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più calamitofi tempi per le publlchc , e per le 
priuate fortune , la Città più magnifica cofu- 
perbi acquedotti , più forte con mura incfpn- 
gnabili , più gloriofa con nuoue armate Nauali 
e più illuftre con marauigliofc moli nella pro- 
fondità dcll’onde inftabili «abilmente fondate^ 
qual merauiglia è, che da fi chiare , e gcnerofe 
attioni , ne prendano ì loro Popoli augurio feli- 
ce di douerli vedere nel profeguimento della 
cominciata carriera arriuare alla meta di mille 
trionfi ? ed io confidenza ficura , che debbano 
nel rimirare la grandezza della mia deuota of- 
feruanza aggradire la picciolezza del dono con 
quell’iftefla benignità , con cui fi fon degnate 
Tempre compatire alla debolezza del mio talen- 
to . Qui donque fupplicando laMaeftà fourana 
à continuare ne loro fanti defiderij lardore, ne 
faggi configli la luce , e nelle grandi operationi 
il vigore à prò di loro medefime de loro Popo- 
li , e della Chriftiana Republica , à VV. SS.Ser. 
faccio humiliffima riuerenza . 


Di VV. SS. Serenifs. 



Seruo humiliflimo 



Ciò. Bernardo Venerofo. 


AVVERTIMENTO AL LETTORE, q 

« 

IRA quelle picciole flette ( pofle fopra le linee del Difcorfo pei 
fegnare le propqfifiom doppo eJ?o prouate ) ni e quefl’ordme , 
che la prima fola * carrtfponde al primo numero dirti to- 
rnente oppofio nel margine , le due ** al fecondo , e le 
tre *** al temo. I Numeri poi fognati nei margini 
del Difcorfo additano , e dimandano » numeri pofli nei 
margini delle Proue , che al Difcorfo immediatamente fuccedono . Attuo y 
taf di piu, che mentre l’Opera fi flampaua in Genoua l'Autore fi tro- 
uaua al gouerno del Regno di Corfìca , dalla cui ahfenz^a fono flati 
originati molti errori di Stampa , & alt erat ioni di nomi, e tempi la mag- 
gior parte de quali trotterai notati , e corretti nel fine del libro rimettendo 
i trafeorfi di ortografia , altri ad efier corretti dal tuo giudi t io , e dalla 
tua benignità compatiti. 
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L Signor Gio. Bernardo Venerofo hi fapnto cosi 
bene accordar lo ftrepito dell’Armamento, i cui 
eforta , col Tuono , e fcnfi della Dottrina di Chri- 
fto, ch’io deftinato dal Reucrendillimo Padre In- 
quifitore riueditor dell’Opera , in ordine i giudicarla degna 
di ftampa, non hò luogo di Toferiuermi in alcuna parte Cen- 
fore , mi folo Acclamatore . Poiché oltre la varia , Se ifqui- 
fìta eruditione , di cui l’arricchiTcc , accoppiando in eccel- 
lenza la virtù della Pieri i quella della Religione , fi moftra 
del pari e buon'Cittadino , & ottimo Chrilliano . Non b da 
ftupire ; Quello doppio zelo , della Patria , c dcll'honor’di 
Dio b quali indiuidua proprieti dcH'Autore ; c , da che Thi 
palcfato in più d’vna occafionc i Prefcnti , ragioneuolmente 
douca reltarne propagata la cognitione ancorine’ Polleri , i 
fin che i Temi di virtù da lui fparli in terreno naturalmente 
fecondo di grand’ Heroi follcuino l’età noftra , eTauucnire 
i pareggiar nello fplendorc de Toggetti le pallate . 

In Gcnoua li 14. Ottobre 1648. 

Fra Gio. Tomafo Pozj^obancUi Lettor 
primo di San Domenico . 
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DISCORSO: ' i 

I G L I è verità per lunghi fecoli da’mortali ofleruata, e per infini- 
' te fpcrienze da tutti com’infàllibilc riceuuta, che incucila gui- 
{à , che da gli 'armonici , ò diflonanti alpetti de' Cicli fortu- 
nati, òcalamitofì auuenimenti alla Terra s'annunciano; cosi 
dallc'Virtù >ò da'vitij de’ Gouernanti felici, od infclicifuc- 
cefli fi fronoflicano a’ Principati. Impcroche , fc 'vna mente diurna il teflà 
c quella, che con pefo, numero , e miiùra indirizza , e diiponc il gouerno del- 
la terra, egualmente come quello del Cielo .-ben è chiaro, che non meno fi 
pollano dalie 'qualità di quei, che comandano, che dalle"configurationi, 
od influì lì delle ftellc, gl'infortunij , ò le felieitadi alpcttarc. Con quella-, 
teorica fògliono i più (àggi rintracciare nel Zodiaco del Cielo Politico i futu- 
ri accidenti de' Regni , e d'erti le vicine eleuationi , ò dcprcrtioni facilmen- 
te predire ; e con quelle oflèruationi fon'vfi i Popoli ancor'cfli à congct turare 
ncli'horofcopodc' Principati le fortune imminenti a’ loro Signori, c prender- 
ne agcuolmente gli auguri di ventinole) per loro , ò calamitofo Gouerno . 

Hoggidì dunque rauuifàndofi, ornici Concittadini, nel tenore del voftro 
Gcnouefc Senato la coftitutionc d'ogni più fàullo afpetto, mentre lo vedetta • 14; 
colla pietà , c prudenza non meno indirizzare i configli, che col valore , e con- 
cordia le opcrationi promouere;è ben ficuro, che nóaltrimcnte, che da vna fc- 
liccCoflcllatione celcllc augurami potete co i vollri Popoli tucti ogni vantag- 
gio, e profpcricà . E non c merauiglia, ch’erti auucdendofi ( e con ragione ) cU 
icr la loro concorrenza ncceflària a i gloriofi fini , che hanno i voflri Senatori , * - v 

in quella guilà, che per lo felice germoglio d’vna vegetabile fementa èdibi- ; 
fogno , che vi fia la oifpofitionc della terra corrifpondcnte à i caldi , e vigorofi 
raggi del Sole ; già gii fi accingano anch’erti, pieni d’aftetto, e di fpcranza_» 

( feguendo rifluito naturale de gli Auoli ) à far, che fi pongano ad decurione 
le gencrolc pubiiche delibcrationi, offercndoui galere, genti, c denari , accio- é* &*'■ 

che fi componga poderofà armata. Ben fàpondo, che lenza vna fchicra di or- 
tiraamente corredati valcelli non potrà farli conofccrc al mondo quella virtù, f f, 

che in erti ripullulante vibra principi; di chiari raggi, ne renderli colpicuo'“J < 
quel pregio, che al merito di fi autoreuoli Senatori, c Padri dalle boccilo 
tutte della fama cloro giullamcnte domita. Ond’io, che tri voi occupo il 
minor luogo , accompagnando co i Popoli noltri il mio defiderio qui mi pro- 
pongo di moflrarui , per quanto comporterà la debilczza del mio pouero in- 
gegno , quanto fia facile il rinouare le antiche maritime Armate , c quanto fa- 
rebbe perriuicir’vtile , & honorcuole l' impiegarle contro il comune inimi- 
co in aiuto de gli amici , c della Religione Chriltiana . 

Ne voglio credere, che la facilità , c’hora porto in campo fia per parer pun- 
to flrana, ò poco verifimilc ad alcuno , mentre dal pomi in confideratione ( ò 
Signori ) ciò che ne'lècoli andati colla dilciplipa.e co' valcelli poterono i noftri 
antichi, c dal fàrui vedere la dilpofitione non meno, che lacommodità,c Top-, 
portunità , che aH’iilcfTc c ole habbiamo noi , fpcro che debba rcflar lènz'alira 
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mia fatica per le lidia ballati rclhfnce pfotAtà:» e cànòlciiita . E chi è sii gli an- 
nali de gli occorri accidenti fi patramenteàrrudito, .rcuipalefènon ria, che_> 
gli Antenati noftri tra'Liguri annouerati, gencrofàmenrc corrilpondcndo 
aìrantichicàdcl Fondatore, alla "lplcndidczaa dell' orbine , & alfa"'magnà- 
nimità degli fpirici della natia liberti, fin dauanti la fondanone di Roma-, 
rigettarono non fido i’Greci , all'hor-che foggiogato quali tutto l’Occidente , 
L’Italia lotto Ercole Vittorioli tralcorlèro ; ma di più, che pollo in fuga i‘Sicà- 
ni,i quali abbandonata la Spagna , il rimanente d’Europa ingoiar fi penlàua- 
no /aumentarono lino in Ittriaper terra l’Impero , & occupata la”Corlicaj ; 
la’Sicilia , e la Sardegna con poflcnti Armate /'tennero da Romaà Marlìglia 
la padronanza del mare ? E qual memoria più chiara , e da’ lecoli più antichi a 
noi tramandata rifuona, che li come aiutando i medelimi con gli'Abbo- 
rigeni loro Colom’Enca; furono cagione potentini ma della fondanone di Ro- 
ma; cofi ( benché da quell'vnione rcilafle poi col tempo fatto grande, « (tt-< 
perboqucl Popolo ) non mancò coraggio a que' degli Aui noltn ( dilatati pri- 
ma nc'confini del Rodano , e dell’ Arno , c poi tri li" Varo , c la Marca nitren- 
ti ) di’piantarglicn faccia degli alloggiamenti gli aflcdij, deportargli nel cuor 
degli Ifeccati gli afflici ; diVccidcrgu i Confoli, e le"formidabili lue legioni 
atterrare ? Qual grido di fama pur anche non rimbomba , c’hora'vniti co'Gar- 
ugineri’mortaliffimc rotte gli diedero ; hor da"lè foli doppo la mina di Cara 
t agine'contro à i fooi duppheati elèrciri più volte à bandiere fpiegare di com- 
battere olirono? Onde il’Mcdircmneo eutto trafcorrcndo/'chiudéftdogli 
per terra , e per mare il palleggio, & indefèflàmente linoallc Colonne d’Èrco- 
le incalzandolo, con iftuporc dell’Vniuerfo, non folo per locorfo'dottant’ani 
ni gli mantennero Ja Guerra cótro; ma altrefì le fue forze lprczzando , bora co? 
Tuoi amici Focclì edificatori di Marlìglia li cimentarono ; &: hora à gli"He- 
truichi fùoi cófcderati lìn détro Lucca fecero Hcriflimn guerra Quindi' vinti 
ancor dii da Popolo domatore del Mondo, con la dolcezza, e liberalità più 
che con l’armi , conlèruarono contro i nemici del medclìtnovincitore l’vfàto 
coraggio; finche dopo la diuifione dell’Impero più che mai adoprindolo, tri 
lc'inondationi dc'Gothirefèro più grande la Patria . E "foftenendo dapoi ina 
trepidi de’ Longobardi gli alfalri/diucnnero il refugiodi tutta Italia, & il ri- 
tir, C »C paro di que’ Romani ftetfi , che già lìgnoreggiati gli haucuano . Ne con gloria 

36.37. minore dopo il dominio de’ Longobardi , dalla'Cor fica , c dalla''Sardegna_» 
58. {Saraceni /cacciarono; anzi ncccUicandogli ad abbandonar la’Sicilia , e Toni 
39. de Tirrene ,'craffero pure dalla mina della Patria ltimoli gcnerofi per corife- 
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i altrui marauiglia tri le carré degli Scrittori 
k nom croie vittorie ,che i mederimi noftri Antenati dopo la declinarono 
dell'Impero telili liberiottennero non folo contra t detti’Saraceni , ma a/u 
coracontro 1 msggiori'Principi , ò "Republichc del mondo . Conciaria colà 
che nè'regione, ne angolo alcuno nel mediterraneo ritrouer.rflì , in etti non- 
no n lì veggano delle amiche loro battàglie (èminati i trofei, egli archi inalza- 
ti dc'loro loperb» trionfi . Girauand-con le Armate, Come Padroni tutte lo 
/piaggi*,- e col’piedc fempre vi et oriolo lafciauano per ogni lido imprefio 
j ' m 1 . Forme 



r orme delle valorofe imprefe : Aqucrtn virtù , che dìmoRrau.ino fuori , cor-' 
rifpondeua altrefì la maghifitenza, Con fa quale viUeuano in cala. Credali ciò 
pure a gli Annali do’ più remoti llranieri, mentre affermano, che le'carce- 4;. 

ri de’ Genoucfi erano nabiracc dii gli Aimeranti, c Regi fitti prigionieri ; che 
i lora’Porti erano dìù che Irniente ripieni di Naui , e di Galet't lupe rate ; che le 46. 

loro’armerie ii/cdvnutapeizare dftiethfci Réndardi , che le loro’Tcale era- 47.48. 
no frequentate da gii Ambafciatori de maggiori Monarchi* che il loro Senato 
era corteggiato da Principi , eheò’ambiuànod’ertèr dichiarati loroCittadini , 49. 

ò'chiedcuano deflèr eletti loro Capitarti , ò"’fùpplicatiano d’effer fluoriti di 50.5 1 . 
licenza per poter remigare . E fino gl'iRoRi Rè , o come tributari; ricercai! ano 
al loro Tribunale la’GiuRrtia , ò come da faggi Padri fraleggi, ò come da_. 51.53. 
potenti Signori gli'aiuri, e ia"protettione E per guilà {elìci fi Rimanane 54.5 5. 
quelli, che della Genouelè'amiciria vantar fi poteuano, che noli lafciatìarid 56. 
indietro , ne Rudio, nè arte alcuna Rimata dà elli baRéuoIe à procacciarfcla_i 1 
Quindi fu, che Iperto adulando la prillata Grandezza, i Genouefi Capirani 
di Stati arricchiuano ; Ipeflo coi più lublimf ‘matrimoni; à lè medefimi gli 57.58. 
accoppiailanojlpcflbcongli'lioiieripiùcminenti , e piùlègnalati dolccmen- 59. 
tegli lufirtgauano ; e fpclloalla Reputìlica obbligati quegli 1 n fi ni ti ‘pri ui lcgij , 60. 

efèntioni, immunità , titoli , & iftfcritrioni illuRri, colte quali per ogni parte 
và gloriofàmente ornato il nome Getteuefc, prodigamfcrtte le comunicauano.- 

Lidononè dell Africa, dell"‘Afià< e dc/r""Eurbpa , che teRimonio he! 61.61.6} 
mediterraneo non fia de’ gloriofìacqiiiRi, die iui fecero i maggiori noRrij 
mentre anche gli RranicnconfertariO,chein breuc fpatio di tempo riufei Idi 64. 
rod allargare indiato di libertà rantoltre l'Impero, che ne pur Roma nel 
cinquecentefimoannodeilafìia lahdatioricfù partente adarriuarui. Nè cre- 
da già alcuno , che à tant’alrezza gli lòlleuartè , ò la moinrudine de J Cittadini , 
o 1 ampiezza dsllnCi-arn . ò la Rabilità lòrca,, delle mura- 

glie, òla portanza delle ricchézze , ò la magnificenza de’ publici edifici; , è il 
tallo de’tiroli, Corone , Manti , e Scettri Reali ; poiché tutte quelle grandezze 
dalla virtù, e dalla prudenza fcompagnate , a’ Principi minacciano i precipi- 
ti] maggiori. • 

Ma bene à tutti è palefè , th'eflendò in quéi tempi la loro'Città molto pici 6 f. 
cola, lo'RatoriRrctto , il"Gouerno inllabifc , le*"muraglic déboli /‘‘Te ratio 66. 67.68. 6 9 ** 
pouero , i'publici edifici, i Va!celli,i”Tito!i , le Corone, i Manti , egli Sect- 70.7-1. 
tri Reali non altro, che quella fòla maertà , con là quale apprertò di rutti cori lè 
loro grandi attioni erano autorizzati 1 nullàdimeno crebbero in tanta poten- 
za, non per altro mezzo, che per quello rteir*cducationc, c"fbrtezza dellt_, 71,7'j. 
Gioucntù, cdell ‘affetto, e"prudcnza de’ Colifìglieti. Effondo, ch’eftì'-'ollà 74.75. 
fortezza da’ primi anni imbeuufa, fifècero da turte le Natiohi conofeere , co, 
raggioft nelrintraprcnderc i pericoli ; {offerenti nel tollerare i diligi; nel ria 
batterle violenze coRanri ;rifolutincll‘cfègtiirléImplefi?; & imùncibili nel 
cimento di qualfìuoglia battaglia . 

Col configlio poi al bene della Patria iridrizraro, fi dirnoRrarono tutti con- 
cordi nel mantenere ne’ Popoli fanti i coRuml ;ne Cittadirti grauc la moefe- 
ftia; ne' MagiRrati riuerita h portanza; nel Senato venerabile l’autorità; ne‘ 
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Tribunali incorrotta là Giuftitia ; nell’Erario inelàufto il mantenimento ; nel- 
lo Stato inalterabile l'abbondanza ; e ne' compagni fcdelilfima la corrilpon- 
dcnza_>. 

Hor le i Popoli, c i Cittadini prclcnti, effondo nati lòtto lo fteflQ’Cli- 
ma , che per elìcti- nel mezzo tra '1 Polo , e l^Equinottiale , vien predicato à ra- 
gione per lo migliore dell' VniUerftA Et hobitando vi^paqfe librile , & ottima- 
mente limato trai mare, e le montagne , hanno innata , non meno de gli Aui 
la gagliardia nc’corpi,c ne gli animi la tolleranza; le fono habili per ciò al pari 
delti à fotte ri re qualunque fatica più difficile , che polla loro prejentar il mare, 
c la terra ; fc lì conofcono figari , e circofpctti per riparare , non meno , cho 
feroci , & arditi per lùperarc tutti più malageuoli incontri, che Natura , ò De- 
sino potette giammai por loro à fronte: E le finalmente magnanimi per la_, 
liberta, che godono; poffonti per vna Città, c Dominio popolatillimo , che 
fignoreggiano ; ricchi per le entrate , che al mantenimento del loro (lato ab- 
bondantemente raccolgono ; concordi per lo buon'ordine , e pubblico zelo , 
con c he gouernano; guerrieri per la difciplina , & occafioni , con cui li efèr- 
citano ; c fàggi per gli accidenti , che gli ammaeftrano ; hanno i penlìeri egua- 
li alla poderofa forza , c le forze non inferiori al generofo pcnficro ; qual diffi- 
denza vi può trattenere , che non ifpcriatc con dilpolmone maggiore di quel- 
la, c'hanno hauuto i voftri Antichi di veder, non meno che ne gli andati tem- 
pi pieno d’ogni profpcrieà il fine d’ogni vollra magnanima rilòlutione ? Era- 
no pure, fòuucngaui ,non giài Liguri tutti vniti, ma'vnafola particella.» 
diquei,chcfoggiaccionohoggidìalvoftrofcctrroqucglilngauni, c quegli 
Apuani , che talhata fecero iella a* maggiori Monarchi del mondo, e gli ten- 
nero valorofàmcnte à freno ; c ncìècoli meno lontani , tuttoché non hauclfo- 
fo nella Liguria, com’hanno hoggi giorno dilatati i confini del loro dominio, 
fecero pur '.incora mnofr^rr il mnnrlrtj ch’era loro fatale il vincere in ogni 
luogo, mentre non impugnarono mai lpada, che non actcrraflc nemici, nej 
mai intraprclcro Guerra , che loro non germogliane le palme , non partorittè 
i trionfi. E perche quello fù naturalezza del loro valore, e non lòia proprietà 
del Parie , trapiantati per Colonie fòtto Clima lontano colà fòrrirono puro 
eguale la fortuna nel guerreggiare , abbattendo,? Aggiogando chiunque di 
cimentarli con elfi prclc ardimento . 

Dicalo la’Traccia , doue dal pottettb di quattro palmi di terreno donati 
loro in Pera dal Greco Imperatore, li auanzarono ben pretto in potenza ba- 
llante à vincer le forze di quell'impero, & à fignorcggiarc ( per teftimonio 
degl' Imperatori medefìmi ) tutte le marine dell'Oriente . Dicalo la'Sci- 
thia , doue dall'acquillod’vna fola Città di Catta all’Imperio di tutt’il marne- 
grò , c della Palude Meocidc con l'armi vittorioli s’inoltrarono? Ccdcua in- 
que termi! la violenza delle procelle alla macttria de’ loro marinari ; non ritar- 
oaualafprezzade’montila velocità de' loro lòldati ; ne vera muraglia coli 
forte , che rdiftelfo all'ardire de 'loro Capitani . Gli amauano i fùdditi, gli fti- 
mauano i Pontefici , gli hònoi . nano gl'Imperadori , gli temeuano i piu gran- 
R e gì» c gli ammiraua il mondo tutto; mentre da ogni parte vedeuano fuenco- 
lare formidabili le loro bandiere , &*lla loro virtù douunque moueali lòrger 

forte. 


trofei . Hot fe ( difeorrefl donoi da' fecoli tràpaflàti a’ preferiti ) vediamo hog- 
gidi fpkndcrc l’ifteflb Sole, fiammeggiar l'ifteflc Stelle , gonfiarfi l'ifteflb Ma- 
rc , fpirarc gl ificlfi venti , c la terra ancor ’cflà germogliare con la fua antica-, 
fecondità, chi potrà mcttcrin dubbio, fe il LigufticoGicfo, che l'ifteflb di 
iempre , produca anch’egli ne’ luoi habìtatori alfolito generofi gli lpiriti , rin- 
goiare l’ha bilica, c lcgnalato il valore ? Anzi fe vediamo tra di noi , clic quelli, 
i quali fono dall’applicationc , c diiciplina colciuati , agguagliano felicemente 
i più valorofidc'noftri Antichi ( li che riconolccndo 1 gran Monarchi, lò- 
uentc à fe gli tirano per lime capi , tanto alle tcrrcftri , quanto alle maritime 
loro Armatc)pcr qual cagione effondo tutti membri dcll'ifteflb corpo, non. 
crederemo noi poter luccedcrc il medefìmo di tutti gli altri, fe verrà la loro 
habilitàfullc medefime tracc i c fomentata , prom oda , Se incaminata ? E con., 
quello ageuolarfi alla Liguria hoggidì con tutte le lue parti in vn corpo vnita, 
ciò che altre volte ad vna particella della medesima , e dentro , c fuori d ella-, 
fu coli fàcile? Ben ci dimoftrano gli efcmpi de' nollri Padri, che qualunque-* 
volta cfli ne' maggiori perigli di virtuofo coraggio fi accelero , poterono im- 
mantinente di poco meno , che ignoti à gloriola fama felicemente auanzarfi . 
Egli c pur noto, che nel tempo, che in tutto il Mediterraneo con Armate fin 
di'nouancacinque Galere comandauano iSaraccni; c che nel mcdclimo po- 
tenti fi ritrouauano gli Aragoncfi, e li Angioini, & iCipriotci , c potcntillimi 
di più di cento altre l’Pifani ;i Veneti, il''Romano,& il Greco Imperatore j 
gli antenati voftri,aH'horapiccolilfimi,hebbcro con la guncrofità dell’ani- 
mo > c con la poflanza delle Armate , non meno ardire per felicemente intra- 
prendere il dilcacciare da elfo i Saraceni , rintuzzami i Veneti, debellami 1 Pi- 
toni, e vincerui gli Aragoncfi , c gli fteflì , Greco, e Romano Imperatore ; che 
facilità per gencrofàmeaceconferuarc tutt i foro Stati, & in Genoua, e fiior 
di Gcnoua contro gli sforzi de’ maggiori Principi del mondo. Mentre che_> 
da*Caffa i Tartari nfpinfero ; da Scio i Greci , i Veneti, Se i Catalani ; Da Fama- 
gofta ilRèdiCiproidaSiracufài Pifàni j da Gaeta, e da Bonifacio gli Arago-. 
nefi ; i Turchi, e i Franccli da Calui ; da Sauona i Monfcrrini , & i Milancfi; da 
Albcnga il Picinino , c da’Genoua iftefla , tennero lontano il primo Federico 
Imperatore il fecondo , benché co' Pilàm vnitopofero più volte in fuga ; c 
l’Alcmagna, che vnita con la Francia, e con quafi l'Italia tutta tentò alle loro 
muraglie per cinque anni continui gli sforzi più grandi valorofàmcnte rin- 
tuzzarono . 

E ciò, che ogni marauiglia lòprauanza nel tempo ifteffo , che à Genoua pef 
terra i Milancfi , e per mare i Veneti , à Pera 1 Greci , Se à Famagolla il Re di Ci- 
pro ad inftanzadc’Venctiani fieramente li combattcuano;aH'hora dico da tan- 
te parti percoli! , fi difcfcro non folamcnto , ma in oltre portando con poflen- 
ti Armate neU’Adriatico la Guerra , quella gloriola vittoria contro à i medefi- 
mi Venetiani conlèguirono , che refigli Padroni dcll’lftria , c de’ luoghi all’i- 
fteflà Venetia conuicini , ad ogni per clTi più honorcuolc conditionc di pace-» 
la gran Republica memorabilmente ridulfcro . E più modernamente addita- 
ti altrcfi da gli Aragonefi , da i Milancfi , e da’Francefi più volte , non folo dal- 
le forarmi fi ripararono , ma in oltre delle dodici galere di Carlo Ottauo s im- 
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padronironò . E le tali , e (ìmigliariti ìmprefè potè tirare à fine la fanciullezza, 
per co fi dire, l'imbecillità della nollra Repubblica , & in tempi , che da' Prin- 
cipi in mare cori potenti le marine d'Italia erano nauigate; perche fpcrar non 
dourà con la continuatione della cominciata dilciplina , felici (uccelli alle lue 
Galere , hora ch'ella è nell'età più florida , c più robufta , c che Principe veruno 
non ve, il quale per quanto poflicda vaiti Pacfi, numcroiè Girti , polfenti ricr- 
eiti , e ricchezze immenfe , colè atte à renderlo in terra cremendo , polla nul- 
ladimeno in mare con armata di Galere alla poflànza, evalore di quegli per 
verun modo agguagliarli ? Ma lè dipartendoli dagli clèmpi domefhci, vi 
piace ancora di conlidcrarc tra' ltranieri coloro,chccon limili ftudi facilmen- 
te di piccoli lì telerò grandi ; mirate come vri'Ottomano , Barone apcna d’vn 
debole Caltello , perche non dilpcrandoli della fua piccolezza , nè fpauentan- 
doli della grandezza de' Prencipi Chriltiani hebbe ardire d’alTaltargli , inca- 
rnino per mezzo difàmolè vittorie i Tuoi defeendenti alla già per tanti lccoli 
durante, e formidabile Monarchia . Mirate vn'Caflriota, come milèro Ichia- 
uo del Potcntillimo Amurathe, perche alla vendetta del Padre , & al riacquifto 
del paterno llato lì acccfc, non temendo, benché piccola ape d'aguzzare con- 
tro quello lmifurato Gigante l'aculeo ; tra mille felici vittorie al dcllinato fine 
portoflì. E nellècolo più vicino li viddero i nollri Padri , gli habbiamo ve» 
d uti noi Udii , "pochi della balTa Germania (cacciati fuori de 'propri; tetti, fu» 
gialchi , e fproueduti di fòrze , porli in campagna con l'armi in mano contro 
il più poderolò Monarca d’Europa , c nello (patio di poche decine d’anni, hot 
vinti, hor vincitori giungere hoggidiàfcgno di render le lor armi formida- 
bili per mare , e per terra a cuct'il mondo . 

E voi , ò Gcnouclì , che perantichiflimo retaggio liete Signori di lì gran» 
Principato , quale la Liguria col Regno di Cfarlìca ; alleuati per tanti lècoli in 
libertà, fomiti d'vii Seminario perpetuo d’animi guerrieri, e di Capitani in- 
terra , & in mare valorolilfimi , chiamati ad armarui dall’ardore pictoiò de' 
Popoli , da i bilògni fbrzoli de gli amici , dalle elòrtationi ardenti del Pontefi- 
ce, e dalla ncceUicà imminente di difendere il Chrillianelìmo , v'indurrctej 
mai limolati da tanti elèni pi domellici, e ltranieri, (palleggiati da tanti aiu- 
ti , e periti ali da tante ragioni à cedere in ardimento, in rilblutione, in ifpirito, 
ed in volontà alla piccolezza de'voltri Antichi , ad vn Ottomano , ad vn Ga- 
ftriota , & a’ fuggitiui d’Olanda , i quali tutti trouandolì lènza verun parago- 
ne inferiori à voi quelli fòli , e quelli ramminghi , mentre ardirono di penfà- 
re à colè grandi , riufei loro di dare effetto à lì gloriofè imprefè ? Contrailo al- 
cuno per confèguire non meno de i medelìmi ogni vollro gencroiò penliero 
non può rapprelènraruilì coli grande, che da vna collante applicatìonc di ti- 
rarlo manzi non vi lì renda ageuole . E quante colè venendoli all'opra ricico- 
no fàcili , che à gl'infingardi pareuano da lungi malagcuoli ? 

Volete forfè al pari de gli Antenati i vollri Popoli Soldati? Quello fàcilmen- 
te ottenerlo potete , fe ripigliando i tralafciati habiti della dilciplina militare 
( ‘lòia da Dio conceduta a'mortali per fèlice prelà gio di licura libertà ) vi piac- 
cia (cacciare da voi medelìmi con le’Scuolc,&Acadcmie, e viepiù ancora.» 
con gli efèrciti j'nautici, c“guerrieri , l’*"otio tarlo de'Regni;e reprimere con 
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foflèrnanza delle'pwimmatiche , e con l“‘cfcmpio de’piùconfpicui Cittadini 
il’luffo Itromento di fchiauitudme, e procurare che con gl"'inftituti, e leg- 


gi della Repubblica fi tolga iriòucrchio defideno d'accumular dcnari,rouina 
Sogni Impero . Facile in vero farà d’ortcncrc in elfi quanto desiderate , le a_. 
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quelli ltudi,chc fono inondamento della Repubblica accompagnarete ( come 
di comandamento del vollro Senato già fono molt'anni, che fi clcguilcc) 
'quelli di tenere in buon'ordine , e numero determinato le Compagnie fcelco 
fotto'Capitani d’autorità , che "benignamente le guidino , lòtto'"ltipcndiari 
Colonnelli d’efpericnza , che diligentemente le ammaellrino , efotto’Gene- 
frali prudenti , c valorofi , che coll ’cSèmpio , co "'premi , e colle pene in vffi- 
cio làggiamcntc leconlèruino. Collc'quali arti, le hà potuto il Turco ne’ 
temperati Paefi della Traccia rendere in guifà bellicolà la rinomata lijuadra 
de Tuoi Gianizzeri , che con ellì hà tenuto a freno neirAfia , nell'Africa , e nell' 
Europa i più potenti Imperi ;c con le illcflc li lòtto la fcruida Zona l’Mama- 
lucchi pochi in numero , ma molti in valore , reiterando à le llclfi le vittorie, 
e i trionfi -, alla delira Reale d'Egitto, ne'tempi andati, vna moltitudine di 
fcettri accumularono . E colle medefime il Rè Mattia tra’ più rigidi ghiacci 
della Morauia, hebbe forza di mantenere coli calda la d.fciphna nelle fue ban- 
de nere, che con effe fè refiffenza , non foloà gli ricreiti Aullriaci , Boemi , e_> 
Polacchi, ma à quelli ancora del potente Ottomano coraggiolàmente preuallc: 
c ben chiaro, che ancor voi'fèguendoil principio della mi licarc difciphna_, , 
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che già fi prudentemente ne'tempi di pace cominciato hauetc ad intrapren- 
dere j non folo verrete à fondare dentro d i voi ttcili vna poffanza atta à conlèr- 


uar lenza Spela da ogni rifehio improuilò le Ricchezze, la Libertà, c l'Impero, 


cd à mantenere nello Stato ficura da ogni gara domeftica la Giuftitia , la Pace , 
e la Marita ; ma infieme à rinouare alle voltrc 1 


Glorie allori immortali di Simi- 
gliane! Trofèi , mentre telprrten» c’inlcgna , che dariòlo nome d’vn’incor- 
rotta difciplina , germoglia nell'occafioni di Guerra il frutto delle Vittorie ; e_> 
chc'pochi bene ammaeffrati , vincono Sèmpre la moltitudine ignorante . 

E quando oltre ij volere la dilciplinanc’ popoli Gcnoucfi dcfidcratc ancora 
dihaucrc trà di loro elcrcscati Remicri (come quei ,che‘fono fempre itati 


conolciuti di maggior profitto , che la gente legata ; per la facilità, che appor- 
tano nel comporre le grandi Armato per la Sicurezza dello sbarco ne' Paefi 


Stranieri; per l'vfo de' Soldati in occafione, che di combattere habbiano le-» 
Galere ; e per lo rilparmio della Spela , effendo che nè fi comprano , ne muoio- 
no ad altri , che à le lteilì , ne fi pagano , lè non quando attualmente vi Sènio-. 
no ) benpotete affi curami , che in quelli Popoli trouaretc il volito bilògno. 
Conciofia che eficndone in Ccnoua , e nelle Riuierc abbondanti Ili ma copia-» , 
Sarà fàcile l’ottenere, che tanto nei Dominio di Terra ferma, quanto nella.. 
Città , ò volontari; fi adunino da' foli prillati per via di compagnie da valerSc- 
ne,comcne" tempi antichi in corlò, in negoti; , & anche ad elèmpio degli 
Atenicfi , in Scruigio de' Principi Stranieri , ò dal pubblico fi raccolgano, obli- 
gando i priuati à dame per via di rafie la conucneuole porcione , con afiègnar 
Iororvtilità,elapredainricompcnlà;òvero,chelecommunità pronte co’ 
ruoli tengano per ogni Galera la gente-, ò riparcitamcntc ne fòmminiltrino 
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^ alle occafioni il numero nècelfario con isborlàrloro lo Ili pendio ; non v'ha_i 
du bbio , che in ogn'vna di quelle guife , ò per via di lecite , ò di volontari; an- 
ticipatamente adunandogli, non iiate per ritrouare in qualunque parte del 
Genouefc Dominio, moltitudine di fi ratti operari;, non meno habile, cho 
i.^4 - baiteuolc per ogni gencrofàrifòlucione. Tanto più, che ben'conofcitoti de 
gli obblighi loro , hanno colia fpontanea offerta de gli fcafK , c del denaro , o 
1 collapronracfibitioncdclleperlònein latti dimollrato di volerli in tutte Ita 
occafioni di pubblico lèruigio anche. ojtrapaflàre . Onde bene aflìcurar vi poi 
tete , ch’clfendo nati al Mare , e d'inclinacione , & cfèrcitio marinarefeo , non 
J1 debbanomancare d'offerir lèmprc in piùlarga abbondanza le perfone, noru 
che tutti allegramente vbbidire , offendo chiamati ; ben conoicendo , che fin-, 
za d’erte inutili, e come corpo fènz'ammarcllanoi Legni. Popoli hauete,ai 
tifili 6 quali è'connaturale fi fatto mcllicre , c che d"*ingcgno per auucntura non ce-, 
dono à natione del Mondo . Onde lè arma il Turco , il quale per hauerc disila-, 
bitate le fpiaggie , & i fudditi di fpirito ottufi , non può fondare in elfi dilei- 
piina , che vaglia : qual ragione immaginar vi potete , per cui crediate difficile 
il rinouare nei vollri 1 già fatti,c defidcrati Armamenti ? Ma lè più volte fran- 
ili 7. no i vollri Maggiori le Armate formate di 'gente tolta da' monti , & ine (porta, 

che auucrrcbbe aderto , le di quella che nata al Marc , la cominciata diicipfina 
ficontinuafle ? Anzi lè già è riulcito lenza impedire le loro coralline , e barca-, 
-?o i rccci , di armare di volontari; lèi Galere in quelle prime occafioni, chic colale-, 
guirebbe hoggidì,fc già dilapidi ori apprcndcflero per vtilc,e gloriofò ( com’à 
in effetto ) quell'armamento, e per men faticolò , e men pericololò di quello % 
,o £ certilfimo, che da quelle confidcrationi , e da gli honori ,c priu ilegi dcl- 
la nollra Repùbblica nó meno allettacfiche fpinti dall olimpio de'loro antichi 
( i quali non per la loia ditela dello Itaro corrcuano intrepidi , elicli do chiama-, 
.li ti; ma in ogni parte volauanogencroii,douun^ueaevaiìoncdàiurar gli ami- 
ci, c d'acquiftar gloria, & Imperio, era loro dalla Repubblica finn minil trota ) 

• i ' 1 aggiungerannoaliàlzelantilfimodefidcriogiàpalefàto.e non tarderanno a 

comparir veloci lòtto le Gcnoucfi bandiere minillri cfhcacitlimi per tclifci- 

• ' 1 torci le Imprelè , e per fomentare tale Grandezza , che collituir ci porta , aooù 

menu ficuri , e potenti in cala , che chiari, flcillullri appreflb gh llranicri . i o > 
D'Vfìfeiali poi cofi feraci ne fono l'vna , e l'alcraRiuiera , che ne prouedono 
altrui, non che gli habbianoà mendicare ic poco nauighcrcbbcro lo nollrti 
u8. Armate, chein erte non meno, che nelic'fcuolc marinarcfchc cfercitandofiy 
tanti fe ne ammaellrarebbcro , che anche fòucrchi alle maggiori Imprelè , che 
mcdicalfimo , farebbero perriufcirci . Ncmancar poflono Capitani , ò Gene- 
rali alfe nollre Armate , mentre pure al prclènte coli ben proueduti ne (limo; 

• ‘ M che abbondeuolmcnte Capi fomminillriamo alle llraniere . Maggiore per au-t 

ucntura farà la fatica , c'hauerctno nello fcicglierli , che nel ritrouargli ; c fe ad 
elèmpiode gli antenati nollri daremo a' Capitani Camerate ,<Se a' Generali 
U & 'Luogotenenti, cConfiglieri , verremo lènza dubbio à far lemmario fi fcralti 

d’huomini atti ai comando, che ficuramcnrc fperar potremo , che molti d’cflt 
riefeano nullamcno prodi, c gloriofi di quello, che i nollri Antichi fi rm/ciffe- 
ro • Ma fè eguali ad erti (come (pero) tcndcraci m valore la difciplura, & efer-s 
a 1 - -Il citio. 
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cicio, che intraprendiamo ; non inferiori certo foro faremo bel fabbricare , o 
mantenere le Armate i poichcYefli haucuano porti capaci per nodriruelc,Ar- 
fcnaJc opportuno per fabbricarle , bofchi {ufficienti per comporla j Architetti 
prattici per formarle, basimenti abbondanti per proucderle , cNaui di partu 
cofari lènza pubblica fpcfà per aflicurarle ; tutte quelle cole molto più vantàg- 
giolàmcnre al di d’hoggi noi poflcdiamo,haucndo ancorale commodi tà cheli» 
li non haucuano, di migliorarle . E le finalmente non hauendo i noftri Glorio- 
filfimi Prcdcccflori in vna all'hora piccola Gittà,nè ricchezze, né entrate pub- - - 1 

blichc di conlìdcracione, dimoiati dalia lòia gloria di difèndergliamici,d’ab- 
fjacrerci nemici, e d’acquillar nome immortale ; trouarono colle loro ma- 

S anime dcliberarioni tanti denari nelle’tallè ,c"contnbutioni do’ Popoli, c * * **• 

, nelle’ offerte delle Donne ifteffe , che poterono tal volta mettere inficine in 11 }• 

vna fpeditiome'duccnto Galere, la Repubblica noflra, che hà Stato, e Città più t *«H 

numerale di gente, doue leentrate ordinarie per conlèruarle in condirono 
honoreuole fono confiderabili , doue l'indullria mgcgnoiàmence li clèrcita_» , s 

doue l’Erario con diligenza fi goucrnai doue le Ipeic priuate con le pramati- 
che lì ponno raffrenare ;c doue limo i Cittadini, non meno abbondanti di 
cjucllojche fiano i Popoli del Gouerno fodisratti, come dubbitar polliamo, che 
ci manchino per la nollracanlèruationc, per la ditela della Libertà, eper la_. 
làlute di tutti ìChriitiani quelle facoltà, chea lìgloriofi, & importanti fini 
lòno ncccflarie ? :> 

Douunque è abbondanza di gente ,‘ioi lènza alcun dubbio lì ponno da gli 
arbitri; de Magillrari godere , ctundio lènza grauezza de' Popoli grandi prò. 
fitti ; da piccole gabelle groili denari ; da tallè leggiere confiderabili entrate , o 
da contributioni volontarie lòmme rilcuanti. Impcrcioche potrebbero itu 
quell occanonc i Serenillimi Collegi valerli de’ profitti, che fi fogliano d-ille_i 
Rcgaglic cauarc . 5arcW»rf'ncil/- a' Signori Protettori di ò. Giorgio ìlconfcn- 
tircà beneficio di qucft'Armamento vna nuoua impoficione de'luoghi, ò 
qualche tramucatione d’alcuna poca parte di quelli , che a' Cittadini , e Magi- 
llrati per folcite , c fidcicommiifi appartengono . Et a’ Signori Padri del Co- 
mune , à ì Magli Iraci dell’Abbondanza, Vino , Oglio , Galere , Moneta, infic- 
mc con tutti gli altri non difthrebbe l’applicare à quello fine mola vtili , che 
dalle vendite de gli vffici , e delle Gabelle , c da gli affari , che maneggiano po- 
trebbero infcnfib.lmcnte accumulare . Nè veruno li attrillerebbe , quando 
per fimigliantc motiuo vedeffe prorogare la Gabella vitafitia , e quella del vi- 
no , ò imporfène qualch’altra piccola era le due muraglie , òfopra quelle colè ^ 
che fi cllraggono fuori dello Stato, ò che poco ncceffarie lòno all’vfo humano,' 
òchcallullo,delitie,cpomperiguardano,òchclcruonoàraffrenarc i vitij /■ 
ò che cadono in luogo ai pena , òche non forzano altrui oltre il Tuo volere i 
pagarle , ò che a’ ricchi più che a’ poueri lògliono per loro narura toccare . Nè 
i Cieli volgerebbero mai tempoalcuno, in cui piu volentieri fòflcchi che fia 
per lòfferirc le taffe, che all'vfànza antica fopra le ielle, lòpra i capitali , ò fopra 
le rendite fi poneffero . Anzi potrebbefi lperarc , che i luoghi tutti del Domi- 
nio à gara col Regno della Corfica fodero per difporfi à pagar prontamente in 
congiuntura coli lènta la por rione caffata co riceuernc in ricomperila gli vtili r 
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che dalle prede , ò da gli seguirti fono per rifulcarnie ; e che le famiglie , i Citta- 
dini priuari, e le Donne ilteflè volontariamente orfcri fièro graffe prtite, fpin- 
teui daJJ'elèmpio di chi comanda , e da gli honori , e priuilcgij , che loro me- 
ritamente farebbero per concederli . 

Da’ quali fonti , e da molt’altri, che limili , e migliori la prudenza fuggeri- 
fctcci, potrellimo ageuolmcnte cauare tutto ciò, che per l'efccutione de'noftr» 
magnanimi dilcgni ci bifognaffe . 

Conofcono bene i Popoli ,& i Cittadini , che Tvnione di tutti nel contri- 
buir le llelli,non che le facoltà per giouare al pubblico bene, è non meno giu- 
fta , che neccffaria . Giulia , poiché vi concorrono le leggi della' natura , delle 
Ii8.119.130 ‘làcrc carte, e dell” 'Impero. Neccffaria , poiché per’"difcnderelicuramcntc 
le parti , non ve modo migliore , che l’afficurarc quel tutto , che le lòlticno. 
Giulia mentre lì'lpendono in diteli di Dio , e del luo Popolo q uclle ricchezze, 
chea comune vtditi ci furono da Dio difoenlàte. Ncccflaria, mentre per 
"nodrirele lorofortune, le qualifono membri del Pubblico, ètorza, che ali- 
mentino il corpo della Repubblica, che le auuiua . Giulia ,'conlèruando à gli 
huomini la Li berta , a’ Cittadini la Patria , alla Natione la Gloria . Necelfarja , 
‘allicurandoi traffichi, mantenendo l'honore,c ltabilcndo le priuatc , c le_> 
pubbliche Portanze. ‘Fac didimo troua il nemico lingredb in quello Stato , in 
cui gl'interellì de' Cittadini da quei della Repubblica diuidcndolì, vengono à 
dilciogiicrc qucl'legame , ch e l'anima , c lo llabilunento del Goucrno . Nej 
rellano per verun modo habilià difender le llellì coloro, che vilmente tra- 
fcuraronola ditela dell’Impero comune; anzi potrà più facilmente'Nauo 
aperta , e fdrucita rclìUerc alle più violenti procelle , che vno Rato co’ Citta- 
dini alieni dal pubblico interrile, da’più deboli nemici ripararli. E certo doue 
non lì adopranole ricchezze particolari nella difclà di quel bene , in cm li tro- 
uano tutti intcrrilati, lui li logliono da gli finnm ini Auari , nella mina del me- 
delimoconlèruarc ( ad'clcmp.o di Dario, di Perico, di Sardanapalo , c di cen- 
to altri ) come tcforieri alla rapacità de’ nemici . Male giulla, c necelTaria c 
l'vnione nel contribui r denari al pubblico, e come tale c Hata apprefà dal'Con- 
liglio di S. Giorgio , daLomclhni,daBrignoli,c da molt’altri generoli Cit- 
tadini, c Dame; da Sauoneli pure, e da gli altri noftn Popoli tutti con quelle 
offerte , c contnbutioni , che ogn’vno d’ellì non meno prontamente , che co- 
piolamente hà fatto (apparendo in ciò quali'Aquile màdate dal Cielo per cer- 
tiflimo augurio di felicità ) e le à tutti è noto inliemc , che il'tributo, che in_. 
ciò danno le nortre hazendo , non c per fodisfàre al lullb dc’pubblici minirtri , 
ma per mantenere le proprie fortanze ; non per inalzare la Grandezza de Prin- 
cipi , che ci comandino, ma per non tollerare la lèruitù, che ci auuililca ; non 
per accrriccre il fuperbo fallo à gli liranicri , ma per fottracr noi Udii dalle in- 
giurie della Fortuna ; anzi per mantenere il Principato , per allicurare il capi- 
tale d’ogni noltro bene , c per felicemente godere il frutto di quelle vittorie-» , 
che da vn'Armata ben diretta con ogni lìcurczza polliamo fperare ; qual dub- 
bio può rellarci, c’haucndo 1 Popoli, i Magiftrati , & i Cittadini , come pru- 
denti ,dimortrata la loro affettuoià volontà nè danari già contribuiti, non- 
debbano per f'auucnirc attendere à più largamente fomminillrar à tutto ciò»; 
ji.à che 
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che in quelle Imprcfe elfi conofcerarino per bilègrieu 
dcrlì più che probabile , che per non parer mcn figgi 
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cuoio? Ella è colà da crc- 
deU'antiche Donne Gc- 

noucfi , non che degli huomim ,‘fminuirauno per feruitio della Patria dal luf- 
fe» le priuatc fpefe per augumcntarc có la feliciia di q uclla la propria gràdezza . 

Ne vi hà dubbio , che mentre i loro Padri largamcnrc recifero con le taflfcj 
le viti del loro patrimonio per fbllcncrc puntigli di riputatione terrena con- 
tro i loro particolari nemici, non debbano elli hoggioì efler pronti di leggiera 
mente reciderle contro T tirchi per l’honor di Dio, e per la fàlute della Patria_», 
accipche più.fruttuofimciitc germoglino . 

Nè dee crederli , che itimino graui quelle gabelle , cheimpofledagli An- 
tichi per pura gencrofità di fòuucnirc Riamici, aderto imporle fi tratti per 
difefi della Cnrillianicà , perche loro arrechino vna larga mefle di millo 
guadagni . 

Nè che finalmente fiano per ritirarli dall’offerirc ad elèmpio di quello , che 
fecero i loro Audi nella gloriola Imprelà di Gerufalcmme qualche piccola.» 
lèmma delle loro entrate per Dio, da'cui folo prometter fi ponno di metter in 
ficuro la lomma delle loro fortune . 

Aggiungali , che à quelli domeflici lèccorfi de' voftri Stati , giuflamenteJ 
fideuc fpcrare l'vnione dc’forallieri,&: in particolare quei della Sede Apoitoli- 
ca , come di quella , che fu fempre pronta àdar animo , e calore a'Principi,chc 
fi accingono à combattere per la Chrillia n ita . Ella è pur la medefima , che-» 

E a per trattenere il corfo dcli'Armi vi ttoriolc del Turco, di gran lunga piu 
ntanc dal foggiogar Regni fedeli di quello, che fono adclfo/radunò non fo» 
io Concili j,e'lpcdt con lettere, & Ambalciaric a' Principi dell'Europa Lega, 
ti » & huomini finti ; ma di più fi'collcgò à quello fine con elfi, e“fecc vdi rla_> 1 4 8. 1 4 9 
voce delle lue calde clòrtationi , anche nelle più remote parti dell'Oriente, per 
dcllarc ogni Potentato a prender farmi córro a quelto hero nemico del Chri- 
Ilianefimo ; temendo molto giuflamenK , che fulla rifleffione delle fue fòrze, 
fuperbo egli afpiraile ad emulare col Dominio il giro del Sole , portando dall' 

Oriente in Occidente ancoragli J’infaufta fua Luna . E Ce già i Pontefici ( ben- 
ché i Principi, che all'hora impugnauano la Ipada fodero di gran lunga piu 
poderofi di quello , che al prelente Ila la Repubblica ) aperfèro la mano per fo- 
uenirgli in occafione fidamente di ricuperare il perduto, non tanto alle'Cro- ijo. 

ciate , alle'contributioni , alle"decime , allc^gabelle fopra i Rcligiofì ; nuLa 
anche in'contribuire elfi me de fi mi parte delle loro entrate per armar Galere , 1 J4- 

& alcuni più feruenti in efporre ncll’Imprefà con gloria immortale anche la_» 
vita ; con più ferme ragioni ci gioua fperare i fulfidij Poncificij , aderto che fi 
tratta di guardare ciò che ci reila nel Mediterraneo da gl'Infedcli,di difendere 
la Religione , di (occorrere i Principi C^illiani, di affiltere a’ bifogni di Santa 
Chicli, c di raffrenare le Imprefe di que’ barbari, che ad altro prcfcncanca- 
mcnte non mirano, chcilàcchcggiar ilMare, elaTerra, à ridurre l’Italia-» 
tutta nella ichiauitudine , &j à porre in cllerminio có le loro fcelcraggini le fiu- 
mane , c le diuine cole . Quel Vicario di Ornilo , che comc'Pallorc è obbli- 
gami metter fanimaper lafua Greggia, maifimamenrc hora, che dal rapa- 
cilfimo Lupo Ottomano viene infidiata> e che come Principe d'vn potente,* 
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Dominio , per la vicinità del Barbaro vittoriofò , è tenuto ad efporrc le Scolti, 
e le folta nze per Ja conferuationc del proprio Stato ; haucri certo per gloria-, ■, 
& inrcrcfTe l’aiutare quc’Gcnoucfi , i quali con difocndio di facoltà , e con pe- 
ricolo delle proprie vite , lì accingono ( fpinti’dall’hcredirario valore )à culto- 
dire giul b lor polTa la Cattolica Rcligionc.e lo Stato tutto delia Chrillianirade. 

Non ha dubbio Signori nò , nè hi il mondo argomento , che polTa rimuo- 
uerui dallo fperare con ogni viua licurezza , che il Pontefice debba in occafioi 
nc coli giufta, e coli graue non lòlo concedenti le Crociate, e le impolinoni 
di decime, òdi gabelle fopra i Reiigiofi, come’già fecero Gregorio N ono, 
Bonifacio Ottauo, Marcino Terzo, Eugenio Quarto, Pio Secondo, c Siilo 
Quarto , ma ancora , che ila pcrparticiparc nelle Ipeic ad efèmpio dc’’mcdefi* 
mi Siilo, Pio, e Gregorio. Affai chiaro vede Sua Santità , che da forze limili 
depende , non meno la voltra , c la fua , che la làlurc vniucrfale de’ pericolanti 
fedeli. 

Concorrendo in voi dunque tutte quelle fàuorcuoli conditiopi per hauer 
genti , Galere , e denari , c tutte quelle colè , che per comporre le Armate poli, 
fono clTcr ncceflìric , c per mezzo delle quali li refera i voftri Antichi coli po- 
tenti , c gloriolì ; di qualaltra colà hauer di bilògno potete , per rendenti age- 
uolc l agguagliarli , che della volontà di porle in opra ? La'volontà è il princi- 
pio dclfhumanc ateioni, ella è il naotorc, che .il perfetti on.iric dipinge, no 
può veruno diuenir grande in fìtto , lè prima non è grande in volontà . Onde 
ad imitatione de’ noltri Padri è ragione, che li accenda à quello armamento 
ogni nollro volere , à fin che di si grandi Eroi degni figli ci tacciano le opero 
nollrcriconofcerc;eperche inficine dai noUrolcgitimo rampollo con limile 
colduacionc germoglino frutti al tronco , da cui dilccndc corrilpondcnti . O 
anime generolcdc’noftri Progenitori , ò grandi lpiriti nelle piccole fortunol 
Voi che prcndcftclafpada , non folo per vitirrr in libertà , ma per comandare) 
non lòlo per difènderui da’ Barbari , ma per lòggiogarli ; non Polo per ifohiua- 
rc l’ignominia, e la milcria ( pene incurabili a’ neghittofi ) ma per ncquilbr 
gloria , e felicità , premi ccruifimi de gli huomini forti ! Voi appello animo 
iempre nobili, lèmprc magnanime 1 Deh infocate dal Cielo quelli voftri po- 
fteri àfeguitare il già cominciato camino delle fuminole traccic della voftra_> 
virtù . Oh potette vfcir voi co i corpi da i fepolcri , per maggiormente auua- 
lorarli nelle magnanime rifolutioni , alle q uali la Gloria con nouello rifùcglia- 
menco di tromba celclte, volonterofi gli feorge ? Ma lènz’alpcttarc da’ noltri 
morci miracolofi inuiti, fucgliamoci lucgliamoci di tutto punto da noi mede- 
fimi , ò Cittadini, c confidcriamo, che mentre/fi come magnanimi abbatter 
non fi falciarono, né dalla poucrtà dell’Erario , nè dalla perdita della loro gen- 
te , nc dalla ruma delle loro Galere , qf da verun 'altra contrarietà di fortuna-., 
di modo che non ardiftcro liberali, audaci, & indultriofi, di rinouarc nc’mag- 
giori pericoli le Armate , per riporcarc in cala altrui valorofimentc la Guerra , 
non che per lòllentarfa intrepidi nella propria ; poterono domare i gran Rè 
lòggiogare Popoli numcrofi , abbattere à terra Pili emula dell’Impero ; con- 
traffar gloriolàmcnte Venetia ; fondare in Prouincie non ben conolciute il lo- 
ro Dominio ; e con fa tromba de’ venti Ipanderc per ogni lido gloriolb il loro 
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nome, E noi, che minori non liamo de'noflri Padri , & abbondiamo di me- 
te quelle cofc , che per mettere inficme le antiche Annate ci poffono eifer ne- 
ceuàrie , come polliamo addio con dar legno di trafouraggine attenerli per 
vna parte dal non rinouarlc in ditela noltra , e della Chnitiana Fede; c per 
l'altra, vantandoci del valore , che in limili affari quelli dimoflrarono, 
godere , che per quell' effetto ne venga anche la noltra terra da i più ri- 
nomati Autori con le lodi piu eminenti celebrata? Sucgliamci, fuegiani- , , « 

ci pure ( ò Genoucli ) e conofciamo , che le Iddio ci hà dato ( come a' no- > ! - ì l ■ • 

Uri Antcceffori)huomini valoroli , ogni ragione vuole, che gli difponia- 
rao ad illultri Im prefè ; le galleggiano nel notlro Porto ben corredati Vaiceli, 
ogniprudenza ricerca, che gl'incaminiamoalle vfàte fortune, e lè douitio- 
fo haucr polliamo l’Erario, ogni auuedutczza richiede, che tale facendolo 
in attioni totalmente generale lènza indugio ne procuriamo l'impiego. 

Impcrciochc, differenti in quella guifà da gl'idoli de' Gentili, ben dare- 
mo à conofccrc , che lè habbiamo mani, c piedi per palpare, e caminartu, 
à notlro prò lè ne lappiamo fornire . Tempo ne pù opportuno, nè più 
lauorcuole di quello per agcuolarli ogni maggiore Armamento defìde- 
r are non polliamo già mai ; mentre fi tratta d'andare à contendere co' ne- 
mici delle ricchezze , c Regno loro, prima ch’elli per combattere dcU'Im- 
pero, e ricchezze nollrcà quelli confini li accollino ; prima, che ci ponga- 
no in forfc , non folo l'honorc , e lo Stato , ma l'iltcfTa Libertà , l'illelfa fcde_> , 
clillclfa vita . Mirate pure la Liguria vollra, che. già Padrona del Mare 
inalzaua le fuc bandiere ncH’ellremc parti dell'Oriente , e dell' Occidente ; 
come hora nella foia sfora nè pur lì la vedere affatto fìcura dalle dcpredationi 
di quattro Corlàri . 

Riguardate l'Italia già Signora dell’ Vniuerfo , à piccol nome ridotta.»/ 

Oc cipolla alla rabbia dell' armi infèdcli . Riuolgetc gli occhi alla ChielìL» 

Cattolica, che già per tutte le parti del Mondo fi dilataua, & hora à pe- 
na in vn angolo d'Europa rilfretta, li mantiene malamente ficuraj. 

E lcorgcrcte, che quello è il vero tempo dannarli à prò della Liguria^, 
dell' Italia , c di Chiefà Santa. Conciolia che il pericolo apprefo per im- 
minente , rende i Popoli pronti ad efporre le facoltà , e la vita per affi- 
curar da’ Corlàri le proprie follanzc; difponc i Configlicri ad abbraccia- 
re quei mezzi, che impedir polfono contro l’Italia 1 progrclfi nemici , 

& infiamma gli huomim più zelanti , c più generali à non degenerarti 
dalla pietà delli maggiori loro ; malllmamente aggiungendoli , che le ra- 
gioni politiche, "naturali, e‘"diuine, con mille" vaticini) annontiano le K51.t63ri64.16; 
vltime mine all’Impero Ottomano; e che le fortificationi dello Stato 
rendono in cala i Popoli più ficuri ; e che il pericolo d’Italia ( leuando 
di mezzo quelle difficoltà , che nell' armarli per ordipario s’incontrano ) 
opera , che fia quell 'Armamento da tutti per ragion di pietà llimolato, 
dal Pontefice per lòlute comune promofio , da chi attualmente com- 
batte per proprio profitto llimolato, e da i Principi all’incendio guerrie- 
ro vicini , non meno per regola di buon goucrno , che di propria con- 
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feruatione ambito . Apprendendoli benilìimo da' figgi Signori cho 
colle forze di amici potenti, vengono dìi nc' tempi di bifogno ad ac- 
crclcere contro il comune inimico le proprie ; £ per mezzo dell'al- 
trui [labilità à render le medefimi più valeuoli à raffrenarlo . Onde cflcn- 
do rutto ciò vero , come lènza dubbio è vcriifimo , chi può ciser tra di 
voi (ò Signori) che apcrciflimamcntc non fi a obbligato à confèlsare , che.» 
ad apparecchiar le Armate in coll buona congiuntura , ogni colà v’age- 
tC7.l68.169 uo i a J'Imprclk? E che Dio ftefso'inlpirandoui , e con"promdse , e"‘profè- 
tie inanimandoui , fi icuopre per volbra guida , per voftro protettore , c per 
voftro compagno ? 

Ma pormi di lènti re , che alcuno lufingaco forfè dalla dolcezza del- 
la calma prclènte , c poco prouido delle imminenti procelle , opponga-., 
che il ripigliare la già fi lungamente tralalciata nautica milicia , fareb- 
be vn' alterare, e lconuolgcre ( non lènza i pericoli , che per ordina- 
rio incontrano le mutationi ) il già per molto tempo incaminaco pr dèn- 
te goucrno; il quale Ipcrimcntato per buono, e nato, c crcfciu co, cita bilico 
sù farti della pace , meglio , e più ficuro sù le medefime , che sù quello 
della guerra verifimilmcnte deue mantenerli . Sembrami , eh’ ci dica , 
che il darli poi la noftra Giouentù à gli elcrcid; nautid , farebbe va- 
diftornarc , e rompere la carriera de' negotij , lènza i quali la Città 
noftra fondata ibpra i nudi fcogli , c da aride montagne circonda- 
ta non può foftenerfi . Rapprdèntamifi , che aggiunga , che l’ auuen- 
turarfi la noftra gente sù Galere contro al Turco, farebbe vn' ìiccmar- 
la,e perderla ; ccosì indebolire quella difèlà, eh’ è nccdlària per conièr- 
uarci in mezzo alle turbolenze prelènti ; e che alla perfine conchiuda , che 
jè a' noftri maggiori fuccedeuano felicemente le Imprcfè , ciò auucniua, 

F ere he abbondauano di cosi ben corredaci Valcelli , che ne mctccuano al- 
occafione in mare fino à duccnro; mi che per non cflèrui per adclfo de- 
liberinone dannarne più che venti, nulla di grande in conleguenza, nul- 
la d'vrilc , e nulla di gloriole con sì pochi legni polla lperarfi . 

Ma io vorrei , che chi fimiglianci obietcìoni potcfTe farmi , confidc- 
raflè ( come vuole ogni ragione ) che il riluegliarc trà di noi la Marina- 
refea, non è introdur mutatione nel prelènte Gouerno , mà vn prouc- 
derlo di ficurezza ; non è vn ddconccrtarlo , mà vn ftahihrlo ; non- 
c vn perturbargli la tranquillità, mà vn dargli fondamento, c riparo; on- 
de Iperarc polla di lungamente goderla ; eflèndo pur (come troppo è) ve- 
ro , che vn Principato confidato nc' lòh cfercitij della pace, è vn' Aquila 
lènza roftro , e lènz'artigli , & vno Gigante lènza braccia . 

170. Dimandatene à'Sciptonc Nalfica il gran politico , il quale nel fàggio 
Senato di Roma, mentre configlia il diltrugger Cartagine, chiaramente 
fa conofccre , che i pericoli granai della guerra , dcuono lènza dubbio mol- 
to minori ftimarfi di quelli, che partorilce va’ otiofà pace . . !. , 

Dimandatene à que’ due gran lumi della Grecia Pericle, e Cimono, 
i quali affine , che la Giouentù in tempo di pace non s'infieuo- 
. - ^ lille 
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liflèncll’ocio, mandò J’vno le Atheniefi Galere al (oljo de’ Principi rtranieri , 
c l’altro le conduce à maneggiare contro i Per/ìani la guerra . 

Conobbero bene quelle fàggic tede, che la giouentuin otio, non altrimen- 
te, che Tacque (lagnanti inarcifcci c che gli honori, le dignità ,la tranquillità, 
e rutti gli altri beni della pace.fimo premi non già de gl'infingardi , ma ben fi 
di coloniche elcrcitati nella difciplina militare , fanno col consiglio la mano 
opporcunamente adoperare. Ma quando per lèmma dilàuentura della Re- 
pubblica alcuno vi fuflc, à cui più piaccrte nel grembo di vna pace indegna trà 
barbariche morbidezze partir fènz'armi la vita, lenza che deftaflero i fuoi fon- 
nii repentini comandi de' vigilanti nocchieri , ò l'ingrato rimbombo del re- 
migante lluolo ; come non confiderarà collui , che elìcndo quello la piùcerta, 
ftrada di fomentare la felicità de' nemici , e di agcuolar loro il camino dellu 
pretcli grandezza, fi verrebbe , per quanto da lui , c dal fuo elcmpio dipender 
poterti, a togliere alia Repubblica il modo di mantenere la gloria, c riputatio- 
nc portata, di aflicurare la libertà, c felicità prelènte,di prouedere alla ficurezza, 
& vtihtà futura, e di fbdisfàte à quclfobbligo, che gi nn pone il Cielo, la natu- 
ra , la ragion delle genti , c l’ordine dcU'Vniucrfo di difendere i lùdditi dallo 
violenze , c di guardare i tempi; da i fàcrilcgi, i Campi da gl'incendi; , e da’la- 
dronecci le Marine ? Può forfè confidare Principe alcuno, che ne fùria di Bar-, 
bari, nè violenza de nemici, nè machine di filici amici fiano mai per offender- 
lo?Puòforlcafficurarfigiàinai,cheartàlico, non fiano per mancargli corti 
l'aiuto gli amici, col configlio i vicini, e con ogn’altro opportuno fu (lidio 
gl’intercflati ? Ma quando l’cfpcrienza non gli faccflc conofcere co fi fàrce pór- 
iùafioni per aeree , ò fomigliaiici Ipcranze per fallaci ; chi l’affida, che gli amici 
portano, vogliano, & anche hauendo pronto il lòccorlò giungano à tempo? 
Troppo infelice egli è quel configlio , e da Dio lleflo onninamente riprouato , 
il'quale confèntc , che nella ditela della libertà , c dello dato fi dipenda dalla—, 
volontà altrui , c meramente dalla fortuna . 

Diamifi qui licenza, ch’io lo dica; egli è vnollorpi amento d'vn corpo pub- 
blico , il non haucrc il braccio da Guerra , eh ’è lenza dubbio il deliro per efler, 
quello del vigore . Egli è vn'efporrc in traballo tutto il globo del Goucrno Po- 
litico , il fondarlo lòlamencc fbpra vn polo . E le noi foliimo fcnzaleggi, e non 
hauellìmo altr'arti , che le belliche , direbbcfi egli , che fconcercartc ri Goucr-> 
no, òche pure l’cmendaflè colui, che ci pcrluadeflc il formarcele ? O purej 
habbiamo noi per folle "Giulliniano , c tutta la fchicra de’ Leggilli , e de’ poli- 
tici , i quali nclPrincipato configliano del pari la neceffità dcll’armi con quel- 
la delle leggi ? 

Fu pena de’ Popoli vinti il viucre lènza l’vfo dcll’armi, ma à voi, che di vin- 
cere con erte liete in pofleflo -, troppo difdiccuolc làrcbbc , lè horainauueduta- 
mentc lufingati dalla dolcezza della pace , trafcurallc dcll'illcfla pace , e delle 
glorie , e trionfi vollri il fondamento. Diuerfo configlio in verità non vi da- 
rebbero i Turchi, nè differenti preghiere porgerebbero al loro Maometto. 
Ma cflèndo voi auuezzi à'comandarc , come porti bil fia,che in vcrun tempo 
fiate mai per dare , nè pure vn minimo légno d approuare quello , che corno 
atto à porre in pericolo il voflro Impero , farebbe appunto Li fomma de defi- 
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derij , c devoti loro ? Pur troppo è vero , ch’il fuggire in limili occasioni la-. 
Guerra , è vn’incontrarc i pericoli , ch'ella lèco ne porta . Dio mcdefimo per 
inlcgnarc al lùo popolo quant’efla fia ( in ordine al conferuarci ) in tutt’i tem- 
pi necertaria , s 'intitolò egli il Dio de gli elèrciti , E'permiiè , che ben fouentc 
haucflc dc'nemici, affinché fi efcrcitarte nelle battaglie ;c de"Capirani di quel- 
lo fi fece egli ftcrto direttore , c maeltro . 

E quando il’ volle calligarc ogni guerriero gli tollc, c iopra d'erto a' Principi 
cfFcmminati diede lo lcettro . In conformità della qual colàfirauuilà , che a' 
"neghittofi, c codardi minacciò lèmpre lciagure , c leruitù, ed a’ coraggiofi , c 
braui ( quali voi in ogni occasione hà il Mondo lèmpre conolciuto ) Libertà , 
cd Impero largamente promilè . 

Armarci dunque è ncccflario , ne temere di lconcertare il Gouemo prelèn- 
te ; tanto più, che non ruttiiCittadini , ma vna piccola parte , &in vnafola_» 
ltagionc dell'anno haucrà da nauigare ; onde il Gouemo pubblico , non alte- 
rata punto il lòlitofuo tenore , le per alteratione battezzar non vogliamo il 
migliorarlo , l'emendarlo , il lanario , il fortificarlo , & in lèmma il proueder- 
lo di nuoua ficurezza,c durabile llabtlità.Ma in riguardo à quegli, che biafima- 
do la rinouationc di quello Armamelo per auuetura dicelTe,chc ciò farebbe vn 
dillornare l’intauolatura de’ negoti; tanto felicemente da molt'anni à quella 
parte crà di noi continuata ; veramente quelli hauerebbe ragione ? Veramen- 
te fi : Pofciachc i nollri Vafcelh hoggidì trafficano liberamente per Lcuanro , 
e per Ponente, & in tutte le colle del Mediterranea lènz’cfler mai molellati 
da'<£orlàri, vanno, c tornano felici ; non fi lèntono danni nella nollra Piazza 
di prede maritime;nonfipganoficurrà;nonv‘cd’vopo di rilcattar Ichiaui, 
&approdanoalnollroPortoNauiftraniere, lenza che alcuno già mai le di- 
llurbi. Le quali cole le ve alcuno, che le contenta pr vere, può benanche 
aflcuerarc , che l’efercitio de' nollri negotij non è d'armata maritima bifogne- 
uolc . Ma le pr contrario non pur fi prede mandare vna folluca à Portofino 
conficurezza, che non fo/Tc prelà da' ladroni, cornee occorlè fouenre, &i 
danni lèntiti nella nollra piazza follerò cccelfiui , c piangefscro le Riuicre pr 
i lorohabitatori fatti Ichiaui ; per i luoghi lpiantati ; pr t valcelli prefi ; per le 
mercantie perdute; e per lo traffico rumato: perche non fi doucrcbbe argo- 
mentare più torto in contrario, e dire : I Corlàri non ci lalciano più viuero , 
non che negotiarc , dunque prouediamo con le Armate , c forze communi di 
maniera , che non fiamo ncccflitati , o à laiciarc il ncgocio , òà farlo folo pr 
arricchirli ? 

Sono due colè coerenti , le Mcrcancic per prouedere la Città, e le Armato 
pr artìcurarlc . L’vna non può Ilare lenza l'altra . 

Tiro’tràlc mercantili Città di Lcuantc la piùflorida, hcbbccol negotio le 
file Armare congiunte ; L’hcbbero gli Athcnicfi , gli Spartani , i Cartagncfi , 
&i Romani . L'hcbbcroaltrcfi gli Antenati nollri , i quali con la ripurationc 
delle medefime veleggiarono lèmpre anche con piccoli mercantili valcelli in- 
orai lido ficuri . Hanno pur hoggidì le Armate loro i Venetiani , iFiamin- 
ghi , gli Sucdefi , i Norucgi , i Dani, gl'Inglefi , gli Spagnoli , & i Francefi . E 
per oppofiro tutte quelle Città, che d'haucr valcelli da Guerra tralcurarono, 
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ben pretto con l’Impero’ perderono la commodità di ncgotiare.'Ediflà , e Ce- , g , 

fórca in Soria, cd in Grecia Collanti nopoli, nc faccian fede, le quali ne andaro- 
no fàcilmente in preda de i vigilanti nemici, perche al ncgotio applicaceli ar- 
mi, c di Vafcelli per allicurarlo, non fi prouiddero . 

E qual Principe , che auaro folle , od’ ambinolo , vorrebbe giamai contro 
d’altri portar la guerra , che contro di quelli , i quali in vn medefimo tempo 
intenti per vna parte nello Audio d’accumular denari; c per l’altra d’arme, e di 
guardie fproueduti, prettamente quelle vittorie, e quelle ricchezze follerò per 
concederli, ch’egli auido andatte cercando ? 

E troppo chiaro , che inlanguidifcono nc’ traffichi lungi dall’arme anche 
le Nationi Guerriere . E perciò non meno’pcrfida, che fina fola poi idea, che 181. 
praticarono i Romani verfo i FranccG; I Gothi , c Longobard i verfo gl’italia- 
ni; cd i Saraceni verfo i Chrilliam di Soria , di occupargli ( dopo haucrc loro 
tolte l’armi ) ne i foli affari mercantili per più ficuramcnte poterli à loro talen- 
to dominare,depredare, &annihilarc . Onde à voi , che prudenti, e generofi 
liete, ben tacile è il conofcerc, che per i (chi uarc i ricordaci danni, e per confèr- 
uare in iliaco di libertà il ne gotto fìcuro, le Armate ad’ erto accompagnar 
conuicnc. 

Il dire poi , che mandando la noftra Gioucntù in Lcuantc , farebbe vn per- 
derla , c rimanere debili in cala , è collùdendone dalla reteitud ine d’ogni di-r 
feorfofano troppo tramante . 

I Soldati fi fanno in guerra, ed i Marinari nauigando. Alcuni vi moriranno 
concedali ; mi de gli altri , clic tornerannno , haucremo fatto vn riparo al no- 
ftro Stato, vna fortezza alla noilraCitti,vn perno alla noftra riputatone . An- 
zi per alcuni pochi,chc fi perderanno, fi hà da lpcrarc, che molti nc crefccran- 
no , portando cosìl’occafionc dell’impiego , e de’ profitti, per la quale concor- 
rendo alla Città noftra maggior numero di habitatori, vernili inficmeà mol- 
tiplicare gli accanimenti, c le figliuolanze. 

Mà quando tutto ciò, che per vcrirtlmofiè fempre conofciuto , da alcuno 
contcnnr non fi volcfle, chi ciafficura, che maggior pericolo non fi corra in 
cala nella quiete, che fuori nelle battaglie ? Nc’cempi, ne’ quali'Roma dal- i8j. 
i’eflcrfi debellata l’Africa da Scipione, l’Afia , cd il mare da Pompeo, c laGallia 
da Celare, fi ritrouauain tutte le parti del mondo più tranquilla, vi nacquero i 
Marij,& i Scilla, vi fi nodriron i Catilina, & i Curioni, c vi crebbero i Ccfàri,& 
i Pompei, e più morti vi cagionò vna pace otiofà, che tutte le guerre ftranierc, 
anzi quella le apportò le mine, e quelle di fìcura fàlute le foron nodrici. 

Quindi è, che con ragione gli anteceflori vollri , per ailicurarfi in cala non 
amarono i paurofi contigli , non fi dilettarono dell'orio , nc furono pigri nelle 
occafioni di combattere; mà fi dimoftrarono pronti, c magnanimi in ogni 
imprefó, 8c intrepidi in mandare ad decurione con le fòrze del corpo, ciò che 
ne’configli determinato haueuano. 

Viuono pure aderto affailli mi Cittadini in Genoua, i padri de’quali per lode 
di battaglia fono flati chiari. E come potrebbero colloro trattenerli di non 
metterti in iftrada di fèguitare le virtù loro, e d’accrefccrc con opere nouellc 
l'antica lode, cl’inuecchiata gloria di quelli? E fc'Iapidaron magnanimi gli 1 8 j. 

Athe- 


Arheniefi Cirfillo , e le Donne fua moglie ', perche di lèruilc configlio fi fece 
miniftro -, e fc di Tcmiftocle feguitando il generalo parere , audaci portarono 
in dilcià della Patria contro il Gran Xerfè la guerra! Voi, che de gli Antichi 
voltri per limile gencrofìtà gloriar vi fole te , come mai abbracciar potrcllo 
configli da i loro in tutto differenti ; tracciando gli apparecchi douuti per 
guidare ad clèmpio loro , non che de gli Atheniefi , in conferuationc del pro- 
prio Stato contra i Turchi gcncrofàmente la Guerra ? Il motiuo finalmente-» 
di non douerfperare noi gran colè,mcntre per aderto rifòlutionc non habbia- 
moad armare più che venti Galere, non c certo di quella fòrza .che ad alcuni 
per auucntura fi moftra in apparenza ; poiché vna fimil portanza , la quale per 
la prortimavfcitaagcuolc vi làrebbe ad apparecchiare, non è fi tenue, che_> 
principiatanon vi ponclsc in carriera d'auanzarui di forze nelle feguenti ; a è 
fi lprczzabde , che anche per le flefsa non potclsc aprirui la llrada per condur- 
re à fine generala fpeditione . Conciofia che in troppo deplorabile Iterili tà ca-, 
duco fi inoltrerebbe quel Ligultico Stato , il quale, hauendo per l'addietro. 
Icnzavcrun'aiutodcllaCorficaarmatofina zoo. Galere fòrnitedi 40. mila-* 
combattenti, e mandando al di d’hoggipiùdi jooo. huominià remigare in- 
Paefi remoti per la pelea del corallo, oltre vn numero d'altri grandillimo, che. 
dal lòlo mare vengono mantenuti ;horavnito con la Corfica non baitafic a_, 
lòmminiltraruituttociòjcheperrclècutioncd'ogniqualunquc voftro ma, 
gnanimo penfiero potefic per neccfsario rapprelcncaruifi . 

Quindi c , che aperto , che fi vedrà da gli animi voltri generali quello fèn- 
tiero,dubbio non ha , che gli altri Popoli tutti non fiano allettati , c dall'efcm- 
pio, c da' profitti, à prender làura dio veloce carriera , Se ad inoltrarli alla me- 
ta di mille fègnalate Imprefc . 

Parmi pormi già di vedere, ò Signori rinouatc ncll’vna, c nell'altra Riuiera 
le già lòliteCom pagnie della nautica militia in quella guilà,chc dalia pruden- 
za di chi prefiede al Goucrno Pubblico vi fono quelle della tcrreftre làggia- 
mcnte inllituite; reltando ad imitationc della Gran Repubblica Athcmclè 
fubordinati i Capitani à'Goucrnatori delle lquadre, e tutti al Generale . Gii 

f iàlcmbraal mio penfiero, che inanimate dasifbrtunato principio IcCon- 
atcrnità Genoucfì comincino tra di erte con vtilcambitione à gareggiato 
circa loffcrirc ogn’vna di tenere in particolare, come propria vna Galera 
d’ogni colà neceflària abondcuolmtntc proueduta , à ciò fare inuitate , noi) 
meno da i Priuilegi loro concerti di poter inerte nominare il Capitano , che 
pcrfuafè dal Genio natio, c da gii vtili delle prede loro proportionatamente 
permeflè. Già mi figuro, che rilòrgano i Rogerij di Barca , i Zaccaria , 1 Catta- 
nei, i Lcrcari, & altri limili à diportarli con le priuate fàcoltadi in guilà, che la 
Repubblica nó fèntédo il grauame della lpefà,goda i profitti dell'Armamento, 
Già m’auuilò di fèntirc da ogni lato il grido della felice riordinatione delle 
antiche Compagnie del 1 joz. dc'Lomellini, Zaccaria, Tartari, c Bianchi , del 
1346. de’ Vignofi, e Compagni; del 1 3 1 6 . de i Dona , Cantila, Raparti, c For- 
tumi e della moderna del 1 6 3 9. de i Centurioni, Gentili, Giultiniani, Lomel- 
bnt, Brignoli, Spinoli, e Torre , e di cento altri , i quali tutti col ripartirli la 
(pela, fi polero in camino di renderla à fc Ilertì infenfibilc, alla Patria gioue-j 
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uoic, tc alla Chiiftianità (aiutare . Già odo da Ogni parte ri/ònàrc del Popolo 
Genouefe l'ardente scio, mentre tutte farti vnited à configlio per tarli com- 
pagne della gloria de’ loro Concittadini lontani , volontariamente s'impiega-, 
no, chi in. procacciar denari all’Erario , e chi in procurare la gente . E già per- 
fine veggio in ogni Lido fpanderfi voci dalla fama , che anche la Corfica ( non 
mcn gencrolà ne' penlieri di ritrouarlì co' Gcnouefi legni vnica, di quello che 
li Ila dimoftrata affetcuofa in lègnalarli nel tàbricarh) fupplica il Senato Sc- 
renilììmo d confinàrie, ch’cllà parimente poflà armar Galeotte intuttique’ 
luoghi maridmi, che ad Armamento limile fono opportuni , Ben conoiccndo 
tutti , che i beni della Repubblica in ella ridondano , le fue grandezze con effr 
s’accumunano , ifuoiacquifti aumentano il loro patrimonio ; e la riputatio- 
nc di quella il capitale de’ loro beni, rende piùgrato . 

Quella dunque si gran dilpodtione , che per i ncaminarci coll’abballamen-: 
co de' Barbari al pallio de gli antichi Trofèi, così benignamente il Ciclo ci in- 
fluifee, farà mai vero, che redi vana , e che il douuco effetto non fortifica ? Nò 
nò Signori-, il fortirà certamente, polciachc chi hà difpolti gli animi ad indi- 
rizzami il penderò , Cipri bene infieme dolcemente Ipingerli all’elècutione 
del mededmo ; maliime feorgendofi da tutu chiaramente, che anche la fola 
forza di io. Galere, che per adeffo vi lòdi sfate d’armare , è ballante per inalza- 
re le voftrc lpcranze à poter ne’ prclènti bi fogni de’ Veneti gloriolàmente lè- 

f nalarui . E ciò tanto più, quando vi s’aggiunga qualche'Nauc , la quale con- 
uccndo le vcttouaglic , le artiglierie , & 1 Soldati , polli fornire per ficurezza 
delle Armate , c per comodità de gli sbarchi, che ne’ paefi nemici foffero 
neceflàrij . 

Ricordatcui pure, che' venti fole Galere di Genouefi, c Catalani , i quali non 
haucuano vn palmo di terra, ouc lìcnramente ricoucrard, ne vn’ amico ; à cui 
chieder foccorfo, ne lùddito alcuno , da cui rifouoter tributi, valfcro ne’ tem- 
pi andati, à (correre come Padroni , Le marine della Macedonia, e della Gre- 
cia, foccomcttere Mòle dell’ Arcipelago , & additare indirne le Città di Terra- 
forma -, e dopo l’acquilto di richezze ìmmenlc , ftabilire in Athene la loro 
Signoria. 

Ramcntateui, che con venti’altre Galere lpaucntò di modo Federico Impe- 
ratore gli Egi tij , che volontariamente gli ccderono con molt’aJtri luoghi Ge- 
rulàlcmme. Echc'CaliftoTcrzocon fodcci lcorrcndo le marine dell’ A da, 
riempì di terrore que’ lidi, e piantò in molte Ifole il fuo vittoriofo llcndardo . 
Souuengaui pure , che i'voftri Antichi , oltre infinite vittorie , che con poche 
Galere ottennero da’ loro nemici, poterono contro quella malnata dilcendcn- 
za di Maometto, confette prenderne diece ; con dicce romperne tredeci; con 
pochilfime fracafTarne 25.; con 10. dillruggerne 27. ; con n. metterne in 
fuga 40.; con fotte, o qualche Barca fcompigliare con la prclà di dicce Gale- 
re 1 j o. de’ loro Vafeelli ; e con'quattro fole Naui rompendo la fuperba , e po- 
deroià Armata di Maometto, portare i foccord dentro diConltantinopoli . 
Ramemorateui ancora , come ‘poche delle vollrc all’hora piccole Galere ( tra- 
lalciando i gloriod acquilli facci nell’Egitto , nella Soria , c nellaSpagna ) s’im- 
poffeffarono della Corfica , e della Sardegna ; che tre di edè prefcro Zea ; dicce 
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Malta , il Cembalo , Rodi , eNegroponte ; tjuindcci Tripoli , le Smirne , Fo- 

f lic vecchie , c nuoue , c Mitellmo ; dicci otto Bilcrta ; venti le Gerbe ; venti- 
uc Sili, Maimiitra, c le Baleari ; ventiquattro Andro , Naffb , c Candia ; ven- 
tinoueScio; trentadue per Enrico Imperatore la Sicilia, & il Regno di Napo- 
li ; trent otto l’Il tria ; quaranta Sinope , e Sitò ; quarantalètte Cipro ; c per non 
191 riandare più lungamente le antichità, potè il Gloriolìlfimo'Andren Doria_, 
con ben piccola Armata , mettendo in tuga Himerale Baisi ( che due volto 
tance ne conduceua ) porre in ilpauento tutto il Leuante,ecol taccheggiar 
que’ mari , c prender nella morea Corone , e Parras , e nella Tracia i Darda- 
nelli , fù valeuolc à diucrtire dall’Vngheria gli sfòrzi maggiori del Gran Soli-; 
mano contro Carlo Quinto ,c còl lòccorrer con ai. fole Galere alla villa delle 
di lui poderofilfimc Armate , nella Morea Corone , c poi Nizza nella Prouen- 
za , e col predare da per tutto i Valcclli nemici hebbe fortuna di ritornar ca- 
rico di-bottini, e di migliorare le lite Galere con la prefi degli fohiaui, c ciò 
che più di tutto importa , & è ammirabile , di trattenere il corfo alle vittorie 
del nemico , di rompergli ogni dilegno , c di porre in ilcompiglio le lue più 
formidabili Armate . 

193 Nó è,non c (ò Genoucfi) irnumero de gli huomini, e de ’vafcelli,che vinca; 
1 94.1 93.1 96 poiché la'molticudine, come ben dimoftrano le Armate di‘*Xcrfc, di"’Dario, 
197.198.1 9 9 di'Tigranc, di"Pompco , e de gli‘"cfcrciti ftcfli di A murate , e di Maometto 
1 contro Scandcmbergh, rielcc non meno difficile à dilporfi , c regger/ì da vil 
huomo, ad vfar velocitane’ viaggi , à metterli in ordinanza, &i proùcdcrfi di 
Itipendio, di fieno, di vettouaglie, e dell’acqua iftcfTa;chc fàcile à muouerc lè- 
ditioni nella quiete ;à confonderli nelle battaglie; à nftringerli da’ Valcelli 
veloci , & ad eflcr con inganni , c con frodi allaìita nelle Grettezze del mare al- 
la Iprouifta, alla coda di notte tempo, c per mille altre vie malagcuoli à prouc- 
derli . Ond’è vcriillmo (ò Signori ) che anche vincono pochi vascelli , quando 
il’fàuor del Ciclo gli potegge , quando ^‘prudenza del Capitano gl'indiriz- 
za , c quando la’dilciplina , Se animolità de’ foldati fupplifce al poco numero 
col valore. Equalpoflanza, ò configlio valeuole efler giàmai potrebbe con- 
tro di colui, cnc milita proueduto di làuor celeftc , (è aiutandolo in guilà ,che 
con’cinque rie ponga in fuga cento, e con cento diece milla, li fono più che 
fouentemente vedute, non folo’cadere al folgorar di luce diuina le fquadre; 
’prdcre il lume gli cfèrciti , c’’trcmar d i lpauento le Monarchie ; ma ancora-, 
*07.108. 109.11 o combattere contro i nemici lo’fierc, le’ grandini, i"*venti, le’’”nuuole, i 

li 1. ili. 11 3.114.113 'fulmini, gli“'clementi, le**’ftclJc, i"’’liamnari,e gli Angioli Iteli! ? 

Hor le tutto quello , e benefici) maggiori potete prometterai da gli effetti 
delle gratic diuine, e della protettione della Vergine Santilfima Noftra Padro- 
na , che làuorcuoli à noi li inoltrano ; à che altro può lèruirc la moltitudine ti- 
mida , Se ignorante de’ nemici , che à rendere piu copiolc le prede , e le vitto- 
■ ■ v ; rie più gloriole ? 

Argomentopiùchiaro del celeftc fa u ore haucr non potete, che dal ve- 
dere ne’ trauagli la Repubblica lèmprc più forte, i vollri Popoli nc’ perigli 
Icmpre più fidi. Se 1 voltri Magillrati in ogni tempo lèmpre più intenti, 
che m’aumemarc con zelo le opere di carità ; chi in afliftere con accuratezza à 
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gl'intereffi di Stato ; chi in’procacciare con affetto iTefori dell’Erario ; chi n ». 
in'mantcncrc con egualità l'olforuanza delle leggi ; chi in "attendere con be- 119.120. 
nignitadca’bifognide'foddici; chi incendere con difciplina i Popoli guer- 221. 
rieri; e chi finalmente in’proucderc con appi icari one ciò , che riguarda il buo- 212. 

no indirizzo delle Armate. 

Arti felieiffime , anche parte delle quali furono bafteuoli a fondare , & à fta- 
biiirc le maggiori Monarchie, & i più grandi Imperi del MondoXDosi colJ"in- 1 2 j : 

gegno, ccol'valorc il Babilonico s'ampliò; con'Tarmi, e con la‘”bcneficenza 214.225.126.' 
ver lo i fodditi il Perfiano fi ftabilì; coll' educationc, c con l’”ardire il Macedo- 1 17. 1 1 8. 
nico s'illullrò;coTcÓfiglio,e colla‘‘fòflcrenza il Romano s'ingrandi,colla'"di- 129.1 3 0.1 3 1 . 
lciplina , e colla’diligcnza l’Ottomano fi fondòje tra le Repubbliche , le Gre- 131. 

che,lc Latinc,c l'Africana ne'fecoli andati, & a' tempi meno remoti la Veneti, 
la GenouelèjC la Pifàna,& àgli occhi noftri l'Olnndefo , con i'induftria , o 233. 
«/'nautici efcrcitij in breuc tempo fi dilatarono . Ben dunque potete sù lira- 134. 

de tanto migliori incaminati confidentemente fpcrare, che da quel Dio, che 
così liberale, e benigno vi fi dimoierà in concederui i mezzi di ben indiriz- 
zare la vollra Repubblica, vi debba inficine effere conceduto ogni aiuto, per 
arriuare ai fogno di renderla finalmente beata . 

Maffime, che dalTeflerc'fpolita la voltra Città con laChiefà, e dal veni- 23 j, 
re'voiflefli dichiarati per Campioni, difenfori, e figli dell'iftefià, fiere felice- 236. 
mente afficurati dcll’affiftenza di Chrifto fuo fondatore, e vollro Capo, il qua- 
le hà prona c/To alia'pietà della voltra Religione i Regni ; alla"maturezza de' 137.158. 
voflri configli felicita; 'all’affètto de’ voftri cuori gloria fognalata ; alla’’Giufti- 13 9.140. 
ria de'voftri Magiftrati fermezza d’impero ; alIaDenignitàdel vollro Senato , 141 . 

verfoi Popoli, llabilimcnto di Stato; alla’fortezza de’Giouani vittorie immor- 242. 
tali; Bc all ’vnionc di tutti vna pienezza di bcnedittioni cclclli . 243, 

Non v’hà dubbio, ò Signori, che aumentandoli in voi queflc virtù, che raf- 
freddate nel Chrifliancfimo,fono Hate a’ Turchi foalc per lòllcuarfi, non fiano 
per elfore le’gucrrc ltranierc medicina alle noftre infirmiti ; i"pericoli per al- 144.14 j. 
lìcurare la nollra confcruationc , lc'ingiuric per aprirci la llrada à maggiori 146. 
fortune, &i'nemici per ammaeftrarci ne gli acquifti delle vittorie . 247. 

L”iftcfTo Dio obbligato dalla noitra fede, “animerà ( come già foce col fuo 248.249. 
Popolo ancico) que' guerrieri , che guideranno le nollre Armate, ’dilciplinerà 
que’ Generali , che fi eleggeranno, &i‘infondcndo audacia nelle Donne ileflè , 
non che ne’ noftri Soldan, metterà all’apparir delle noftre , ancorché piccole , 
fouadre in foga, quantunque polirmi inoltri nemici. Con limile affillenza 
dunque, benché fonz’alrra compagnia , pocetead efompio de’ voftri Audi ne’ 

Paefi nemici trapportarui; che cosi fecero apunto quelli , che da'Eugcnio Papa 
fpronati, non con l'Imperatore , ne col Rè di Francia in Soria , mà lòtto l’om- 
bra di fimigliantc aufpicioin Spagna , con tra i Mori gloriofàmente s’incami- 
narono. Soli dico aderto pure potete non fidamente aiutare i Vcneciani , foc- 
correrc il Chrilbanefimo , aderire a’ penfieri del Pontefice, mà inficine age- 
uolare qualunque altro vollro , e più gencrofo intento , lènz’ hauerc à riporre 
nell'arbitrio altrui il neruo delle voftre forze , ò la gloria delle vollre arcioni . 

E tanto più foli potrete far q ucltc colè , q uanto che fc dellc'leghe due parole.» ayf- 
qui far vogliamo, chi non si, ch’elle quali Tempre fi dilciolgono, operi vi- 
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cendeuoli folpetti , ò gelofic de' Prencipi , che le coftituifoono , ò per la dite- 
guaglianza delle forze , che le mantengono ; ò per i fini diuerfi de' Collegacf, 
che le compongono , ò per le difeordie , & emulationi de' capi , che le coman- 
dano, ò per la negligcpza, e contufione de’ Soldati , che le difendono ; ò perii 
mancamento de’ denari, che le fomcntano;ò finalmente per la d milione de gli 
vtili, e de gli acquifti, che fc ne cauano . 

Le quali cole, quantunque non fiicccdeflero , ò non fi temeffero , ad ugni 
modo di poco profitto le leghe riulcir potrebbero ; mentre le profittano, la ge- 
lolia le rompere perdono, il timore le lconuolgc, e di raro vincono, le vniti gli 
efercici,alla battaglia lù bito non fi cimentano . Oltre che fi veggono tucto di, i 
danni, che fouentc di ciò fi riportano, quando i confederati tirano i compagni 
à IpclèeccelIIuei quando gli ef pongono à pericoli manifofti ; quando gl'infi- 
diano con crapole nafeoffe; quando gli rendono partecipi delle proprie colpe ; 
ò le proprie fciagurc loro accommunano . Soli dunque, Ioli, ò Signori, quan- 
do pure ncll'vni rui con altri , non conolciatc ò voi , ò il vollro Generale l'ho- 
norcuolezza douutaa’ vollri llendardi , c Toccatone d’incontrare qualche^ 
maggior profitto à voi ftefli, ò alla Chriftianitadc . Ne dubitar potete di non 
haucrc anche in quello modo buona riulcita à Iperarc anche di loie venci gale- 
reipoichc non effondo vollro fine il venire à baciagli» con l'Ottomano, ne dif- 
falcarlo nella Tracia (come già’confultarono dtjkre i volln maggiori perdi- 
uertirlo dalla guerra dell Vngheria ) vi ballerà il’tractcnerui predando m quei 
mari i valcclliTurchclchi per mantencrui,il rompere le parti dilìinite dell'Ar- 
mata nemica per indebolirla ; il portare prefcnt meifoccorfià gli amici per, 
fortificarli ; il dilfipare tutti gli aiuti, che al nemico s’incamina/foro per alfe, 
marloj c tal volta le l occafione vi configliafiè, l'alTalireneirArcipelago , in Ci- 
pro,in Soria,in Caramania,ò nc’lidi Africani qualche luogo.per diuertire,e di- 
uidere le forze hollili ; e per indurre il nemico àpcnlàrc alla difolà del proprio 
PaefcjC le armallc Galeoni, fcrmadogli fu le Croc iere d'Alclfandria, facile pur 
vi làrcbbe rópere il traffico,e la comunicatione di tutte quelle parti,dalle qua- 
li porcile il Turco affettare i foccorfi . Le quali cofo,fi come riufoirui non po- 
trebbero in compagnia d‘Armatc,che tardamente cambiano ; così eficndo Io- 
li , c fpedici, tanto più ageuolc potrebbe accadenti, quanto che non più s’hà da 
combattere con quclliTmperatori così guerrieri, ne có quclli‘‘foldati così ben 
difoiplinaci;ne con quclIc'Armatc così ben guidate, e mantenute, colle quali il 
Turco fi relè così formidabile . Ma s'hà da pugnare conTmpcratori,e Generali 
effeminati, & infingardi,priui di foicnza,e di configlio, contraToldati vili,edif- 
iòluti, poco atti al maneggio dell’armì, tutti per forza arrolati, & à guila di pe- 
core lpmti co'l baffone alla battaglia . Tra i quali non ponno fornire gli Spalò, 
che come gente à caualfo fono la più gran forza del Turco ; ne meno vi fi pon- 
no crouarc moki Gianizzeri, che di rado la perfona del Gran Signore ab- 
bandonano j e quando anche vili rrouaffero tutti, pocovtile arrecar potreb- 
bero, sì perlanaufoa del mare, à cui non fono auuezzi , sì per la corrotrio- 
ne dell’antica lor difoiplina, sì per efferfi più applicaci al traffico, che al- 
larmi, com 'anche percrouarfi dall’otio , dalla libidine, e dall’vbriacchezza 
mollemente fiieruaci . Et halli parimente à combattere con* valcelli,chc fono 
graui di corpo , priui nelle neceffaric prouigioni, armaci di remiganti tolti da 
t , guardar 
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guardaranandre ; proueduti d'Vfììciali, marinari, c bombardieri inefperti, & 
atti ad ogn altra cofà,fuorche alcombacterejAggiungafi à tutto quello, che nel 
filo Stato pochi'Porci vi fono per ricouerarui le lue numcrofc Armate ; ne al- 
crc'Fortczzc vi fi veggono per alficurarle , che debil i, e Iproucduie . Più , che 
i‘fudditi non habitandoalle manne, poco altro lànno, che maneggiar l'aratro; 
c‘chc molti d'cflì , ò comcfchiaui afpcrtano il tempo di porli inìibcrtade,ò 
come angariati foljwanoper fcioglierfi dal tributo ; ò come difcordi dalla Tua 
Religione dcfidcrano il vederlo depollo , ò come oflèfi dalle fue violenze bra- 
mano fopra di lui le vendette del Cielo ; ò come riflucchi delle lue viltadi, 
non ceflàno deprezzarlo , come giouine imbelle , c per l'età inhabilc alle fati- 
che della guerra . Piùancora , che'il corpo tutto del fuo Impero , per hauer le 
ellrcmiti lontane dal cuore, non ne può riceuere i neceflarij iòuucnimenti ; e 
chepcrnonpoterfipiùauanzare, ltaperifminuire;c per efler troppo gran- 
de, Ili da le nello per cadere. Piùinfomma, che idi lui Compagni fono i'Gre- 
ci nella pigriciaauuiliti; gli Aliatici nella lulTu ria corrotti ;gh"Egitij nelle-» 
delitic marciti; gliArabi perla mancanza del lingue codardi; gli Scithi per 
la marineria infruttuofi i i’Tarcaripcr la temerità inutili, gente tutta bclliale, 
barbara, & imprudente. 

Mi quando tutto ciò non folle vero, c che il Turco pofledefle tutre quelle 
qualità valorofc , e formidabili , che già poflèderono i fuoi Antenati , farebbe 
perciò forfè da temere , che vincere non fi poteflè? Non Ita egli così prefcrit- ■ ; 
to l’vlò delle vittorie, che non porta finalmente rimanere anch’cflo vinto .Por- 
tò più d’vna volta rotto il capo, e le Armate ; non lòlo da' Principi grandi , ma 
da' molto piccoli , e di poco nome . Rammentate le vittorie contro d'erto ot- 
tenute dal Tamerlano.dagli"'Egitij,da”“Tartari,da’"‘'Mofcouici,da’"" , Po- 171.175.174.17 5.176 
Iacchi,da"Pcrfiani,da"‘Georgiani,da”'"Boemi,da"‘"Maroniti, da gli"’’”Ara- 177.178.179.180.181 
bi, da gli’Ethiopi , daH’"Impcratore , da"*‘Portughefi,etrà gliVnghcrida 181.185.184. 
gli’Hunniadi , da’”'Coruini, c da”"*Ladislai : mà quelli furono di gran forze ; 
più chiare fono dc'più piccoli,e molto debili .quelle de gli‘Arlàicdi,del"Tran- 
filuano , de’ Palatini dclla'Moldauia , c dclia'Valacchia ; e di quelle finalmen- 
te di’GiorgioScanderbergh,c di"Gio.Viiuimiglio nell'Albania, cder*'figlio 
d'Emir Facardin in Soria ; le quali quanto à quelli fono di gloria grande , tan- 
to à noi recar dcuono maggior animo, c confidenza. 

Eie alcuno di voi mi diccrtc, che quelli fonoclcmpi d’Imprefè terre llri , i 
quali come tutto diuerfi da quello , che di pcriuaderui c mio fine , nulla in 
quello luogo al mio propofito recano di giouamento ; Confidente , ò Signo- 
ri , che fè in terra doue come cfperto fonda il Turco le lue forze maggiori , 
tante volte fu vinto , che colà ri udirgli potrebbe in mare , dou'cgli c per veri- 
tà inefpcrtillìmo ? 

Teltimonio nc fia la vittoria confcguita da" Venetiani contro del medefi- 
mo à Gallipoli, c'quella della lanca lega alle Curzolari ; c la fuga, in cui fù pollo 
fèmprc dalle Chrillianc Armate? Argomento nc diano i luoghi tante volte 
acquiilati dalle'Armatc Spagnole nella Morea , c nell’Africa , e dal!e’*Vcnerc 
nc’Iuoghi confini ;c quelli, che con pochi Vaiceli! i Caualicri di'Malta, t_> 
di'Tofcana più volte lepre fero? E finalmente tcflimonianza ne fàccia , che 
, O 1 contro 
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joi.joi contro dettò fi poterono difendere l'Cfimeriotti nell'Albania , i"Vcnctiani io. 
Napoli di Romania , nel Zonchio , in Scutari , in Lepanto , in Cataro , e nelle 
3,°3 Ifi>lediGandia,diLcnno,ediCorfù. Che da elfo valfcro a tcherminfì i'Ca- 
3 °4 ualicri di S-Giouanni due volte in Rodi , c due altre in Malta ; i'Siciliani nct- 

30/. 306 laloroIfola,i'TofcaniinPiombino,eneirElba;c voillefli in”Caflà, Se in, 
307.308 - CaJuij 

e con atto , che veramente paiola la Turchefca dapocaggine , lc"Don- 
3 09 ne in Agria, in Alba Giulia, Se in Curzola /Manilla Vergine in Lcnno, & 

3 1 0 'Orietta Ooria in Lesbo , le di lui forze valorolàmente rigettarono . 

Hor le tante volte potè eflcr contrattato , c vinto quelto moilro dell'Orien- 
te , quand’egli era nel colmo della dilciplina militare, che colà lèguircbbo 
ja 1 aderto , che la fila viltà è li grande , & il luo valore c li fminuito , che l'Polacchi 

hanno potuto vincerei luoi sfòrzi maggiori , quand'anche alcendeuanoà 
3 1 1 430. mila combattenti, che i'Tartari fono ilati valeuoli à prendergli la Tauri. 

3 1 3-3 1 4 caChcrtònelò, i'GiorgianiSiftis, i'Terfìani Nchauento , Belzora , mezzo PAI* 
mcnia , tu tra la Mclòpotamia , la Media , la Caldea , e la Prouincia d’A midan , 

3 1 5 i'Colàcchi molte lègnalate Città nel Mar negro , i CallelJi di Poligrato , e Chi- 
la nella Traccia, eCorone nella Propontide riletta, infettandolo elfi non me- 
no, che i Rottici fin fulle Porte di Coftantinopoli . Oh quanto li potrebbe ho- 

3 1 6 ra fpcrarc , thè lino i'Gaualieri di S. Stefano hanno hauuco ardire in quello Ic- 
3 17 colo di metterli all imprefà di prendergli Scio, e Cipro ì Che i'Principi di 

3 1 s Tranliluania,MoIdauia,c Veiacchia , corti anche gli‘Arabi,gIiEthiopi, ci 
Moroniti , hanno ofàco fecondo le congiunture dal luo Impero ribellarli f 
Che glitteflì luoi Baisi hanno felicemente intraprelòil renderli padroni de 
3 1 9. 3 z o Paeli alla lo r cura appoggiati ; comc'Acomach ncll'Egitco /"Amurath nell’A- 
3*1.31* fìa ,’Caflaino nella Cilicia ,"Tamir , Se Emir Facaxdin , 6 c i figli del Gran Vilir 
3*3 Naflufnella Sona , &: l'Balìà della Siria, Mclòpotamia, Babilonia, Aleppo, 

Damalco , ne' Paeli loro in Gouerno confidati ? 

Certamente si, che molto ipcrar li potrebbe ; poiché le per vincere fimo in- 
fimamente gioucuoli l’ingegno , Se il coraggio , in quanto all’ingegno, man- 
car non potrebbe modo a'Genoucfi di valerli de' più marauigliofi ttraragemi , 
de' quali tante voice , e gli iiranieri , e gli loro nacim Capitani fi vallerò . Po- 
314 trebbero elfi non meno de i’Cononi , e Catoni delle finte armi, velli, e valcel- 

li lèruirfi , per ingannare fono quell'ombra i nemici . Saprebbero non meno 
3*3 de'Macedonici Filippi , alzare lòpra i tauolati i Cartelli , e le Torri , per ageuo- 

316 larfi con la nouità dett’ Imprcfa i Trionfi : Vaierebbero pure co ’Nici; , e co' 
Difilli; à uguagliare con gli vncini , co' comi , e con le mani di ferro d i li fitta 
manierale Armate, che certe loro ne nulcilfero le palme. Non manchereb- 
be forfè tra tanti fpiriti generati della voflra Città , il modo di rtringcrc i ne- 

3 17 mici di viueri, come gli'Andrei già fecero; ne l'arte di brugiare anche nc’ 

3 Porri l'Armatc , come l'Doria , Se i Pctrocci già pranzarono ; nc l'allutia di 

3 19 porre al pari de'Tregofi in ifcompiglio i vafcelli nemici col tagliar loro co' 

magroni le funi dell ancore ; nc la pratica d’ardere , e Iconfiggere i legni ho- 
ftili co' fuochi artificiati , con le calcine viue, e co' bituminoli liquori, in che 
31 ° gh'Oberti , i Biagi fi lègnalarono . Sonoui, fonoui ancora di quelli, c/10 
3 3 1 iàprebbero, com’altre volte da i notiti ti c latto, col'diuider le forze fiottili 
j . coniò- 


... . . . . 

confieguire gloriofc vittorie, eoi procacciarli eli auahtaggi deir'ordincj, jjt. 

del'luogo, delic"marcc , e dc^'lòccorfìadietroJalciaci , porli incapopiùfa- j3y.334.j3y. 
rifinente gli allori i c co l fcruirfi in terra dcJle’macchinc, dellc‘*minc, edi 336.3 37. 
cent altri ltracagcmi più fini, fabbricarli con gli acquiili i Trofèi. 

Viuono pure , ne fono ellinti ne' loro generofi rampolli glilpiriti de' Co.' 
lombi, de’ Doria, Spinoli, Boccanegra, Lcrcari, Grimaldi, Alèrcti , Negroni , 

Mari, Adorni, Marruffi, Giulfiniani, Cigola, Pallauicini , c cent altri, 1 di cui 
nomi hà con mille fue penne già confàgrati la Fama , che potrebbero non me. 
no con l’arte contro il numero , c la moltitudine auanzarli , e renderò con lo 
loro Imprcfè fàmofà la Pacria , di quello cb'cllì viuenti già fecero. 

Per quanto filetta poi al coraggio, vedendoli nc’ veltri Cittadini perla., 
qualità ideila piu purgata dell'aria sì vaiaci i languì , sì nobili gli ipirici , sì de- 
licati ad alterarli per le offe le gli humori ; potrefie bene fperare tutte quelle 
glorie, c trionfi, che da fimili ingegni prouenirne grandi!!! mi, e le antiche, 
eie moderne carte ci infognano. E qual gcntcharifguardatoilSolgiamai, 
la quale habbia ardire maggiore de' Popoli volfri , Se. in priuato , & in publico 
dimoitraco , in afialirc 1 più gran Regi , Se Imperatori , in inuaderc le più vaile 
Prouincic, e le più grandi Armate inièriori di ibrze più fieramente combat- 
tere} La fòlaaudacialoroapcrfèlaftrada à ritrouare, c {configgere in ogni 
parte i nemici; à porre il treno all'Egeo , aU’Eufino , alla Tartarica palude,e fi- 
no à portarli lòtto Cielo ignoto, per inofpite mare, e perdubbiofe Stelle, di 
nuoui Regni, e di nuoui Mondi all’acquilto. E quello medefimos e à votai 
pari di quelli naturale, perche fipcrar non douereà tante Imprelcauanzarui, 
con quante quelli la loro, eia volita Patria aggrandirono} S vniranno certo 
con voi, icorgendoui coraggiofi, i vicini-, verranno con le loro fòrze ad accre- 
feer le voilre i lontani, e fin nè proprij Regni nemici, trouerctc compagni per 
portare à fine le più gcncroie conquide. 1 

Conciofia chc.'douc fi vede l’aiuto , & il fòccorfò vicino di perfòne ardite ,' 
fi Imalcherano i mal afferei del Principe , fi lolleuano gli ambitiofi , s’incorag- 
giano gli offcft, fi accendono i defiderofi alle nouità, fi allìcurano i malfattori, 
fi fuegliano gli opprclli, fi fpingono gl irrcfoluti , fi empiono di certa fperan- 
za iprcrenfbri, c fifollccicanoi gii dilpofli alle mutationi. 

I quali moti, fi come tutti ivollro prò nel paelè del Turco fuficitar fi po- 
trebbero , così non lirebbe gran fatto lconuencuole lo fperare, che anche fuo- 
ri dello , tra’ Principi à lui confinanti , qualche nouità parimente in fàuor vo- 
ftro non fi eccitaflc} Impcrcioche pur troppo è credibile , che debbano ad 
efèmpio de’ loro antenati , c per ragione di prefente profitto riiòlucrfi in così 
buona congiontura il’Mofcouica d’aiutare 1 Chrifliani nella Precopea , ò nel 
Ducato di Smoienco ; il’Polacco ncllVngheria , nella Valacchia , e per mc2zo 
de’ Coficchi nel mar maggiore, c nella Tracia ftcflà. I’Perfiani in Caldea ,e 
co’Giorgiani, e Mengreltci vniti nell'Afia minore , nella Sona, nell'Armenia, 
e nella Mcfòpotam ia -, t’Tartari nella Precopea co' Cofàcchi , e Rulli ti , ò neL 
l’Armenia co’ Pcrfiani , c Giorgiani ; gli'Arabi , & i Nubiti nell’Egitto , enei 
mar RollòvL "Imperatore nella Serma, nelTVngheria,òne' confini della Croa- 
tiaiif’Tranfiluano, flciPalatini diMoldauia , e di Valacchia, in Vngheria, tra- 

uaglian- 


,38. 


3Ì9. 

340. 

J4«- 

34 1 -' 

345* 

344- 

HJ: 


i6 

uagliandolo pure co'l negare da’ loro paefi i felici tributi , e le vettouaglie -, 
344.347. gli'Arciduchi d’A ufiria co loro Vlcocchi,nc 'Paefi vicini, i"Vcneriam, ò (oli, 0 

con l’aiuto del Pontefice, e de'Caualicri, di San Giouanni, c di S. Stefano, nella 

348. Morca, nella Dalmatia, nell’Albania, e nell'Arcipelago, c finalmente l'Francefi, 
c gli Spagnoli, ouc più commodoà ciafehcduno dclli ritornafTc 

Ond'èficuro, clic à cagione dell 'accennate colè, niuno di voi jò Signori, 
può hauere argomento, ò dubbio ballante, dal non ifpcrarc di renderli anche 
con iòle venti Galcreageuolilfimepure le riguardcuoli Imprefc .Nc occalion 
•migliore di quella può afpcttar giamai per arrecare à lè Hello, alla Patria, & 'al- 
la Chrillianità benefici maggiori , mentre adclfo la dapocagginc del Turco, 
e dc’fuoi Soldati v’appiana la llrada ad ogni penfiero ; l'odio de’ ludi ludditi , c » 
la viltà de' Tuoi compagni vi pronollicano ogni vittoria ; la debolezza del lùo 
Stato , e l'in habilitd delle lite Galere vi danno caparra deli'aificuramcto d’ogni 
acquillo, c l'aiuto de' Puoi nemici non meno, che l’ingegno , ed il valore de* 
votlri Capitani, ponno feruirui di ballionc per conlèruarlo . Le quali cole , lè 
addio con le fole 10. Galere deliberate per fàcili , non che polli bili vi fi dimo- 
llrano, a' quali Iperanze, aumentandoli, non potete in l'auuemre inalzami ? 
Quelle l’vnica, c necelTaria llrada , non folod acquetar con immortalità di 
gloria immenfiti di beni , e di conlcruarc in terra, ed in mare lo Suro, c Dot 
minio vollro;mà quello che più preme, d'allontanare da noi 1 danni,chedi 
prelcnrc fi riccuono, c di fchiuarc quelli viti mi, che in altro modo, à chi fina- 
mente confiderà, purtroppo grandi par che lòurallino. -, 

E perche primieramente fi conofchino i profitti, che in ordineà gli acqui- 
li! elle vi ponno apportare ; confidcratc , che nc pure vici ce da 1 Porti , hanno 
virrùdi porre in ilpauencoipiùlontani nemici, &operano, che non rantoi 
Lidi , i Porri , e Mole nc cremano j ma chcnc pauentino ancora le Città fra 

349. terra , effondo che ben conofeono quanco'ageuolmence pofsa d'else impadro- 
nirli, chi fignoreggiando il mare, nonhà monti, che s'actraucrfino a'fuoi 
viaggi , nc Dolchi , oue con gli aguati gli fi tronchi il camino , nè carriaggi , 
che glic’l ritardino ima che può giungere in ogni parte quali co'l volo, e pri- 
ma delle minaccie far (èncir le pcrcolsc . 

Moucndofi poi , portano à guilà d’ale la Gloria , & il nomo del Principe in, 
ogniparce,prelsoogni Corte tengono in bocca de' fùoi Ambafeiacori parole 
3 jq. ben degne della fua grandezza ic'tcncndo in moto lungi dal centro del pro- 

prio Scaco il nemico, allicurano in calala quiete ;ccol predargli, e lconuol- 
gergli il fuo , gli fi mantiene contro piùfàcilmente la guerra . 

Àciòs’aggiunge,chene'Regnihollililcmpreficombattccon minor pe- 
• • ricolo, hauendo in aiuco gli amici i con più coraggio accrclciuco dalla necelli- 

. ràdi vincere , òdi morire ;c con maggior profitto, mentre le vittorie porgo- 

no commodità di maggiori acquilli , e le perdite tempo d’emendare i danni . 
Doue all’inconcro rendono in cala i tradimenti, c le infedeltà più facili le icon- 
fictc ;c le vittorie per quanto riefeana felici, in vna lèmplicc ditela vengono 
terminate . 

3 f 1 , E quelle furono quelle ragioni , perle quali i vollri Antichi , ad'elèmpio di 

} j*. que' gran Capitani Annibaie , e Scipione, ’eflendo infèflari ne 'propri) mari da' 

Saraceni, 
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Saraceni , Pilóni j & Aragoncfi , col mandar lè Armate ne’ mari loro, non fblo 
aflicurarono il proprio Stato , ma colle vittorie colà conlcguitc , ogni loro ar- 
dire , c potenza felicemente rintuzzarono. 

Ma qual ‘altro Popolo fu mai , il quale alle Imprefè maritimc con indudriofi 
(udori applicatoli , non habbia per gli aringhi maritimi i ccfòri , le grandezze, 
le glorie , & il pallio d’ogni piùriguardeuolc potenza confèguito ? Souucnga- 
ui a'qual potenza, c fouranità , da vna ragunanza di genti dalle Ior patrie (cac- 
ciate , arriuarono con le Armate i Pilàni . Confìderate'quai frutti godono an- 
che addToi Veneti, che da pochi, ma genero!! fuggitila, prelò da principio 
pollo in quelle lagune, nelle larghe campagne del mare virtoriolàmcnrcia. 
appreso (1 dilatarono. Ri pcniàte’quegli (pauenti, che alla Fiandra, alla Fran- 
cia, all’Inghilterra, &all'iftellò Impero de gli Ottomani apportò Filippo Se- 
condo con le Armate, che per configl.o di Carlo Quinto mantenne. Mirato 
la gloria, che per mezzo di piccole forze maritimc hanno acquetato i’CauaJie- 
ri di Malta, cdi’Fiorenza. Ponderate il Dominio dell’ Oceano , lo (copri- 
mento di nuoui Mondi, e (òggiogationc d amplili! me Prouincie, c'hanno 
ottenuto i’Portughefi , & i“Cakighani con la lòia fortezza, e collanza de’ vaio- } J 8 - J J SI 
rofì marinari . E finalmente accertateti! , che non con aleroni hanno potuto 
i’Francefi , e gl”‘Inglefì renderli famofì, e pochi sbandeggiati Fiaminghi 3 1> o. j 6 ij 
‘(labi li rii vn nuouo Impero , allargandolo douunquc gira il Sole ; fuorché con 3 6l - 

quelle , ch’eglino hanno continuamente elèrcitato per tutt i mari . 

Hor le la maggior parte de’ Popoli accennati , c mole "altri ne’ tempi più 
antichi ( quantunque da principio folsero (ègnalacamcnte c piccoli , c deboli ) 
hanno potuto colle Iòle Armate alzarli à tanto colmo di gloria , e di grandez- 
za ; che colà non riulcirebbe à voi , ò Genouefi , (è rifolcando que’mari co’vo- 
dri legni , che già fi glonolàmente crafcorlcro i vollri Progenitori , vi facclle 
pratici di que’ Pacfi , e prendcfle cognitione di que’ Porti , e di que’ leni , già 
vollri patrimoni) polleduti , & hora toltiui da gl’infedeli . Riuolgcte , riuol- 
gete , o Signori , io (guardo ne’ vollri Annali , che ben vedrete chiaro , che al 
'pari del crefcimenco de gli acquifli credendo i vollri Padri ne gli armamen- 
ti , hebbero campo , non (òlo di (cemare anemici l'ardire , di (situare a' Popoli 
Chriftiani la Libertà , c di rendere la loro po danza in ogni luogo tremenda., i 
ma infieme d’arricchire i priuati con le prede , d’ingrandire il pubblico coil. 

S U acquilli , e di moltiplicare i fedeli con le vittorie ? Onde (è pure addio voi 
’arricchirui defidcrate , doue maggiori ricchezze trouar fi ponno , che io. 

Oriente, oue giài vollri Antenati ncritrouarono lì larga abbondanza? 

Colà certo fono le prede, i bottini, itelòri, le gioie, e’tutto in guerra (ì 
giuda per ragion delle genti legitimamentc elpollo al valore , & alle vittorie» 
degli nuomini forti. Sevi piace accrefcer chiarezza a’ vollri (plendori, chi 
non vede, che non v’c llrada più fàcile di queda, nè in cui (ìa aperto al pubbli- 
co ,& a’ priuati campo maggiore per acqui date grandezza. Se honorc im- 
mortale ? Accrclccraf li al pubblico l'oflcruanza de’fùdditi, la dima de' vici- 
ni , c la riucrcnza de’ lontani . Artribuiranfi a’ priuati gli honori , i gouerni, 

&i comandi iconfcguirà il pubblico i diritti de’ nauiganti, il Dominio del 
mare , c l'impero della tetta , frutto ben degno delle valorofè Armate . Oc- 
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terranno i prillati, (è fono ignobili di acquiftare con le illuftri atcioni la no- 
biltà ; fc nobili, nell'ingrandimento della Patria di farli più grandi; fè grand», 
di farli maggiori, mentre nell'ampliata Patria, di macbinc più valle -li fan- 
motori. • i 

Se afpirate ad accrefcimenro di Stato , q ual maggiore procacciar ne poflono 
le voi tre Armate di quello , che vi tiene il Turco occupato ? Quali Città, quai 
Regni potete più ragioneuolmentc ambire , che que’ voftri , c'hora dal crudcl 
nemico fi barbaramente fi trouano tiranneggiati ? Nè può partimi perla me- 
te , che lunghezza di tempo feorfo , habbia punto al voltro antico Dominio 

pregiudicato, mentre che riuolgendo gli occhi al 'Priuilegiofittoui nel i ; i j. 
da Enrico Imperatore , da Pontefici confermato , ben vedrete , che non può 
giàmai partimi tempo veruno à ricuperare i luoghi di là dal mare , dal valore 
de’ voftri Maggiori già conquiftati . j 

Se bramate di godere la (ligniti dell'antica riputatione , ecco , che il più fi- 
euro fenderò per arriuarla è ilprocurare di meritarla più per lo fplendorc delle 
proprie anioni , che per gli trofei guadagnati dalla virtù de i partiti . Acqui- 
llanfi per certo le vere dignità, piu con la moneta del proprio merito, che con 
le memorie già incenerite de gli Aui. Rifplendono piùi titoli intagliati con 
la punta della propria fpada, che con le penne già logore deH'anrichttì più ca- 
nuta , e fi pemiene per più ficil firada alla gloria , imitando i fitti de i Padri , 
che recitandoli con lode nel teatro del Mondo . 

Se finalmente defidcrate gloria , qual'attionc più gloriola, e di maggior lo- 
de da voi far fi può , che con laflìiefire alle fatiche , & efèrcirarc nelle virtù de 
gli Aui la generofà Giouentù de'voflri Cittadini , dar loro occafionc di ben di- 
kiplinarfi nell’arte del guerreggiare , accioche non fblo diuentino feudo de' 
voftri beni , dello Stato , e della Religione ; ma perche infieme portino con la 
lancia in proprio profitto ne’ Turchi quella guerra, che già erti, efpugnando 
inCandia fortezze , dilettando campi , e depredando Pacfi , nell'Europa tutta 
hanno introdotto. Dio buono! E qual fortezza può fàbricarfi giàmai da gli 
huomini pacifici più ficura, per godere con pace le loro fortune , che il procu- 
rare , che vi fiano Cittadini , che con l'armi in mano fiano habili à confcruar- 
glielc ? E qual campo maggiore può mai aprire il Oiclo a' guerrieri , per mie- 
ter crionfi , che le valle campagne del mare Egeo , in cui hauendo lafciard i lo- 
ro antenati lcmi d’eroico valore, pare , che per fatale decreto fia dcllinato, che 
in quello fècolo fi fitti fèmi pullulino a loro capo allori di fama, e di pregio 
immarcefsibile ? Quella è la firada per condurre dirittamente con voi l’Italia 
tutta alle felieitadi . Quell c il legame , per riftringcrc indirtolubilmentc à vo- 
lito fàuoreiMonarchi più grandi . Quelle la {cala, che inalzerà voi priuati 
alla grandezza de gli Eroi più illuftri . Quanti beni fi verferanno ne’ Ci ttadi- 
ni , le rutt’i Pacfi all’ardire de’ voftri vafcelli fiancheranno l’entrata ? Quan- 
ta lode doueraffi al voftro valore, <è gli amici entreranno in fperanza d'cfser 
da voi fouucnud ì E quanta llima faranno di voi i Potentati , fc vi vedranno à 
legno d’efler formidabili a' voftri nemici ? Fabricatori del Genouclè Impero 
aadimandarui predo tutti potrete y quando all'antico fplendore lo richia- 
miate.' anzi potrete garreggiar di gloria con quelli, che in piè lo polcro, 
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iè tuttauia con l'opere magnanime llabilendolo, da ogni poflibil caduta lo ri- 
parate . . 

Ma à tutti quelli gloriofiacquilti ,che dalle vollrc Armate potrete fpcrarc , 
s'aggiunge la commodità , che con effe vi rclla di difendere, e confcruarc lo 
Stato voltro, il Dominio, e la Macllà: Poiché per dire il vero, fc'non c mai 
(lato collume de’ Principi barbari, e fuperbi il bilanciar gli Itati col pelò di 
quelle ragioni , le quali danno à pofTelTori d’efli i giudi titoli ; ma di portar lid- 
ia punta della lancia le loro più capricciolè pretenlioni, imitando in ciò gli 
animali irragioncuoli , tra’ quali mifera preda de’ più potenti lògliono fem- 
prei più ficuoli rimanere; c le non con altro fondamento di Polidca pru- 
denza vicn dipinta la Giuditia con la bilancia in vna mano , e con la., 

t da nell’ altra, che per dimollrarc, che non è ben licuramcnte pote- 
rò quel Dominio, che non può à fua dilclà recare più formidabili l’ar- 
me de’ lòldati, che efficaci gli argomenti de’ Dottori; chi non conofce,che 
non con altro , che con le Armate fi ponno confcruare contro le ingiurie, in- 
edie, e violenze de gli Armati , i propri] diritti , i Tribunali , le leggi , le ric- 
chezze, iPopolijiCittadini, la vita, il Dominio, la Patria, c la Libertà? 
Certo è , che non con altro, che có firn ile prcuentionc fi ponno porre i nemici 
in dilpcratione di poterci nuocere ; poiché niun’altra cola più trattiene i vio- 
lenti dalle ofFcfe, che la rifolutione, che feorgono in altrui di volerli valo- 
rofamcntc difèndere . In lèmma ci afficura la bocca , che non può men- 
tire, che quelle cole , che fi polficdono, fi godono in pace fidamente all’ho- 
xa , che con Tarmi fi cullodifcono . 

Egli è pur vero , che’poiscdetc fin dal tempo de’ Romani il Dominio del 
voflro mar Ligullico per lo'Iuscommune , c regola generale de'Principi ha- 
bitanti alle marine , e che lo'mantencllc loro mal grado per mqlc’anni con, 
la fòrza de’ vollri vaiteli! ; anzi che dopo, che i medefimi comc'Padroni, cheli 
fecero di tutto il Mediterraneo T'abbandonarono, lo riacquillalle , corno 
‘nati all’Imperio del mare pcr'Tagionc di Guerra da’ Saraceni dimoiati dalla 
ncceilìtà,c dallo fprone, ed autorità Pontificia in beneficio vollro, c della_> 
Chrillianicà'riacquiflando inficine con elso l’Impero di molt’ altri mari , 
e delT'Ifola di Corficaà fronte di quello Lido; e che inficmc lo*'prefcriuc- 
fteper vna confuctudinc, c pofscuo immorabile auualorato da moltipli- 
cate vittorie , &'approuato da’ Priuilcgi de' Papi , Se Imperatori . 

E veriflimopure, che ne conlcrualle il Dominio con la'cullodia dello 
Armate, c con T'clcttionc de gli Ammiragli, co!le'’licenZc , e proibitio- 
ni a' Principi di poter per elio nauigare , con T’ofscruanza de' Decreti 
ammefli da’ Potentati forallicri , con le'impofitioni, e rifeuotimenti del- 
le gabelle , non meno , che colle'confilcationi delle merci , e"‘calligo de’ 
tranlgrefsori . 

Mac più, che vero poi, che pcrconlèruare con ficurczza qucll’illcfso Do- 
minio , il quale, come acquetato con le eroiche attioni de’ vollri maggiori , 
è tanto irrefragabile , che opporgli!! eccettionc alcuna non fi può , vi fono di 
melHerc le Armate . Ciucile follengono colla fòrza il Dominio per via d’ar- 
mi occupato, autulorano col perfidio la prcfcrittionc di tempo immemo- 

E rabilc, 
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rabile , inuigorilcono con la virctl prc/ènte i Priuiicgi conceduri all’antico va- 
lore, e difendono colla lpada la Giurifdittionc in vigor di giufti titoli lun- 
gamente goduta. Sendo irrclragabilc , che nefl'una ragione, 6 c eloquenza-» 
hi forza maggiore per far che conlcgua Principe alcuno da gli llramcri ciò, 

A S t che à lui fi deue , e per renderlo valeuole à negar ficuramence ciò , che fuor di 
ragione poteflcro i medefim i in alcun tempo da lui pretendere , che l’Armi , 
eie Armate. 

Ma tralalciandoqucfto punto, in cui come chiari/fimo poche contradic- 
tioni haucte fcorte hn'hora , qual giouamento v'arrecano tante irrefragabili 
proue , che per ben mcriteuoli de' Regi) titoli vi pai e fono ? Dimollratc pure 
586.387 I "antichità, e noblti dell'origine, lo”lplendore dellafcmpre continuata Li- 
588.389 berta, la prorettione, che comc'antichi figli"‘fèmpre rcncltcdi Santa Chicli, 
390.391 la "moltitudine delle vittorie, gli‘'acquiUi de' Regni di Cipro, e di Sarde- 

391. gna , e delle Balca ri . Prpuate, che alla voltra grandezza crano'cenfuali i 
393.394 Greci Imperatori, "Vaflalli ì Ré di Sardegna, c"Tributarij quelli di Ci- 

39 j. prò, i quali ne’"pretcnlòri à quella Corona, hanno trasferito quel lus, 
che (òpra il Regno di Geni falena me loro appartcncua . Annoueratc le nu- 
396.397 merolè'Golonie , lèminate ne' lidi llranieri , i"' Monarchi , e gli elcrciri 
398.399 ributtati da' voléri Stari» lc’Armate vinte , e le‘"Città foggiogatc , e ciò, 
che nel cofpetto del Mondo vi relè più riguardcuoli. 

400. Dichiarate alla fine à voftro talento, che in voi fia non meno l'inde- 

401. pendenza, che à meritare il pretelò honor lì richiede, che la'poflanza ba- 

401. ltanteflèfimiraàiduc floridiffimi, e popolatiifimi Regni della" Cor fica-», 

403. edella'Liguria)pcrlòllcnernciadipnità,chcpcr quanto euidenti fi fianoque- 
fte prone non falcierà la ragione di hauer forle lènza la pofianza con trailo. Poi- 

404. che l'elpericnza ci inlègna, che non colle lòlc'pretenfioni dello lplendorc, & 
Impero già pofieduto li ottiene, che altri ne conceda gli honori; ma molto più 
con gli apparecchi delle Armate , che pongano i prctcnlbn in illrada di lpc- 

405. rame la ricupcrationc . Non con la fola pompa de’ titoli , e delle attioni 
gloriole degli Antichi fi pelano le dignità, ma molto di vantaggio colla., 
tortezza de’ prelcnti , che fa pofianza dello Stato rendono man licita. Non» 

406. co’I folo'pregio dell'indcpendenza , c dcll’ellcmo apparato fi iòltìcne la-. 
Maellà dell'Impero-, ma di gran lunga vie più col vigore delle forze, cho 
dalla violenza altrui fi dimoltra fufficiente à cuftodnio . Nè finalmente^ 

407. dalla'lòla pofianza fi mifurano i meriti de' Principi ; ma più particolar- 
mente dalla chiarezza delle attioni , che per potenti gli facciano cono- 
scere . 

Ma doue midilato accumulando ragioni, mentre fono più, che certo, 

( * che dal voftro purgato intelletto infinite altre , e migliori vi vengono figge- 

rne? Non mi llendendo dunque di vantaggio, pafio à inoltrami, quanto 
•ltrcglivtilidcglracquifti, e della propria confèruationc , fia per nulcirui 
quell armamento prohttcuolc , rilpcttoal guardami da i danni , coli pretèndi, 
come da quelli , che nell'auucnirc fopragiongerui poteficro . 

E qual mdèria,od infelicità puoffi da veruna Repubblica prouar mag- 
giore , che il vedere lè itefia, il Tuo Stato, la fila Libertà , i Tuoi Cittadini \ 
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cd ogni luo bene dall'arbitrio altrui tutto dipendere ? Che il conofcerfi lènza 
forze , lènza lòldati , e lènza vafcclli impotente à fchermirfi contro i pcnficri , 
ingiurie, e violenze de gli ambinoli , auari , e barbari crudeli? Ma da que- 
lle feiagure , e pericoli qual 'al tra colà fuor che le Armate vi può lbctrarrc ? 
Quelle fole porger vi ponno il modo da prelèruarui dai danni, che hoggidì 
fentono le voftre riuicre nella fchiauitudinc de'loro marinari , nella perdita., 
de'loro vafcclli , e nella depredatione de' loro luoghi . Quelle fole riparare le 
ruine , che prefèn tanca mente prouano i vollri Cittadini, nel dilùiamento del- 
le loro colè, nel dillornamcnro de' loro viaggi, e nella diilruttione de’loro 
intereffi. Quelle fole fottraerc il pubblico dal mancamento dc’fùoiproucn- 
ti, dallo fminuimcnto della fuariputatione, e dal prcgiuditio coli grande.», 
che proua nel fuo Dominio . 

Felice Armamento fi potrebbe quello da ogn'vno veramente chiamare , 
lè oltre lo fchiuare i già ricordati danni, vi afficuraflc, come dal cor fb delicj 
cole pallate , può cialchcduno ailìcurarfi , che gli amici vi prcftaflcro i merita- 
ti honori, i nemici, & i corfàri il douuto rifpctto, ed i Popoli , c Cittadini vo- 
liti la conucneuole riucrenza. E qual pcrlòna fàggia con figliar potrebbe il 
viuere in pace lungi dall'arme , quando la conofccllc inftabilc, cd imminente 
il pericolo , e debile la portanza ; c l’habilità di raffrenare il nemico , tanto più 
allontanarli , quanto più s’andaflèro gli amici nollri conlùmando , & elfo cre- 
dendo ? 1 premi d’vna fimil pace bene lcorgcrebbe cialchcduno, che non fo- 
no da i mentcuoli portèduci ; ma fi bene da i più potenti occupati : A quelli 
toccano gli honori , le dignità , e gl'imperi , ne altro à i debili rimane , che i 
carichi,lcopprcflìoni,elaferuitu. Non confidi già nell'indullria altrui chi 
per dapocagginc fè fteflo trafeura , non ifpcri de gli huomini forti l'aiuto, chi 
per timore k fteflo abbandona ; pochi fono quelli, che in grafia altrui i perico- 
li "fprczzino , alle fatiche volenterofi s’clpongano . Quell ’e la fola via di Acuta- 
mente quietare , c di quietamente i fuoi beni godere ; lo Ilare in guifà proui- 
fto, che fi leui l’animo à gli armati d’offendcrci inauucduti, d’aflàlirci impcn- 
fati , c d’opprimcrci fproueduti . Conciofia che non è più tempo di pcnlaro 
alla difefa , quando il nemico è filila breccia ; non di riparare il danno d'vna_> 
mina, quando hà prefo fuoco i non d’apparecchiarfi contrai nemici, quando 
i vicini fon già lòggiogati . Alle Armate dunque applicarci conuicne , e non 
fblo in ordine al liberarci dagli accennati danni, ma molto più ancora per 
ifchiuarei futuri. 

Confidcratc pure, che quella Setta di Maometto hoggidì congiurata alla., 
ruina di tutti , è quella llcfla , che'fòtto il nome de" Saraceni daH"acquillo del- 4 1 
la Candia dilatandoli , hà negli andati tempi ( oltre vna parte dell’ Africa , e_» 
dcIl Afia ) pofleduta ncll Europa la Spagna ; hà dominato gran parte dell'Italia 
con le Ilòlc tutte ; hà làccheggiato Roma , e fpopolata la voftra Gcnoua . Anzi 
non pure c quella llcflà, che'lotto nome di T urchi hà rumato l’Impero di Tra- 
bilònda , c di’ Popoli del mare Egeo ; hi dilèrtata la Grecia , dillrutta l’Afia , e 
l’Eg irto, c mifèrabil mente làccheggiata la maggior parte d’Europa, cftir- 
pando fuor che vn’angolo d’eflà , da pcrtutto la vera Religione ; ma è quella., 
{ancora, che nell'Italia medefìma lòtto Maometto fecondo ( di cui fi legge, che 
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4 ii.4,ì. 'Me» 1 fvcrat bellore Rboium , Itatiamque fuperbam) con la prefa"d'Octranto tutta 
4 1 j . Li fpauentò ; e lotto Solimano aliamola comporla di Barbarollà , riduffc le mari- 

ne tutte in fuo poterci Napoli , c Roma in procinto di fuga ; c da per tutto de- 
legando Paefi , làccheggiando Citcadi, profanando Chicle , violando fanciul- 
le, vccidcndo Chrilfiani , c dallheredità di Chrilto infinite anime feparando i 
polè la Calabria, c la Tofcana in lolitudine; Nizza in fuoco, Minorica à lacco , 
414. i*Vcnetiani, e voi Udii in pericolo elfremo . 

Hor le quella malnata generationc ne' iècoli più vicini, hà potuto cagionar 
tante feiagure alla Chrillianicà , quali miferie temere addio non fi potrebbe- 
ro, le i Ture hi, il che pur troppo è credibile, dalla prefà di Candia refi più diici- 
plinaci,più potette più fupcrbi,mecteffero il piede in Sicilia, e di là come Padro- 
ni tralcorrcfsero (ad esepio di quel, che già dcero)Ie marine del Mediterraneo? 

Influpididc la mente, quando vado interrogando me lidio quanta difficol- 
tà vi iirebbe allora di guardar le nodre Riuiere, di condurre 1 ioccorfi in Cor- 
fica, di difender il noltro mar Ligullico, di alficurarc i noftri Porti, di portar- 
ui le vcttouaglic, d’introdurui gli aiuti , e di cautelare àS. Georgio l'introito 
delle gabelle , & à i particolari il buon indrizzo de' loro interefli . Mi fuiene 
certamente il cuore, quando confiderò in qual guilà difendemmo in limili 
accidenti i beni, la riputar ione, la Patria, la libertà , e l'Impero , mentre con 
ogni ragione in altre occorrenze Daffare tutto che d'ogni colà fòflimoproue- 
duti, tanto dubitammo d’effer habili alla difelà . £ pur hora fi dcuono giuda, 
mente aggiongerc , ó Gcnouefi a’ vodri timori gli apparecchi , che fi odono 
41 /. far dal Turco vcrlb il Friuli i per la 'quale drada lo già collctiti; lènz’ordinc , e 

lènza maritime Armate paffando i Gothi , i Longobardi, e molt’alcri Popoli 
barbari , poterono ( come pure fi temea del Rè di Sueria ) entrare in Italia , o 
d'effa à ferro, e à fuoco impadronirli ; che colà auucrrcbbc adeffo , le alle im- 
mcnlc , c vicine fòrze del crudo Trace ( dellinatc ad elcmpio de' luoi Antichi 
ad incaminarli dalla Boilina verlò Palma nuoua ) fi aggiungeffero lenza con- 
trailo quelle della marina ? 

Lungi lungi da me confiderationi così funede , perche già veggio dritto 
nelle vodrc fronti à caratteri di magnanima rifolutione , che voi , o Signori , 
41 6 . ottimamente apprendete , che à’ncffun'altro mezzo più opportuno appigliar- 

ui conuicne ( non dico per far lòlamcnte gcnerofi acquilb,màqucl che più im- 
porta, per conlèruarc il Dominio vodro, c per rigettare quei danni si predaci, 
come futuri , che dalle violenze de' Barbari poteffero lòurallarui ) che ai gcne- 
rolò Armamento , à cui con canta ragione infiammarli dobbiamo . E ciò con 
tanca maggior probabilità , quanto che in verun’ altra occafione niuno doue- 
rcbbelperarc d'hauerpiù pronto ilfauorc Diuino , che inqueda, della quale 
alcuna, ne più giuda, ne più honorcuole , ne più gloriofà è data in alcun tem- 
po intraprclà giamai , ne intraprenderli da alcuno nelle future ctadi potralfi ; 
mentre in quedanófirratta lòlamcnte di vendicare le ingiurie fàtte allaChri* 
dianità, & a Gcnoua ideffa , di difèndere gli amici, & il Dominiti vodro i ma 
inficine di vendicare le ingiurie fatte à Dio , c di proteggere la lua Religione , 
con ricuperare di vantaggio a’ Vcnerianilc perdite fatte in Candia, a’ Popoli 
Chridiani la libertà, & à voi deilì il tolto. 

E qua- 


E quoli'ingiurie ponno ertèr più atroci di quelle , che per e (Ter fatte da’ Tur- + 1 7. 

chi ut ogni momento à tutto il Popolo di Chrifto nc‘ loro beni, e perfone fono 
della qualità di quelle, per le quali irritato Dio fùfolito’premiare non chci 418. 

r ulli Ieftc,mà gli empi Nabuchdonoibri , quando ne luronoi vendicatori? 

quali offelè riguardando à voi ponno elTer più ignominiolè di quelle , cho 
poco dianzi fi lòno {offerte nella prelà, e faccheggiamcnto del Cenale ; nel 
tcncariuo dell’Argagliuola , e fin nel rendere pericofofi i paffaggi di Spagna a’ 
voftri Ambalciadori? 

Oltre quelle , che premeditando ad ogn’hora i Turchi contro l’Italia , ven- 

J ono per conlèguenza dirette contro la voftra libertà. Contro quella libertà 
ico, che data per'Patrimonio dalla natura à tutti iviuenti, e daÌ"Cielo con- 41 9.410. 
ceffa in terra per la maggior beatitudine, c felicità, che prouar vi fi poflà ; ben 
con ragione è Hata da’Principi magnanimi , c da’ fàggi priuati alla’vita illeflà, 411. 

non che ad ogni’delitia, ricchezza , & Impero in ogni tempo ante polca . Ben 41 z. 
conolccndo, che non già à gli'animi nobili,c gencrofi , che ne’ liberi affetti 413. 
dell'animo fi lòlleuano , rielce lòffri bile il lèruirc ; ma ben fi fùlamenrc à q ud- 
ii, che'otcufi,& infcnlàti d’altro non curano, che di godere con ficurczza i pia- 414. 
ceridclcorpo. Elèivoltri antichi di quelli (piriti imbeuuti, anche non., 
prouocati, per puro zelo di Religione , e per defiderio di gloria , fpingen- 
dofi in calà de’ nemici , vi piantarono le bandiere, e coll’opprimcrgli orna- N 

rono le fteffi d’infiniti Trofèi , s’illullrarono di gloriofirtìme vittorie, c fi 
arricchirono di ccrtirtìmi Trionfi ; voi che di tanti danni , & ingiurie si al- 
tamente vi trouate offefi ;come à {offerire ingiurie fimiglianci , &ad vdiro 
ruinc si lagrimcuoli, lèdenti, e neghittofi vi tratterrete ? Deh fouuengaui,ch’cf- 
fi come animi veramente grandi, non potendo nel gencrolò volto foffrir co- 
lore , che forte da vergogna acccfo , mouendofi colle Armate , contra le'vio- 41 
lenze di Federico Barbarortà , delle loro perdite , e riputatione ben prefto fi 
reintegrarono. Portandoli colle medefime , per T'oltraggio riceuutodapo- 4x6. 
chi Cittadini nell’Ifola di Cipro, generofàmente non meno , che vilmen- 
te delle priuate ingiurie fi vendicarono ; c'mandando per vna fola Nauc 41 7. 

di Mercanti prefà dal Re d’Aragona , fino nel Porto di Napoli ad abbruc- 
iargli l’Armata, quanto pericolofo foflè l’irritare narione così generolà_, 
ben di inoltrarono . E voi, che ben làpete cflère cialcuno Principe obbli- 
gato per ogni legge» c ragione à guardare il proprio Stato , & a conlèr- 
uare la ficurczza de Popoli , c la Maellà dcllTmpcro ; vorrete mai forfè 
inoltrar minor zelo nella difeià neceffaria delle cole vicine , di quello che 
moftrartero gli antichi per pura grandezza d’animo, nel vendicare leoflèfc 
de'lùdditi lontani ? 

Confidente pure il coraggio, co’I quale già'molti de gli antichi Geno- 418. 
uefi priuati , non che il corpo tutto della Repubblica , olirono per fottrar- 
fi da ogni macchia di vitupero, vendicarli per ingiurie particolari de gli 
ftefli Imperatori ; che niuno credo , potrà dimoltrarfi da gli antichi fpi- 4 \ f 
riti de’ maggiori fi tralignante , che ricufi di portarli in vn pubblico ina 
ccndio,diucrfàmencc da quclfo, che fi diportarebbe ncllabbrucciamento 
delle colè proprie . 
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Però quando gli ftimoli di mantenere iilefo lo fplendore della Chriftianità , 
e la chiarezza del voftro nome non vi muouano,come muouerui almeno non 
dcuc l’obbligo, che vi fburafta di difènder gli amici, le non per legge di natu r 
ra , e per ragione di generolì pietà , per titolo almeno di prudente , c iiggio 
goucrno. 

Per'legge di natura egli è cerco, che muouerui doucrcfte , poiché nulla Jè 
più naturale, che l'aiutare quel compgno, che in fè confticuilce vna parto 
della comune nollra natura. Così vediamo nelle membra, che l’vno aiuta 
l'altro per difèfà del corpo, e che non iblo l’vno s'accorda con l'altro perla.» 
confèruationc del cutto , mà che le alcuno in qualche parte patilcc , l'altro per 
non pericolare con cdo naturalmente d fòccorre ; e pure i pericoli deificar 
lia, e della Repubblica Chriftiana lòno comuni, e per quanto arriuino al r 
l'vno prima, che all'altro, non riceuc però altro vantaggio l'vlcimo dal pri- 
mo , che di goder la correda , che ad Vliflc promife Poliremo di edere per l'vU 
timo diuorato . » 

Iddio ftedo , che pri uò gli huomini di qucll’armi naturali , che à gli anima- 
li per loro di fèlà concede , gli arricchì con la làpienza deU'affetto della Pietà , à 
fipe , che con edo à difenderli l'vn l'altro , & à porger fi contro à i pericoli lòcr 
corlb, fude naturalmente lpronato . 

Per ragione poi di'generolà pietà egli c da crederli più che probabile, che le 
di Ipronc meftiere nonhebbero gli lpiriti de' vollri Padri per lègnalarfi nel 
{occorrere i Chriltiani contro gli vlùrpatori di Terrafanta, i Rè di Geridàlemr 
me contro i Saraceni, i Rè di Spagna contro i Mori , i Re di Francia contro gli 
Eretici , & Infedeli , & i Papi, c gl'imperatori contro i loro nemici ; Voi , che 
hoggidì nó liete punto meno pietoli,e genero!! di quelli, egli c cercilJìino,che 
non màchcrcte ai far il mcdcfimo,ogni qual volta però vi ne lia aperta la ftra- 
da,trattàdoli malli inamente di porger Ibccorlb ad' vna Repubbliche haué- 
do profedito fempre ( e con ragione ) di edere l'Alilo de’ Pontefici , il rifugio 
di crauagliati, ilibllieuodc gli oppredì , l'argine dcll’ltalia,crAntcmuralc 
della Chriftianità, Baftionc, c riparo della Chicli Santa i hi liputo ancora , fàg r 
già del pari , e gencrofi , cfporrc ne' fccoli andati in’fàuor voftro, c di molt'al r 
tri le forze, &i telbri, non lolo contro de' Turchi , mà concra di quelli alt refi, 
che ambinoli han dato legno di volere fopra le mine de gl’inferiori fabbrica- 
rcà le ftedi fuperiore ad ogn’altro l'Impero . Ne v'hà dubbio, che fiate per 
mancare di farlo : Conciofia, che eden do il mondo cutto teftimonio deua^ 
voftra lèmpre continuata pietà, tanto più hora fi conférma neU'opinionp 
d’eda , q uanco che hà veduto nelle voftre'deliberationi , anche non ricercati? 
prontezza in acconfèntirc le voftrc Galere , e la vita de’ voftri Popoli , e Ciccar 
dini à loro fàuore . D'onde nafee certifiìmo argomento à quella Repubblica , 
eh’ ella non farà mai per ritrouare in voi ( fàlu i la voftra dignità ) minori aiu- 
ti, c minor penderò della fuaconièruacionc di quello, che per ì'addietro ri- 
conobbero da’voftri Padri , dalla pietà de' quali l iftedb'Regno diCandiaho- 
ra adalito confedcrà in ogni tempo d hauer nel fècole padàto collalliilen- 
za del loro braccio in gran parte le Ile fio difèfo , c mantenuto. 

Ben voi iàpete per proua , cnc limili Ibccorfi rendono colla licurezza dello 
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rt.uo amabile la fatica, colla fperanza del profitto leggiera la fpelà, c coll’acqui- 
Ito della gloria Iprczzabile il pericolo . 

Ma fieno quelli rilpctti tutti polli in non cale , traforiti infi tutte le leggi , e_> 
ponganfi in oblio tutte le conucnienze , chi negar potrà , che à‘ titolo di pru- 455. 

dente , e làggio goucrno voi non fiate tenuti à non tardar punto ad accinger- 
ui ài maritimi apparecchi > à i quali la potenza crefcente del Turco , non me- 
no che lo fminuimento di quella de gli amici viuamente vi llimola ? 

E chi elicmi può , che conofcendo cflcr collumc della vittoria , come info- 
iente, ad accrefcere ne Principi l’ambitionc, & il defiderio di maggiori acqui- 
li ,edi maggiori trionfi, habbiaàdubitarc,cheilTurco , che {ottiene fati- 
che , che fpcndc tefori , c che elponc à pericolo le proprie fòrze , c la propria», 
riputatione , non debba auidamcnte aliai tare doppo facquillo della Candia_. 
tutte quelle parti fi vicine, come lontane della Chnftianità , ch’egli ftimcrà 
più debili, più fproucdutc , c meno guardinghe ? 

• < E qual rcfiftcnza potrebbe in quelito cafo tare quel Principe, che indebolito 
di forze fi pei la propria trafouraggine , come per la perdita de gli amici , tòlse 
ncccflìtatoà combattere contro il Turco vincitore, che re foli padrone del 
mare , hauefsc di più occupate le terre vicine ? 

Poca fperanza in vero potrebbe hauere quelli di foftenere lui lòlo forte sì 
formidabili , le quando quello era mera potente. Se eflb aiutato da altri , nè pu- 
re hauefoe hauuto confidenza di contrattarlo ? Egli è dunque ragion di Stato, 
non che gloria di Principe foggio , mentre fono’intieri gli amici , e fi hà tcnu 
po , portanza , c denari , Se abbondanza di tutte quelle co fé , che facilitano la», 
iperanza della victoria , l’aiutare à foltener coloro, laruina de’ quali facilitar 
rebbe la propria, come per Io contrario la confèruationc potrebbe feruire per 
propria difefo. Con quelti'llimoli fi modero i Lacedemoni à fouor de gli Olin- 
thij contro gli Acanthi j , i Campni à fauor de’ Sidicini contro i Sanniti , Mi r 
iridate , c i Re di Macedonia contro i Romani à fouor de gli Aliatici , Ccforo 
contro il Rè Ariouifto à fouor de’ Francefi, e molti Rè dcll’AlfiriacontroGio- 
lùè à fauor de’ Cananei : nè fi allcnnero alcuni di quelli dall’vnirfi con gli focili 
propri; nemici, quando fi trattò d’oppòrfi alle forte d’vrialtro maggioro. 
Saggiamente giudicando cialcheduno, che loltencndo quelli, che corrono 

E ricolo , fi ftabiliice fc Hello , recando acqua per aiuto d’altri , fi difende dalle 
mme la propria magione , portandocalcc per fortificare i confinanti ripari , 
fi alficura dalle inondationi le proprie Città, cfoccorrcndo i mitri oppreflì 
fi accrefcono le proprie forze, c fi toglie al comune auerforio con la podan? 
za l’ardire. 

Ne’ paefi dunque nemici in fouor de gli amici la ragion di natura , e la gc- 
nerofo pietà, non meno che la prudenza ci fpinge à prcuenire i pericoli, ad 
opprimere le viqlenzcdilpoftei dannificarci, & ad anticipare la’ difefo. allo 458. 
calamità, che ci {burattano. 

Ma quando (piriti di gloria nel vendicare le proprie ingiurie più ne’ Geno- 
ueG non regnino ; quando timore d’imminente pericolo al lorollato , ò alla», 
lago libertà non gli tocchi, ò non gli turbi -, quando niuna ragione di pruden- 
za humana fia valeuole per dettargli all'Armamento, di cui Duello i parrà egli 
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mai loro conueneuole il porre in non cale i torti fatti à Dio, & alla fua Santi fc 
lima , c gloriolìlfima Madre . 

Non e non è certo, come forfè à prima villa ad alcuno raflcmbra controi 
•1 (òli Veneti {guainata la fpada. Non ferue a’ foli danni dell'Adriatico lìmo il 
Barbaro furore , nè alza ad onta (òlodcl generofo Leone l’Octomana Luna le 
corna. Contro del Chritoano nome è congiurata la fieri lega turba: Alla., 
gola del noitro Redentore fon detonate le fpadc ; Al feno della fua Santifiima 
Madre fon drizzati gli ftraii : EchidivcraccChritoano potrebbe preggiarfi 
mai , fo cuore hauefle , che fofferifiè d'vdire quei ribombanti abbomineuoli , 
& efecrandi editti , che per aprir/i (brada à confeguire i fuoi beltiali penfìeri, 
pur teltèhà fulminato contro tutta la Chritoanità il furibondo empio Otto- 
mano, lènza inhorridirli, lènza correr allarmi per vendicare, e difendere 
dal fonte Barbariche quella Croce, che lo làluò, qucll’Euangelo, che del Pa- 
radiib gli (palancò le porte ? 

Minaccia vn barbaro, vn'inhumano, vn moftro vfoito, non già da i campi 
di Marte, ma di Venere ialleuato non nelle battaglie, ma frale crapole , e nu- 
trito non fri farmi , ma fra le morbidezze , di ctongucre qua giù nel Mondo 
43 9 * quella'Cartolica fède , che già per tutte le parti di cfso mandaua i fuoi raggi , e 
ne pubblica temerario i manifeto , s’accinge all’opra, e già (pezza le Croci, cal- 
pcfta gli Altari, diroccai Tempij,c con horribiliflimc bellcmmie , & infa- 
mi (Time maledizioni fuillancggia il Condottiere delle nolfrc (quadre, i( no- 
ftro Monarca , il noitro Padre , il noitro Dio , ed il noitro Saluatore ; vilipen- 
de, e ltrapazza la Condottrice delle nollrc bandiere, la noltra pietofìfTima^ 

440. Madre , e la da noi con'giuramcnto eletta , e proclamata per noltra Protettri- 
ce , per noltra Sourana, c per noltra Regina > c noi il lappiamo , l’vdiamo , c ne 
fcorgiamo gl'cffetti , c quali fulfimo di lenfo priui , c di pietà polliamo ltarlè- 
nc filettatori in otio si neghittofo ? Polliamo ialciar luogo à lòlpcrtare , che li- 
mili dilprczzi non tocchino il noitro cuore ? Che tali offelè non commouano 
i noltri affètti ? 

h Conlèntiretnogiimai noi, che come figli, foldati, e lèrui di Dio li liamo 

44 1 . già ne' lècoli trapafTati in cultodia del SantillimoScpolcro , & in difèlà defila 
Santa Fede, si pietofimeme lègnalati , che dopo hauerc quello empio delle mi- 
litie di Chrillo atterrate le inlcgnc , della fua Religione conculcate le glorie , e 
di quella terra douc nacque , s’allcuò , predicò , c fù per noi croci filTo , c mor- 
to, calpeltare le Reliquie, lùcgli hora contro il capo di Chrillo le fùrie, & aguz- 
zi contro le vilccrc di Maria le zanne . 

Tutt’i titoli , onde il voltro zelo s’accenda , tutti gli tomoli , onde il voltro 
cuore s’infiammi qui conucngono , ò Genouelì , per vendicare sì fatte ingiu- 
rie, che fatte al Dio , & alla Regina del Cielo , ncfiiino in propria cala foftri- 
. 3 } j. rebbe fatte a* fuoi fchiaui . 

E qual paura, c qual fatica, c qual pericolo , e qual Ipcli , e quaf interefiè po- 
trebbe giamai trattenerci di non accorrere con tutte le forze, lèperlàlute de 
i loro Padri Terreni hanno tante fiate cipolla i figli la vita ? Se per fhonorc de 
i loro Capitani hanno si lòucntc incontrato i foldati per m ille ferite la morte ? 
E le per la difèlà de’ loro Principi , e S ignori hanno li (pcfTò Rimato i Ridditi , 
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cd i valfalliperfàuor di fortuna , non che per debito di giuditia, l’opporre il 
petto per ifeudo , Ac il modrarc in tellimonio della lor fede le ferite , cd il (àn- 
gue (parlò per loro amore ? 

Afpcctarcmo forfè, che le fiamme , che ardono le Chicle di Candia armi- 
no ( come fi temette nel fècolo palli co ) al tempio de gli Apoftoli in Vacicano , 
ò nella Captila del noftro Gran Battida in S. Lorenzo ? 

Cuori veramente ingrati, petti lènza dubbio di ferro . Chridiani quantoà 
ragione fido di nome potriamo eflcr chiamati , fè (cordatili del carattere pro- 
prio de' Genouefi , e del zelo antico della Santa Fede , fi attenti ci dimollraffi- 
mo a’ nodri intere di , cofi applicati à i noi fri commodi , che l'honor di Dio, e 
la calamità de’*fratclli ci ponellimo dietro le (palle . E qual paragone d'igno- 
miniapcrnoinonfàrcbbequellodiquelli’Eroi gentili, i quali per lalbla Glo- 
ria , per la Patria , e per l'impero furono fi prodighi della vita ; fc tutto che ri- 
generati dal nollro pictolbChrido per luoi figli , c da’ benigni infiudi della., 
iùa grafia auualorati , non temendo dell'ingratitudine la pena , nè del bjafimo 
il-rodore ; confèntilfimo di palelàrfi cofi indurati, e crudeli , che nc in riguar- 
do àgli oflèquijdouuti ad vn cofi benefico Padre, nè in ordine al merito di 
coloro , che per difelà della Religione lòno trauagliati , nè in rilpctto al debile 
efempio di quelli, che già fono caduti in firmiti» , ci moucflìmo à deporre ho- 
mai la troppo à noi'pcrniciolà tra le tiraggi ne ? Quella infelice trafeuraggine 
dico, che mifèramente radicatali ne’Pnncipi Chrifbani, hà fornito al Turco 
non fido per fomentare la fua pofsanza, ma per concedergli il luogo, chea’ 
Principi medefimi per heredità de’ loro Padri s’appartcneua . 

E qual fronte (coprirebbe colui , che per redarlène racchiufo ne’ Gabinetti 
tapezzati d’oro, tralalcialsed’adoperarfi perdifèia della cala di Dio, ch’clsendo 
già abbattuta nell'Africa , conculcata nell’Afia, & in buona parte dell’Europa 
annichilata; nè pure in vn'angolodi quella Regione confinata, dalle immon- 
ditic Turchcfche fi troua ficura ? 

E qual fède dimollrarcbbequeU’altro, al quale rincrefcefic dipendere del- 
le fue facoltà vna parte per chi pouero fi fece , per concedergli con le ricchezze 
temporali, anche l'eterne ? D» 'prender Tarmi per chi à Erio figlio di Dio , per 
lui prefe Thumanità? DTdifcndcr l'honore di chi per fargli riacquiflarc il per- 
duto , ad ogni obbrobri o fi efpolè ? E d”e(porfi ad vna morcc incerta per chi 
vna certa per renderlo immortale n’hà follenuta ? 

Elòpraqual baie di prudenza potriano finalmente fondare la fbmmadei 
loro configli coloro, i qual» mentre i Turchi effeminati , c vili per defiderio di 
preda fàccneggiano la Chridiani tà, e(I» in vece di far loro tclla, con lo (larlènc 
otiofi, al proprio danno maggiormente gli animalTero ? Mencre quelli met- 
tono à sbaraglio le colè grandi, che pofiiedono per lalciareài polleri cofej 
maggiori, ellì per iftimarc troppo le piccole , non fi curaflero di porre à mani- 
fèdo pericolo le grandi, lènza le quali eflcr quelle non ponno ? E mentre quel- 
li penfàno, con Taflàltare l'altrui d'accrcfcerc la loro poflànza; non pcnlando 
cflì alla propria difèfà, con l'importuna quiete alle loro ingorde pictcnfioni la 
drada appianaflcro. 

Oh Dio ■ come confèntir fi può , che fi fcuopra maggior zelo in efli per di- 
radicare 
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radicare la Fede di Chrifto, che in noi per conlcruarla ? Epurò vero, che,» 
quando il'penfiero dcll'honof di Dio occupò la mente di Mose, allhoralòlo 
s’aperfè ltrada a’ Tuoi difendenti, di godere le benedizioni del Ciclo ; E pur è 
verillìmo , che quando la'Chiclà comparuc più auuaioraca della propria Fede , 
e ben'armata colle Rcligiolè acrioni, aU'bora non vi fu parte del mondo, che 
dallo fplcndorc della fua carici , non reftafle illuminata ; fi come all’incontro 
're fio quali del tutto di tale Iplcndore priua , quando i fuoi figli i propri; in- 
terelli ricercarono, e non quelli di Gicsù Chrifto; quando al luflo attelcro, e_> 
non alla dilciplina militare ; e quando nelleproprie gares'immcrièro,e le co- 
muni vellica polèro in non cale. 

Voftra dunque, voitra deu’ellère, ò Genouefi la’gloria d'affettionarui piùde 
gli altri a quelti generofi penfieri ; c voltro l’honore d’operare in guifa , che in 
voi fiano riconolciuti ardenti quelli dcfidcri j; mentre fu proprioìm deH'iltef- 
fc voltrc donne , non che de gl’huomini , l’impiegare non meno con cuor vi- 
rile, generolo , c veramente Chrilliano la vita, e le fortune in lèruigio di Santa 
Chiela; di quello che fi moltralTc pronto il celeltefuo fondatore ad ìncami- 
narui co'i più legnataci fuoi diuinilàuori, come {celti mimftri , ad ogni più 
grande, e gloriola vittoria. 

In voi s'aggiunge di più la fortunà, che con quello haucce di fare , che rein- 
tegrandoli le parti nuouamenre tolte alla Chriltianità , non fi Iconuolga il rc- 
ftante: ch’entrino in ilperanza i Popoli polli in lèruaggio di rihauerc la perdu- 
ta libertà: e che fi pongainillradalavoilragioucntù di ritogliere da gl’infe- 
deli cucco quello, alriacquilto del quale, e dalla neceffità di difènderli, c da gli 
efempi de gli antenati, e dal Pontefice, c da Diolleflo viene caldamente molla, 
eftimolata . 

Vollri voltri tòno per ogni legge, e per ogni ragione , ò generofi llirpc de 
gli antichi Eroi della Liguria, i luoghi vlùrpatiui dal Turco., nonaltrimenre, 
che lè Leoni , Orli , c Cinghiali ve n'impedillcro il poflèlTo , ne lòpra d ell! egli 
hà ragion maggiore di Dominio, di quella che habbiano i ladroni , (òpra l’oc- 
cupato contro il vero padrone . Onde il Ciclo, e la terra in fàuorc della voflra 

f iufticia dichiarandoli , vi clòrtano , & infiammano à lòrger rilòluti , & à go- 
crc tempo sì opportuno, per rilàrcirc le ingiurie fatte à voi , & a' vollri mag- 
giori, e per ageuolarui , come lèguì nell'antica legge à i Macabci , c nella nuo- 
uaà tutti iChriflianiinlìemc vniti, della paterna hered ita il douuto polTcflo . 
E quella è per auuentura la cagione, per la quale hàDio traportato in voi qucl- 
Ia‘Croce,cne giàfù lo fpauento de 'Saraceni, c la"fòricra de gli acquifli fitti da' 
fuoi fedeli in Oriente: onde feauanci i fècoli hà determinato di lèruirfi di voi, 
come già fece del Gran'GofFredo per apportare la fai ute in mezzo della terra ; 
non indarno anche’tramanda ne’vollri Popoli, quegli incentiui generofi di ri- 
nouare gli antichi Armamenti , i quali parlandoli per ficuri pegn: delle lùo 
gratie, ben potete da limili caparre promcrterui continuate mercedi, con cer- 
tezza di riccuerc dalla fùa ineffabile potenza , ogni aiuto nell’elèguire valorofi 
le giullc vendette; ogni lòllicuo nel condurre à fine confidenti le giullc difelè; 
Se ogni protettionc nel portar felici ne’ toltiui paefi le giulle inuafioni. 

Se dunque il rinouare le antiche Armate è non meno fàcilc,che vtile,& ho- 

noreuole 


)9 

noreuole l'impicgarlc contro il comune inimico in aiuto de gli am ici , e della 
Religione Chriftiana, quale oftacolo potrà frapporli , onde tutti caldi d’vn bel 
fèmore nóponiate à sì bell’opera la mano? Quale argomento potrà difànimar- 
uidalnonilperamc i profitti, e quale motiuodifluaderui dal non pregiarne-» 
gli honori? Ah che troppo offenderebbe la voi Ira magnanimità ehi di voi 
dubbitaffe in sì fàmojò cimento 1 Poiché fendo non meno genero!!, che degni 
figli di coloro, della cui difeendenza à gran ragione vi gloriate, come creder/ì 
può, che de fiati alle bell'opere con cuore virilc,c Chriftiano,non diate de' cal- 
ci alle lufìnghicre deli tic, che per diritto calle alla vergogna. Se alle mifèric lb- 
glion condurre? All'infingardo ripofb, che laftrica anemici la ftrada diarri- 
uarc al corfb de’ loro difegni? Alle neghittolè ricchezze , che dal valore lcom- 
pagnate , ad altro non giouapo , che ad inuìtat l’ingordiggia de’ più potenti à 
depredarle ? 

Spinganfi hormai le voftrc menti alle fpjendide rifblutioni,e dilponendoui 
alle Ipcfc per acquiftarc , alle fatiche per ripofirc , ed a' pericoli per alficurarc 
non meno il proprio Stato , che per rendere quello de’ nemici nobile Campi- 
doglio delle volrrc Glorie, ardite ardue pure di cfporre i beni , e la vita a sì 
magnanima Imprcfà . 

Alzate gli animi, prendete l’armi, fciogliete le vele, inalberate l’inuincibile 
ficndardo della Croce; anzi della Croce iftefTa fèruendoui per guida , gcnerofì 
accingeteui à quelle Imprclè , à ch’ella felicemente vi Icorgc . E fbllcuando 
con q ucll"arti , che hanno rclb gloriolò il voftxo nome le Iperanze al pari del- 437. 
la virtù, auualorinfì i Senatori co’l'confìglio, colla"diligenza, e colla"’modc- 4 5 8.419.400 
ratione ; iConfiglieri coTzelo , con 1 ’* 'applica rione , e colla"‘magnanimità ; i 4 a 1 .461.46 3 
giouani colla’dilciplina, coH'‘*efercitio, e colle'‘'fàtichc ; e tutti finalmente.» 464.46 3.466 
colla'pietà ,coIla”concordia, e con le**'contributioni . Perche con quello non 467. 468.469 
loloaflicureretc voiftefiì, gli amici, eia Religione, ma porrete fondamenti di 
cole grandilfimc, per ribattere le offelè, per difèndere le colè voftrc , per ricu- 
perare le perdute , e perprouedemi d’vna pace lìcura, d’vn’ ocio lodcuolc , e_» 
d’vna gloria immortale . 
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CORTESE, E DISCRETO 
Lettore . 


A tefsitura del Difcorfo non m'hd fermerò il trattener- 
mi fopra ctafcheduna delle fiorie, e fentenz^e , che mi hanno 
fornito per ordire quefla tela , ne il darne quella chiarez,- 
zja, e prona , che la tua cunoftà , e la fodisfattione degli 
amici haurebbe forfè defi 'derato . Mi fono perciò dall’ altrui 
confglio facilmente lafciato indurre a darti per maggior abbondanza 
la feguente fatica , nella quale bora col citar de luoghi , bora col por- 
tar le dottrine di quei piu grani Scrittori, dietro alla cui fcorta ho ca- 
mpato , mi sforzj) d’illuflrare t piu notabili fcntimcnti , e le piu degne^j 
Hifìorie , che ho filmato conueneuole toccare in quefla materia . Al chc_j 
fare tanto piu volon fieri fono flato perfuafo , quanto che ‘vedendomi in 
tal guifa aperta la flrada per meglio ridurre alla memoria le tmprcfca 
piu gloriofe degli Auolt , e 'per porre auantt faggi piu chiari di ciò , eh' e più 
degno d imi fattone , ho giudicato , che gli Animi dal precedente difcorfo 
forfè già fuegliati, e dijbofli, poffano da quefla giunta venir maggiormen- 
te f limolati alle generofe deliberai ioni per ifeopo di tutta l’opera flabiltte . 
Può efere , che ad alcuno io fembri in molte materie fouerchiamente pro- 
liffo , e particolarmente doue delle Ambafcterie favellando ne formo vn 
dtjf ufo Catalogo ; ma dovendo recar tefimomj della noflra antica chiarez,- 
Zja , e fodisfare infieme allo fludio , ed alla curiofitd de' piu eruditi, mi fo- 
no fentito piu in obbligo di lafciar correre la penna con libertà , che di fre- 
narla con rigore . Ne penfo efer queflo vn allontanarmi dallo feopo pre- 
tefo , mentre tante lega t ioni da'noflrt Antichi in quei tempi mandate , pof- 
fono eài Cittadini , e à gli flrantert infegnare , che non fola colle pro- 
prie forzjc , ma ancora con gli altrui configli , ed amicitie fi deue adi- 
rare al pubblico ingrandimento . Vò credere, che non fia per riufetre tan- 
to fiorile di frutto quefla fatica , che tu d’hauer letto, ed io fritto hab- 
biamo à pentirfi. In ogni cafo prego la tua gentilezza ad aggradire al- 
meno ! animo dello Scrittore , tutto intento , non meno à i vantaggi della 
Repubblica Chrifliana , che a’ tuoi particolari, mentre quefit dalla profe- 
rita di quelli in gran parte dipendono . 
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PROVE 

DELLE PROPOSITIONI- 
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VESTO auuicnc perche il gouemo naturale del Mondo inferiore di- 
pende totalmente dal Ciclo , cosi d'accordo infegnarono tutti i Filofofi , 
e fpccialmcntc Anftotclc Icriuendo , che quello Mondo elementare . 
Ex ne cefi tot e efi continuili quodammodo fiupenonbui Ut ioni bus, vt omnis 
ipfiui virtui inde gubernetur: I nde enim motui frmctpium tnefi , tllamean- 
fomputandumprimam. Lib. I. Mei cor. e. a. j II mcdelimo può vederli in 
Plotino enead.i. Itb. j. e. 1 1. r ). , (fi 14. & in 1 ^iuerroey. Meteor.tom. 18. , Se in altri 
molti . 

Il mcdelimo conlèntono pure 1 Sacri Thcologi , onde S. Agollino fcriue . Coopero 
crafiera , (fi inferioro per filbtiliora , (fi perennerò quedam ordine reguntur . De Trinimi 
L j. e. 14. f. toj. nel tom. 3. c più chiaramente S. Thomafo Motui horum inferiornm 
corporum reducuntur od mttum cerporn colcthi vt in coufom. p.p. qu. 1 1 j. arreda quale cer- 
tilfima verità più dilfulàmcnte trattano gli A Urologi , clTendo la bafe della loro profelTionc. 
Vedali il Vonixno de reb.Celefi.l.i.e. q.ifi c.tq. (fi 1 fi. Et in riguardo delle Conformità tri 
le Configurationi , ò afpetti celelh con le confonanzc mulicah fi veda il Keplero de configgo- 
rotiontbui hormontcii Le,, c.6. /il 49. 

1 Egli ci è prom elio da Dio , che la virtù , douunque li ritroui debba apportare frutti di 

felicità. Leggali fopra quella propolitione S. Agostino de Ciuttote Da hb. %.cop. 15. S. To- 
noiofcritimfi- mafio de regim. Princtp. hb.}. c.4. (fi fieq. Il Boxa de /loto Ilolie odu. M echi oh. I. ir. fi. 101. 
,i i' (fi i o j . dr de Signii cede fio l. 8. c. 7. num. is. Ribodeneira in Prtnc. ChriH. I. 1. co. 1 6. 

f.Sj. Morte Gallico l.r.c.l 1. Refiituit enim Domino! fecondimi Inftitiom cui ufi-, (fic-EcclgA. 1 f. 
dr a.reg.aa.Ondc efi conuentem vt Rex premium expeclet 0 Domino, mmifier emm prò fuo mint- 
fieno premium expeclet è Demmo, Rex outem pepulum gubcrnando mmifier Dei efi , debel igitur 
premium prò fuo regimine expellore è Domino . D.Tbomai de regim.Prmcip. L 6. c. 8. E per 
quello Scidil Diminuì Regnum ifroel è Sou/e,dr dedit i/lud prexime fuo meltenfe, t.reg. ij. 18. 

Però con gran ragione ben dille Plinio il giouinc . Ex bino Principe liberto 1 ,foìus , & pe- 
cunia priueterum fundotur. In peneg.c. 8. Coli gli Giudei felici furono, quando hebbero 
fortuna di edere comandati da buoni Ré , & i Machabei quando pieni di virtù periculo fi 
dederunt, glorio meglio glorificouerunt gentem fuom 1. Machab. 14. 19. 

Coli i Romani gouemando Augullo, Vcfpaliano , Tito , Nenia , Traiano , Adriano, 
Collancino , Se 1 ThcodoG) goderono profperità , come olferuò S. Ago fimo de Ciu. Dei 
I. 5. e. ay. c doppo lui il Bo^io de fignii ecclefio l. 8. eop. p.f. 6fS. e Sigi (mondo Flonmandu- 
no in ode poi. quefi. f. 488. e lì vale leggendo Suctomo , Dione , Sozomcno , c Socrate . 

Il Regno di Francia parimente fu pieno di profperità , mentre fù gouernato da Clodo- 
ueo , Pipino , Carlo Magno , Vgone Caperò , Filippo Augullo , e Lodouico il Santo , co- 
me nota il Moneterò de Menar ebu I. 8. c. 2. Se j. 

E noi Cerameli riabbiamo ancofpcnmcnt.no il mcdelimo , percioche quando fra nodtì 
cittadini la virtù fù in aito pregio , la nodra Repubblica fù potente , e gloriola, come nota- 
rono Arnoldo ferronio de Gefin Gallorum hb. }.f. 79. il Gmfio ne gli Annali di Genouo 1 . 4. 
f. 141. Il Bonfadiol. x.f. ao .Et il Foglietto ne ll nifi. di Ce». I. r r./fytfli 

Per oppollo il vitio pone le Repubbliche in calamità , coli notò S. Tomofio nel luogo fo- 
pracitato c. S. il Ribodeneiro nel/, i.c. 14.fi. 88. il Ito zio de fignii ecclefio Lq.f.qSo.Sc 1 . ri. 
c. io. P Argentone nella primo porle c. 54. Se nella p. a. c. 2.5. e 49. E Merdose in Regei Li. 
e. 1. fi.411.Oeuh enim Domini fiuper regnum peceoni, (fi come rem illud o pacte terre. Amoi,(fie. 

■ e perciò agli Ifraehti fu aramciato . Perdine tuo ex te lfroel. ofie 1 Ónde ben dille Cice- 
rone , Magno Rctpubhee calamitai ficchiate vite Principi, hb. f. de leg. 
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Ceni gli Hcbrci furono condotti m cuttutaggio, , fili rutta la Città Santa , diroccate le 
torri , abbracciato il Tempio , e pollo a faccoogni lor bene , per la maluagità de’ loro Re , 
come li vede in Gerem. e. 4. 3. fi 4. reg. a {. 

I Romani panincnte fotto Tiberio Caligola , Nerone, Ottone , Vittclio , Dominano , 
& altri Principi federati ; furono colmi d'ogni cafamità , come li hà nelle Hiftorie Roma- 
ne , & lo nota il Rapano , fi il Cattaneo /opri tic. 71. del Poneg. di Plinto. 

II Regno di Francia pure fiì pieno dicrauagli , quando i figli , & i Nepoti di Clodoueo, 
e di Lodouico Pio , pofero in abbandono le virtù de* Padri . Il Mouclcro nel luogo cit. hb.S. 
e. 1. e la Repubblica nollra ancora ella priua di gloria, e di potenza fi ritrouó, quando alle 
virtù de gli Antichi diede il bando . Armi. Renfad. Gtnft. e Fogl. ne' luoghi rii. 

Che da Dio dipenda ogni cofa, e che fecondo il fuo arbitrio fi rega l’vniucrfo , Tuife- 
gna la Scrittura Sacra , lo manifcflano le Profctic , lo tedili cano i Sancì Padri , lo dimo- 
(trano i Gentili , e lo danno a conofcere gli efempt , come li può baflanr cruente vedere dal 
Solutono de Gub. Mundi hb. i.fol. 4. il quale proua qucflo con la ragione , con gii efem- 
pi , e co 1 tefiimonq, e dal Contisti nello fuo politico ol hb. I. del top. 11. firn ol 1 1. e do! 
Morte GoUteo hb. a. top. z 1 . 

Ma più d'ogn'altra cofa lo mette auanti gli occhi la machina , e coflrattione del Mondo. 

d %uts entm credo I fine enfi ode tentoni opui dorè , (fi bone fiderum curfum ,difcurfumq-, for- 
tuito i impeto s effe . Scacco de prouid. e. 1 . 

A magnitudine ergo fpeaei , (fi creolnro cognofiibiliter potefi creotor eorum videri . 

Sop.tSf' 

Quello fi conofce dalla Sacra Scrittura i n più luoghi , & particolarmente da quello de 
i Rè , douc conobbe Salomone , che per lo vino di Saulc , e per la virtù di Dauide . Bade- 
rò t Diminuì regnnm ! fi tei ì Sonic, (fi trodiderot D midi proximo fu» melari fi. 1 . reg . 1 j . 18. 

Onde bene •(lcraó Tucidide , che in Sparta lavimi fù a gli Spartani preludio all* Impe- 
rio L 1 , in or. Athen. ed Latad. e faggiamcntc auueni Dcmoflcnc , che l’ ideila in Athcnc 
fù ptefagio della gloria di quella Repubblica, de Rep. ord. fi de Corono è per la medefima 
antiueduta da Giouc fù a Romani vn Dominio fenza fine promefTo. 

Hit ego nec metoi rerum , nec tempero peno 
Inipi riunì fine fide dedi . Vtrg. tfifeneed. 1 . 

Douc , che per le colpe di Salomone prcuide Ahia Profèta regnum eiut fiiffurum de me- 
nu eius 3 . reg. 1 1 . 3 1 . c per quelle de' Principi calciai annontia loro 1 * Argentone ogni roui- 
na c. j.r.34.r c. 96. 

Può vederli in Tolom. che ne da la dottrina conforme a principi; aftrologici nel quo- 
dnp. Iib. z- c.y.c (opra di cheli fondi l'efficacia de gli afpetri . Vedali il Kepler. de cenfig. 
Horm.hb. 4. c. 5./. 13 yfifieqq. 

E per quello tocca Ipec talmente a Principati , e loro traiulacioni li veda il Comporteli 1 
de predili. A fini. hb. l ■ ori. 1. 

La comparationc poi , c ptoportione , che qui fi ofietua tra le virtù delle Stelle finita il 
Mondo intcriore, Jc le qualità denominanti (oprai! corpo del pubblico, fu notata ancora da 
CMath. Peregnn. nel 1 . hb. c. 1. ». 4. della (ira prattica commune a Principi , e Senatori. 

Che Gcnoua fia tra tutte le Città d’Italia più antiche l' antichillima , ilconfcflano 
d’accordo tutti gl* Hidorici . Ma della precifa fua fondanone poca chiarezza traheli da al- 
cuno di loto ; T utcì però accordano , ch'ella fuife da Giano francata, 8c il racconto c tale. 

Suppongono certi , che Noe fufic il medefimo , che Giano coli dicono cflì chiamato dà 
Latini , per hauerc rurouato le viti , e quello leggefi in Benfo de Antiq. Itn.hb. \.f. 80. 

Affermano, che quello Noe Giano venne d’Armenia in Italia l'Anno 109. dopò il di- 
luito , enei 709. della fua età . Cosi dice il medefimo old. I. yfol. 78. Sicguono, ch'ci 
regnò in quelle parti 3 3. anni , c che poi tornò in Armenia, di douc la feconda volta ntor- 
nò m Italia l’anno ts8. dopò ildituuio , enei 8tf8. della fua età , c cacciò dal Regno Ca- 
mefe Rè federato , il quale regnando in Italia , mentre che Giano fi ntrouaua in Armenia, 
hauciia pollo termincal fecolo dell'oro, che dopò il diluii») per 130. anni eia durato . Co- 
si dice Berofi hb.^.f.i 09. & Anme fipre il Berofi fi 16. E coti fcriuono nelle loro Crono- 
logie il Bardi , Se il Sanfoumo . Aggiongcndo folo, che detto Giano fù pnmo Re d'Italia , 
(he tutta la dominò . Il che conferma pure Motrobii ne Seturn. hb. 1 .c. 9. f. zio. 

Scriuono 


KaUtì iM- 

^rgpudiGtmtu. 


Scriuono in oltre molte cole della dignità di quello Rè Giano lopra tutti gli altri ; e die 
peto fu nominato yertumnn) , Cedimene , Celnm , Eenm , Sei , Inppuer , Bifrons , .Sinedri - 
froHs , ti ancora . Cbui , lleten , Semen mundi , Peter Pnncipum , &- Deernm meierum , & 
minerum , ac AuRer humene gentil . Annt.in BtrMb.t.fa 9. Si in f'ertum. Preper. f.\oo. Si 
in Eebtnm DiO.f. 417. 

£ loggiongono , che tra gli altri nomi gli fu dato ancora quello di Gtnwt , di douc fon- 
dano , che quella noflra Città da Iano fu detta Ianua , e da Genio Genua 1 Cosi dice Ann. 
in Cetenem de Orig. f.4,%6. &f.\ il!. E con quella narrationc fa confcgucnza rdfcrc dentro 
di Genoua il Promontorio chiamato Carignano , quali Cerjn Igni , cioè Vigna di Giano i 
psiche Ctrjn in lingua Hctmfca antica , Hebrea , & Aramea è il medefimo , che in Lati- 
no Cince , Si Annio dice : CAryn Unum Crbs ejl febbmu Uni , In CAUnem f. 5 1 8. Si in An- 
imi Fu Jtinertr. f f 44. 

£ da quello, che di tante Città fùdditc l'olo à Genoua diede Giano il fuo nome , argo- 
mentano , che ella fòura tutte le altre gli fùlTc cara. Ann.in Cet.f.+ió. Altri confelfano pu- 
re , che Genoua folfe fondata da Giano Bifronte; ma aggiongono , che da vn’altro Giano 
Rè de’ Troiani fòlle accrclciuta . Cosi dice il Rcufner ncltltÀJ. lib.i.f. 47. c Frà Giacomo 
da Bergamo nel fupplcmcnto delle Hiflor. bb.j.fa^. Onde non fenza fondamento di ra- 
gione coofellàno Fridericol. Henrico IH. e Carlo IV. Imperatori ne’ loro priuilegi , che 
Genoua , Nobiliter efl fendete . 

Per ntrouare poi il tempo, nel quale fu edificata, li deue fapere , che Giano cficndo vi f- 
futo anni 9f°. de’ quali jfo. dopò il diluuio, chcliicceffc del venne à morte ne gli 

anni del Mondo 1006. & auanti la Natiuità diChriflo , chcfegui del anni 1977. E 
perche Troia tu diit rutta del 1781. c Roma edificata del jz 1 ). viene , fecondo quelli caL 
coli , à rollar chiaro , che Genoua cficndo (lata edificata da Giano , fi trouó in piedi ( oltre 
il tempo , che code dalla fua fondanone fin che vifTc Giano ) anni 774. prima della di- 
flruttionc di T roia , c 1 lotf. prima delia cdificatione di Roma , come fi raccoglie dalle Cre~ 
neleg. del Petente de di [ir. temp.tem.i. itb.g.c. 4S. del Bardi nell'anno jn j.e del Sanfoumo 
ne' Rè d'Italia . 

Antichilfima fu non loto in riguardo del fondatore, ma infieme fplcndidiffima per ra- 
gione delFongine degli habitanti; Orti ctienim ìDyi pnaciptbni Orba , dice Catone nel 
principio de Orig. Si Annio lui f. 480.0 498. e fopra il hb.L.dt Berefb fa 6 . 

I Liguri veramente vennero in quelle pani dopò Giano , c vi trouarono pòchi Gianigc- 
ni poftiuida Giano, come dice Annio fopra Berof. lib.^.f. 145. 

£ vi capitarono efii condoni da Fetónte , ò fia Fetifonc , ó Ila Phut , e da fuo figlio Li- 
gure , il qual Fetonte fu figlio di Chain , vno de' tre figli di Noè, e fii il primo , che venen- 
ao dal paefe di Athcne pofe colonie nelle fpiaggic d’Italia dalla bocca del Teucre fino à 
Nizza . Cele de orig. f.j 16. er 5 j 1. Sempre!, de Din. Hit. in c.de Apcn. & f 7 z. Ann. 
in Ber.ltb.^.f.i^l. & 144. & in AiyrJiL de belle Peltfg. c.l.f.^6. & in Semp.f.^60. Djen. 
Helycem.hb.i.f. f. 

II qual tratto dalTeuere (ino a Nizza fu in quei tempi nominato Liguria da’Liguri ha- 

bitat on , che da Ligure figlio di Fetonte prefeto quello cognome . Cete de Orig.f. 5 16. An. 
ibiffft.ó" & i» Ber. lib.f.f. 14J. 

Però Fetonte vicn nominato Capo , e Padre de Liguri da Berofo Caldeo , da Tcofrafto 
Greco , e da Plinio Latino , come daU'iftcdb Annio lopra Ber.bb.^.f. 1 47. 

£ perche Fetonte venne dal paefe di Athcne, gli Scnttori hanno hauutooccafione di di- 
re , che i Liguri fono Greci per orìgine . Sir Abene net hb.^.f. 194, cosi gli chiama . £ Dyen. 
HAljcer.nel hb.+.f. 17. hà per ranco alta l'ongine dc’Liguri, che dice non làperfene il ceno; 
foggiongcndo , che le Catone , e Sempronio dicono U vero , non pollono ellcrc altra gen- 
te , chcColomadi Arcadi . 

Ma per verità Fetonrc Autore de’ Liguri , non fu Greco , ma Egittio , che nell’Egitto 
hanendo conllnitto molte Colonie , di là pafsò nel paefe d’ Athcne, c d'indi m Italia, douc 
egli primo di ogni altro fondò diuerfe Colonie : Cosi affcnna Ann.fepri Ceten. faci, c fe- 
prA Bere/, f. 144. Però dall’Egitto, e non dalla Grecia trallero origine i Liguri . 

Che poi detto Fetonte , ó Fetifonc habitaffe qui in Genoua , le nc trahe argomento dal- 
Vellerfi chiamato da’ Latini, e da’ Greci Fenfonc , ò Fctontco il vicino corrente , ehe Bifa- 

gno 


tno hoggidi comunemente finomina, quafi chetai nome gli fùfl"e pofto dal medefimo 
Fetonte : Coti difeorre Annio ne/T itiner. d, Antonio. Pto.f. r+f. . . .. r c .. 

E che l'idellò Fetonte , dopò haacr piantato Colonie in Italia, lafcialFcquiui il fuo figlio 
Ligure, e fc ne ritornafife in Etiopia ilo dice Berof.lib. yf. 149. . r 

Turano 1 Liguri chiamati anche Siculi da vn loro Re detto Siculo , il quale teneua la fua 
Tedia nel Latio , donde trafportati tùrono vna parte minore in Sardegna, che acquetarono . 
u friafetu Tore ie rebus Strini f. 1 z.c la parte maggiore nclTIfola all'hora detta Tnnacna, 
la quale da erti Siculi acquidata , di Sicilia il nome ne prefe; quello lafcio fentto Tucidide , 
ritento da Gir. Berme nello Ligurie l,b.ycop./o.f., 7 S. & il Mag.no nella Gcograt. d.Tolo- 
meo nella Liguria , ma più didimamente .col tcd.momo di Filidio Scrittore antichdfimo, 
lo conferma Dionyj. Helyc.tr. lib- l.f.+.S.cr 9. 

Egli c dunque chiaro , chei Liguri fono gente antichiffima , c di fplcndid.flima origine 1 
e che effi prima dc’Greci valicarono il mare con armate , come conchiude dopò Catone 

Annio<opraJV»^r.i/r Diu.ltel.f.^60. c dei Liguri , chcfudc capo Gcnoua tra gli altri lo 
dice to.Souclerm.vol. i.fj 44- m getter. 60. . , , 

La libertà di Gcnoua- (1 può credere nata con l’idcfla Citta . Primieramente , perche 
Iure naturali omnes hommes Itlrn nefeuntur. l.memrmifitones , fi. ir iure,Uibertui,§. 1 . 

D.ie fiat» bominum , Vietar mi ie glorie Athcnienftum , Aralo ie ture , & effic. pub. Uh. I 

ftp.yillim.lt. r r 111. 

Per quedo , douunquc non lìa manifeda la foggcttionc , iui Tempre fi prcfumc la liberta, 

come dicono 1 Lcggidi , 1 quali dirfùfamcnte porta il Menocbio ol confi. «.48 

Secondariamente l’iddio fi può , n»n ferra qualche fondamento raccogliere dall diete 
i Liguri , come li c detto (òpra , venuti di Grecia ( fecondo il parere de gli Autori citaci ) 
percioche , come dice VueficBns Emmtm . Gens Croco lictt itnerfi in eo Popoli , ducer fi Re,- 
pubhcx dimmi /Ironie fermi s, tigne infiitntu vlerentnr , vere tome» libero ,/mgue piene in- 
ns fmt , nec cutufiuam Domini , sut [apertoti! Impcnum ante tempore Phtlippi (Macedoni, 
AUxaudrt pdtrts itx imiuerfd a^nouit . In epifi.dedicat.tn vet. Grdc. illmfrr. 

Onde i Liguri in fegnodi quella loro libertà haucuano per infegna il Leone Re de gli am- 

mali: Annius in Coton.de orig-f.^i 9 - . „ r . 

Non potendoli dunque dire , che i Liguri auanti i tempi di Magone fumo mai Itac lud- 
diti , fi può ragioncuolincnrc prcfumcrc , che Tempre fin’all’hora viueffero liberi ; del che 
ne di cenno Ludo , mentre fcriue : rtocntfie Senetei eoi à (Marco Poptlto relitte, tn 1 , berte- 

lem . Iib. 1 1 .iec. 1 1 . ex MenoibJoc.cit. . , . , 

Il che non ordinarono i Romani, che con grandilfima prudenza, poiché (e haucuano già 
conofeiuto , come conobbe Planrio . Nemtnem Fopelnm tn eo condì, ione efie pofie , cete, ,p- 
fem pannerei . Lèmmi libivi,/, più che in tutti gli altri Popoli conofceuano eder loro nccd- 
faria queda tifieflione ne' Geuoucfi , i quali anche vinti , le ben più da mala fortuna , che 
da forza, come didc Flaminio in Senato Vcfcouo di Mondogneto nella vita di Marc Aure- 
lio Imperatore : Tuttauia loro diedero tanto penderò , che l'anno feguenre poi di vinti : 
Ntbilmagnoperr Confile 1 gefiernm , mogli e Republica vi firn ero, comprimi , oc /eden 'fiofie- 
rotei Ligure, : Linim lib.xxxxii.f.501. onde dimarono più accertato il vincerli con la do - 
cozza , e con la liberalità , che con l’armi : Liutai ie Bello Mocci. ltb.x.& hb. xxx.fol. 811. 
lo. Sentièro, m CÒrtnogr.vol.i.f t, 0 , 0 , & j8p. & Bernard. Secm ierer.lt si. 1 ’tr.lib. I X. 1. 1 1. 
f.io & il- e di valerfcne più , come di compagni , di amici , di Cittadini , di Municipi, e 
di Antimuralc contro 1 Francefi , che di fudditi , per poter godere col valore di si genero a 
gente la buona fortuna delle loro armi piu predo , che ifperimenrare con graue prcgiuditio 
de'loro eferati ; c della loro nputationc la ferocia dc'mcdefimi . Plnt.tn vite Mon/ , Bern. 
Stetti de rer.Itttl.vor.hb. il.c.n.fiy Tacititi Hifl. di Bellino del Piloni hb. ì.f il. Che tuf- 
ferò municipi di Romani fi dimodra dalla Tauola di bronzo trouata in Polccucra, e diltcla 
dalano Gmtcro.dal Sigoni ode enng iure «o. e dagli Hidonci Genoucli.c da due marmi an- 
tichi,vno cnoncaro da Ludou.co daUa Ch.cfa/, . . e l’alno, ch'era predo Federico Federici 
donato alla Bepub.ne’quah fi cnontia il Decurione, c Flaminodi Genoua.oa che fi conolce 
cfTcr Gcnoua Municipio de'Romani.comp dimodra tlGidnz.ro dello Corner [ione de' Cetili p.l . 
f. 7 y& 1141 j 9. e finalmcte àcora dalla dradadc'Liguri.ch’cra in Romi.Rofiifintij. 
Rom.l.t f bom.DcmpJlerm snttq.nm.l. I .c. 1 }.f^9.Plnt.ir.nts P.Acmri.fl^ 7 .eJi vederi n. 51 
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Anzi è chiaro) come dice Toma/i Bo^io de fiate Italia hb. iri.t. f.fiti&p. chcmcotrci 
R omini ogni cofa in Italia ridulforoin lor potete , furono eccettuati 1 foli Liguri . & Viri- 
li ti , li quatife bene non li sà in qual forma fi goucrnadcro , ruttatila quello c ccitillìmo , 
che i Gothi giamai la comandarono , per quanto appaia in Cadiodoro , che Tcodonco 
qualche predominio l'opra di cili nelle lue lettere dimoflralTc , delie però in quella forma li 
deue intendere , fecondo la quale ognuno qui return burnì n or um penna vaici , magnar um 
Prtnapum cognofat rum effe morem , vi mwcnbus impererà , qua fi prò fui potè itene , t anici Ji 
ncque tpforum , ncque vUtus imperio /ubicela . Kicolaui CraJJm in linnetum eie gap. Veneta f. 
441. delie egli cauò dall’oratione de gli Athenidi centra li Mclij in 7 ucidtdc l. ty.f.6 18. 
e fi -veda il n.q 6 y. La quale cofa li conofcc anche più chiaramente dall'hauer Lenito il Tar- 
lerò , come fi vedrà al n. 33. che in quelli tempi crebbe la lua potenza. 

I Longobardi , furono da e III rigettali , come fi vedrà aln ■ 34. E le Rottari tutta la Icor- 
fe , didrugendola , non potè tratrcncrfcla , non hauendo mai hauuto ne i Gothi , ne 1 Lon- 
gobardi armate per prenderla , ne per trattenerne il polfcllo . Stg. de reg. lui. L 1. Biondo, 
dee. 1. hifi. ah. incliti, rem. l.g. mentre i Greci ne erano a ballanti proucduti . Bnrgus de 
man hg. I. a. e. •/.fi. ìSx.ProcOp. Cotb. I. a. Léonard. Arenimi debello Coticb.l. a. 

E rii petto a Carlo Magno , li come non fi trnua , che dio giamai la prendefle ( il che 
quando hidc feguito , Phaucrebhe detto . Anafiafie Bibhotbeeario, & tl Biondo dee. i.l. 1.) 
coli è chiarillimo , che dopo , che elio chiamato dal Pontefice , c fcacciati 1 Longobardi , 
s’impadronì di Lombardia ,la maggior patte di quei popoli ville in grandtllima libertà , ed 
dii coli ferine Olbo». frifingen/e de ge/lu frtd hb. 1 i.c.l). Liberiate* tantopere affettane 
vi Potè fiati! infoienti am fugando , Conjulum potuti , qua m Imperatorum regantur arbitrio . 
Il che tanto più deue dirfi eh Gcnoua , che fu unto cara à C arlo Magno , die da elfo fu ri- 
llorata , 8£ ampliata , come dice il Volaterrano nella Itgurta hb. tv. fi jo. il Cani ielle negli 
annali di Cremona nell anno 804./ 17. Il Balarro neWhiit. Gen. hb. 1 ./. il. e gli altri Storici 
Genonefi , e con cale Immanità la tracco , che diede a Genouali auttoncà di crearli alcuni 
Capitani , da’ quali furierò gouernari . IL prtmodc' quali fù Ademaro , che di comanda- 
mento de’ Cittadini pafsò contro de’ Saraceni in Corlica dell'anno 806. douc mori in bar. 
taglia . Munitemi t. a. f. 170. Leandro Albera nella Ulnare di Genena fi 1 4. Bardi nella 
Cronol. del Monda , nelle Liguria . I. ne gli annali rer. gè fi. è Carolo Magno li legge , che 
dopo la mone di detto Ademaro cltìTcrOjpcr foro Capitano Burcarto , che in Coelica vinte 
i Saraceni , prendendo 13. loro naui . 

Dopo li quali non li fapcndo, che altri fuccedede in luogo, li può con molta ragione 
affermare . che all'hora come liberi , altra forma di gouerno da fc (ledi infliruiilcro , come 
fcriue il Boljoloc. ne hb. 3. c 3. » 6 . fi 1 84. e l. v.fi. 7S0. , 

II che anche li fcorgc dalia diuifìone delle Città d’Italia, che. fegui l’anno 810. tra Papa 
Pafquale , e Luigi Rè di Francia , nella quale Genoua non rcftò com prefa , cllendo Rate 
allegriate dall' Imperatore al Pontefice la Romagna , l’Vmbria, P Educato , e le altre Città 
ritenute , e riferuare all’ Impero , A rezzo , V oh erra , Chiuli , Firenze , Pdloia , Lucca .Pi- 
la , Perugia , e Cinica vecchia . Panini Emiiius hb. 3. fi. 7$. Blande! hb. t. fi 171. Sigon. de 
regn. Jt.lib. q.finb anno 8 17. Platine in vita Pafqnahi 1. Baronali tom. ite.fi 6ja- Bardi ne/T 
anno 810. 

Se dunque non li troua tcRimonio veruno , che dica edere Rata Genoua poffoda , ne da 
i Gothi , ne da ì Longobardi , ne da i Carolini , li può dunque con molta ragione ptonon- 
tiarc, che giamai loro ha Rata fuddita. Anzi edendo abbandonata l’ Italia , & limare da 
gl’imperatori , come fi vedrà al n. 37. Se oppreda l'Italia medefima da molti T irauni , Luti 
Pranaus /. \ . c. 6 . Qr l. 1.4. 3. Sig. de reg. Hai. L l. tl a (Veduto il maro, c la terra da’ Sara- 
ceni , come fi vedrà al n. 408. c di modo tutto queRo , che valfcroi Saraceni ad impodcflàr- 
h in mezzo all’ Alpi di Fradincro , c di occupare tutto quello , che li può vedere al deteo ». 
408. chi Gcnoueli hauendoh coRretti con quattro rotte ad abbandonare le manne della 
Tofcana , la Sicilia, la Corlica ,e la Sardegna , come fi vedrai 1 numeri 36. 37.6 38. come 
non diradi , che non fullcro liberi , mentre a loro , enon a foro Prcncipi li afcrruono fi im- 
porranti vinone ? Effondo vero ciò , che fi legge predo Paolo Emilio hb. tx. fot. 3 31. che 
qnicqued virtule , ec Marte /ubJiti quarunt , id velati a /bruii parta* , Domina teda . E fe 
del 9)6. pcrnon edere la loro Cirri, nc preludiata , ncdifcfa da veruno fj prefa , c làc- 
••") B cheggiata 
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clieggiata da’ Saraceni con la prigionia di quanti huomini , e donne vi fi ritrouauano, come 
fi può veder e din. jj. Onde elfi con Ialoroarmata,cheera fiiordi Genoua , incontrando- 
li in Sardegna alle Alinarc , la preda , & i prigioni loro nrolfero , e rifletta loro Cini , ò fia 
iCittadmi, che la formano, con l’armi proprie, eco! proprio l'angue de' Saraceni ricupera- 
rono, e li rellituirono quali poflliminio alla Patria , come fi vedrà al detto num 39. 
Come non diradi , o che tufferò liberi, ò fé in qualche parte non lo fuffero (lati, lo fi 
facelfero ? 

E fc l’Imperio Germanico , &r il Regno di Spagna fi dicono legitimamenre collimiti per 
efferc il primo in difefa di Santa Chida flato fondato col proprio fangue , e con la Ipada , e 
l'altro per else r flato da i Saraceni liberato , come fi vedrà oln. 374. chi può porre in du- 
bio , che non fi debba dire il medefimo dell’Impero , c liberta Gcnouefc acquiflata à prez- 
zo del loro (àngue , e delle loro fortune > Ettcndo maffima indubitabile, che » qua capiun- 
tur ab hoJUboi , iure eorum funi , qui copioni , (jr fi reeuperentur * quoqiiom j e* priori Domi- 
no recidere minimi quifque teneatur -, come fi può vedere di fono a i numeri 363. e 374. e ne 
tratta diffùfamcntc il Borgode Dominio mtns ìiguftici oli. i.e. 17. 

E fc pur hanno i Genouefi riccuuto da gl’ Imperatori priuilegi , come fi vedrà al numero 
3 gq. ò acccnato qualche cofa , che hauellc odore di qualche benché leggiera foggetrione , 
non fi pocrà dire giumai , che habbino violato la libenà di Cinadini , hauendo per quelle 
ftradc procurato di maggiormente Ilabilirla , e conlolidarla. 

Non viola la fua liberta , ma palcfa la fua prudenza , chi nel concedere vanità , attìcura 
la (bilama dell’ Impero ! chi li eiimc da i tributi , e dal concedere foldatcfca ; chi 
li fa Giudice di coufcntire quel che vuole ; Rodeuiem dege/hi frid. I. 1. e. 9. Guntherut 
in Hg. Copharui in unno 1 r y 8 .Foglietti. i.Sig.l. n.f. 303. dr l. 13 .Corio p.p. chi fa con- 
fo.! emioni con gli (letti Imperatori, Mulini inchronol. Conrudus Vuier degefiis frid. chi aiu- 
ta 1 Pontefici contro imedeiimi Imperatori , Corio p. 1. Sig. dereg. lui. I. 13 .f 3 1 a. chi lo- 
ro muouc guerra 1 di che fi veda tln. 4 1 . è chi compra per quanto gli ne fia di bilogno i di- 
ritti dell' Impero . Cujpin. drnifi. delur. M. hb. i.e.i.n. 4. Helnic. inThuonum Job unno 
1 1 3 4. Bodtn. derep.l.i . c. 9-f lo. 

Mi ridetto Imperator Carlo V. difenlbrc accerrimodei dirini dell’Impero prononriò 
del 1 5 19- Libera la Repubblica di Genoua , e confefsò etm ab immemorabili tempore citrt 
effe in poffeffìone liberiani , onde la dichiarò libera , & efente dalla (òggcnione dell’ Impero, 
i che molto bene auucrtirono di non pregiudicarle nelle leggi promulgate dal 1375. da 
gli Ambafciarori del Pontefice , dell' Imperatore, e del Rè di Spagna, come fi può vedere 
al cap. 6o. di ette leggi. 

Di quella libcrrà aimoltraronfi poi i Genouefi tanto zelanti , che ancora ne* paefi ftra- 
nieri , co' Prencipi di etti conuentionandofi , niuna cofa più ricercauano , quanto l'auttontì 
di ammimllrare trà fc (letti vna libera giullitia . Leggali il Cofforo , il Giujtiniono lib. 3 . fai. 

1 1 1. Legganfi pure i priuilegi del 1 10 1 . e del 1 a 1 3. di Leone Re di demento , e quelli del Ridi 
Cipro falli del 1 31?^. e vedaji fitto al n. 173. 

Notili pure la copia de* Confidi , che tencuano Genouefi per cutto il Mediterraneo , di 
che fc n’hà notitia parricolarmenre nel libro de gli ftaniti di Catta , che fi confcrua nell’ ar- 
chiuio di S. Georgio , in cui fono notati. 

Chcfiano nulladimeno vittóri i Genouefi fouentc folto l’altrui Protettione , fi deue ciò 
più pretto Eorum priuotii diffinfionibui ,ae ciuthbui odqi , quam externo porentio occeptum 
referri , come fcriue»/ Siterò nell' htff. Gen. al hb. iv. il che purcconferma Natole Conti hb. 
iyf-117- 

E come dice Traneejeo Voerjìo nell ’hijl. di Cherofeo . Non ftauano come fuddiri (orto i Rè 
di Napoli , e di Francia , c Cotto i Duchi di Milano, poiché fc attenuano ad etti Principi nel- 
le occalioni , gli lafciauano poi quando loro tomaua commodo , non hauendogli quei Rè 
foggiogati , fc non tanto quanto etti fi erano voluti fottomettcrc p- }.f. 66. f. 511. Bonfo- 
dio hb. 1. cop. 17. Rojfaelle dalla Terre nella Citologia (àlito, v.c. 43./ 131. 

E fc non fulfero Hate ( dice il detto Voerfoin detto hi et. òf. 1 1 1. J Le ciuili difcordie , ben 
haucrebbcro potuto difenderli dal Rè di Napoli , dal Rè di Francia , e da i Duchi di Mi- 
lano i mà in riguardo di ette , fi fottomctteuano , come a* Protettori , e non come a'Si- 
gnorii 
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Onde il famofo Hiftorico Nétti Centi hebbe a fenuere quelle parole al lih. 13/137. Ncf- 
fun Prencipe hà dominato Genoua, fondaco nelle fole proprie forze ( mi ben li quando d 
flato Indentato da alcuna fanione , ò da turca la Città chiamato , poiché dia ranco nella 
propria virtù conhdaua , che in nell'un tempo lì chiudcuano le pone , anzi ( alla Spartana ) 
riueualì nella Città aperta , cosi da mare , come da cena- 
li che tutto li conferma ( iti Ricettagliela nelC Ar chimo ntlli decreti , e Contieni toni da Ini 
notate , fecónde gli anni , e giorni , che fi ondavano facendo ) quando per le loro difcordic li c- 
rano podi nella protettionc de’ Principi ftranicri , a* quali per le capitolar ioni accordate con 
erti , non fi confenciua maggiore auctontà , che di mandare in Genoua vn Gouernatorc , che 
hauendo l’autorità di Duce gouemadc il politico in compagnia di dodici Anriani , hauendo 
trà cfli, come i Duci lolcuano haucre due voti , & in quello Cordiglio , che li chiamaua il 
Senato , niiedeua lafuprema Giurilditionc . Per falere Caule poi vi era vn Podedà , & altri 
Officiali eletti da gli dodi Antiani, che giudicauano giuda gli datuti della Repubblica, coli 
in Ciuilc , come in Criminale , fenza darli altra appellatone da loro Giudici;, fuori, che a 
gli dedi Antiani , a quali pure obbediuano ambedue le Rìuicre. 

Oltre di ciò , c manifedo, che mentre in Genoua rifìcdeua qualche Gouernatore di 
Prencipe dranicro , faccuano a loro talento i medefimi Genoucli hor’A rmate , hor Guerra , 
hor tregua , Pace, econfcdcrationi , con chi più loro piaceua , hor dauano , e riccrcauano 
aiuto, hor mandauano,c decumano Ambafciaton, anche fra gli deffi loro Protettori hor 
faccuano leggi , c da le dcflicrcauano Tempre il loro Podedà per il Criminale , erutti gli ab 
tri publiciMagidrati, come da quello , che in appredo li tocca, li può vedere. 

Del t j 1 1. mentre ( fecondo le formali parole di Già-, Villani) al pari di qualliuoglia Città 
d’ Italia erano liberi i Genoucli , c di potenza li grande , come qualunque Città dc’Chri- 
diani in Marc, cin terra Uh. jx. caf. 13 .f 390. 

Efscndo venutoa Genoua Hcnnco Imperatore, cercando cfli rimedio alle loro difcordic, 
lo pregarono ad accettare per venti anni il Gouerno di Genoua fenza pregiuditio della loro 
liberta , c dc’priuilegi , il quale fu da efso accettato con rinonciarc ad ogni ragione ,chcpo- 
tefschauercfopra di Genoua, eciòfi vede nelt Archiate , (fi in federici nella fai fandetta, 
ma molto chiaro fi argomenta da gli effett i, poiché l’idedo Henrico del 1313. fece con Ge- 
muteli vna pura legacontroal Re di Sicilia, in virtù di cui armarono edi 70. Galere infuo 
fauorc . Gli: Villani lih.jx. e. 3 ./ 401. t . , . 

Dopo tre anni , efscndo poi morto l’Imperatore , liccntiarono il fuo Gouernatorc, il quale 
incompagnia di *4. Cittadini rifiedeua al gouerno politico, efsendoui per altro il Podedà 
per le caufe Criminali . Roteatagliela. 

Del 1 3 1 8. efscndo dati aiutati i Genoucli da Roberto Re di Napoli , contro a i forufeiti , 
& al Duca di Milano, d raccomandarono alla Protettionc di efso Re ,e del Ponrcfìcc inde- 
nte , con conditionc però , che gli Antiani gouemafsero il politico in compagnia del loro 
Gouernatorc per anni diecc , redandoui peraltro l’Abbate del Popolo, & a cura del Pode- 
dà la Giuditia Criminale , e de 1 Cordoli di Giuditia la Ciuile : E Torto queda Protettionc 
rimafero li n’all’anno 1333. nel cui mezzo mandarono del 1319. fei Ambafciaton a Caftruc- 
cio Cadracani, capo di quali era Pallauicino Pallamano . AIRc di Cipro del 1)29. Nico- 
lò Ficfco ; All'iddio Re Roberto molti del 1 3 3 1 . al Pontefice più volte , & all’ Imperatore 
Condantinopolirano Giacomo Doriadcl 1 3 zo. Fecero molte armate , cioè del 1 3 1 8. fono 
Chndoffaro Gnmaldo, e Boncilo Grillo di x. galere, lotto Gafparo Grimaldo di 32. e fono 
Rinaldo Grimaldo di }6. contra Gibellini Forufeiti, del 13 1 9. con armata prefero T alzino- 
ne. Del 1310. Sono Lanfranco Vfodimarc fecero purearmatadi <8. Galere contra Gi- 
bellini Forufeiti , Del 1321. fotto Pietro di Guano di 1 3. e fotto Raimondo Fiefco di 3 3. 
contro fudcrti , Del 1 j 22. Sotto Anronio Grimaldo di 13. contro i medefimi. Del 1313. 
Sotto Carlo Gnmaldo di x. e lotto Conrado Spinola di molte altre. Del 1323. ne fecero 
vn’altra di 20. Galere , con la quale afsediarono Palermo. Del 1328. Sono Luchino di 
Negro di 40. Del 1329. Sotto Ralfaellc Doria di 30. Del 1330. Sotto Airone Dona di 13. 
Del 1332. Sono Antonio Gnmaldo di 43. c fotto Antonio Doria di 11. contro Catalani. 
Del 1 3 33. Sotto Ottobone de Marmi di x.e fotto Gianotto Cigaia di altre x. contro i fi- 
dati Catalani . Del 1334. Sotto Saiagro di Ncgrodix. e fotto Bamabò Cananeo di 7. 
contro 1 meddimi . E del 1 3 3 3 . Sotto Odoardo Doria di 2 8. 
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Mà offe fi finalmente in detto anno del 1333. alcuni Cittadini da gli Officiali di efib Rè 
Roberto , che foto era iellato alla Protettionc di Gcnoua , fecero nuolcar la Città dalla fu» 
dcuotioncdcaccudo da Genoua i filoi mimllri. Reccttg .Federici nell' Archivia, e c imito Ptfatt. 

Del i jj 3. ertèndo i Genouefi liberi fopra tutti i Popoli d’ Italia . Mnbet idUm Iti. 3. 
e. g g.f 190. per le ciuili loro difcordic fi pofero focto la Protettionc di Gio. Vifconte Du- 
ca , & Arciueicouo di Milano Tua vita durante , in quella forma , che la Repubblica fi reg- 
gefi'c dal Goucmatorcdel medefimo m compagnia de gli Antiani riTpctto al politico come 
(òpra , eTotto la Protettionc di eflb Duca, come de luoi figli , pericucrarono per tre anni 
lino al 1336. & in quello tempo mandarono AmbaTcìatore Giorgio di Negro , c Nicolo 
di Guano al Re di Francia del 1551. Obcrto Garilufio , e Ruffo Erminio all' imp. Canta- 
cufcnodcl i|(t. Lanfranco Cattaneo ,Tomafo Leuanto , Tomafo Grillo ,c Nicolo di Ca- 
neto al Pontefice del 1351. Ottobonc di Negro al Re di Cafliglu in detto anno, Nicolò 
Goano , e Gio: Doria del 1 3 3 a. aTifani , e Cclclterio di Negro , e Nicolò Cadano del 
1354. e Georgio di N egro del 1333. al Pontefice, c nell'anno illeflb Andrcolo di Mari! 
Tomafo Leuanto , Tomafo Grillo , c Georgio MarcheTe al Duca di Milano , e fecero ar- 
mate del 1334. Tolto Paganin Doria di 13. Galere, e di Vifconte Grimaldi di x. contro a i 
Vencnani. Del 1353. lotto Filippo Doria di 13. contro a Saraceni, ciòtto Francefco Ga- 
tilulio di altra armata à fauotc del Greco Imperatore . E detto anno fecero pure pace con 
Venetiani. Mà dopo detti tre anni non piacendo più loro detto gouemo , /cacciarono il 
Vicario del Duca ,& clcITcro vn’altra volta per loro DuceSimonc Boccancgra , Rtcciti- 
gititi, e Federici nell 'tre bitte , e Giulie Pt/qtt . 

E così del 1 41 1 . per la rotta , che hebbe il fratello del Duca T ornalo da Campo frego- 
fo da Catalani . Zenit 1 . 13. e. 11./. 148. fi pofero fiacco la Protettionc di Filippo Maria 
Vifconte Duca di Milano, «on patto, e conditionc, che il Tuo Goucrnarorc maneggia Il e la 
Repubblica rifpetto al politico có gli Antiani come fopra, e fcnza,chcvi rcrtafic alcun ri cor - 
fo fuor di Gcnoua, che la giullitia li facelTe per il Podefli , e che gli Antiani ideili potelTcro 
mandare Ambafciatori , e fcriucrc lettere a Principi lenza faputa del Goucrnarorc ; anzi l'i- 
ddio Duca mandaua in appreflò a Genoua Tuoi Ambafciaton,c con tal nome riceueua quel- 
li, che da Gcnoua gli erano mandati, cconqucdo fondamento fra molti Ambafciarori, che 
fi t ralafciano per brcuicà.ne mandarono elfi all'ideflb Duca molti, òche Tc bene non fi dice per 
modrarc per intiero la loro libertà , poiché anche i fudditi fogliono Toucntc farlo , tutt auia 
quedo con gli altri argomenti di mandarli ad altri Principi, e da quanto li dimodra in ap- 
prodò lì palcfa chiaramente, che non erano Tudditii mandarono dunque del 1411. i<S.al det- 
to Duca, capo de quali era Georgio Adorno; del 1413. Andrea , Bartolomeo Imperiale ,c 
Pietro Bondcnaro; del 1414. Damiano Pallamano, e compagni, del 1413. Antonio Doria, 
del 14115. Carlo Lomcllino,e compagni;dcl 1417. Gio: Grillo, c Gio: TomanDcl 1418. Pie- 
tro Tibiaidcl 14x9. Francefco Viualdi; del 143 i.Simonc Giudmiano,c Ottauiano Viualdi: 

Del 1432. Nicolò Cattaneo , & Andalò Marmilo , 

Del 1433. Raffacllc di Fornari , U Ottauio Vìualdo . 

Del 1434. Ingonc Grimaldo.Agodino Negronc, e Colmo Scaglia, e del 1433. Saluaggio 
Spinola , Gio: Giudiniano , Gafparc Marmilo , c Luciano Grimaldo. 

Ne mandarono pure al Re di Cipro , del 1413. Giofrcdo Grillo , e del 1430. Antonio 
Goano , e Tomaiino della Cornice . Ne mandarono altrclì a i Re di Cartiglia del 1423. 
Luiggi Saluago, c Profpero Vfo di mar c,c nell’anno medefimo, e poi del 1424. e 14 17. In- 
go Grimaldo. 

Ne mandarono parimente al Pontefice del 1414. Ambrofìo Serra, e del 1427. Bactirtadi 
Rapallo, edel 143 1. Eluno Imperiale, e poi Benedetto Ncgronc. 

N c mandarono ancora al Re di T unifi Bel 1425. Ambrofio Spinola: del 1 4 2(5. Detto Spi- 
nola.eChnrtoffaro Mamiffo , del 1427. Nicolò Bracclli , c Guiatdo Gentile, c del 1432. e 
3433. Andrea Mari. 

Ne mandarono Umilmente al Redi Aragona , c di Sicilia del 1428. Giuliano Spinola , e 
poi Cadano Spinola ,& Andrea de Corfio: del 1430. Detto Cadano Spinola, del 1431. 
Damiano Pallauicino, del 1432. IngoGnmaldo, Barnaba Vìualdo, c Nicolò Giurtimano , e 
poi Barnaba Guano , e compagni per accomodar la pace,e del 1433. A ndrca de Cori io , c 
del 1434. Gregorio Spinola. 
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Ne mandarono pure al Re di Portogallo: del 1454. Antonio Goano, e del 14;;. De- 
metrio Viualdo. 

Ne mandarono ancora al Gran Turco , cioè del 14} 1. e 1451. Andrea de Marini . 

Ne mandarono altresì al Re d'Inghilterra, Roberto Spinola, e Stefano Lomcllino . 

Ne mandarono ancora al Duca di Sauoia del 1431. Ingone Grimaldo, e Bardila Già* 
none. 

Al Duca di Milano , Carlo Lomcllino , e Pietro de Franchi del 1414. 

AlMarchelc di Monferrato del 1454. Gio. Spinola . 

Alla Repubblica di Venctiadcl 1416. Tomaio di Credenza , e poi Barnaba di Guano, 
Damiano Pallamano , Gio. di Oliua , e Gio. Grillo. Del 14)0. Damiano Pallauicigo , 
Nicolò Giuftiniano , Franco Lomcllino , e Gafparc Marruffo ; del 1433. Martino, e Gia- 
como Oliua , e del 1434. Damiano Pallauicinopct la pace . 

Alla Repubblica diFirenxe del 1430. Francelco Spinola, del 1434. Giacomo Bracclli, 
e Nicolò Giuftimano , e del 143;. Giacomo Bracchi . 

Alla Repubblica di Lucca del 1 43 e. Francelco Spuria , e Gio. Cibo , e del 1433. Ot- 
tobonc Imperiale . 

Et alla Repubblica di Siena del 1431. Francefco Spinola, del 1433. Damiano Pallama- 
no , e del 1434. Andrea Benegadio, e Benedetto Neurone . Et oltre l’hauer mandato tut- 
ti quelli Ambaiciatori , mandarono pure Conioli in Corfu , Soldaia , Samaflro , Cembalo, 
Tana, Copi, Sauaflrapoli , Trabilonda , Bosforo, Sinope, Alcllandria , e Nicolìa, 
Rimuginiti . 

Riceucttcro pure Ambaiciatori neiriftellb tempo del 1418. daM'iftclTo Duca : del 1 41^. 
da’ Venetiani : del 1430. da i Re di Cipro , di Sicilia , di Leone , e Cartiglia : del 1 434.dal- 
rimperatore di Collantinopoli , e del 1 43 5 . da’Gact ani . 

Fecero nel tempo mcdclìmolcga del 1430. e 1431. con Lucchcfi , Scnefi , e col Signor 
di Piombino contro Fiorentini. 

Fecero pure corniamone del 1444. co i Re di Cartiglia, edi Aragona , e del 1431. voi- 
ci à 1 moderimi contro i Venetiani . 

Fecero parimente guerra delizi. 1418. e 1433. con gli AragoncC, e Catalani j e del 
1413. contro i lèdetti , e contro i Venetiani , e i Fiorentini; e del 143 1. e 143 z. contro i 
foli Venetiani . 

Fecero Umilmente pace del 1413. col Re d’Inghilterra; del I4i8.e 143x.ee! Re di Ara- 
gona, e del 1434. co 1 Fiorentini ,Sicneli , e Venetiani . 

Spedirono ancora nel tempo mcdelimo molcirtìmc Armate, cioè contro à i Catalani del 
14ZX. di dicci Naui fotte Francefco Spinola, del 14x3. di 1 5. Galere, e 16. Nani fotto Gui- 
do Torello ; del 14x4. di 10. Galere , e molte Naui ; e del 14x5^1 45. Galere , e 7. Naui, 
e di altre 1 o. Naui fotto Antonio Doria . 

Del 14x7. 14x8. 143 x.di 10. Naui per volta fotto Francefco Spinola , e del i 433 .fotto 
Biagio Afercto di 1 3. Naui , e 3 . Galere . 

Contro à i Venetiani fpedirono pure armata del 143 1. di 3. Galere , e x. Naui fotto Bar- 
tolomeodc' Fornari;di8. Galere lotto Francefco Spinola, di tx. Galere fotto Nicolò Giu- 
(liniano , e di 3 . Naui , e x. Galere fotto Toinafo Cebi , e tutte per difendere da erti Scio , 
e per ricuperare ( come appare nel Roccatagliara, che dii dicono ) Candia, Motronc , Co- 
rone , Se altri luoghi occupati ; e del 143X. di 14. Naui , e io. Galere fotto Pietro Spinola, 
8e vn'altra del 1 43 3. 

Contro Corfari fpedirono pure vn'armata del 1 4 z<. fotto Bartolomeo Giurtiniano ; e del 
1 43 3 . vn’altra per la ricuperatone di Monaco ; e del 1434. vn'altradi 10. Naui , e io. Ga- 
lere fotto Carlo Lomcllino per foccorrer Carta . 

Diedero parimente nel tempo mcdelimo aiuti a’Sicncfi di Soldati , e Camalli del 143x.Sc 
a’Gaetanidcl 1435. e mandammo pure fecondo il loro fohro gli Officiali in tutte le parti 
del Dominio anche in Oriente , ma particolarmente mandarono del 1 4x7. Confole inTu- 
nili Guirardo Gentile; e del 14x5». in Samaflro Nicolò di Lagneto, e Colmo di Montene- 
gro ; Alla Tana Andrcolo di Viualdi ; Al Bosforo Bardila di Bandino; in Gothia Paris Spi- 
nola ; Al Cembalo Anfran di Guifolfi , e Pietro Rè ; A 5 auallropoli Domenico di Riparo* 
lio, e Ludouico di Guafeo; A Sinopc Pietro di Sarzana, Se in AlcHandriaRaliaclle Spinoti, 

E cosi 
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E cosi in apprettò dei : 41S4. per rimedio delle loro difcordic , e per edere infettaci da 
Ferdinando Rè di Napoli. Hijt. di Cremo™ del enuncilo nell'anno 14 43. f. 108. e Bugiti 

ne //•Hi/t. di (J1 filino c.6. f. 45 a . 

Si pofero focto la protcrtione di Franccfco Sforza Duca di Milano , che gli haueua aiu- 
taci del 1 4« 1 . à prendere il Caftclletto da" Franccfi , e lì pofero focto dccta protettione col- 
le medclime condii ioni , colle quali fi erano già porti fotto quella di Filippo Maria Vifeon- 
tc .Bugiti 

E con quello fondamento del 1466. non volfero accettare la cregua fatta tra il Re di Ara- 
gona , & erto Duca , che per loro parte l’haueua accordata . 

E del i4tfj.mandandoal detto Duca Ambafciatori, loro diedero ordine , chenoncedef- 
fero à Potentato d'Italia, fuor che pcrall’hora a'Venetiani . 

E del 1475- volendo Galeazzo hgliodel detto Franccfco lubricare in Genoua vna tortez- 
za , gli fenderò , che nè guerra , ne armi , ne forze haueuano coftretco i Genoudi , ma la 
fola volontà , e che però riputarti , chcnc ifoldati, né gli apparati di guerra, nè la labbri, 
ca della nuoua fortezza baftauano à fare quello , che faccua la volontà , c così nell’ifterto an- 
no , hauendo loro ordinato il detto Duca , che armartero , ricufarono di farlo . 

Et in tuttoil tempo di quella Protettione , che perfeuerò (ino all'anno 1477. mandarono 
del 14S4. all'iftertb Duca 14. Ambafciatori , Capitano dc’quali era Bactitta Guano . 

E del 141S5. al medelimo Ambrolio Senarcga , Se Antonio Braccllide! 14*6. à Galeazzo 
fuo figlio Franccfco Marchefe , che gli portò il Balilicò per dargli ad intendere qual furti la 
natura de' Genoueli . Del 1 467. Stefano Bracclli . Del 1448. Paolo Doria, c Giacomo Mar. 
ruffo . Del 1449. Mcliaduce Saluago . Del 1470. Gottardo Stella, Franccfco Scaglia, Pao- 
lo Giuftiniano, Geronimo Spinola, e Ludouico Centurione . Del 1471. 14 . Ambafciatori, 
di quali era Capo Dominico Spinola . Del 1 47Z. 8. Ambafciatori , di quali ctaCapo Mar- 
co Lercaro , egli mandarono ancora Geronimo Spinola, per leuare l’Ambafciatorc ordina- 
rio , che appretto detto Duca tcncuano . Del 1473.8. Ambafciatori, di quali era Capo 
Battitta Guano . Del 1 474. 4. Ambafciatori , di quali era Capo Luca Grimaldo . Del 1473. 
Lazaro Doria . Del 14 74. Franccfco Soffia , e tre compagni -, c del 1477. Bartifta Guano 
con vndeci Compagni , 4 c Antonio Giuftiniano con tre . 

Nc mandarono pure al Pontefice del 1444. Mcliaduce Cigala ; del 1443. Luca Grimal- 
do ; del 14 44. Nicolò Lomellino.e Luca Grimaldo; del 1448. Ambrolio Spinola;det 1470. 
Battitta Guano con quindici compagni ; del 1471. detto Guano con fette 1 del 1 47z.il mc- 
defimo Battitta con iene ; del 1473. Gottardo Stella; del 1474. Gabriele di Rapallo ; del 
1473. Francefco Marchefe, cpoi Gentile di Camilla; cdel 1 477, Franccfco Soffia , e poi 
Gio. Francefco Spinola . 

Nc mandarono pure à Ferdinando Re di Napoli , edi Sicilia Gio. Figino del 1 444. Fi- 
lippo Lercaro del 1444. Francefco de* Franccfchi del 1471. c 147Z. Francefco Marchefe 
del 1471. e 14 73. e 1474. Gio. Francelco Spinola del 1474. e 1477. c Geronimo Spinola 
con otto compagni , & alla Moglie del Re Ferdinando , le à fuo figlio, Gio. di Marini , c 
Pagano Giuftiniano. 

Ne mandarono ancora al Rè di Aragona Gio. del 14 47. Stefano Bracelli : del 14 69. 
Francefco Vemazza ; del 1470. Battano di Fornari ; del 1471. e 1473. Franccfco di Fran- 
cefchi ,edel 1473. Battitta di Franchi. 

Ne mandarono parimente al Duca di Calabria del 1444. Paolo Lodilio Marruffo, c 
Melchio Doria . 

Mandarono pure al Rè Renato del 1474. c del 1473. Gio. Battitta Centurione . 
Mandarono ancora del 1474.C 1477. al Rè di Francia Paolo Baxadonnc, e Luciano 
Spinola . 

Mandarono ancora al Rè di Tunifi del 1444. Antonio Grimaldo ; del 1443. Gio.di Le- 
uanto ; del 1 474. Benedetto Fiefco , cdel 1473. Antonio Grimaldo , c Battitta Fiefco ; c 
del r 47 4 . Gio. di Leuanto . 

Mandarono Umilmente del 1473. Ambafciatore al Sultano dell’Egitto . 

Mandarono altresì al Duca di Sauoia del 14 49. Gio. di Mulazana, e poi Giotfredo 
Lercaro; del 147 4. Paolo Baxadonqc , e Gafpare Lomcllmo; e del 1477. Geronimo 
Grimaldo Cebà , 
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Ne mandarono ancora del 1 477. al Duca di Mantoua G io. Pietro di Marini . 

E ne mandarono finalmente ancora alla Repubblica di Vcnetia del 14*5. Paolo Raua- 
fchicro ; del 1449. Giacomo Doria, ti Antonio Bracelli , e del 1477. Battilla Guano . 

E ne riceuertcro nel medclimo tempo del 1464. dal Rè di Tuneli; e dell'anno ìilcflò, c 
del 1467. e 1470. dal Re Renato di Sicilia . 

Fecero lega del 1477. con Alfonfo Rèdi Aragona . 

Fecero conuentioni del I4<f«. e 14157. con rimpcracorc , e particolarmente di andare 
all’cfpugnatione di Tortola , purché loro rclti vn terzo degli acquilti . 

Fecero parimente pace del 1467. col Re Renato di Sicilia , e del 14159. c 147;. col Re 
di Aragona . 

E ù Fecero in detto tempo molte armate contro i Catalani, e contro gl'infedeli , cioè del 
i4«4.di fei galere forco Francdco Spinola contro 1 Turchi per la Crociata. Del 14 tfj. di 
fette naui contro i Catalani fono Lazaro Doria ; del 1415 <5. di noue naui contro i Indetti 
fono il medelìmo ; del 1470. del 1471. 1472. e 147]. contro! medciimijdcl 1474. li 
mandò vn’armata di noue galere, cono naui conno i medelimi fono Francefco Giudi- 
niano , & vn’altra di orto galere , c cinque naui fono G10. Saluago vn'alcra volta per il foc- 
corfo di Scio . 

Del 147;. lì fece vn'armata di dieci galere contro i Catalani fono Francefco G [ultima- 
no , clTendoui anche Luciano Spinola Capitano di tré naui , c Raftacllc di Andora Capita- 
no di quattro. 

Del 147*. fi fece pure armaca contro i meddìmi di quattro galere, c noue naui fono 
ChnflolFaro di Franchi -, e del 1477. li fece armaca di quattro galere fono Benedetto 
Spinola , due de' quali eran Tue 1 di cinque fono Gio.Oltramanno ; di fei lotto Geronimo 
Spinola ; di altre fei fono Lodouico di Riuarolo -, di due fono Domenico Ncgrone , ch’c- 
ran fuc , c tre altre li armarono à fpefe di Papa Siilo . 

E finalmente del 1487-pcr mezzo di dodici Ambafciatori, capodi quali era Luca Grimal- 
do, fecero nuoua amicina , e lega col Duca di Milano Gio. Galeazzo , e li conucnnc , che 
Paolo Fregofo Duce , e Cardinale goucrnafic con gli Antiani à nome del Duca , fecon- 
do gli ordini della Repubblica , e di quella conucncionc diedero pane i Gcnoucli à Ro- 
ma, Francia , Napoli, Vcnetia , Siena, c Sauoia , dicendo dihaucr fono aderenza col det- 
to Duca , e mandarono pure Ambafciatori al Papa , & aU'Impcratorc , e Paolo Rauafchic- 
ro alla Repubblica di Vcnetia , fecero lega col Ré Ferdinando, e deliberarono nelliliciTo 
tempo , che lì ricuperale Pictrafanta ancora per via di guerra , & il tutto fenza fapuca del 
Duca. 

E del 1488. poi per non cedere il detto Paolo Cardinale a’ fuoi nemici confcgnò il 
Goucmo di Genoua à Lodouico Sforza , conuenendoli però i Gcnoucli con elfo di 
volerfi goucrnarc in mera , e totale libenà fono la tutela di elfo Duca , nella quale 
videro fino alla venuta in Italia del 1499. di Lodouico XII. Et in quello mezzo man- 
darono dodici Ambafciatori in deno anno del 1488. al deno Duca, capo di quali era 
Francefco Soffia . E del 1489. vi mandarono pure Chriltoffaro Cananeo, & Antonio 
Saoli 1 del 1490. Tomaio Giuiliniano : del 1491- Bartolomeo Senarega ; del 1492. 
Francefco Pieameglio; del 1494. Melchiò di Ncgrone, & Antonio Saoli; del 1495 
Luca Spinola, e Pietro di Guifo; del 149*. Stefano Spinola , & AlcfTandro Saoli; 
del 149 7. detto Stefano Spinola , c del 1498. Anfreonc Spinola , e tré com- 
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mandarono pure al Papa del 1488. Gio. Pietro Viualdo : del 1 489. Bartolomeo Se- 
narega , c poi Antonio Bracelli ; del 1490. detto Antonio Bracelli ; del 1492. Giacomo 
Spinola, Gio. Bardila Adorno , Paolo Fiefco , e Silucflro Inurca ; del 1 49 S. Gio. Bernar- 
do d’Aiqui -, e del 1498. altri quattro Ambafciatori . Ne mandarono ancora all’Imperato- 
re à Pifa AlcfTandro Saoli , c Nicolò Spinola , e poi alni à deno Imperatore à Vigeuano , 
capo di quali era Luca Grimaldo . 

Mandarono parimente per Ambafciatore à Ferdinando Ré di Napoli del 1488. France- 
fco Ingibeni , e del 1491. Banolomco Senarega . 

Ne mandarono ancora al Ré di Francia del 1489. Banolomco Senarega , e del 1492. 
gli ne mudarono quattro, capo di quali era Paolo Ficfco;del 1 49 } .altri quanro,capo di quali 
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Ant rone Spinola) del 1494. litri quattro , capo di quali Luca Spinola s del 1 49 f . Chrillot- 
faro Cattaneo , e Pietro Saoli , e del 1498. Carlo Spinola , e Franco GiuAimano , & vn’al- 
tra volta G10. di Mulalàna ■ 

Ne mandarono piamente al Ré di Spagna , e di Aragona , del 1 490. Frane eleo Cadati, 
del 149J. Franccfco Marchcfe , e Gio. Antonia Gtimaldi ; del 1497* e del 1498. G10. An- 
tonio Grimaldi . 

Ne mandarono Umilmente del 149)- al Re di Gattiglia Gio. Baratta Grunaido, France- 
filo Spinola , Geronimo Palmare , e Siluclho Inarca. 

Ne mandarono alcresi al Rè di Sicilia del 1495. Franccfco Spinola . 

Ne mandarono paiimcnrc al Re di Tumfidcl 1488. Gio. Lomellino, e poi Gio. Battifta 
Grillo 1 e del 1490. Barnda Grunaido . 

Ne mandarono pure al Duca di Sauoia del 1488. Antonio Grimaldoi del 1494. Giaco- 
mo Spinola 1 e del 1498 < lacomo Scnarega . 

Ne mandarono ancora alla Repubblica di Venetia del 1488. Franccfco Marchcfe -, e del 
1491. V incenso Borlafca , e Tomafo Saluago , 

Alla Repubblica di Lucca del 1494. Anfran Vib di marci Se à quella di Pi fa dei 1497. 
Alcflandro Negrone . 

Ne riceucrccro ancora del 1497. dal Ré di Francia , e del 1497. da i Ré di Spagna ■ «idi 
Aragona , e da' Fiorentini , Lucchcii , e Veneriani , che gli aiutarono nell'annata . 

Mandarono pure Conibli del 1487. inTunifi, edel 1494. in Algieri , Ricctitghot* . 

Fecero lega del 1488. col Papa, e Pace del 1489. 1490. e 1491. col Rèdi Spagna , e di 
Aragona ; e del 1 489. con i Fiorentini . 

Fecero pure molte Armate, cioè del 1488. di diecc galere forre Bartolomeo Canezaa-, 
del 1490. di qnarrro galere fono il Gobbo Giuftiniano , & altra armari per Siilo IV. del 
149J. di cinque naui folto Tomafo Guiftiniano per foccorrct Scio 1 del 1494 fono Bririo 
Giuftiniano 1 del 1495. fono Gio. Luigi Ficfco , e Franccfco Spinola contro Francefi ; del 
f 4 oc. lotto derco Ficfco contro Corfari Francefi ; e del 1497. lotto Lndouico Fregolo , e 
Paolo Ncerene contro i medefunt , cflcndo A Imitarne Generale Gio. Luigi F-cfco . 

E chiefcro parimente ancora nel mrdclimo tempo aiuti dall'lmperarore . e dal Ré di 
Francia del t49f. contro 1 Tutelo per ladifefadi Scio. Roccouglut 4 , t Foderici nell' Archi- 
mi 0 , t Giulio Pàfgao . 

É coli rimafero 1 Gcnoucii forre la Protcttione di Gio. Galeazzo, e poi di Lndouico 
Sfoiza fino alla venuta di LodouicoXII. Rèdi Francia, che Icacciò detto Lodouico dallo 
Stato di Milano del 1 499. Irò Lctndro Albert! . Sordi . 

E con quello da detto à baftanza intorno alla Protcttione de i Duchi di Milano (òpra la 
noftra Repubblica . 

Riipetco poi a 1 Francefi del 1 J9T e 1 jptf. per ledifcordic Ciuili fi pofero i Genouefi lòt- 
to il patrocinio di Carlo VI. Re di Francia , Cline le conuemioni Con l'Imperatore d'Orien- 
re, ccol Ré drCiproi e Con patrofrà gli altri, che il Ré mandaile à Genoua vnGouerna- 
tore , il qualcrilpctto al politico hauellc l'automa iftcrt'a , che haucuano 1 Duci, cioè due 
voci tra dodici Antiani ( clfcndoui per il Criminale il Podcftà eletto da' Genouefi, per giu- 
dicare fecondo gli ftaniti della Repubblica ) ccon cofldnioiie, chci Vafialli , e Feudatari; 
del commune riconofccllcro al filino t filetto Commune . 

Il Rè all’incontro pomifedi difendere la Città , il Dominio , i beni, e le perfone de' 
Genouefi , di ridurre all’obbedienza dei Commune i fuddici ribellaci , di non alienare par- 
te alcuna del dominio , di non imporre carichi reali , nc pedonali , di non 6r pace , nè tre- 
goa lenza comprenderai il Commune , e fi obbligò di orientare il rutto, e che il fuo Goucr- 
narore , che marnerebbe à Genoua giurarebbe di oficniar rifletto . 

Conclufi quelli Capitoli fù eletto Gouematore Regio Autoniotro Adorno, che prima 
era Duce , in mano del quale prefero gli Antiatn , Se Officiali di prourgioni , e della Pace, 
il giuramento , rcllandoui nulladimcno al loliro il Podcftà eletto dal Commune . E quello 
accordo col Rè di Francia tettò interrotto l’anno 1 400. quando higgendofene il Gouema- 
tor Franccfc , oleifero i Genouefi in fuo luogo Battifta Roccanegra , c dopò di elio altri fino 
alla venuta del nuouo Goneinarorc Bocciare , che del 1401, gionfe à Genoua , doue acro- 
ganccniente diportandoli fu coniigbato del 1409. ail andare all’imprcfa di Milano ; ma in 
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vece di acquisir Milano perdette Genoua, poiché nel Ciò infelice ritorno gli furono chiu- 
fe le porte . 

Retta parimente confiderabile , che in tutto quello tempo , che fletterò i Genoueli lot- 
to la Protettionctìi Francia , mandarono molti Ambaiciarori aU’iftcttb Re , cioè del 13 95. 
Pietro Oltramarino , Emmanuelle Grillo , Pietro di Pcrfio , c Martino Giuftiniano, e poi 
Domenico Cattaneo , c Pietro Pcrlio , del i 3 96. Luiggi di Montenegro , Bc Antonio Sal- 
uago , e del 1401. Domenico Imperiale , e Colmo Tatigo , oltre molti altri . 

Ne mandarono pure al Pontefice del ij?<f. Quilico Tadei , e del 1398. Emmanuelle 
Grillo , Se Enrico di Lione ( del 1400. Baldatt'arocli Pincto , e poi Seguranc di Negro, e 
Francefco Giuftinianojdel 140 3. Nicolò Zoagli , c Guglielmo Centurione; e del 1408. 
quattro , capo di quali Antonio Giulliniano , Se altn 4. à Marfigtia , capo di quali fù Lu- 
ca Fiefco. 

Al Ré Martino di Aragona del 1401. Ingonc Grimaldo, Se Antonio Re . 

Al Rè Ladislao di Sicilia del 1404. Leone Lcrcaro , c poi Georgio Granello , e poi Gio. 
Oltratnanno ; e del 1 409. il medefimo Gio. e Francefco Dona . 

Al Ré di Granata del 1 396. Angelo di Man , c del 140;. Amico di Pino . 

Al Rè di Tunifi del 1 39*. c del 1 397. Carlo Grillo . 

Al Ré di Caftiglia del 1598. Ambrolio di Marini, c del 1 40*. Damiano Pallamano . 

Al Rè di Cipro del 1 400. Nicolò di Marco, Se Vgolino Doria.c del 140 j. Nicolo di Marco. 

Al Duca diMilanodcl 1595. Manticlle Grillo, e Martino Giuttiniano ; del 1391?. detto 
Grillo , e Clemente Facio. 

Al Duca di Mantoua. del 1401. Rolando Frcgofo . 

Al Duca di Ferrara del 1405. Onofrio Picamcglio . 

Al Signore di Padoua del 1404. Cartono Spinola . 

Al Signor di Piombino del 1 398. Giacomo Moncglia , Se Oliuiero di Sauignonc . 

Alla Repubblica di Venera dici r 199. Francefco Giuttiniano-, del 140). Domenico Im- 
periale , c Cattaneo Cicala ; del 1 40 per far la pace con etti Giacomo di Campo Frego- 
lo con quattro compagni , e dèi 1407. Domenico Imperiale , e Bartolomeo del Bofco. 

Con la Repubblica di Firenze del 13915. Cofmo Tango; del 1397. Gio. Centurione! del 
1398. aderta , come alla Repubblica di Pifa Giacomo diCampo Fregolo, Se Annibale 
Lomcllino; del 1399. alla mcdelima Francefco Giuttiniano; del 1405. Bachila fornellino, c 
Colmo Tango, c del 1407. ad erta Repubblica, cornea quella di Siena Gio. Oltremarini. 

Ne ricenencro pure del r 397. dallìmperaror Greco ; del 1 403 . da Lucca , e del 1 40 3 . 
e 1403. da Vcnetia . 

Fecero tregua del 1403. con Venetiani , e pace col Ré di Cipro , e col Ré di Aragona , 
c col Conredi Pauia, c di Verona ; del 1405. e 1406. con i Venetiani medeiimi . 

Acquirtarono del 1407. Sarzana , e del 1408. Liuomo . 

Mandarono neU'ittertb tempo molce armate contro à i loro nemici, cioè del 1401. contro 
il Ré di Cipro di cinque galere lotto Rolando di Campo Frcgofo , e di altre tré focco An- 
tonio Grimaldo ; e del 1403. concio il medefimo di fectc galere , c molte naui lòtto Boc- 
ciare , crtcndoui pure Federico Promontorio Capicanodi quattro galere , c Gio.Ccncurio- 
ne Oltramanno Capo dell'annata.. 

Del 1 404. ne mandarono cestro i Venetiani dichiarati nemici; del 1403. vn'alcra di 
cinque galere fotto Gio. Centurione in fauor del Papa ; e del 1 407. vn'altra annata fotto 
rifletto Bocciare ; cdcl 1409. di fei naui lotto Conrado Dona contro Sciotti nbellaci . Pre- 
fcro al loro feruino Facino Cane con rooo.Caualli, c 100. Pedoni . 

Nel tempo itteflb faccuano nuoue leggi, come fegui del 1398. che ordinarono, che lì 
dillruggeflè il Caftclletto , e che gli Antiani , ch’erano folamcnte dodici fuflcro ampliati 
al numero di diadotto . RecctuglstU , e Federili , e Gmlit Ptfqtu . 

Scacciatoti Gouematorc Bocciare , fu appoggiato per due anni il gouemo di Genoua 
al Marchcfc di Monferrato, il quale li era palelato faiiorcuole nel difcacciare d Franccfe 
Gouematorc, nel qual tempo mandarono pure Ambaiciarori del i4io.al Rè di Cipro Do- 
menico di Man; del 1 41 r.a Fiorentini Bartolomeo del Bofco, c Bartolomeo Spinola ; e del 
1 4 1 a. al Ré di Aragona Baratta Cigala, e Pietro di Pcrlio ; c fecero del r 4 1 o. annata lòtto 
Conrado Doria per ncupcrarc molte ccrrc . Rocchi Agiate , t Federici ■ 
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Ruicruddcndo poi l'anno 1458. le dilùnioni ciudi , ricorsero di nuouo i Gcnoueli alla 

Procemonc di Carlo VII. Re dì Francia , con le condiciom medclìmc , le quali erano 
Rate ftabilite con Carlo VI. ino Padre. Aggiongendoui oltre 1 patti , che col detto Re 
fi accordarono di che doucflc ella Rè ricuperare i Stati , che da Gcnoua li erano ribellati , 
e che non poceife alienare alcuna pane di cilì s che le condanne tufferò del Cominunc di 
Gcnoua ; che non li faccffeio impolicioni a’ popoli ; altri ancora , cioè , che le condanne 
fu Ifero del Continuile di Gcnoua i che non li faccffero fpefe olcre le loro leggi; che non lì 
appellale ad altri , chea gli Antiam ; che Bifferò liberi circa la Chiefà ; che filile loro le- 
cito di olTeruarc la tregua , c la pace col Ré d’Inghilcerra ; e Analmente che fullero loro 
offeruati tutti i primiegi concedi . Et è notabile in tutte le Conucnrioni fatte eoa Francia 
il Capitolo ; che non porcile il Ré far pace , nè tregua lenza comprendenti il Communc 
di Gcnoua ; il che fi conofce edemi pollo à diflintione de’ Ridditi , che fenza altro patto 
fono comprcfi nelle paci de’ loro Principi . Quelli accordi furono giurati in Francia , e 
poi In Genoua dal Goucmatore Regio Gio. d'Angiò , il quale per elicili diportato male 
fu. del 1461. fcacciato di Genoua , e titomandoui armato con fcttcmila Fanti per rien- 
trare nella Città, fu valorolamcntc rigettato , efìcndo flato eletto Profpcio Adorno per 
Duce di Genoua . Roccittglìtu . 

In quelli anni mandarono più volte Ambafciatori in Francia aH’iflelTo Rè, cioè del 14(8. 
Battilla Guano con tré compagni ; del 14;$. Antonio Lomellino , e Paolo Giufliniano ; e 
del 1461. Luca Grimaldo, e Domenico Promontorio . 

Al Pontefice del 1459. Alcllandro Spinola , e Giacomo Bracchi , & al medefìmo , co- 
me à Venetia , e Mantoua Meliaducc Spinola , e Gottardo Stella ; c del 1440. Pcreiualc 
Grillo , c poi Egidio Lomellino ; e del 144 1 . Luca di Grimaldo , c Damiano Promontorio. 

Al Ré di Portogallo del 1458. Marco Lomellino . 

Al Ré d'Inghilterra del 1478. Gio. Setra. 

Al Re di Sicilia Renato del 1459. Simonc Caluo , e del 1440. detto Caluo , e poi Bor- 
nicllo Grimaldo. 

Al Rèdi Aragona del 1459- Battrfla Guano 1 del 1440. Guirardo Lomellino , e Bardila 
Guano. 

Al Ré di Granata del 1459. Agoftino Saluago . 

Al Duca di Milano del 14J8. Paolo Giufliniano, c Luigi Gentile, e del 1441. Octauia- 
110V iualdo . 

Alla Repubblica di Vcnetia del 14(9. Mehadux Saluago , e Coltardo Stella ; del 1440. 
Cofino Gentile Pallauicino . 

Ne riceuecccro parimente dall ’ifleflb Ré del 1 441 . che dimandarla aiuti per l’imprefà di 
Napoli ■ 

Ne nccucttcro parimente del 1458. dal Duca di Calauria , e del 1441. da Fiorentini . 

Mandarono 1 foliti Cordoli nel Mar negro . Jttcc*uglitt*. 

Fecero tre armate in detto tempo contro al Ré di Aragona, cioè del 1 4; 8. di otto gale- 
re, e dodici naui (otto Pietro di Campo Fregolo, e di molte altre naui lotto Oberto Squar- 
c latteo, e tutte per liberare Bonifacio dall'alledio pofloui dal detto Rè . 

Del 1459. di altre fette naui, cotto galere fotto Oliucro Doria per l’iflefla cagione 1 
e del 1 440. di diccc galere fotto Luiggi Doria contro Sftcflò Ré in fauore del Ré di 
Sicilia . 

Fecero Lega del 1 4; 9. e 1 441 . col Ré di Sicilia contro il detto Ré di Aragona . 

Fecero tregua del 1459. col Ré d'Inghilterra , c del 1440 col Ré di Aragona , e del 
1441. pace col medefìmo. Diedero aiuti al Duca di Calauria ad inflanza del Ré di Fran- 
cia-, del 1440. c 1441. di dica galere fotto Lucian Dona per il Regno di Sicilia, e lo 
chiefero dal detto Ré del 14(8. di 2000. Fanti, c 1 000. Caualli , c del 1440. di tré Com- 
pagnie di Caualli. 

Negauano pure al Re medefìmo , ciò , che loro non /laua bene, come del 14 59. che Fa- 
llendo il Ré di Francia accordato nella pace fatta col Ré di Aragona, che Gcnoueli douef- 
fcro compromettere nel Papa le differenze , che col Ré haucuano , rifpctto alla Coriica , 
negarono afTolutamentc didoucr compromettere , ciò , che non patiua dubietà . 

L del 1 44 1 . clfendo riduciti di aiuto contro al Rè d'Inghilterra daU’ifldTo Ré di Fran- 
cia, 
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eia, non vollero darlo , come pure non vollero eleggere il Podertà richiedo dal medelimo , 
mentre già ne haueuano eletto vn’ altro . Recintagli»!* , federiti ntli‘ Arcbinio , e Cinti» 
Pajqn* . 

Del I49S- poi elfendo dato (cacciato di Stato dal Rèdi Francia il Duca di Milano, 
i Gcnoueiì , che li ncrouauano Tortola Prorcrrionc Ducale, Spedirono ventiquattro Am- 
bafciaton al Re di Francia Lodouico XII. per appoggiarli alla Tua Protcttionc con quelle 
condirioni , che redalfcro concedi rutti i priuilegi , capitoli , c conucntioni già concede al 
Communc, &: à S. Gcorgio canto da’ fuoi maggiori , quanto da i Duchi di Milano : che 
ricuperale alla Repubblica ,Sc a S. Gcorgio gli Stati ,c le Terre occupate, e parricolar- 
mente Monaco : che elfendo il Communc in guerra co i Fiorentini , non doucrte il Re far 
colà , che pregiudicalle alle ragioni del Communc, c lotto quelle torme perièucrarono 
nella protcttionc di Francia lino all’anno 1506. nel quale fcacciandcu Franeeli , li eledcro 
per Duce Paolo di Noue . 

Del 1 507, poi effondo venuto il Re Lodouico à Genoua , chiamato , & accompagnato 
dalla nobiltà Genoucfe , ch’era data difcacciata dal Popolo , hauendo egli per terra 1 £00. 
lancio, c 1 5000 . fanti, c per mare dieci galere , facile gli fù l'entrare con le dette forze , c 
con gli aiuti della nobiltà , dentro di Genoua armato , poiché trouò la Città lenza gente, 
effendo data mandata la foldatefca , che vi erg all'imprcfa di Monaco , e non edendo an- 
cora gionta quella , che haueuano alloldato à Roma : ma con tutto che cntraroui armato 
non li poffa negare , che contra la prctefa parola data alla nobiltà , che lo haueua introdot- 
to , di confcruarc la loro liberta , non faccffe molte cole contrarie ad edà , mentre diede 
principioàfar’cdificarc la Fortezza della Lanterna , dettala briglia; & ordinò, che nel- 
la moneta foffe anche podo il fuo nome , e confermando il goucrno antico , voltò il 
nome di conuentione , in quello di pnuilcgio, nondimeno per lodisfarein qualche par- 
te alle fue promede , Se à quello gli fuggenua la lua prudenza , trattandoli con gente 
Ubera , fece grida nel tempo medelimo, che niuno ardine danneggiare i Gcnoucli , poi- 
ché gli haueua riceuuti lotto la fua protcttionc , c loro promifc di non alterare la Città , 
od il Dominio in cola alcuna ; di non permettere , che poccffcro effer tirati fuori del 
Dominio , ma che d goucrnaffcro per li Gouernarore , Se Anriani al folito , e fecondo 
i loro Stanici ; che poteffero haucr commercio con i T urehi , e promife ancora di redi- 
mire cutti i luoghi de' Genoucd occupati da gl'infcdch , tutta volta , che tàllero dalla 
Corona di Francia ricuperati. Stabilitele quah code , lafciato in Genoua vn Goucrna- 
torc come prima , fe ne ritornò in Francia ; ma ri per non effer piaciuti detti ordini , co- 
me per le violenze del Gouernarore , dopò cinque anni li liberarono i Gcnoued dalla 
detta Protettione , c dopò ventilci med di alfedio prefero la Briglia , la quale dal Du- 
ce Ottauiano Fregofo , conforme haueua giurato nella fua crcacionc , fù futuro (pianata. 
Rccc*t»gb*t* . 

Et in tutto quedo tempo , tanto auanti alla venura di Lodouico Duodecimo , quan- 
to dopò mandarono edi molti (lime volte Ambafciatori aU'idcffoRc di Francia, cioè 
del 1459. ventiquattro. Capo di quali Gio. Pio di Marini, e poi Gio. Battida Laza- 
gna , e Gio. Battida Lercaro . Del 1 (00. Bartolomeo Scnarcga , e poi Nicolò Ficfco , 
e poi Chridoffaro Cattaneo , & Aleffandro Saoli ; del 1501. Bartolomeo Scnarcga; c 
del ijoi. Nicolò Odetico, e poi Gio. di Manni , Se Andrea Cicero; del 1501$. Nicolò 
Oderico, e poi Nicolò Giudiniano, Se Agodino Foglietta ; del 1 J07. Gio. Pio di Mari- 
ni , Se Agodino di Franchi ; del 1 508. Gio. Lerice, Se Obcrto Spinola; del tyoy. Gio. 
Battida Lazagna, e tré compagni; del 1510. Stefano Viualdo, e Gio. Battida Laza- 
gna-,e del i;n. Franco Ficfco, Tomafo Cattaneo, Gio. di Padano, c Bartolomeo 
RebnfFo . 

Ne mandarono parimente al Pontefice del 1 j 00. Bartolomeo Senarega ; c del t j oj. do- 
dici à Papa Giulio , capo diquali Lorenzo Fiefco , del 1504. dodici al medelimo , capo di 

3 uali Stefano Viualdo , &à quedi riceuuti molto honorificamentc da effo Pontefice, fù 
onata la rofa d’oro, e poi vi fù mandato detto anno Bernardo Venerofb; del 1 tot- Gio. 
Battida Grimaldo,c cinque compagni; del 1506. Geronimo Palmaro, Se Agodino Fogliet- 
ta, e poi Gio. Battida Lazagna , e poi Bartolomeo Scnarcga ; del 1 f 07. Domenico Ador- 
no, Se Agodino Foglietta ; e del 1 j 1 1. Lodouico di Campo Fregolo con tre compagni . 

Ci Ne 
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Nc mandarono parmicntc-al Rè di Spagna dd 1 501- Nicolo Odericot del r joa. Ni- 
colò Odcnco > c por Geronimo di Negro ; e del ) 9041. Geronimo dt Negro . 

Ne mandarono ancora al Re di Aragona del 1 50 6. Lorenzo Cattaneo, Geronimo Giu- 
dice, e LazaroRichcnoctor e del 1507. Melcbió Ncgronc , e compagni . 

Ne mandarono parimente al Re di Tundi dd 1)00. Innocenzo Panigarohi del 1504. 
Ratìaclle Pallauicino ; del 1; 05.. Golpato Soprani! ; del 1 506. 01508. Golpato Donati. 

Ne nudarono altresì al Gran Soldanodi Babilonia del 1 5 10. e 15 1 t.Alellàndro Lcrcaro. 

Ne mandarono limilmcnte al Gran Macftro di Rodi del 1501;. Andrea di Ferrati . 

Ne mandarono altresì .i Milano del 1500. Andrea Cicero) e del 1 505. Giacomo Lcncc. 

Ne mandarono ancora a Napoli del 150.1. e 150Z. Giacomo Senaregaal gran Capitano, 
Se a 1 Magiftrati del Rè di Cafbgha . 

Ne mandatono pure al Duca di Sauoiadel 1 505. e 1507. Bernardo Veneiof'os del 1 507. 
Vincenzo Tarigo , Se Ambrolio Gentile , del 1 508. Vincenzo Tarego: e del 15*0. Lo- 
renzo di Man congratulandoli l'eco della libertà hauuta , Se auuilàndob , che il Communc 
era nlòluto di viuer libero , e neutrale . 

Ne mandarono panmcntc alla Repubblica di Venctia, del 1 507. Nicolò Giuttiniano . 

Alla Repubblica di Piè» Alcilandro Negrone dei 1 504. e del 1 505. Ottobonc Spinola ; 
e del 1506. Thedilio Camilla. 

Alla Repubblica di Lucca del 1 504. Dauid Grillo, edcl 1 505. detto Spinola, e dei 1 5 o 4 . 
deno Camilla . 

Alla Repubblica di Siena Bernardo Saluago . 

Et a i Suizzcri del 151!. Dauid Grillo . 

Mandarano anche Conloli in Tremifenne Bartolomeo di Franchi, Se in Aleftaodna 
d’Kgitco Automo di Franchi. 

Riceuntcro pure Ambaiciatori daNapohdcl 1506. 

Fecero pace col Redi Tunili del 1 505. e conucntioiu del ipotf. con Siena, Lucca, a 

Pila , à ditela eh Pila . 

E ipedirono anche ndlittcflb tempo molte armate , cioè del 1 500. vna in Lcuantc pei 
foccorrer Scio lotto due Coinillarij . 

Del 1501. vn'altra conno infedeli con quattro naui, e quattro galere , in quali aoocGen- 
til'huomini manto del Rè diFrancia fono Baucttain . 

Del 1 501.. vn'altra di dodici galere in Lcuantc . 

Del ijoj. vn'altra contro a* Coriiri lotto Ambrolio Chiauarino . 

Del 1 506. vn'alria di molte naui in tauordi Pifàai contro Fiorentini . dijsi.i 

Del 1507. le ne fece vn’alcia di otto galere. i.h 

Del 1508. vn'alcta di quattordici galeom in fiumi de'Piiim . 

Del 1509. e 1 5 1 o. fi fecero pure armate in fauor de i mcdclimi . 

E del t f 1 1. li allignarono due galere al Capitan famulo Andrea Dona . 

A idem Pifam diedero aiun , non ottante, che fùtteto in contrailo gh ordini del Re di 
Francia . 

Edcl 1 501. mandarono a dire all'rllettò Rè per Ambafciaroci , che gh Spagnuoli erano 
Scuri in Gcnoua , anche contro à i Franceii , e che non poccua il Rè aìtringerli à fare colà 
alcuna conno le conuenriom . Ràccutglttu . 

Del 1515. pcn hauendo il Rè Franccfco I. foggiogato il Stato di Milano, Si accordò eoa 
cifoli Duce Ottauiano Fregolo , mandando cola otto Ambaiciacon per ritornate, come 
formalmente diifeio , fotto la Tua protettionc , con patto, che tulle detto per Gouetnatote 
perpetuo il Duce fudcxto ■, che reitattcro in piedi le capuolationi del 1 499. che non tulle 
affretto il Communc à far guerra contro il Rèdi Spagna : celie confirmalfe a’ Gcnoucii la 
naturalezza di Francu , come haucuano facto Cacio V 11 . e Lodouico XII. e perfeucrarono 
in quella tórma (ino all'anno 1511. con ombra più (olio, che con (bttanza di Protettione . 

Nel qual’anno per elferc Itaci fcaccian l'anno precederne i Franceii d'itala dalla 
Lega del Papa , di Carlo V. e de' Fiorentini , fu la Città di Genoua prcià , e fac- 
chcggiara da Prafpero Colonna Capitano della Lega , e fatto prigione Ottauiano Frego- 
lo , per cfferli elfo, e la Città dimolltatidi fiction Ftanccfe , non ottante l'amicitia , che 
elfo Duce haucua con Papa Leone , e fù poi di eflcr iacchegguta Gcnoua eletto da’ Spa- 
gnuoli 


gnuoli in Gouotnate di ella Automocto Adomo , clic lagouctnò Tema dipendenza-di vera- 
no lino all'anno 1 5117. 

Nel tempo peto , che, vi goucrnaton Franccfi mondaton al folico Amhafciatori all' ille/To 
Re di F rancia , cioè del iti;. octo> capo de' quali era Nicolo Odcrico , e del 1 j 1 <5. Seba- 
fì tano Doria j del 1 920. Gicxonmio Moncglia , e del 1522. Cananeo Lomcllmo , e Dome- 
nico Doria. 

Ne mandarono pure al Pontefice del 1 ; 16. Bendine! lo Viualdo per far lega co i Princi- 
pi j del 1 5 17. Battifla Fielco , e Tomaio Cattaneo, ,,c del 1 5 1 8. Bernardo Vencrofo. 

Ne mandarono ancora al Re Cattolico, cioè del i 9 1 7. Gioì Battifla La/agna. , del. 1 5 1 9. 
a Carlo , e Giouanna Re di Spagna > rdlcflp G10: Batti! ta Lazagna , & a Carlo V.clctfo poi. 
Re de Romani Martino Centurione udl’anno medefimo . 

Ne mandarono ancora al Duca di Milano del 1 515. Paolo di Franchi , e G10: Giacomo 
Doria , e del 1 5 1 8. Domini co Lcuanco . 

Mandorono parimente Confoli del 15 17. in Baruti, e Tripoli Scbafliano Dona deli 
1 ; 19. per Coolole dell’ Egitto , e della Sona Bernardo Vcncroio , e del 1521. Geronimo 
filo figlio. 

Fecero in quello tempo medefimo CouuentionC del 1515. col Rè Catolico 1 del 1 ; 19. 
conCatlo, e Giouanna Re di Spagnai e del 1 jao. con Carlo V. 

Si fecero moire annate contro Infedeli, cloni del 15 15. di 4. Galere, e 4. Nani* del 1 j ce- 
dui. Galere, del 1 ; 17. di 4. Naui, «calare Calete (otto Andrea Doria, del 15 1.8. di altre 
VafccJUfotco BaJdailar Dona, del 19,41. di 9. Galere, 4. Btegamiui , vnaNauc, & vn Ga* 
leone fotto Andrea Dona contro farinata de gli Adorni , e dici. 1521. di moire Naui lotto, 
Benedetto di Caftigltonc . Rocciugluti. 

E finalmente del 1 927, eflèndofi viari contro Catto V. qaafi tutti i Principi d'Italia , cioè 
il Papa, il Re di Francia , i Venenum , H 1 Fiorentini , calando Odettodi Lautrach con 
40V. fanti in Italia per terra , & hauendo pure 1 Franceli grofTa armata per mare , fi accorda- 
rono 1 Genouefi per opera di CefaroFregofodj ritornare fotte la, protettone del Re Fran- 
cefcol. per lo eh* fi parti Antoniorto Adorno venne a Geooua per Gouenuuor Regio 
Teodoro Tnuultio. 

Ma l’anno Seguente del 1 928. Intuendo t Genouefi mandato al Re vna nobile Ambofee- 
ria con offerte di don.inon à pregarlo di toutenraafi , elicla Città fi godcflc intieramente 
la fua antica libertà , clléndo fiata tigettata la loro richieda, anzi procurando il Reperab- 
battcrgli , di alienare Sauona dal loto Impeto , oc pref ero oecafione 1 Gcnoucli dimoiaci, & 
aiutati da Andrea Doria lorogloriofiflimo Cittadino di liberatela Patria da’Franccfi, e dj 
porli in totale liberta , eleggendo per loro Duce Obetto da Lazi. 

E quella e la ferie vera, esc Inllonca di quanto fucccdctte nell ‘appoggiarli, che fecero Qtn 
nouefi a’Pruicipiltranieri, dalla quale fi vede, che quantunque li poncflero fpolfo forcola 
Procctcionc altrui , non fi pofeto però giamai forco lalfoluto comando . E fé le difcordic lo- 
ro cagionauano ilricotretea Principi ftrameri, elicgli gouerna lieto, per mezzo della eoo cor- 
dia taccuino poi il detto gouetno ceffate . Pet maggior confénnanone di quello l'anno 
i4j<. Sctuicndo Gcnoucli al Ducadi Milano , diflcrodi hauct fcacciaco il luo Gouernaro- 
te , perche lpfc fiderò , & piihonei infregirit - E nel Pontificato di Giulio II. del rj 14. ha- 
uendo fpcdtco Amhafciatori a Roma diedero loro per mflruttionc , che fe gli Agenti del Re 
di Francia , opponefseto, che non doucuano cfserc Tentiti , come Arubafciaiort di Citta h- 
bcra.rifpondcf reto ciò che li tifpofe al tempo di Siilo IV. a gli Ambafcwioridt Milano, cioè 
chci Gcnoucli per lo titolo della Procectione non haucuano giamai pregiudicato alla loro li- 
bertà . Onde clscndo flato inoculato dai detti Agenri, ciò di cheli era temuto. Geo: Bat- 
tifta Lazagna capo dell’ Ambafccria liberamente rifpofc. Se Datemene finn nthtl bibcr< 
commune cnm Regi Trinci* . Ex Duri 0 Pàridi 1 de Gnffìi fub enne 1914 . 

Per ìlchc dal giudo, Pontefice fiiron accettaci gli Ambafciacoii di Gcnouu ad efempio di 
Siilo IV. per Amhafciatori di Repubblica libera. 

Nei Re iftcfli di Francia LudouicoXU. Francefilo I. eruttigli aldi fono chiamati per ah 
irò titolo (oprala Repubblica noJlra, che per quello di Ptorction, come anche teflifìcano 
gli flclli ferirteli Franccfi .cioè ili buina il hi. xf. dell ‘ bidoni di trinci*, tl Kodtno de 
Rrpubbhu l.v.c. 6 . con gli litri hiilonei tutti ,c Gtitomo Ctffino medefimo nel fuo libro intito- 
lilo 


I * 

Iute Lcfrcchcrches da dreni da Rey de Frante f. 89. E più chiaramente può vederli nelle con- 
ocntioni , & accordi fatti con la Corona di Francia , e più chiaramente da i l'uccelli , ne' 
quali li autentica , che i Gcnoiieli per rimedio delle loro difcordie chiainauano tal volta la 
Protcttione de’ Forallieri , ma la difcioglieuano poi à loro talento per quanto quelli vi ha- 
uclfcro Fottctze,Pre(idij,e Soldatelca, Tegganli a quello propolito . Il Beccatagliela ndt Ar- 
chiate negli annifudcni, Calcondila l.vf.iyq. Cantecufcna l.vi e.qi.f.9c>.S. Animine p.q.t.ix. 
c.6.fi. 8. Elide' htfi.dec.q l.vtj f.qoq.t Alberti,(fi il Bardi nelle craniche de gli anni 1 jyif. 1409. 
1455. 1461. 1477. 1511. e 1 q 1 q.Tercegneta p.i.i xviij.f. J40. diente hiSl. Uh. xxvi. fui anno 
1517. Mtth. Merian. in Archentolegie Cefmict in der Genuefer herrschtfft f.q 04. Veerfte nel- 
l’hifi. di Chertfee f.464. Bnentnlegnt hijl. di fi1r.fi.4q4. Bngett hi fi dt MiUne f.qi6. Mai- 
nala hifi. di Siene l.i.p.q.f.it. le-. Geujfreus in ente Tnretee p.p-fi. 89. e Re facile delle Terre 
nelle fu e Cirelegie. 

Prouato dunque, che i Gcnoucli in quei tempi erano appoggiati a Principi llranieri fotro 
la loro Protcttione, indi feguc, che non pofsono cfscr Ilari giontamente ludditi , poiché 
fah Preterirne , (fi f»b cemmendetiene effe non eli ejfe fub fu ri fidi rime . Alci et as cenf 1 3 . Itb. 
vij. Albert ut Gentili! de Iure belli hb.m.c.16 fi. 616. anzi Unge di fiat preiegendi petejles eb 
imperenditure, (fi tendine ClienteUrii è anelitele fubditi . Grafuutnckclius de Itb. Ven. fi. 6 q. 
«4. 6q. (fi 66.fi. 3 10. che però bcndifsero i Sanniti pretto Lime elltb. viif Se in fide, Cem- 
penet in Remanerum ditiene effe, e Scilla ancora ben difse . Sant fub Petrecinie , non fub di- 
tiene . Appien. in belle cMjtrid. è Cicerone parimente parlando de gli amici del Popolo 
Romano ci lafció fcritro . Petrecinium Sonar um apud Remenei effe , nen lmpenum hb. 1 . 
ef. c.i.Arniffeus de tur. M il. e. iv. n.q.Sc 9. Anzi è tanto differente la Prctcttione dalla 
foggettionc , che quella toglie la libertà .quella la prefuppone . Situi n Petrecimum pnue- 
tum nen telili hberlatem Perfenelem , ite Petrecinium pubbeum nen teliti bbcrtetem cimlcm , 
qua fine fammi Imperia intelligi acqua . Gretius de Iure belli l.i.t.q.n. 11. t^drnijficut nel lue- 
ge citate. 

Et è regola infallibile , che Principi vitie nen vertitur , fi infilante per aule in alterius prefi - 
dtefùam querat felutem. Arnijf. l.i.t.e.Philippus Henen. in difp. peivlt.th. 19. Reinerduti 
Kenig. in theat. pel.p.p. e. 13. ». «8. Befeldui de feder. ture- e.v.n.S.f.qy. 

Ne perciò dourà dirli foggccto , li come non furono giamai chiamati fuddiri , benché li 
appoggialfcro alla Protcttione de’ Romani Tolomeo Re dell'Egitto, Ardaloco Re della 
Cappadocia , Pruda Rè della Bithinia , e la Repubblica degli Etholi. 

Ne furono grauati i compagni de gli Athenieli benché fallerò fono la loro protcttione . 
Tucid. I. t. 

Ne modernamente i Duchi di Ferrara , nei Bentiuogli , nei Signori della Mirandola , i 
quali per difenderli da Giulio II. li pofero nella Protcttione di Ludouico XII. ne Ottauio 
Duca di Parma , che implorò quelladi Hcnrico II. Bedinus de Repub. lib. v. cep.6. Sleidenus 
hb. xxij. 

Nc parimente fi pregiudicarono le Prouincievmte della Fiandra, che nella Protcnione 
di Eliiabcta Regina d’Inghilterra fi ricouerarono . Materni. hifi. Belg. hb. xjf. Ne 1 Gene- 
urini , i quali in tuno dal Rè di Francia dipendono ; ne altri moiri Popoli , dc’quali fàmen- 
tione tArniffee de lur. MaieS.l. 1. 1. iv. ». 9. fi 79. ilqualc di Genoua dlefla parlando dice, 
che Liberlali fue fraudi effe neluit , cum leannem Mariam , (fi panie peli Phihppum Alariam 
Ducei Medielanenfet Preterirei Reipublice elegit. (fi il Befelde pure parlando di quelli , à 
quali è Hata in vari) tempi appoggiata Ccnoua , li chiama Preteiieres. de feder. iure e. v.n.%. 

Reltando dunque Genoucfi Clienti de* loro Protettori , e non fudditi implorauano 1] lo- 
ro aiuto . Lien vt amillerent ,fed vt illtbatam fièra arem hberlatem . Vuaremund. ab F.remberg. 
de feder. cep.iv.num.iq. Befeldui de fed.iur.cep.v.num.ii. Crefuuinchcliui dehb.Ven.fi .63.44. 
6q.66.fqq6. 

Poiché Per ClienteUm nullum ahad iui in PreteOerem traniferebent , quam defendendi. Be- 
fbld. nellueg. cit. Salgedus de regie preterirne in eptl. prehem. f. 1. Ellendo la Clientela ne- 
mica della Giunfditione 1 ilchc intefc Precule Giurificinfiùlie , mentre dille Cliente 1 nefiret 
intelltgimui liberei ejfe , cu am fi ncque euthontete , ncque duennale , ncque vinbui nabli pere 1 
fint.inen dubiti fi p.ff.dt capi, (fi Pefthm. reu. Kenig. in theatr. pel.p.p. c.v.n. 30. Telefax, de 
Rep.ljci.t.n.n.6. 


La 


La proemiane panmentc.la quale per non edere altro , che federate Patroni , clienufqut 
interfc confo nano. Grefaatnkebas nel laogo tutto , à ragione vicn porta da molti nel tento Ge- 
nere delle confcdcrationi i Ayeltdemrr, (fi offe. belli I. ir. 7. Creimi de ture belli Li, c.f.n. 
a 1 . ancorché Ila confclliro da tutti clfcrc conicdcr.it ione peti coltili dima , come art erma il 
Sedino de Rep. 1 . v. e. 6. crii Grafuutnckeho nel luogo etnie , e che apra facilmente la rtrada 
all’inualionci Sefelde nel dette ctp.el». 1 6. i a treni and. de Premi, defied. c.iv.n. 1 ).f. 341. 
Nulladitncno non folo non addirà lòggettione, ma c più torto argomento irrefragabile di 
libertà nel Clienre , come auuertì littore de exempt. cenci, a. e ciò dille pure il Nette citato 
dallo mcdclimo in querte parole . Prete Clio eetdent Jignnm e 8 lanfidichonit , c r /«peneri! etti 
ne» competenti 1 : Se in iomina come aggnngc il Grtfiaainckelio . Ne e liberi etem eminil , nec 
Iarifdittienem Cintisi , qaefie Protettimi, (fi gabemetioni elterius commuti!, poiché Prete- 
olio Protellorem fectt , nen Domtnum fi. 6 j. 64. <S f. «6./ 5154. cr }g^. Et fi Don: inni ex ce» 
/ùetudme vocetur , Perniai nome» ut «capitar provi hic egenuum interno , inde meterie fa- 
biette recipiendem dtttebet . luif. $ f 8. c da quello Nallem tilt prer/it larifdictiencm cenferre 
pronuncienti Erembergiai demedit.fed. cerne del luogo ateto del Crefitmncbeln . Ne» .a. fetfe 
efie»t elione Imperi) , atqae inani 1 unto ,fied vi dominatomi oppreffit deperii liberto t . Nicole as 
Cr affai in lannotum de Rep. Venete fi 450. 

£ con quelli fondamenti non polfono i Protettori lare alcune cofc , fc prccilàmcntc non 
le faranno (late concede ,c coli non porranno. Clienti fine arce Rehgrenem prxfcnbere , nec eb 
tpfie exigere eentribafilnem, nec etdem in dica e erme, ani eedem prehtbere, nen engat dclectum, 
nen cafre merendane celati taribai miti tentai vllam finmcrc erbttrtum extra eefiam defenfie- 
nii. Befieldm nel Jaeg. cil. 

E non (blamente , c vero , che non perdono la libertà ; ma di più ancora li può dire > che 
non perdono la Maellà , purché redi appretto loro il libero Dominio de’ loro (iiddiri . Non 
confifht .». Malefici ( come ficnae l' Arni fico ) in extern» bonere , nec 1 » amplitudine Preuineie- 
rum , fedir potentte libere infabditei , qua quemdm pa Clientele m nen dimi»uiiur , tanodia 
Mete il eleni emififfit dteendi ne» fimi : Hoc », duefimal fiere peffant effe in Clientele alienai , 
(fi dominar 1 in fabdilei abjolute. de tur. Man fi. 1 . 1 . e. IV. ».8. (fi fi, e come aggiongc il Ile- 
filde l’haucrc inlicmc lare Malefici tt , immediate m liba totem , (fi emme regalie fiala» , (fi in- 
tegre. de feder.mre c. v. n. 16. 

£ generalmente c chiaro , che quando tal’ vno li obliga ad vn’altro con certe couditioni , 
quello, che none comprcfoin erte , s’intende tiferuaro a colui , che li obliga. /. fi quii tene 
in princ.jf. de lare Imma», perche excipiem in vne firmai regalem in reliqaii. I. cani ite fi. vi- 
deemai .jf. de cendit. (fi demonfi. Paur. ’JMetfler. de lnnfid. Rem. I. a. c. 4. n. 181. Arni fi. nel 
luogo citato c. tv. ». 9. Alber. Cent, de lare beliti. 1. 1. xi. Grefaainckelms ncllueg. cit.f. j j«. 

Ncpuò maila Protettionc dirli preferuta , fc non vi c pallaio tanto tempo, calai me mo- 
na non ex tei. l.ftraitatet .ff. de ferali, vbigleffi. Beri, (fi DD. Befold. nel l. ut. e. v. n. 9. fi 5 9. 
di che tutto li veda pure il Crefauinekelio nell, at.fi $ Jtf. )6i. e J64. 

Anzi facilmente li eftinguc , fc il Protettore abufa il diritto della Protettionc , Icincrudc- 
lifce ne’ Clienti , fe oppórne in luogo di difendere, fc peni primo rralgrcdifcc l'accordo fat- 
to , le non mandaad decurione quelle cofe, per le quali c llato fatto Protettore, efe elio li 
rende inhabilc alla diteli , in modo , che non polla proteggete il fuo Cliente , come li vede 
nel cap.firaftre 71.de reg. tarli in 6. & intignano copiolamentc . Za firn defead.p. io . f f . 
Tbom. (Michael de lunfd. cenci. qj. liti. 4. Grotta! de ture belli bb.i.c. if.w. 1 5. cr l.j.c, 19, 
». [4. Afeli de lar. & offe. bell. c.vt. ». 17. Alber. Gentil, de iure belli hb. f. t. 14. fel.pot. 
Befold. defied. mr. c. vi). ». 6. Arni fi. de tur . M.l. 1. c. tv.n. 6. Tacldtdei /.{. (fi Limai 1 . 91. 

Delle quali cole , cilcndo molte liicccdure , mentre Genoucd erano nella Protettionc de' 
Principi ilranicn haurebbero per quello pure potuto all’ hora concludentemente cùmuli 
da ogni pretello di Protettionc. 

Aggiongali , ancorché non vi ncliadi bifogno, cheli potrebbe ancora dire con gli auto- 
ri lotto citati, che neanche porcua la Repubblica di Gcnoua metterli validamente lotto 
l’Impero altrui , poiché non può ne Principe , ne Repubblica alcuna , che habbi la facoltà 
di Principe alienare laliiprema G umiditi ione , ne parte notabile , che cagioni diminuitone 
nello (lato , ne trafportarc ne luoi Piotcttori diritto alcuno , ne obligare fc lidia , ed 1 liioi 
fudditi , c molto meno i fuccellbri ad olfcruarc ùmile contratto quantunque fulfertatu con- 
fermato 


vo 

fermato con giuramento malTìmc fé tulle fatto da pochi r. intelletto de tare tur. (fi ibi Bili. 
& DD. communlter j Hugo Ciri, de Saeramhb.i .p.l. cip. y. Bartol. in I. prahtbere fi . fin. quei 
vi , mi clam ; Feltn. in e. anditi i de frafinft . , Manichini eanf. 961. nani. 1 8. Ajala de tare , 
&affù • bell. Uh. 1. taf. 6. num. 9. Albcr. Gentil, de tare belli Ub. 3. taf. 1 y. fai. 608. Kanig. p. 
p cip. x}. nana. 4 6. Man Galcicui hb. x. cip. ìx. 

E fé de fatta hauclfc fatto vna limile alienatone, poteua effa Repubblica à fuo talento ri- 
uocarla ,-pcrchc era nulla, come mfegna il Cafirenfe net eanf. yt. c li cauadall' Hahcarnaffea 
nelhb. vip. da Lima nel Uh. 39. da Macrabia nel Uh. 1. de Saturnali e.x 1. e da malli altri , ta- 
tari pottipreffa H Gentile al Ub. ye. 16. fi 6 ly. 

E la ragione c in pronto , poiché emendo le donationi fatte da’ Principi , e dalle Repub- 
bliche dieofe foftantiah del Regno , ò della Maeftà tutte precarie, c chiamandoli com- 
munemente più torto precaria , che danattanei , nc lieguc in confegucnza , che portano re- 
uocarii tanto dal concedente , quanto da gli fuoiheredi hb. x. ìx. 14. (fi if.ff.de pracar. 
I. il. ff de danai. 1 . 3 5. C. eadem ; Gentil, d. hb. 3. cip. 1 6. fai. 6 1 8. cMrntff. de Zar. (Maitff. 
hb. 1. taf. y. nam. 7. Il che deue maggiormente rtabilirii nel diritto della Protettionc, do- 
ue il Cliente fottraendo fc Ibclfo dall’appoggio della Protettionc , libera il Protettore di 
quell’obligo , che haucua di difenderlo , e niente gli toglie , c però non compete di ragione 
facoltà alcuna al Precettore disfòrzarloà continuare nella Protettionc, ne di punirlo quan- 
do fenc fottrac. Gratini hb.i.cap.y nam. xi. 

Anzi li come il Confederato aitnmcntc libero non commette ribellione, nc lì fà reo di 
lefa Maeftà , mentre li parte dalla lega Inabilita/, y.ff. deeap. (fi patti, reaen. Coli deue pa- 
rimente dirli del Cliente cip. ad Apafialua de re indie. Eremberg. de fai. cap. 4. nam. ig. 
fai. 34«. 

Ma dato , che fulfe vero , cièche è fallìflimo, che alcun Principe hauerte mai hauuta 
alcunagiurifdicionefopradi Genoua , e dottrina irrefragabile ( le bene qui è fuperfluo il 
portarla; che ogni giunfditionenon che Protettionc nel corto di cento anni lì preferiue. 
t _Man Gallimi hb. 1. cap. 43. Slava in Lafttania liberata hb. I. cap. y num. 33. tham. 3. c. 
y. nam. 1 1 .fai. f96. Francifcat Velafcns in laannem tv. pag. 480. nam. rx. (fi 470. nam. ji. 
Grafauinckelim de hb. Ven. $.61. fai. 3 o 6. e Re ffeetle dalla Terre in cantraa. finir, in excarfia 
fi. fai. 89. 

Ónde refta indubitabile , che mentre i Genoucli li fono porti lotto la Protettionc di di- 
ticriì Principi con Iimitareconditioni non hanno pregiudicato alla loro libertà , che noa, 
inno (Interniti per quello fudditi , che non hanno dato ad elfi Giurifdittion maggiore di 
quella , che nelle Conuentioni clprcflcro , che per hauerli Icmpre nferbato il comando 
alfoluto nc’ fudditi non hanno perdura la Maeftà , e che per non hauere goduto i Protetto- 
ri le non per breue tempo la Protettionc non hanno potuto acquiftatui (opra la lofferenza 
de' Genoucli ticolo di Prcfcnttione : anzi per non hancre erti compito per la maggior parte 
all’ obligo della Protcrtionc , è con grauarc i Genoucli , oltre le Conuencioni , ò coru 
abbandonargli nc’ loro bifogni , è con ertcrc diuenun inhabili alla loro difelà , hanno all’- 
hora perduto inliemc ogni ragione , che per limil precedo pretender vi potcrt'cro . Fra- 
ètra enim fibi fidem quii pafialat ab ea feruan,cai fidem à fe prafiitam feraare reeafat. Cap. Fra- 
ftra 7J. de reg. /arti in 6. 

E fe con la forza hauerte pretefo alcun Principe di appropriarli la Giunfdirtìone di Ge- 
noua-, gli atti fatti dal medemo , in ogni modo direbbero nulli , come nari da violenza la- 
quale lai generare nen paté fi . Grafaatn. Helim de iare praced. cap. 11.fi 190. c però farebbe 
flato lecito à Genoucli con giuda , e magnanima virtù . W dijfalaere quid vi partum ejfet , 
taxi. in c. ex tr enfimi fa de Prafcnpt. (fi ibi Giaffa vlt. (fi DD. Alber. Gent. de iare belli hb. 3. 
cap. X3. Granai de lare belli hb. yf.69y.eap. ynam. 14. laqaei Caffane en lefrechcrchei dei 
dreilti da Raj de France hb. l. cap. f fai. 144. & cap. v. fi 141. Man Galhcaihb. r. cap. 4X. 
Franctfiu! Velafcm in laannem. iv.p.pari fi. y nam.iy (fi Senése in Infilami hber hb. 1. e. r. 
fai. 486. 

Si come anche molto meno potrebbe hauer loro pregiudicato inucftitiira ,ò infeudato- 
ne fatta da altro Prcncipc per la regola . Rei tnter aliai atta tema nan praiadteat, vt tata tit. 
C. rei turar ahai atta . Regala cium larii fanctt neminem p lui tarli in altam tram ferra paffe, 
qnam tpfc habeat . Grafaatn. Hel. de tare praced. cap. lyfal. li 8. 


Onde 


Il * 

Onde'femprc teda immobile la libertà di Genoua , eia fouranità della Repubblica, 
rieonofeiura cale da Bald. nel confi. i8i. num. 3. 1 . 1. del Decio nel confi J 4 - num. i • enei 
eonf. 699. num. z. Dal Capoblanco in crollai, de Baron. prag. 8. p.p. num. 1 41. Dii Paurmai- 
ficr de lurtfd. Imp. Rum. cap. 4. num. ;j. &fieqq. Knichen in Veld. Apoi. num. 40. Dal Marta 
de lurifd.p. p. cap. 3 3 . num. 8. Dal CaHaldo de Imp. q. 5 4. num. zo. Dal Menochie nel Conf. 
z. num 4 6. Dal Feita fio in traci, de col/elf. in ». 4. cap. 7. num. fi. Da Rollando Valle in traci, 
de lucro dota q. 3. num. 7. Dall x_Aldobrartd. in .fi. '.Mafculi quidem . num. 19. infitut. de 
Curai. Dal Melma de luffa. & turi, traii. z. difitut. 100. inpnncip. fot. 6oì. Dal Lupo in 
trallat.de I /Irgli, confi. j. fi. num. 16. Dal Barbofia confai, col. pen. verfi. pr alerei dicilur 
Itb. 1. Dal Konìg. in theatr. pol.p p. cap. 14. num. jo. & cap. 13. Dal Sofie de Ital. Stata. I. 3. 
cap. 3. fot- 184. Dal Befoldo in Synop. poi. hb. 1. cap. t. fot. 9Z. & de Origine Ducum Hat. 
num. 1 14. 

E data riconofciuta ancora dalli ideili Imperatori , mentre fin Federico li dichiarò di 
haucr Genoua non fotto il filo dominio ; mi fiotto la fiua protcttionc . Triti. Cale. hb. 9. f>l. 
1 84. Et in confeguenza di quello, quando l'i dello , fecondo Othone Tnfngenfe in Lauda Ci- 
uitateab eo fabneata , generalem curiam omnibus Italia ciuitalibus indixtt celehrandam non ad- 
fuerunt. Gcnaenfcs hb. v.cap. 9. fot. 189. 

Et entrarono poi nella pace di codanza,fàrta del 1183. con l’Imperatore Fcdcricofudct- 
to, e con fuo figlio Enrico Re de’ Romani//» I. de pace Confan. in voi. Authent. 

E nella pace , che fece Madiiniliano I. col Re ai Francia mentre qucdi era Signor di 
Milano , e protettor di Genoua , fi conucnncfrà l’altre cole, che il Francclc doucllc pren- 
dere inueditura dello dato di Milano dall’ Imperatore; ma di Genoua non fi parlò; argo- 
mento chiaro , che niente preccndcua Copti di ella , e che come dato libero fotto la protet- 
tionc di Francia non entrauain quedi patti. 

E per quanto finalmente in alcun tempo , vi folle dato di bifogno , elio Imperatore Fe- 
derico medemmo nell’anno 1 1 Sz. dichiarò Genoua godere ogni piena libertà conferman- 
dola elfo , come i (boi fuccedon nell’ anticho polTello di quella , come li lege nel Meno- 
chio,e nel Bald ne luoghi cit tir in Ra facile dalla Torre in centrou. fin. fieli. ili. cap. zy. cr z8. 
f.yz. & feq E ne/h Jlefif priuilegi , 1 quali fono nell Ar chimo. 

I filali priuilcgi , mentre non fono Ilari dati , che per vna confcrmationc , & approuatio- 
ne di ciò , che polfcdcuano per auanti , non di concellìone di pretogatiua , che prima non 
hauelfero, relfa chiaro , che hanno ben potuto rendere più (labile quello , che già hauca- 
no ; ma non già recarle alcun pregiudicio , come fi vede in Ra facile della Torre fieli. 111.fi. 
81. &m excurfi. 43. Il che anco fi può conofcere da quanto fcriuc tlGrafiuutnchcho nfpetto 
à i pnuilcgi concedi da i medefimi Imperatori à 1 Vcnctiani , che hanno l’idclfo fondamen- 
to . Dehb.Venet.fi. 10.fi. 138. Da cui vicn Icrirto ancoraché i priuilegi fatti a non (bdditi 
vedano coli validi , che non fi podbno riuocare fi. }9-fi. zzo. tir fi. sz. fi. 307. 

. ? _ Che i Liguri à bandiere fpiegate fi opponedoro ad Ercole , quando dopo haucr loggio- 

mTarn! fùn gato l’Occidente , venendo di Spagna , fi accodò alla Liguria , c che valorolamcnte lo ri- 
tcuU. buctadero , fi legge nel Prometheo di Efchilo in quei verfi. 

Venie 1 ad Ligurum tntrcptdum exercitum 

Hit fiat feto , lice! fin bcfuofus, pralium , manufiq-, pugnace s ipfiorum 

Non vituperabili Nam in finis ef , vt ipfia tela tedefaant 

Riferiti da Dionif. Halicar. nel Uh. p. fi. 18. 

io Vcdanli pureGiouian. Pontan. in Htfi. Neap. hb. 4. & il Rcufner. de Ital. hb. p. fi. zi. 

ras»» • Sua- Coli afferma l’idedo Diomf. hb.p.fi 9. 

*• Coli dice Frate Annio feriuendo , che i Liguri venuti con Fetonte occuparono le mon- 

s jiijjJ I ha m ta g nc > c tutta la Gallia Cilàlpina , eh’ c la Lombardia. Sopra il hb. {. di Berofio fol. 
iiLÌitmfm 1- 143. E il Merula nella Cofmog./. 1. hb. 4 .foL «zo. dopo il Bcrofo, che nel hb. 1-ftl. l J i« 
rmHÉ’ *"* ^auca dritto : 

’ Cjdnus , cr Endanus Filli Ligurie occupauerunt cum firatribus , (fi nepotibus vfique iflrum in 

Italia. 

, t Deinde Ligures in eam dice Seneca in Confiti, ad Helu. cap. 8. Parlando della Cor- 

Ijgitri audtijc fica. 
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Coli dice nfprt colila Sicilia . J. Haljear. Ub.p.fal. 9. come li è detto (opra al nam. g. te 
ìlFazclLanell’ Hill, di Sicil. Dee. 1 1 . I p.fif J7. e nlpctto alla Sardegna li veda /#. frenct- 
Jetu Fera ie re bm firiUu f. 11. 

Cu lì e detto , che Fetonte dirtele le Tue Colonie dal Teucre lino à Nizza, e mele: alò 
conqucgli aatichifiimi popoli d’Italia . Il quale (patio di Colonie pare , che contendili i 
Liguri Montani , che tòno cotnprcli da N izza lino alla Magra , gli Appuani dalla magra fi- 
no all’ Arno, gli Hetrutehi Populomj dall' Amo lino al capo di Piombino, gli HetruTehi 
Turrcmdol detto luogo lino al Teucre , come dicono Sempra n. fri. yjx. Cèti de erig.fi/. 
J l«. fé f }I. Anni, tn Berof.fil. 141. té- 144. (é tn Sempra». fiL ; f 9. <j- feqq. 

Onde fe limare per la regola generale de’ Principi habicanti alle manne e di coloro che 
hanno le ripe , come li proua al num. j<s 9. è certo, che i liguri per rutto quello cratto , che 
portedeuano da Roma a Marliglìa erano padroni del Marc. 

Ma vi pollcdeuano di vantaggio le amiate per mantenertelo come li vedrà appreilo a i 
Mm.16.a7.z8.jo. 

Che gli Aborigeni tu lièto coloni de' Liguri fu opinione antica feruta dall' Halycarn. hb. 
l f\. e modernamente rapportata dal Reufner. (tb.if.it. 

Dal che ne licguc , che Romolo fondatore di Roma ddccndente per linea materna da 
gli Abortgmi , accrdcluti veramente con aggiunta prima de’ Pelafgi , poi de gli Arcadi, poi 
de' Greci , e finalmente di Troiani .come li vede neidp.bb. dett Heltt . , tradì e da' Liguri la 
lùa prima origine. 

Dell’aiuto de’ Liguri dato ad Enea contro i Ruttili cantò Virgitio nei lib. x. de ir Eneed. 
mentre (egu itando a contate 1 popoli , e Condottieri , che con elfo Enea vennero 10 T olea- 
ria, con dille. 

A 'tn ego te Ligurum ducile finitime belle 
T r infierir» Cjene. 

Coli dice io Stadio In fUntm hb.t.cap . j. e Giullino da Trago Pomp. fcriuc , che il do- 
minio di Gcnoua vedo Oriente abbracciami Pila , giungendo fino airÀmo 1 E vedo Occi- 
dente li (lendeafino al fiume Efano nella Gallia Narbonelc, onde era parte de Liguri, iqua- 
li pcrcli'crano di là dall’ Alpi furono detti Ligun tran (alpi ni . Dall’ Epit. di Liuto Uh. 47. e 
Liuto Hello hi. gl. è 44. Strab.i» Ceog. li. 4. e dopo dii jlBioodom Legmr.fi.x9). è il Meni- 
la in Cl/mtgr.p. 1 hb~ 4. cap j 9 - fi/- 1 0S4- 

Abbracciaua pure il Piemonte ; Allieta lira Colonia 1 Dominaua Tortona, e quella 
Falda dell' Appennino lino al Monte Valellra nel Reggiano , e lino al Monte Leto , hoggi 
detto di S. Peiegnno , girando lui à Pifa ; come lì raccoglie da Lenii nei hb. I o. delie 4. dee * , 
e del renatelo tn nettile ltnp. Occtd. c.6 1. f.%9- 

Al tempo di Augullo la Ligutuiannouerata perla nona Regione d'Italia 1 e poi da Ce- 
nammo per la decima fettinia Prouincia , fu rirtretta tra il Varo , e la Macra in longhezza 
di z 1 1. miglia , come dice Pinne hb.). cap.q. £ eh e quelli fuflcro iluoi termini k> affermano 
pure nelle ddcnttiom della Liguria , // Bionde , Domenico Negro fi.i)i.tl UMegtno , il UWir- 
rule p.iMb.g.fi 1 064. e Sigon.de Segno Ittl.hbf, fi\. 

Quello fpano, dice Tolomeo , che contiene quattro gradi, ad ogn*vno de quali ago- 
gnando miglia 44 . 11 viene à Fate la fortuna di miglia 176. & In ciò fi accordano il Biondo, fè- 
ti Mentii ne’lnoghi e iteti , che dicono miglia 178. 

Le parole di Liuiofono le feguenti. 

Cifre Confitte L. diurne yfMmu fi è Ligurtbus oppugniti .egri fimo defenfe , té non multo 
pofperfiiltum iugui/um eum ducer et ur tgmen Rumente um , tpfet fernet exeratns Ligurum ». 
feda , fu e cu m exttni non faterei , tenuerft egnune fedire infitti Confiti , té e tergo fernet fieli us 
occupa* è porte bofltum erette , ceudtuaqua elida memori * non intmit modo ,/ed pnpe ocuiei 
tbjerutbitur hb.)) fleti, tutto 561. eb -urbe conditi. 

Lo ferme Plutarco , le cui parole in latino fono le feguenti . 

yyicmihta Penila in Lignea Ingiunti exercttum tnertdhtxit , qnem fitb indulge poft 
mentii , è qui bui hojlei tmertertnt , exercitu colilo repente iggrefet fiunt , Cifri Me. 
miKormm loto urna die oppugnando , ha vt ue efirrendi qutdem figna tornarne fpa- 
tiam , net ad tmphtndum aetem Itcm effit -, Confini in porta ebfiendo maga , quem 

pugnate. 
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pugnando et /in tuebantur , &c. Et tandem tuscibjs defperans per /e fortunate tentare de- 
creti t .dumiam figntus , fecer diafane oppugnateti Ligure i , <jr ut ad quattuer porta exerci- 
tum infruxtt , <jr meleto adhortatus tnter alta dexit . J^uod Htfptnt , dfuod Calli , J£uod 
ijf f acedono , Panne non andent , LeguHtnus ho fu Valium Romanum vitro fibtt , dr oppugnai ì 
In z /ut P. Emtkj , 8c il meddimo racconta Leu. leb. 40 / 13 j. è Froncin. ne’ liioì Strattag. 
bb.f.c.17. anno 57 3. 

Et altre volte pure co’l meddimo ardire . Ligures legefaerata co a ciò exercùu Mite tmpro- 
uifi cafra eJMinutp Confala aggraffi funt . Ltut.hb.f6f. 140. anno jtfj. 

Leggali in appretto il asm. 77. 

V II mcdclimo Liuto l'afferma feriuendo. 

tetmuàuC L. Bebtum in Htfpaniam profeifeentem a Ligurtbus circumuentum magna parte comitum ce- 

fi > & ipfi profugtens tn mafftltam exptrtutt hb. 37./#/. 175. Orot. Itb 4. Eutrop. Uh. 4. in betta 
Sjriac. anno 5 65 . 

Vettlius quoque tduerfus Ballile , Cr leti iugum , quod eos monto perpetuo dorfo inter fi iun - 
git , Cafra habuit , vbi, & cecidi t , letum Mortene obtmendo , non Letum montem, vi fbi tu- 
fi, catus erat . Ltu.ltb. 41 .fai. 18 5. anno 578. c dello lidio fi tclhmomanza Val. Max. lib. 
p.c.f. (fi bb.i.c.l. è frontino Itb.y.c.p. 

Il cedo di Liuio ,che di quello la fede è del fegucntc tenore. Jt^CHarriusm Aptua- 
nos Ligures profiline , in angufo loco etreumuentus quattuor milita militum tmtfit , dre. Nei 
ff" priui mjequcndi Ligures finem , quam fuga Romani fecerunl lib. 39. fai. 114. anno 568. Attc- 
II ano il meddimo Orolio hb 4. Et Eutrop. lib. 4. 

Che i Liguri fallerò collegati co’ Cartagtndi , li legge in Diod. Sic. lib. ir . fol. 413. 
Cr in Pohb. lib. 7. doue dilcorrc della lega giurata tra 1 Cartagindi , e Filippo Re di 
Macedonia , c li vede pure nell' ideilo autore nel luogo , oue IcrilTe , che i Cartaginefì 
hauendo affaldato gente oltramanna condulTero contrai Romani gran numero de' Liguri 
hb.p.fol. 16. anno 536. 

Si vnirono pure i Liguri co' Cartagindi in Italia , come li vede in Eutrop. nella fe- 
conda guerra Cartag.lib. 3. in Liuto lib. il. fot. 307. dr 3 19. Itb. 11. fot. 554. lib. 17. fol. 
741. & 748. hb. 19. fol. 79 f.& hb. 3 i.fol. 5. In Andrea N010 nell’ hif. vntuers.hb. 1. 

fi 1 ' H 1 - 

Et vniti co’ Cartagindi fi ritrouarono folto Annibale , e Bomilcare in Sicilia contro i Si- 
Ciliani . Fazell. lib. 3 . Dee. i.fol. 0,76. Hcrodoto hb 7. cap. 1 3. /il. 133. Si ritrouarono pa- 
rimente altievolte vnin co’ medelimi contro gli Athemdi . Diodor. Sic. hb. 1 1 -fol. 413. 
e pollili in lega con gli iddìi tacciarono tre volte di Sardegna i Romani, « Polybto Ic.Fran- 
afem Farro de rebus Sardois . E quando Anmbale diede la puma notabil rotta a’ Romani al 
Ticino , v’erano i Liguri. Liui. hb. il fif I fanno 33 6. 

A quella di T rcbbia furono panmence . Liu. hb.il.fi f 19. d. anno. 

A quella del Trafimeno. Livi- bb.11.fi 533. tanno 337. 

E finalmente alla memorabile rocta di Canne li rincularono i Liguri co' Cartagindi. Liu. 
hb. uff 6 f. Canno 538. 

Dopo la rouina di Cartagine (òli contro i Romani ardirono di fodcnerc la guerra , fi 
grande età medi la volontà di conferuarli liberi ,inzi moltiflime volte contro due Conloli 
guerreggiarono . Lin-bb. 38 .fi 101. bb.f9.fi.114. & ifo.bb.40f.14f. dr hb.41f.16f. dr 
185. 8c oltre di elio il Sigon. negli anni 373.580. è 581. 

E non folo con aguati , e dratagemmì , mà combatterono i Liguri co’ Romani à bandie- 
re fpiegatc, cioè con Mimmo l'anno 564. conQ. Fuluio l'anno 374. è con Paolo Emi- 
lio l’anno 567. come li legge in Liuio. hb. 35. fol. 109. hb. 40. fot. 174. 6t hb. 39. 
fol. 114. 

_ , Ne blamente per terra , mà per mare ancora guerreggiarono , come ben fi raccoglie da 

liyrifmuUtk Liuio , doue ferme , che i Liguri . Omnemoram Marti peragrabtnt . anno f6l.hb. 34 -fol. 9 }• 
UauuMt. c chiaramence nel hb. 40. fol. 159. ouefcriuc , che nell’ anno 573. Duumum naualei centra 
Ligures decreti . E parimente nel liè. 41. fol. 185. dice , che l’anno 578. Duumuin nauales 
Creati , qui Ligurum tram maritimam armerum terrore replerent . Onde Paolo Emilio vna 
volta . Tnginta duas Ligurum naucs in Ora Liguflicacepil , come fcriue il medefimo Liuto 
bb.40.fi 15 9. cPlut. ncllafua vita. 
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Itnpcduiano quello pedaggio d itali» in Spagna 1 Liguri-per ferra , e per mite -a legno, 
che .1 pena porcuano larlo li nulamente 1 grandi dcrcwi . Coli afferma St rab. Uh. 4. Giuli. 

hb. 43. c. Floro hb.z cet. 3. 

E Plutarco di quello- impedimento , che «Lutano per mare viene parimente a certi- 
bearci , mentre Icnuc nella vita di Paolo Emilio , che a' tempi del medefimo co’ Valcdli 
da corfolino alle Colonne di Ercole trafcorrcndoda per tutto fpogliauano , c depredaua- 
tto , fecondo l’vlo generale delie nationi mani ime di quei tempi , durando ancora gli effet- 
ti del fccolo del trnoqucl vtauar ex repta del primo delle Mctamorfofi.Può vcdcrlcnc iltc- 
fhmonioin Tucidide liti. 1. è più largamente il Picarto nel hb. 1 .tip. 8. delia politica d’A- 
nllotelciCrAlbano nella lua politica al I. i.f. 3. 

Ciò c dall'anno 515. lino al 5 > 5 . come nota anche il Sigon. ne’ fàlh di quel tempo , e 
dopo.ii long» guerra apeoa ottennero ne’ Liguri vno /patio di pacic da paffarc di dodoci 
dadi) di larghezza . Strabo. Geegr. hb. 4. Plut. nella vita di Emilio. 

N e /blamente per ottantanni , ma per cento vcnciduc loltcmicro i Liguri la guerra con- 
tro /Romani , come notano lo Stadio fopra fin. Uh. 1 .cep. 3. il Sigon. ne" falò dell' anno 
j jj. il Menila Cefimeg. p. 1. tib.4 f.614. 

L’accenna Liuio fcrmcndo. Majjìlitnfci de Lignrnm titubai qaarebamar hb. 40. fili. 164. 
St ilSigonio nc’tàlli del 399. Vi aggiunge, chei Liguri inleltauano Antipoli , cNizza, 
Terre de 1 Martiglieli. 

Si raccoglie dà Limo douc là mentione di vna diui/ionc de' Campi nel lib. 41. parlan- 
do della Campagna di Lucca . E ferme : De Ligure espiai il tgerfturtt . Heirafce- 
rum iHieqH.tr» Ligaram erti . Luogo offeruato da Vgonc Grotio nd filo famulo Ài. de 
tare btUtiib. j. cap. i.nanp.j. - " 

Ahrevohe depredarono pure i Liguri Luna,hora Satzana , c Pila. L1a1.hb.j4.fitl.91. 
Celibi 41. faLitij. 

Altre volte feorii nel Piacentino, lo poferoà lacco fino alle muraddla Città , mettendo 
afcrro , c afancoturto ilpaefcdi quàdal Pò . Lim.d.tib. j4.fi.9j. 

Attre volte paffata parimente la montagna diedero il guado al Modoncfc , c prefero l'i- 
ftclfa Città di Modona . Lta.hb. 41. f. 183. 

Taluolta ancora talmente infcftarono il Territorio Pifano, cBolognefe, che quegli habr- 
tatotili ndmlcro à non poterlo più coltiuarc LtM.lib.j9.f11t. 

f. fu'l C remonde di modo ttaicorfcro , dando il guaito, che qud Padani per tatuarli daL 
l'armi loro , furono sforzaci dentro le mura rinchiudetfì . Coli dice Berner. Secce, de lui. 
rer.-atr.ltb.i. c. L.f.i J. , 

Coli leggiamo 111 Liuto , mentre racconta , che i Liguri Appuani dopo edere flati vinti , 
hcbhero da’ Romani Campi nel pacfc de* Sanniti , douc furono condotti , cdnùfi in Colo- 
nie dagli dcllì Romani , da’quali hebbero oltre di quello 130. peli d’argento per rifiorare 
lcCalcrouinatc/zi.40./z64. 

Nclì legge , che limile liberalità nd diuiderc i popoli in Colonie , vfaflcro giamai i Ro- 
mani con altri fuori ,checo’ Liguri , come auucrtc il Sacco , il quale aggiongc quelle paro- 
le . Jfaid memereta Cenai refecheaem ehm Romana Retpablica fampubai peccar slam, ut Li- 
garam geni , qaa armi fabigt agre pelerei , beneficio deaìncia cenquefeeret , Kemanorumqae 
anucitum fai fpsntefafaperet nel luogo cit. fi.ij. 

La quale humanirà de’ Romani vedo 1 Liguri anche fi Icorgc , mentre che dopo hauerli 
vinti , non le nefefuicono come di fuddin , ma come d'amia, come di compagni , come di 
Cittadini, e come d’auxiliarij come li c dimollrato fopra e! nam. 8. per migliorare con fi 
valorofi guotricii la lor buona fortuna ; come fegui nel vincere in Sardegna il grand’Anni- 
baie co’ fuoi Cartagincfi . Io. Lapt de Calan in F-pifi. Hifi. Cen. 

Altre vohe nd raffrenare la contumacia de’Sanmti . Il Secce nel luogo fepracitat. fi ij. 
Altre volte nclfinccre 1 Cimbri , conno 1 quali nelle prime file combatterono. Piai. nelle 
vile d’Emil.tfi il Secce tei . 

Cosi nd ibggiogarc Giugurta ; nella qual guerra fu notabile l’dfcrfi prefo predo il fiume 
Mulcha tortezza altrimcncc mdlimabilc per valore di Ligure foldato . Sellafi. nella Guerra 
di (lineari. c. 9 J.f. 7 J. 

Cosi in riportare vittoria da Auolo Vitcllio, in fauorc di Ottone . Ttcithb.t, HiH.fi.j7 - 
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Et a tal legno urino U gloria ilei Li gallico valore , che Mario non volle trionfare dò 1 gli 
Ambroni : JZjfod Jean Laurei vittorie glorie priore ne/let ■ Pini. nelle vile di Meno . ' 11 1 
Cosi ai tempo «lei Rè Odoacre alcune Citta furono Jjllntttc, Si alcune dmennero grilli - 
didime , e poceiKitiiiuc .coinè fu Gemma . Cosi lcriueil 7 »r/rr» ie Migr. pop. /I47. 1 

Iti caua ilalCHilione , mentre dicono, che Alboino -, il quale nell'anno 570. venne m Ita- 
lia , prefe le Citta tutte della Liguria , eccetto le pollcfu’l mare . Temefrid. degefi. Lengob, 
tih.t,, r.15. /I67, U Cono htji. di 'Atti. fi. ■9. (fitti erigine de ftl. Bufici. 10. Il quale figgiongc , 
che ciò fucccflc , perche non hebbe il Longobardo ardite d'aualirle . : ,ibr -j 

E non loto fi leitomcuj clli intatti da' Lungbbardi per ottant'annr dito à Roteati , come 
ìi legge predo Tnfi.Cetce lib.^.fi.i^. nell’anno n48.Sc tl Sebelt.Bneed tMib.e.fi.+a;. it Atun, 
Hcr.de lulld/. l. fi. 178. (fi Enee Siln. nel hb.9. delt’Hlfi.Longob. -a : . ; 

Ma vallerò à tarli il rctirgio , c làluaguardia dc’Senaton Romani , e Cittadini Napolita- 
ni, che da Toula fuggendo in Gciloua trouarono licurczza . PeelDiec.de.reb.ttetf. itb. 16. 
jf 49. (fi Hi fi. MificeU. Itb. l6.ffi-\. j 

E de gir cfcrcici Greci , c Romani , che lòtto Bchlàcio contra de* Goti guerreggi .Urano . 
Protip.lib.i . /)!). Riend Jnel.Imp. Dee. prime hb.;.f.6;. Corro HiH.dc Mtl.p.p fij. Bugili 
Hifi.dicMil. hb.i.fi.l 17. , • . V :oi •.! . inou.Mno 

Come de gli Arciuefcoui , c nobiltà Milanéle , che con altre genti delle Città circonui* 
cine per 70. anni vi ù trateennero .ytrncfr.de gefi .Lengob. hb.z.c.vs . f.68 . Trifi. Cult. hb.4. 
Sigende Regn.ltel libp. Dal elici Cciioucli molto li augumcntarono di forze; e di gloria 
Sigen.lcco eie. ne gli anni 170. c\n. I egL ncJI'Hifi.tìcti.libp.f.i’i. I 

Quanto alla Corlipalcriuc quelle parole Sebe/i. Mun fiere Avne 806. Cernei Adrm.tr mi chi 
G enacnfibut defili expedirm , eique Inficiti Cprfietm tdiepi , tripli tem de mentimi infi. 
drhum , retinuupue fiub Genuenfium potè fiele ; de Itel.hb. i.f. 1 71. E legganli il Regi none utl\ 
tenne 9 o 6 .fi Sigon.de Beg.Ilel.Lb. 4, trenc. fredenfi. negli ennah , cfiellrt. 

E gli affondo oliò quuideci naui , come attuila, d Riendo nelle Ligurie , tl Vtfieeuo dt Begli 
nell' ltel.troueg.hb. tei, fi, 14. Jl Teretg.pi.ltb. 9 . fi;;6. li Bordi nette Crono!. & il Sen/bu nel. 
le Cute d'ilei, fi 44. 

, Oucru glie le prefe Buitardo , quello forfè , che da altri vien chiamato Bonifacio Conte 
ih Cotlica Irto (uccelline nell'anno Icguentc , come vuole /' Amore incerto de gli ninnili di 
Cerio Megn. ne! tei p. delle cefi dt Cerume . 

Et in apprc-llò nell'anno 1 oof . in circa , effendo già vn tempo , che d trouauano i Papi 
abbandonati dagl’imperatori 1 e per loro negligenza , come d dice l’anno 8|o. di Lorurio, 
c l'anno 91 c p*i. 01 Berengario, e perla loro poca potenza , come legni l'anno. 87sN<ji 
Lodouico , c l'anno 98;. di Ottone II. di che fanno tcdtmonianza il Berdi nelle Cromi, eh 
delti anni, <yil Pelreo nelle vile de' Pontefici regnimi in detti ermi: pcrfuad i Genocidi daSil- 
uefìro Papa , ioli èro vn 'altra volta à gli Udii Saraceni rifola di Codica . Sigon. de Xeg. nel. 
hb.ft.fi. 188- 

Del 1 o 1 5. in compagnia de' Pilàni tolfero a’ Saraceni la Sardegna , con prigionia di Mu- 
zaitto , che li dnamaua Re di Codica , e di Sardegna . Alfonf. dcl bene de Reg. Bnrg. li b. 
fi IH). Tri fi. Cele hb.l r./.zif . Sigon.de Regn.Jlet.hb.ft. fi.ì so. Monfiot.de HifiiOrb. -Mor.hbi 
).cop.i;.f.; 1 4. • 

Dell’ 8} 0. con quattro rotte , che lòtto la guida di Bonifacio Conte di Corde* -diedero 
a’ Saraceni in Atrica , gli coAtinfcro ad abbandonate la Sicilia , c le manne della T oleina 
pct difendere il proprio padc , come li lege nel Supplemento delle Cren, del Bergoli in detto 
anno-; Nel ZMriioHifi.it Areg.p.p.hb. ;.e. 61. fi. 41;. e nelle Cren.del Bardi . 

Del 9 ; f. cifciido Rata prclà , e iacchcggiaca Genoua da’ Saraceni con la prigionia dt 
quanti liuomim , c donne vi li ritrouarono , ogni cola lororicoiic l'armata Gcnouefe , che 
ritornata di fuori , all'Alinara predò Sardegna incontrandogli , gh liipcrò. Il Sigi b._ nell* 
Cremi. Zuritjtel luogo cil.f.416. Menile de Ani. f'ieectm.lib.i. f.io. Speli* neltHiJf. di Pome 
tn Leone, 37. Hfic. fi.l46. Veregtn. de Tbeed.fpifi. (fili Binerò neltHifi. Cen ■ lib.i. fi. 7. Omfii- 
ne- Ln.fi.t6. 

Oltre le fopradetee vittorie , altre fplcndidildmc n’hebbcro 1 Gcnoucli contro Saraceni 
in- Africa , in Ada , Se in Europa, le quali brcucmcmc ridurre a memoria làià per auucnru- 
ta all’iiitcnto noltro molto opportuno. . 


If 

Primieramente dunque del 94 1 .in compagnia di Vgone Re d’Italia vitifero i Saraceni m 
F raffi nero : Alfonf.del Bene Je regn. Barg./tb.).fq9. 

In Africa oltre le già raccontare quattro vittorie confeguite lotto Bonifacio Conte di 
Corlica dell’830. L’anno 1087. hauendo depredato le Terre di vn Re Pagano in Africa, 
come attorta Baronie , d quale non ne diedi nome , lo refero tributario alla Sede Apoftoli- 
co-.ltb. 1 t. f, <; 97. Cafaro, Gtufeintano l.ifi6.\Htft. Sacra t.j.f.qit . f.Ì6o. 

Del ii)7- perfeguitando con iz. galere 40. de'Saraccni , di malte loro naui incontrate 
lì refero padroni : il Cafara , é~ >1 Farag. de Syra eg. 

Del rajj. con trenta galere, c fette naui di modo ruppero in cafa propria il Re di Setta , 
che fu coltrato à comporli à loro arbitrio : Cafaro . 

Del 1 a7o. hauendo con cinquanracinque Vafcclli, ne’quali erano dieci mila combatten- 
ti , aiutaro Lodouico il Santo contro il Rè di Tunili , e prefo il C alleilo della Quaranrana, 
lo neceifirarono à pagare tributo a’ Chriftiani : Trift.Calc.hb. 1 6. fi f fi. Fogl.Hife. Gen. Uh. j. 
f.ioi. GiaftJib.q.J. 1 00. e Cafaro . 

Del 1 {89. contro vn'altro Rè di Tunili , hauendo dirizzato le armare , li prefero foli le * 
Gerbiic poi con gli aiuti de' Franccli, Ingldi, e Veneti, lo collrinfcro à quei patti, e 
conditioni, che loro aggradirono: Paul.Emtl.hb.9.f ) 14. Cario p.f.fiSS. S. Anton, far.}. 
tit.ii.c.1. §. r 5. FroiJJart kb.f. & la. Stella indetta anno. 

Et altre volte ancora con quindeci fole galere poterono forprcndcre al Ré di Tripoli la 
Metropoli dclfuo Regno: Cinti. ltb.}.f.6i. Fagliet hb.7-f.19S. MattJ'iB.Ub.q.c. 48/50) 

Del 1 J 17. con dicidotto galere , tra le quali erano otto de’ Cittadini priuati , hauendo 
facchcggiati i Borghi di Bifcrta , e l’armare de’ Corfali , col porto di Tunili , e bruciati alle 
Gerbi alcuni Vafcelli , ricchi di preda fc ne ritornarono à cala : Fagliet. lib. 1 i.f.646. Giuft. 
lib.C.f.176. 

Nell’ Alia maggiormente li fegnalarono i Genoudi , c particolarmente in Soria, doue 
del 1 06 4. arriuò vno ftuolo di naui Genouclì : Baromut 1. 1 1-/357. c. E nella guerra facra . 
Primi in exercttn Francoram veniente 1 viriliter prafuerunt in acqui fettone Hieru/alem , Antio- 
chia , dr Laedtcea , ac Tortefa ; Saltnum autem , GtbcUum , Cafaream , (jr A far per fe eaperunt, 
come nel priuilegio di Baldoino fatto del 1 loy. & in quello de i Ré d’Inghilterra, e di Na- 
uarra del 1 1 90. Federici ne" Fafei . Con fette armate mandate in aiuto de'Rè d i Gerufalem- 
me in dieci anni feorfero come padroni , dal golfo dell’ A laccio , lino à quello di LatiUa , in 
ogni parte lafciando glorio!! veftigi delle loro vittorie : Giufe.l.i. f)q. 

Nella prima fpeditionc del 1 097. promolTa da Vrbano II. e da Pietro Eremita , man- 
darono tredici galere : TriB.CalcMb^.f. 1 46. Guglie/. Vefe.di Tire Itb. 5. c. 4. lened. Accolti 
ttb.q.f. 1 04. Paul.Emil. della Sacr.lmp.ltb.p.f. li. Far agnello vita di Ciriac. Fefc.Giuft.l.v.f iS 

Del 1098. feguirarono à mandami fotto Guglielmo Embriaco quaranta galere: IlFefe. 
di Tire lib.7-c. ai. e hb.S.c.9. e io. Paul. Emtl.ltb.p. f. fi. e della Sacr.hnpr.ltb.p. f.fi Ginfe.t. 1. 
fiS. Adam Montaldo nel trattato della famiglia Doria , dice , che vi andò per Capo Gia- 
como Doria , che riportò à Genoua il tanto famofo Catino . 

E del 1 1 00. foccorfero il Ré di Gerulalemme con ventiotto galere , e fei naui. Tri fi. 
Cale. Uh. 7. f. 1 47. Il Vefc di Tire Ub. I o.f. iq.e 16. t Accolti hb.q.f 1 lo.Giuft lib.i.ff o. 

Nella feconda efpeditione poi promolfa del 1 toi.da Pafquale II. li ncrouarono in Soria 
nel detto anno , e feguente con armata di quaranta galere : Albert. Acquenf. lib. w.f. 559. 
Fulcher .Carnotenf.tn Gefiit Dei per Frane, f. 40%. Giu/, lib.i.f jj. Bifar. deprima Eyr.Exped. 
fS 9 S- FagUib.p.f.19. Cafarain detta enne . 

E con l’iftefià pietà continuarono à mandami del 1 1 04. vn'armata di felfanta , ò corre 
altri dicono di fetranta galere , che vi li trattenne per la confedcratione honorcuolc , che 
del 1 io j. con Baldouino Ré di Gerufalcmme contraflero : Bafeo nelf Hift. di Malta pf-hb.i. 
f.fS- Il Vefc.dt Tira Ubjc.c.i 8. che dice con fettanta galere . Falch. Carnet . nel luogo cit. fqtS 
Giufeh.fi y 

É del 1 107. vi fi trouarono pure con vn'armata di fettanta galere, la quale con molto 
profitto de'Chriftiani vi fi trattenne anche l’anno feguente j Cafara , e Foglietta ne' luoghi ci- 
tati : Giuli. l.i. f.}). 

E così del 1 109. ritornarono in aiuto del Ré Baldouino con armata di fettanta galere : 
S.Antenp.i.ttt. ig.c.i }.§.io.Fefc. di Tire lib. 1 1. c. Se io. e 1 f. Fulcher. nel luogo cit. fai. 410. 
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Tarcag.p.i.hb.i i.f.+Sy. <fi il Cafara . Dal che fi vede , che le imprefe Zitte l'inno fegucn- 
tc del 1 1 1 o. da ventidue galere Genouefi , furono di galere lanciare dall’armata (ridetta in 
Soria : Giu!t.l 1. f.} j. 

Et in fomma con quelle armare canto terrore a'Saraceni apportarono: Captis Ph micia. 
Òr Syria Ittteralilms Vrbibut , ere. che , Jt^uocumque Saraceni fingere , quacumqnc empete , ibi 
grafia Genuenfn cum 'Valliti! Claffibni fuere , nee qui Gennenfibut refifieret pati Saracenai in- 
aemebalur .fiPifam , F’enetique hvites defmffent : Manfrina de Hiti.orb.mar.hb.i.c.i} fi} 14 

E non (olo li fernalarono nelle dette prima , e feconda (pcdit ione , ma ancora m tutte 
quelle altre , che da’ Principi Chriftiani furono incraprefe . 

E cosi nella terza fpedicione promofTa da Eugenio I II. del 1 t4<r. menrrc flmpcrator 
Corrado , & il Rè di Francia gucrreggiauano in Sona , clli con xiS. Valcelli , tra' quali 60. 
galere, in Spagna contro i Saraceni incamiciandoli, di Almcria , c T ortofa s’impolTcilarono; 
Trifi.Ctlc.Hb.y. fili 9. Sigan. de Reg.ttal.tib.ffi 1ÌI. Tri Giac. da Berg.hb. tt. fili}. Leandri 
A/b. nella Ligur. tiaar.de Betta Syr.fi.6x }. e gti Starici Cenarne fi . 

Nella quarta (pedinane del 1 188. fotto Guidone Spinola con fcflànta galere in Ibccorfe 
della Soria fi ritrouarono , con la quale armata ( liberato dall’affcdio Tiro ) di Tolemaide 
lucccllìuamcntc s'impadronirono : Raccat agitala , e ne’Pnuilegi del Marchefe di Manferrata 
del II 90. e di Enrica Re di Gerufalemme del 1 191. che fana nelC Archi». Bojio Hifi. di '-Malta 
hb. 1 i.f.}96.e 41}. Sig.de Reg.ltal lib.i 1. fi} 46. Il Ciaecama nella vita di Clemente III.fi.6lt. 

Nella quinta fpcditione del 1 1 $>f . di Enrico VI. Imperatore, & altri, mandatoui le loro 
annate Tocco Rullino della Volta, e Cadono liberarono Tolemaula dall’affcdio de’ Sara- 
ceni ; Ginft.hb.t.f.6i. federici np Falli . 

Nella lèda fpedicione fatta del rroj. fotto Innocentio HI. fi ritrouarono purci fe bene 
poi in vece d'incaminarfì in Soria , per douc era determinata l'armata, fi trattennero all'un- 
prefa di Codantinopoli, che fu prefa da Baldouino Conte di Fiandra, e compagni : Lamico 
Calcandilla lib.^.f.iy}. Gorgia Franca libp c.}J.fi.$}. Spanduchjib p.f. }. 

Nella (ectima, che fu del tai7.fotto l'ifteflo Innocentio, feguitara poi da Onorio III. 
e da Andrea Rè di Vngheria , & in appredb dallìmpcratore , c da’ Rè di Francia , e d’In- 
ghilterra fi ritrouarono pure con dieci galere , co’quali aiuti efTcndofi del 1 a 1 9. prefa Da- 
mista , fece del loro valore honorem memoria Pelagio Legato del Pontefice , come in Fe- 
derici nella lettera al Conte Sdoppia «1.44. legganfi S. astato», p. } . tu. 19.C.4. fi. 4. Sitar, de 7. 
exp.Synaca fi.6i}. Henrica Giblet nelF Hifi de'Pe Lufignani l.i.f.19. 

NeU’otiaoa fpedicione , che fece Federico II. per I’acquido di T erra Santa del 1 1 j 1. vi 
fi fcgnalarono parimente con loro galere molti Cittadini particolari Gcnoucli : Pan^a nella 
vita d’inno cenila IV. fi }J. 

Nella nona , che fu del 1145. fotto Lodouico il Santo Re di Francia, adidcrono i Gc- 
nouefi con Tedici naui , e trentadue galere , colle quali trafportatofi il Rè in Egitto , vi fu 
prefa per la feconda volta Dalmata : Trifi.CalcMb.14. fi}o). Mar. Sennino de Secr.fidelì hb.f 
p.li.c.l. filli. eil Cafara neltanna 1149. 

Nella decima, che potè fai moda dall’idcflo Rè Lodouico del 1 i«8. biadarono per prima 
i Gcnoucli in Sona t j. galere Tocco Luchetto Grimaldo ; Cafara nell anno 1 167. Raccat. 

E poi con gli aiuti concedi al Rè Lodouico fudetco del 1179. fu refe il Rè di Tunifi 
tributario : Bi^ar.de vll.exp. Syr-f.6 1 7. Gi»fiMb.}.f.too. FaglJib- } -f.96. Cafara . 

E finalmente non tralafeurono mai occafione alcuna , douc operandoli alcuna 00 fa in 
fauore di T erra Santa , Tubilo tra' primi della loro pietà , c valore non delfero (aggio : On- 
de del 1189. Benedetto Zaccaria con Tue galere faluò i Chridiani in Soria, e foccorfe 
Tripoli; Federici nè tapi ; E del 1191. trattandoli della ncupetatione di Terra Santa , Tubi- 
lo al Ré di Cipro con venti galere per quedo effetto li prefentarono ; Raccat agl. in Arch. 

Del ijii. lei lorogalcrc, con altre quattrodi Rodi, 4 c altri piccoli vafeelh ruppero 
Tannata di ottanta galere di Arcane Re diTurchi: Hi fi. di Radi del Rafia p.t.l.i.c.}. 

Del i| 66. fecero lega contro 1 Turchi con il Ré di Cipro , co' Vcncciani , c con i Caua- 
licri di Rodi ; Henna de Giblet Hifi.de’ Ri Lufignani l.vy. f.}t 1 . 

Del 1 j88.efortarono Carlo VI. Rè di Francia à pigliar la guerra contro i Turchi, 
chiamandolo à parte del pericolo , e della glona , in quella gaffa , che crii da'Franccfi altre 
volte chiamati , congiunicro infieme le armi alla Santa Imprcfà 1 Paola Emil.hb.9.f.) 1 j . 

Del 


1 * 

Del 14J5. per mezj^o delle Lettere feguenti efortarono alla ‘ ■ 
Sacra Imprefa Califto Papa . >2 

PAPI CALISTO. 

EM O prope eJl,Bcattfsime Pater, & Domine nobis Colcndtf- 
fime , qui nefciat quantus terror, & animi confter natio populos 
woofer tt Pont tei marts, tono cum Capta Conflantinopolt Maco- 
metus ‘Turcarum RexThraciumBoJphorum ita claufife vifus eft,vtPon- 
tum inaccefsibilem fccific puf are tur. Nam cum tllic Europam ab Afta 
anguftum dirtmat fretum, Rexque in vtroque littore immanta tormenta 
difpofuifiet , claudra tniectfe mari non fine rat ione ditto* ed , tantufque 
p auor m omnes, qui man negotiantur , effufus ed, vt intra annum nemo 
introrfus penetrare ft aufus . Parauimus autem nos ingenti quidem mer- 
cede naues duas , in quibus, arma, viri, tela , & rehqua nece faria Caf- 
fam mittebantur . Sed nauium magtdrt cum peruenere Per am , falfis pol- 
ite itatwnibus decepti, defeendentes in vrbem, capti, in v incula come- 
di fu nt , atque ita omnem conatum noflrum perfidia Regis imtum fecit. 
Interim terre dri via frequente s ad nos adferebantur li t ter a, quibus mtfe- 
rabiles tilt popoli opem orabant . Elorum cum nos pericola , lacrymaque 
flexifent, alias iterum naues maiore fiipendio condotta* , omnia portante*, 
qua defiderabantur , Cafam penetrare tufsimus, qua Aprili fuperiori fat- 
ua co peruenerunt , tantumqttc (pei trepidi s popoli s intecerunt , vt qui de- 
ferente patria confìlia fapius cogitauerant , non modo in fiduciam eretti 
fìnt ; fed ali j quoque inualida opptda rehnquentes Cajfammtgrauennt , or - 
bitrantes hutufmodi auxilia (ibi nunquam defutura efie . Verum cumre- 
deuntibus nauibus tpfis, earum altera tormenti s itta, mox obruta marifìt, 
certum videtur ciuitates tllas tn priorem defpcrattonem collapfuras efe,nec 
facile muentri poffe nauem, qua audeat etiam gemmata mercede tam cer- 
to difertmini fe fe obijeere. Hoc dum cogttamus, Santt fisime Pater, faci- 
le pr atti demos populos tllos, defperata fatui e , animum abietturos efe , nifi 
vel notus auxihjs, vel fpe certa foueantur . Et ne qui* forfitan putet prò 
vili nos plebecula verba facerei Habet Ponticus tlle angulus imperiti Tra- 
pezjuntanum clan s vrbibus frequens , habet Caffam , non mantum quidem 
ambita ,fed populorum moltitudine Confiat inopolt facile praferendam, ha- 
bet foldatam, habet Cimbolum , haud contemnenda Oppida , habet denique 
Amafiram Vrbem quondam celebrem , fed Santtorum Chnflianorum fa- 
ma celebriorem . Prater quos in fuper populos extenditur late ora mariti- 
ma, quam Or am , Gotiam vulgo nominamus ,quam Jolum incolunt Chrt- 

fitani . 



à. . 


Hiant. Cum tgitur , ut perfpicuum eft , nobilifstmarum harum urbium , 
ac maximorum populorum falus aperto in dtfcrtmine uerfetur , qui fine 
ope fanchtatis ueHra fatui efie nequeunt , Orafldam duxtmus benigmta- 
tem ueHram, ueltt ad eorum calamitatem antmum , oculofque cpnuertere, 
camque tllts opem ferve , qua prò rerum , ac temporum condì none praberi 
potè ìl . Super qutbus omnibus ‘ùenerabihs fitcrarutp htterarum profejfor 
Deodatus a nobts pridem mtfius ad Beatttudmem ucftram , fi quid opus 
fuerit particularius uerba faciet , quem ut audir e , ex audtre dignetur, 

eam iterum , iterumque precamur , cui nos , noHra omnia Jupplices 
commendamus . , 

Data Genua 1 45 5. die j. Nouembrts . B. V. 



Cultores Obferuant. 
Magiftratus S. Georgi) , & 15. Viri . 

r-y T/£ f L T'ÌTjH TèU'lAJ- 1 ' 3 T' 1 [ 

L’altra lettera delt i Hefio tenore è la feguente . 

P A P * CALISTO. ? 1 1 

VI D rei efie dicemus , Beattfsime Pater , ac Domine nobts Co- 
lendtfsime , quod capta t<tm biennio ab Rege Turcarum Conflan- 
tinopoti, oc nunc per domita , aut uaHata ea parte Myfia, quam 
ferutam vocamus ; exterritts , aut in ditionem redaclis omnibus propè 
Asgai maris infulis , omnes fomno fopiti uideamur ! EH ne hac neghgen- 
tia, an cacttas potius , & amentia quadam in ultionem fiagjoioxum no- 
Hrorit menttbus noHrts innata? Accepimus ex Lesbo, Chio, Rhodfr-, Cypro, 
altjfque Infulis htteras , qutbus certi reddtmur tnfahctbus tllts popults ext- 
tium fuum ocuhs ajfticientibus omnem efe falutts JJtem in fubfidijs Cbri- 
Htanorum Regum repofitam , qua fi delhtuantur , reltquum eli , ut una 
dejperatione collabantur , aut abnegato Chnflt nomine , Machometicarum 
cono fiurcitiarum fe fe immergant . Hac fi atas nostra fpecl atura eli , 
SanHifitme Pater , fi hac malorum omnium fuprema in auum noflrunu 
eruptura funi, quanto fatius ejfet non uixifie, & ex utero , ut jlens tilt 
cecintt , ad tumulum effe trarulatos . Ad hos practpuc quasi us nos nunc 
mouet , quod fama eli eius Regis claffcm , quidem prauahdam ad 
Chium tnfeflandam pcruentffe , qua fi potiatur infida , frufìra poflea 
Rhodo , frufìra Cypro, altjfque mfulis fuccurreretur . Ex qutbus Hat ut -, 
mus orare SanHitatcm ueHram , dtgnetur primum , fi qua tn Italia re- 
liquia fiunt contentiomm , aut bellorum , uel I ac obi Ptcenini , aut aliorum, 

E eas 


tot njtcumpue tollert , optati fiuprem* cpndem fopientia •vefirx proni tm , oc 
facile fttertt ; Dande cogl t ali ones , cwfilta , totum dentane animimi ai 
fidet defenfiontm reucrterc . Pacata entm cuutatibus , oc popola Itali* , 
trmeniet prefetto Beatitudo mettr* coltra , njd prona , xiel non difficili * . 
In hts fi vt confidimus 'uerfientur confidi a wettra , proter lauda humatuu, 
tjuo viri ufi damar , expettet Sanólttas vettr* Immortala tllas diuuuu , 
ept* fidcli ftruo prona fio fiunt . jNot demepte , € 5 * ornai* notte* benigni- 
tati Vefiro pecuhanter commi fi a effe proctptmm nobis votum efi . 

Data Gemi* 1455. dte 16. Atigufh . S. V. 

Filij , & Cultores Obferuand. 

Petrus Dux , & Confilium . 

Del 145/5. Efortarono parimente il Re d Inghilterra 
con la Lettera fluente . 

SACRE REGI/E MAIEST ATI ANGLI/E . 

T fi nobihfsimum tllud Regvum Angli* , Strentfsiml b & Ex- 
ceUent fisime Princeps , remotum eli admodum ab imperio Tur- 
carum , arln tramar tamen non effe ignctum Al Mettati •ceRra» 
guanto cum pcricwlo verfentur vrbes tll* , InfuLepue Chnfiianorum , può 
durai propiores funi , Chtus certe , Le sbus , ahopue hts inane Infido, €J* 
Amafira proterra , oc Simbolum , Caffacjue , & ah* Pomici marts ctta- 
tates adeo attonite, & t reme fatto fiunt, <vt nifi frafidtjt nojlns firmar m- 
tur , vix m dtem •vficpte prefitta em perdurare potutfiertt . Nat , ferma 
utm anntu elahittr , ex può hts popuhs adurrfta Regem Turcarum naucs, 
•ytros, arma , trinami, afsidue prope finirmi nittramns, tanto c p ude fttmptu , 
<vt dcfcfsidS’ exhaufit nix finn tu trahamus .Idon ignoramus, Frodar ifistmt 
Princeps, ut ijs, ept* reni gt forum fcriptarts prodidere, per raro impuam 
aduerfius InfideUs bella efSe fiuficepta , w epabus /uditi piantila Reges Angli* 
Viri Chnttianifsnni, & diurni ctdrus zjtianttfnmt magnami labori ,ac pe- 
rtculorum porttonem non fiubiennt . Qu* aos mouent Al metta tetti Vettru 
orare , ut ad reprimenda m infidaam hanc ‘Turcarum feroci am Delti iam 
melos , & cogtt ottone s fiuas c onuerterc, età epudevn vt Chrittiam poptdx tn 
Oriente , oc Sep tentarne pofiti tanti Rtgis auxiha fumari t , & Rex tpfi 
Turcarum, apud puem omnes Reges nifi ri irrfim fiunt , fictat efie Sublimi- 
tati V :fir* vira , puxfibi terrori , oc fortmdini efie pofisint , & c. 

Data Gena* 145Ó. dte 7. Apnlis. 

Petrus Dux , & Confilium : 

Del 



}I - 

Del 1457.I Protettori di S. Georgio ofFerfero a Papa Califtodieci galere per la Crucia* 
ta : federici nd Tetti . 

Del 1 464. Concedendo il Papa la Cmciara Cubito (beco Franccfco Spinola la loro arma- 
ta apparecchiarono : Roccatogl. 

Del 1480. Mandarono pure l'armata concro i Turchi in fauorc di Ferdinando Re di Na- 
poli : Meleti* nell* vite de' Ri di Napoli f. 351. E nell’iftcflb tempo prepararono due naui in 
loccorio dc’Caualieri di Rodi : Tcgl.nclltb. 1 i.f.1^7. 

Nel 148 r-Fù mandato AmbaCciatorc al Pontefice per animarlo contro i Turchi, e Cucccf- 
liuamence fpedirono a 1 .galera, con l’aiuto delle quali tu ricuperato Otranto: Gmtt.hb.f. 
fi 41. Bi^arhb. 1 5./I3 3 Rocca! ag. di modo che il Papa per l'efpullionc de’ Turchi fece due 
Gcnoucfi Caualicri , che Copra gli altri vi ti Ccgnalarono : Reccatag. 

NcU’iftcrtb tempo mandarono pure due AmbaCdatori all’Imperatore della Tana,& al Re- 
di Polonia per la ncuperatione di Cada: Rocca! ag. Nè meno glonofamcntc control Turchi, 
c Saraceni nelle altre pam li diportarono iGenoueti . 

Poiché in Spagna , oltre le impreCe narrate di Copra , Del 1114. in fauorc di Alfon- 
Co VI. riportarono de’ Mori vna Camola vittoria: Znrito onnot.di Arag.com. p.hb. p.r.40 
fi/.} 9 . 

Del ligi. ligi, e 119}. in fauorc del Ré Sanchio IV. c di Ferdinando HI. Re di Carti- 
glia con io. galere Cotto Benedetto Zacaria ottennero tre famofe vittorie, tra le quali in 
vna del rapa. con ao. galere ne dilfiparono 17. dc’Mori : Roccatag.Zorua lom.p.hb.^.c.ii6 
f. 351. Cronico del Re D.Sancbio, Co foro . 

Del 13410 I34a. Corto Egidio Boccancgra in fauorc di AlfonCo Xl.con 1 3. galere molte 
altre vittorie confeguitono , & in particolare vna volta con ro.galcrc ne vinfcro ia.dc’Mori, 
con prclà di Cci d’elle, vn’altra cóle medeiime 1 o.ne dirtruifcro 1 in vn’altra occalionc 
con le loro galere dirti parano a^.de’Mori ; e quello, che pare difficile à crederli con 40. ga- 
lere contro 9 3. d’infedeli il parto di Gibilterra valorofamcnte difcfero : Reccat.Cio.hllanMb. 
r a. 0.3-/1838. Hiji.del Re D. Sonch.fi66.edt c^tìfonfo XI. f 141. crf.i6\. lo Stello nell' onno 
1 34a./18j. dr tl foglietto nel fno elogio . Nelle quali vittorie il ricordar qui , che fri gli al- 
tri valoroli combattenti, fece come di Padrone di vna di effe quindcci galere le lue parti 
Giacomo Vencrolb , che fu poi Viccducc, non Colo del Duce Simonc Boccancgra , fra- 
tello del Cuo Generale , ma in apprclfo ancora del Duce Anton lotto Adorno , non doucrà 
ertermi notato da Lettore diCcrcto à iattanza veruna , mentre non hò altro line , che di pa- 
gare quel debito , che ciaCcun deuc a’fuoi maggiori . 

E nell’Arcipelago con tré Naui Gemuteli , & vna piccola Greca del 1433- la numerala 
armara del grande Macometto alla Cua prefenza dirtìparono , con morte ai diecimila Tur- 
chi , e concro il valore di sì potente armata coraggioiàmente nel porto di Cortancinopoli 
portarono àlaluamcnto il foccorfo : Georg. Tronco hi.}, cop.io.fol. 173. Calce ridillo hb-S. 
fol. 157. il quale à maggior gloria dc’Gcnoucli dice, che le naui erano Colamento due . Ve- 
di ol numero 190. 

Quelle allegate vittorie , che da gl’infedeli lì riportarono , Cono ben sì più lodcuoli , 
ma non già maggiori di quelle, che da’ loro particolari nemici , quantunque Chnftiani 
hebbero in diucrli tempi i Genoueli j Poiché 

Dell'anno 1 1(3. contro gl’impeti dcU’Imperator Federico I.mantenncro illcCoil proprio 
dominio ; Coforo . 

Del 1 140. Ributtarono per mare , e per terra dalla Liguria l’Imperatore Federico 
Secondo . Vrfonc Noi oro i E lo deCcriue à pieno il Bifore, de Bello aduer. frid. f. «83.// fogl. 
//Ì.4./151. 

Del 1 141. Con le militic fecero allo Hello Federico gagliarda relìrtenza per terra , 
c per mare con vn’ armata di cinquantadue galere apparecchiate di notte al lume di 
torchia, lo diacciarono da i porti di Vado, c di Sauona con la prelà di due galere. 
Bi&oro nel luogo ciloto /J/.1S84. GinttJib.}. foglici. nelt elog.di Anfoldo Saldano . 

Del 1141. Hauendo l’iftcll'o Imperatore 60. galere, Si 1 Pilàni vniti Ceco altri 31. va- 
celli ; Genoueli con 83. galere, c 1 3. galeazze, delle quali amiarono 70. in tic giorni, al- 
l’Ifola di Santa Margherita lo cortnnCcroà procacciarli con la fuga lo Ccampo . S.Anton.p .3. 
ri/. 1 9 .f . 4 .§. 3 ■/ 3 4 . Marcello nello vita di Giocomo Ttepoh Doge do Tenet. Blódni dee. 1.1-7 f.itg. 

E l e dee. 
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edec.xlx. f. jtfj. Bix.tr.nrllmrg.cit. f.69 4. Foglici. nell elogio del Popolo Genouefe ; Voragine di 

Gienanni Arch.Cafaro, Gmfl Sahell.Enead.ix.l.v/. fljCy 

E t unto Ipaucnto col loro ardire haucuano porto à Federico» che del 1 14} . ertendo com- 
parlo alla villa di Genoua con 1 ; j. vafcclli , erti con poche galere velocemente apparec- 
chiate lo pol'cro in tuga , portando egli di eli tre incalzato da maggior' armala : Bifore nel 
Ucg.at. f.69 9. 

hi in lomma , guamnis Ligure! incredibili qaodant praUandt fluita , atqne ardere fla- 
grarmi , cr Caftream cltjfem tndefeffu labanbm affidai , nibtlomtnui tamen nanquam affequi 
funere , vi flit decer tendi accafla , <jr anfa , front maxime in t tatù hahebant , offeretnr, dice 
il Bizar.f. 694. 

Ma fe sì valorort li dimortrarono contro gl’imperatori Romani , non fecero meno córro 
i Coftancinopolitani , poiché del 1 aoj. hauendo Alcrtio lorprelo l'Imperio di Coftandno- 
pol. Scacciando contro ragione il vero Imperatore, Alcrtio ne fu da' Franccrt , e Vcnctiani, 
in compagnia dc’Gcnoucli bcsiprcrto difcacciato: Il che fi c pur toccato nel numero an- 
tecedente . 

Del Uj8. Tollero rimpeno Greco ali’lmperator fialdouìno per reintegrarne Michele 
Paleogolo : S. Anton. p.f.lil. ìy.c. 5.5.7. (JMarcello nella vita di Kinieri Zeno , Ricord. CMalaff. 
e. 1 6 1. f. 1 1 4 Giacomo da Berg.nelP anno 1158. Rocctlag.nel 1 160. 

Del 119;. In aiuto del Giouinc Andronico nrrouandofi , tacciarono il Vecchio Andro- 
nico dall’Imperio : Sanfen. nella Croati, f. 119. 

Del 1 344 . 1 Gcnoucfi di Pcrco hebbero vna famofa vittoria contro l'ImpcratorCantacu- 
zeno: Canlacufinai l.tv.t. 1 1./81 1. 

Del 1 3 yz. li Cantacuzeno da’Gcnoucfi vinto con gli Atagonefì , e Vcnetiani ; attediato 
poi da Pagano Dona dentro Coffantinopolì , fù sforzato accettare quelle condmoni, che 
piacquca Pagano di dargli : Git.ViUan.p.p.lib.i. 1.71. Cantaenx. hb. 4. c.xì.f.%96. '-Marcello 
nella i na di Andrea Dandolo, Tarcag. p.t.Ub.16. f.646. 

Del 1154. andati in aiuto di Calloianni tollero l’Imperio al Cantacuzeno ) cosi potenti 
erano , che dauano , c toglieuano gl’imperi) . E quello fi legge nel Piar, nella vita i Innocm- 
fo VI. nel Tarcag. p.i.ltb.i6.in h.Geufr.tn aula Tnrc.p.pJib.i.fiS. nel Bngat.Htft.dt Mil.ltb.q 
A418.nr/ Rtfar.de Bello Ven.Ub.i.f.7^%. 

Del i)7$- Soccorrendo Andronico, fcacciarono dall’Imperio Caloianni: Mariella nella 
vita di Marco Cornato , Platina nella vita di Gregor.xj. 

Del 1415. Ortdi dall’Imperatore di Trabizonda, lo ridurtelo in modo , che fiì coftretto 
ad accettare da elli le leggi , & 1 (lattiti : Reccatag.Vedanfl pare gli Hat un di Coffa . 

Dell’876. Contro Botonc Redi Arles, c di Proucnza ottennero vna vittoria : Il Paraabnt 
nelle Croniche di Sanata ■ Soler nella i.p. dd Principi chrifliani in Berol.phbp.fjo. 

Del 1373. Toltoal Re di Cipro il Regno , e ritenutali Famagorta , glielo redimirono , 
facendolo rnbutario: Pio II. nell Afa nell' Ut A. di Cifro r.97. /3 78. Biond. dec.i.bb.x.fypf. 
Piai. nella vita di Greg.N. Munfler.de Ir. hb.i.fl 179. c nell’ Hifl. di Cipro lib. q.fol. 999. Pero 
Ejhenne de Lnjìgnan dei t Hiji.gen.de Cyprc fi 17. Fri Giacomo da Berg.leb. 1 4. f. 314 .Gralian. 
de Bello Cyprit lib.p. f.7. Egnaliode Carolo Zeno lib. 3. il Dagliene nel teatro eie' Principi p.6. 
fi 37. Henrico de Gible nelPHifl.de' Re Lnjìgnani l.viq. f.41 1 . e molli altri . 

Del 1 49f • S'impadronirono dellarmata del Re di Francia in Rapallo , che conrtrteua di 
dicci galere , c due galeoni , hauendo erti (blamente otto galere , co'qualila combatterono. 
fogliai. lib. ii.f.ijo.Iixar.nel/HiflJib.i6.f.fii.Ginfl.Ub.^.f.iqx. Arnaldo Fcrromam detto 
anno ; Et altre due a'Franccrt ne prdcrodel 1511. GimttJ.vj.fx69. 

Contro 1 Re di Aragona confeguirono pure imporranti vittorie! poiché del 1331. ha- 
uendo contro il Rè Altonfo IV. predato le Riuicrcdi Catalogna , e deH’Ifblcdi Maiorica, 
Minorità , c Sardegna , gli prefero cinque galere , e nouc naui, c nel porto di T aragona ab- 
bruciarono molci vafcclli : Git.Villan.Ub. ] o-r.i 90./694. Cmft.lib.q. f.6i6- Bifar.Ub.6f. 105. 
Stella in delle anno fi 1. 

Del 1545. Contro il Rè Pietro vn'altra vittoria conlèguirono : Gio.ViU.lib.1c.99.f904. 

Imperando Andronico, con 1 6. naui prd'ero nell’Hellcfponto otto galere Aragoncfi : 
y ice far. CregMb.j.f 1 a 1 . 

Del 1411. con cinque naui ne prefero fate de'Catalanì . facit . 


Del 


y - 

Del 1410. Haucndocon otto Naui ( alle quali Dio per mezzo delle arnioni conce) le il 
▼eneo fauoreuole ) allattato nel poeto di Bonifacio in Cotfica l'annata di Alfonfo Ré di A- 
ragona comporta di 1 5. Naui , ventitré Galere , col valore , e coll'ingegno coraggiolàmcn- 
tc combattendola , la diilìparono , liberando Bonifacio dall’af lèdio . Bionde Ut. p. Dee. ; . fot. 
410 .ZunttUb. I 3 . ctp. 8./! 144. BrecelU delle guerra Spegnitele ili- p.f 7. fulgefi. Iit.y. t. 
4. Gtufi. Iti. ).fi. 181. 

E finalmente del 14)7. control* ideilo Alfonfo , chchauea la. Galere, e 14. Naui cote, 
otto mila combattenti , fpedendo vn'armata di i). Naui, e 3. Galere lotto Bugio Afcrcto 
con quattromila combattenti , ottennero prcllb Gaeta vna fcgnalata Vittoria , hauendo 
adoperate nella baccaglia ingegnofà , e felicemente calcina viua , fuochi , & alcrc machinc. 
C elee nidi Ut. J. f. 175. Bionde Dee. 3 .Ut. 7. Zunt» p. a. Ut. 14. t. 28. / aji . L'erre fe Hift. 
dt Nep. ài. S.fi. 1 ji. Gli: Clutter 0 in Synapfi. In Stgi/m. lmp.fi. 649. BrecelU nel Utig. atti. Itt. 
) . f. 3 o. e fiat]. Feccit de' fitti di Alfenf» Ili. 4./ idi. Micetti nelle vite dell i Re dt Mepeli 
fi. 1)4- cr litri infiniti. 

Contro i Marligliefi , e Prouenzali dimoftrarono i Gcnoueli il natio coraggio . Poiché 
haucndoli del 1 a 1 o. polli in fuga , poi con quattro Galere , e quattro naui , pici ero fette lo- 
ro Naui mSanicgna . Gufi. Ut. 3./. «8. Bi^ar. de belli tifi. Ut. z.f. 661. 

I Milancii pure prouarono le loro fonte quando del 1318. del 1378. cdcl 1411. benché 
vtiiri per mare con gli Aragondi , c poi del 1478. e 79. furono valorolàmcnrc da Gcnoua 
ributtati . S. Anten.p. j.tit. il. tip. 4. fi. z.efieg. Mulinili Hift. dt Siene hi. z.p. ).f. 74. 
Manente Ut. ). fi. a 1 5. Cejìe bui. di Hip. Uh 8 f. 181. Bi^er. Uh. \. f. 101. e de tede Ve». 
Ut. a. / 770. Beiceli. Medi guerre Spig.fi j.e il. Giuli. I. iv.fi 1 18. e 144. e L v.fi. 184.* 
a 3 3 . Carie £ 1 n./ 154. Angele Bildejebi nelle viti del hctmnef. f j. 

Del 1304. Rimerò Gtiroaldotrouandoii ne' mari di Eiamira con 1 6. Galere Genoucii 
allo rtipcndio del Redi Francia , in compagnia diottre ao. Naui Franceii, incontratoli in 
Guidone Alreuaglio di Fiandra, che comandano 80. naui armate con otto mila combat- 
tenti i benché nella prima zuffa lo ao. Naui Franceii tufferò sbararatc , c prefe . Egli con le 
1 6. Galere Gcnoueli allcttando la buona congiontura della macina , inucrtcndolo gli diede 
vna miferabilc rotta , à legno, che facendo prigione l'Almiraglio , abbatte di tutto punto la 
fua numetofa annata . LeggefiS. Amen. p. 3. ttt. ao. e. 8. fi. a 3. Gte: Vtden. Ut. 8. tip. 77. 
/•} !»• 

Gl’ Inglcli pure , fé bene quali feparati dal mondo , fentirono le prouc del Genoucfc va- 
lore ; poiché con fci naui tutta la loro armata fortennero i Genoucii , c con vna fola naue 
conno fecce Ingleli lenza perdita lotto Lorenzo Foglierà li cimentarono , tralafciando le 
molte Imprcfc fatte contro di effi in fauore, e compagnia de' Franceii . Vedefit il Fegltet. Ut. 
x.fi. 4 1 4. e ne IT elegie di Ferente Fagliele. 

, Ma per venire alla lineai racconto di quelle Vittorie, che contro le Repubbliche octcn- 

riumt ir ai- ncro.Pcr la pnmalifà incontro la Ptfana.la quale nonli torto prefe ardire di gareggiate co' 
"""s* Cm "Lu Genoucii, che vidde prima del 10 66. edel 1078. le armate Gcnoueli alle foci del fiume d'- 
X'.’ * Amo . /ielle Sacre t. 3 ./ 8 5 9. E poi del 1 1 1 9. alle proprie muragbe va' altra loro armata di 

80. Galere, c <Sj. altri Valcelli , ne' quali erano za. mila combattenti, per focttarii dal peri- 
colo della quale , la Corifea , e la cagione di contagiare 1 Velcoui (libicamente cedette. 
Legge fi tl Sigen. de Beg. It. Ut. x.fi. 1 J4. il Btzer. de Belle Tifi. Ut. p.f. 6)1. il Befie. di Bagnar, 
nell enne 1 tz{. Il Gl»}/, ellit.x.f. 34.// Fegl. nel p. Ut. fi. 44. Crii Stelle fi. 17. 

Del 1 1 zz. con due Galere altre due dc’Pifam a determinato combattimento vinicro , c 
ptefero. Cefere, li Bt’/er. de bell. Ftfi. tit.l.f.6)l. 

Del 11Z4. confette Galere le ptefero nel porro di Vado zz.Naui fuggendo le Galere per 
tema , che tutta l’armata Genoucfe non filile ptcfcntc . Ciufi.Ut. 1./55. Cefere , FegUetle 
Ut. v.fi. 4 6. 

Del 1 1 17. con 80. Galere , e 43. altri Vafcelli li (frettamene carderò Pila di Affedio,che 
riceuuto foglio bianco , importc dunrtimccondicioni , fecero abbattere lino al primo fola- 
ro tutti 1 rem delle loro cale . fedefi il hleler. nelle Ltgur. Ut. 4. fi.) o.Frè Giacente de Berg. 
Ut. 11.fi. zi). /I Sigen. de Beg. It. Ut. 1 i.fi.zóo. Il Bt/tr. de teli. Ftfi. Ut. p.f. 6)9. GtufiMb.z, 
/ 35 - Fegl.l. ifi.47. 

Del 1 1 61. Dopo haueze dilf rutto Porto Pilàno con 1 1 . Galere , fendo poi petfcguitati 
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da ji. Pilànecoraggiolàmente prefero partito ; Ets prouecare , vi duodecim centra duodecim 
treni ,Jèd m/equuti àdtclis ji. tergi veluebant , (jrdenuo infequebantar . Cafare ; Giufi. tìb.z. 
fel. 45. 

Del 1 1 66. Il Confolc de’ Genoucli à (iugular duello , ordinato da Federico Imperatore , 
vinfc m Porto Venere ilConlotedc Pilàni, che reftó prigione . Il Bi^ar. de belle Pif.hb.o. 
fi 6 18. G1njl-ltb.1f.48. E dopo hauere del 1 11S8.CO i medelìmi combattuto al fiume Roda- 
no con 41. Galere . Ital. Sacrai, j. fi 877. è del 1 170. proibii per il Capitan Trcpidicino 
vna Galea con due Confali , e per Riccio da Padano vn’altra con propria Galera. Gtnjl. lib. 
t i./j4- foglietta Ai t.f. 87. Intenano l.ì.flS. 

Poco approdò in Porto Pifano con otto Galere le loro Naui bruciarono . Come purefe- 
cero nel luogo Hello del 1 175. Il Bizar. f. «48. Cafare. 

Del 1 194. à medelìmi ptefero in Medina 15. Galere . Ginfi.hb. z.fòl. 60. Foglietta Itb. 
} fol 47. 

Del 1 104. e 1 105: Lt vinfcro in Satagofa hauendo elli T). Galere, e poi con vna loro 
Galera , vna Pifana vi prefero . Bizar.de bell, Pif.lib. t.f. «59. Gmjì. l.z.f. 6y e 66. Fede- 
rici ne' FaJH. 

Del 1 1;6. con 1 1 , loro Galere combattendo , di otto di clic s'impadronirono. Bizar. 
ini fel. 666. 

Del 118). con 54. Galere, altretante de 1 Pilàni vinfero , & acquetarono . S. Anton, lib. 
3. ut. zo. cap. 4. f. 8. e cip. y g. IJ. Ciò: Villani lib. 7. cap. 90. Bizar. ini fol. 67 1. Giufi. 
I1b.yfol.107. 

Del 1184. con 84. Galere, e 8. Pamfili, de i quali y8. Galere , e i Pamlili furono medi 
all’ordine dall'hora di terza lino à Vcfpro , diedero in Malora à i Pifani , che ne haueuano 
1 00. l'vltima rotta , hauendo riportato à Genoua il gran (tendardo , il Generale prigionie- 
ro , 40. Galere , e 9100. prigioni . S. Anton, p. j.tit. 10. cap. 4. g. 1 3. Gio: Villan. Stamp. in 
Ven. per Kart. Zanoti.lib.7. cap. 91. fiq 1. Biondo Dee. 1 I1b.8f.ji9. Platina nella -vita di Ho- 
norio IV. Atnmir. hb.j. Hifi. de Fitr.Znrile p.p. lib. J f 417. (AMaluol. Hill, di Siena p. 1. Itb. 
y f. 5 1. filmar. iuif. 674. Varagmi de Bernardo Archiep. Gtajihb.yf.107. Stella fi 9. 

Del 1 187. Nel Porro Pifano , rotta la catena , che lo chiudeua, bruciarono tre naui, e 4. 
raridc. G1uji.lib.j f.169. Cafare. 

Del 1 190. Hauendo didrurta la Torre di Porto Pifàno con 70. Galere, riportarono à 
G enotta le catene , e per trofeo alle porte della Città ne fofpcfcro i pezzi , douc pur oggi li 
conlcruano . S. Antonp.j.tit.zo.cap.4.g. 1 4. Giuli .lib. yf 1 r r. Beccai. 

Del 1 198. Rotti da per tutto i Dilani fù loro la pace conceda con quede conditioni;Che 
rilafcialfcro a' Gcnoueli la Corlica , c parte della Sardegna , c che per r y anni con Vafcelli 
armati non porcflcro nauigare, &c. S ■ Ant tn.d.p. yttt. 10. cap.8.g .7. 

Ma prima di hauerdchcUaci i Pilani (pedo nel tempo medcliino dettero à fronte non fa- 
lò de’ Proucnzali , e di molti altri , ma inficme della dabìle , c gloriola in rutti i tempi Re- 
pubblica de V cneriani , alla quale quella paura , che tutte le potenze d’ Europa non poterò 
porui edi foli ( coli portando la vicendcuolezza delle cofe) che hora gli vni , hora gli altri 
popoli fauonfeo , loro più volte recarono . Dijconr.pol. imprime fen t an. 1 6jl.fi 407. 

E così del 1104. contro diedi vniri co’Pilani , e Proucnzali mantennero felicemente la 
guerra . Bi^tr. ini f. 66 r. 

Del 1 iz8.hebbero i Gcnoueli contro à i medelìmi vna gloriola vittoria j II Petrar. nella 
prima lettera ad Andrea Dandolo Duce di Ven. e nella lettera 1 8. Bocce! agl. 

Del 1151?. Perche la Candiacradara occupata da’Vcncti , & oltre di ciò per contcfa di 
precedenza in Tolcmaidc per il Monadero di S. Saba , venuti co’ Vcnctiani à battaglia , ro- 
darono i nodri vincitori , con prigionia di Ranieri Zeno ; Pigna hb- j.f 179. Cono Hi/l. di 
(Mil.fi 113. Guande Pinedaenla (Alienare tua Ecclefl. z 1 .c. 3 6. $.3 . Gio.Vilt.hb.6.c.6z.fol.i6i. 
Fra Giacomo da Berg. che racconta il fatto ejfere /accedute del layo. e Marcello nella vita eh 
Btnteri Zeno . 

Del jz6i. Nel Golfo di Venetiatolferolorodieci Naui -, Marchilo nellavita di Manno 
Morofini . 

Del iz«4. Simonc Grillo Capitano di venti galere , fprczzato dall’armata Venetiana , 
che Supcriore di numero haucua gettate in mare delle galline , pieno di colera attaccata la 
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ruffa , di tutta Rumata Veneti <i refe padrone } Panfa nella vita ilnueunze lP. f. t otf. Ciuf. 
f J./98. Peglutul.lv. f. 194 - 

Del 1 z66. Obcrto Dona haucndo feorfo con 1 f. galere il mare Adriatico, e prefa in 
Candìa la Canea , ritornò à Gcnoua cnoniàntc . Gotti. I. j. f. 99. fegl. I. v.f. zoo. Btzar- de 
BeU.fen.fiz }. fuegine de Bernard.Arcb. Cafoni . 

Del 1180. A combattimento determinato tre Galere de’ Genouefi, v inf ero tre Vcnc- 
tiane; Bearmi ùb.p.fyf z.Caftre . Et vn'altra vittoria , die in Sicilia contro 1 rocddimi 
ottennero, tu dalla loro clemenza reti più dkiftte , CinfJib.j.fio }. Binar, mifiyfz. fé- 
ghetta l.v.f.zo?. 

Del 119+. Nicolò Spinala oon 1 8- galere ne vmfe a8. Vcnctianc, con prelà di if. di 
elle vicino al porto di Aiaccia in A rmcnia : Martelli nella vita di Putrì Gradente e ; Maria . 
SannatM Secret. fd.C.l+.f 9 j. Binare utify^6, Attieni Mirri de gli hnemint tllutiri deUa 
famiglia Spinala , Viragine imi , Stella f 19. Xiecatag. Pigliela Lvj.faf 5 .Ginfllav-f. 1 1 1. 

Del 1 198. E/lcndoli Lamba Dona con fellànta galere trouato attediato nel Parto di 
Curzola,e non potendo da' Venenani ottenere qudic condinom , chcdelìderaua , ti difpc- 
rjtamcnre contro nouantalétte galere de' Vcactiaiu icagliolli , che prefone ortantacinquc , 
con trenta mila prigioni , fra’ quali il loro Generale Andrea Dandalo , & il loro llcndardo 
rittoriolo à Gcnoua ritornelli , iafciando i Venerimi in tale flato , che alla conditionc di 
pace da’ Gcnoudi propoli» , fàcilmente conddcefcro j e Irà le altre con pacto di non naui- 
garc per tredici anni con valcdli armati nel mar maggiore , <ò in Sona ; J^*a pax fic candi- 
timela ceffi Genuenfbus ad magnani honorem , dr inde valdt exaitata tfi Ciati as Gennmfìi in 
petenti a , dr arte belianda in man f 'nprr aliai Citatati , dice S. Antonp.i.tit.zo.c.i.g.y. Con 
cui fi accordano U SaUtdL£n.9.leb.y.fì'91. il Marcelle nella vita di Pietre Gradente 1 ; Giaci- 
mi da Bergam.ltb.i j./joj. Trif.Cnlt.hb.lÈ.f.qoj. tf gante-, Gie.ftlUib.i. c.zg. & c. 17. 
il Belar, f. 7j8. e 740. lcan.de Pmeda 1 . ij. r.i 1. f.j. Adam Mentali, dt Pam.Anria , Cinti, 
lib.iv.f. 1 1 j. Stella fio. Jteuatag.FigU.vjj . fz$9- 

Del 4199, Haucndo vinto l’armata de'Vcncnam di a j. galere nelle bocche dcH’Hellc- 
Iponto, Tedici loro galere i Gcnoua vatonoti conduilcro ; Il Bucar, de MI. fen. Itbp.fy+y. 
FagU.ttf.fzgo. Jnan.de Pineda 1 . 1 j.r. 1 1 -f.f. 

Dd 1 JJ7- Eranodco de Marmi , cffiuiicna nouc galere , non fotfrendo nell'Arcipelago 
la ptetcnlionc del Gcnctaie di dica galere Veneziane , che voi cua , che cAb le bandiere gli 
abbattette, cumlutccndo oon i'aoquitto iblei galere fu vincitore; SabcU. Pn. 9. hi. 8. f-6of 
Marcelli nella vita di Franeefce Dandalo , Gie.Vill.lib. 1 i.c.6$.fj}8. Binarmi hb. i.fii.ygg. 
Gia/l.hbg. f.liy. fegl.lib. 6. fzjì- Strila fi j. 

Del 1} fo. A glIAcAi nd mar maggiore prefero desile naui à cagione di haucr prohibi- 
to , che ndfun Romano, cioè Greco, ó Vcnctianoinqiidtc parti , ò alla Tana uaingaAc 1 
Sabtll.f.n-pltb.i. f, mo. Martelli nella vita di Andrea Vandali, Cantacaz.hb. 4. r.i 1 .fel.%06. 
Mattb li Ha» hip. cH^.f.6^. 

Ddrannn ideilo . Haucndo tnentacinquc galere de* Venetiani combarmto quattordici 
Genouefi , c prefone dicci , quelli con le quattro loro iellate, aggiuntcui fci altre galere 
armare in Scio di ordine di Sitnonc Vigna , portatili in Negropontc fono Filippo Dona , 
non folo nacquiftarono la perdita .inani oltre della terra ìftcrìa li reterò Padroni; SabeU. 
En.p.hb.S.f 6n.fuan.de Potala l.zfx.tf.f.4. Marceli i nella vita di t-Andrta Vani. Blindai 
dec.zlx-f.j6y. Caie p.j.f.zzS. tìto.Bonrfaoo Htji.it Treaigi libre, fa 1 r . Pigliela fvy.f 191 
Stella fpP. Fedente ne' fa Sii nelTamu tipi. tìinfU.iv.fi%\. E di pnì Matrh.VtlUibp.cap-t6, 
f.66.Giatenie da Bergam.hk.i }.f.Z9y. Ccprum manente Itb.j.f.zjz. ii quali tre vltimi narra- 
no il fano vn poco differentemente . 

Detto anno » j 5 r. Sendoti vinci i Vcnetiani , che hauenano quarantacinque galere co i 
Greci, che ne haueuano quattordici, e coiC*abuii , chenchaucuano trenta, ccom po- 
lla vn'anruta di otraraimOHe galere, Pagano Dona con Idi anta fole galere a palli llrccti 
della Propontide , contro di tuni ottenne vna tamotà vittoria : Centra ventam , centra he- 
ftes , centra mare pugnane , come dille il Petrarca proflb vi Bionde dcc_z.Ub.io.fa6y. e li fe- 
ce ce/cbrier Ligurum fama tot hetiibui fimul inietti , per Icraurru delie parole del Morlf. 
nella Sieria Orbò mar hb.z.c.zj.f.j 17. co’quali concordano il Babeli. En.9.hbjl.f. 6 it. Mar- 
celle nella vita d And. Dani. (Jjlallh.U/l.libi.c.^9.fel.lz-j.(i-a.y4-fil.lj8. Cantata z. lib. 4. 
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Sobillili domita tenui cernicibni alpa , ■■! i ’ “ ir ■'lire»! 

Et tremoli neffras Africo terra tritìi. , . 

Afflitto! titirs Veneto] , qnofngerot iltm , • j. 

In Petrqi menni teli feti tu oqnis. • 

Froffro Ctlle cupa , poltra ts frottrotor iteri i ■ n'ni'j. ’b 
Froffro fini ftrtx Infoltir ormo capii . 

Vinci ego dom vincer ; fir eft Vittorio donino , 

Somqneeodem Domino ffcruaque fotti mio . 

E Paulo Marnino citato dal Reopier . In Ito!. hb.if.yi. toft Ufcib feritto . 

Ehi Lignrnm Mogni Venetnm Cenno temolo Regni , 

Vrbs fr odoro virit , vrbi C Loffi infgnii , & orma , 

Sempcr homi , nominane toom , londefqoe monebont. 

E nell’ ancichiflìma infcrittionc fatta alle pone antiche della Città prcflb la Daricna., fi 
leggono pure tri molti i feguenti verfi. 
y^iotter , & Oceofot , Septentrto noni t , (jr Orto i , 
guantai bellorom foperooit Cenno motm . 

Morte homi popoli fnit indenni Africo moto , 

Poft Apo portei , & abbine Hifponio telo . 

Et il Bracchi nella defcrittione della Liguria , fa quello Elogio à Genoua , 

Vrbi Vetuffotc preclara , rebm geftts vndequaque Clan fimo, vt qua Cor [team , Cjprnm, Apam, 
Tbraciam , Scythum , mognomqne Orienti! porlem , ani dedotti i coloni/t , ani negotqt pòi 
itottronit . 

E Paolo Emilio AL it-f.qqi. cofidelcriue qucft’alcco, 

Gennaro Vrbem tuo terrarum orbe forno tUuffrcm , De nomine chripiono optimi meritam , qoo 
Orientcm , Regnmqne Reget terrneril , eoioi vini , Virtntemqoe nullum more non formi- 
dont , ère- 

E dall'Imperatore di Coflantinopoli del i+fj.Fù detto à Gcnouefi . O voi huomini 
Gcnouefì di gran cuore , & Incliti : i quali trionfate con infinite Vittorie , &c. Coli leg- 
giamo nella lettera di Leonardo di Scio , Arciuefcouo di Metclino à Papa Nicolò V. Et in 
quella maceria decorrono magnificamente . Tom. Bo^i. de Sign. Eed. Iti. i of.yio. <y lib.fi. 
cap.-y .fol.tyi.. & de Hai, Stato, aduerf. Mach. Itb. q. cip. )■ fol. 1 84. Petrarca in Ilìner. Syr. 
Frane. Voerf. Hiff. di Cherofco p. i.§. t6.fi/. z 1 1. Ciuf. lib. y.f zzo. Zachar. Lilio nello Li- 
guria. 

Ne deuequi tralalciarfi, che dal Re Baldouinoin vn priuilcgio conceflodel no;. Fu- 
rono chiamaci i Gcnouefi , Gloriofogem ; E da Ridolfo Imperatore in vn’ altro dato V anno 
1 594. chiama la Repubblica , tota ttrrornm orbe Celebrati ffmom. 

Che inuincibilc fia il valor Genoucfe Io affermano Bleai 1 nello Ceogr.p. 3. nello Lig. Reof. 
in lui. hb.i. f. 4<r. che dice. 

De Cennenpnm Repnblico dici poteff , quid de Scipionnm fftrpc dicifolebot , eom feilieet foto- 
lem effe od beffa qnc fcnnqne mori denincendoi . E però à gran ragione , Fomofn vittoria , gli 
chiama AleirandroIII. in vna dia bolla , e nella lettera fcrittaal Commnne dell’anno 1 Kr. 
di erti dice . Gennenfn Ciuitat , qoo caletti! nomina idiota fonare , de immicii Croci 1 Chriffi 
triumphum jrequenter , Cr vittoriam reportooit , <jr plurimo s eornm vrba mirabili qnodom , (j- 
inuincibilì potendo fubtuganit . Il medefimo ad effi feriuendo vicn confermato con le parole 
flellc da Innocenzo II. del riji.Da Celeflmo III. del 1 191. E Franccf. Belcar. fcnttorc 
delle cofe Franccfidi Genoua coli fcriuc nellib x n.it- Cenno non folnm Lignribm impero- 
mi , fed man latini eoogolo Orientem ,oc Septemtrionem foii vittori jrr penetrami : E Fra Ge- 
ronimo Romano Hillorico Spaglinolo , dice pure . F.l Din Mori In i fauorcqido en lo mar , 
dondola fegnro et Campo el Din Metano . Tacile Repobbliche del mondo in quello di Genoua . E 
p può vederefolto a 1 num. 11 j. c ypf. 

Prigionieri hebbero i Re , non che i Generali delle più grandi Repubbliche. 

Del tot;, lllultro vna loro Vittoria la prigionia di Mulatto Re di Corifea , e di Sar- 
degna . Sig. de Reg. lui. lib. 8. fot. 1 88. Eie aro , de Retto Ptfon. lib. p.fol. 61 7. Gnocco nella 
Cren. 
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Del 1 164. Baril'onc Re di Sardegna fù loro prigioniero . C/ufi. itb. 2.. fri. 47. itala Stari 

i.j.frt. 871. 

Del 1130. Il Rè di Maiolica prefo da Catalani con gli aiuti di Gcnoucfi fu condotto ir 
noua prigione . Coti fretto gentil. Tritolò Porta. 

Del 1 373. Giacomo Re di Cipro fu loro olbiggio, e prigioniero . Biondo Dee. a. Iti. te.fr 
373. e Pictrino fu loro prigioniero in Cipro .Hififde' Re Lujig. dt Henrteo Gtbl.l. vi ■ t.f.^ti. 

Del 1435. Alfonfo Re di Aragona , e Giouannt Rè di Nzuami furono farti pngioni da 
Biagio Afcreco. Brace//, della guerra Spagnuola /ih.), frfl- 

Et oltre 1 Re prefero ancora foucntei Generali, e commandanti delle nemiche Repub- 
bliche . Coti def 1 1 3 a. Bonacorfo Confolc de' Pifarii fù fatto prigione . Bt^ar. de Bello Pif. 
lib.p.f.6 33. 

Del 1 1 6 4. Vn'altro Confolc Pifano.con la fua galera fiì condotto à Gcnoua lo fteffo f.6;S. 

Del 1 1 66 . Altro Confole Pifano fù vinto , e prefb à (ingoiar duello dal Confolc Gcno- 
uefe . Patio. 

Del 1 170. altri due Confoli Pifani furono fatti prigioni ,& vn’altro del 1 171. Ciu0j.t.f. 
j 3. ì 3 3 . Foglietta /. 1 1 -fiy. 1 

E del 1184. Fù pure il Generale Pifano con la parte maggiore della fua armata fatto pri- 
gione . Ciò : Vili hi 7. cap.^fol. 153. 

De' V cncriani furono pure prigionieri quelli , che fi portino vedere fopra al «WMW.41. 

F rà i Catalani fù prefo Piringeno Capitano di otto loro Galere da Odoardo Doria . Ki 
tef. Greg. Itb. 7. t.i 1 1. Punta t. 1. Uh. fi. taf. a,, fri. 8. 

Del 1304. Entenza Generale di io-, loro Naui . Hifr. óÈ Olf. t. 3 .fi t;o. 

F. del 1332. Vn’altro Condotticr Catalano fù prefo da Pagano Doria , come fcriue il 
Monta/d. ne! trattato della famiglia Dona. 

E del 1304. Fù prefo ria Rinieri Grimaldo , Guidone Capitano di 80. Naui Fiaminghe. 
S. ÀnrtD.p.y ut. 10. cap.&.fi.i]. 

4 15 11 contar poi quante galere , Galeoni , & altri Vafcclli habbiano i Gcnoucfi prefi in bat- 

ta g*' a a foro nemici farebbe dificilc , & anche imponibile ; peroche non ne fcriuono fem- 
Cnuntfi . prc gl'Hiftorici il numero determinato. 

Egli e certo ruttauia , che in varie , e molte battaglie n'hanno prefo à Saraceni , e Moti 
numero grandillimo , mentregli difcaceiarono , come accordano le Hiftorie, dall’vfiirpató 
Dominio di quelli mari . Come nel fuplemento del Bergamafeo ne/T anno 833. lib. ll.fr enti 
Fida di dionea On\eno fri 143. e feguenti.nel 'JHorifittO hb.i. taf. 23. /3 r4- nel Bardi Crono I. 
dell'anno 8otf. nel Gtufi.lib.6.f.tyi. nel Roecat. del 1 191. 

Quanto agli altri poi.fi raccoglie nelle (borie, chea gli Aragonefi.c Catalani m più volte 
prefeto più di 60. Galere, e 30. Nam./V/rr/ Grcg.t.y.c. 111. Gio-.ViU.l. r o.c.ioy.f.6j6.e 1 . 1 t.ì. 
17./.694. Caraffa hi fi. dt Nap. I.S.filfiè.Sifar. Hi fi. l.$ ■ f. 1 8 1 ; Stella negli anni r 3 3 4. r 3 3 3 . 

A 1 Francefi prefcro dieci Galere, e due Galeoni come fi c veduto fopra alnu. 41. 

A quei di Marfiglia fette Naui . Lo fieffo ltb.\.f.6Ì. 

Ài Pil'ani , lafciando il numero delle prefe nella gran giornata del r 117. hanno tolto al- 
tre 100. galere , e più di 10. Galeoni . Bi^ar. lib.p. de bello Pif f.6 ji. efeguenti ; Giu fi. Uh. 
a • fot- ) f • e figlienti. 

A i Venehani in più volte prefero quelle , che fi portino vedere fopra al num. 41. 

Del i4itf. Tolferoà Fiorentini tre Galere. Fatto. E moire nani del r304.il Guidone 
Fiamingo , delle quali parla . S. Anton, nel luogo eir. 

Mà tutto quello reflerà più chiaro à chi congiongcri alle colè qui dette , quello , che fi è 
porto fopra al «mm.40.41.42. òche fi porrà in appretto al num. 61. 61. è «3. 

47 II numero poi delle bandiere tolte à nemici vinti c parimente fegnalato . Poiché dcll'an- 

nmLr-r iti» a* no 1241. due netolfcroà Federico Impcratotepreflb Sauona. Binato de bello aduerfrs Frtd. 
fo l . ^84, 

Del 1 284. TolfcroàPifani lo rtcndardo , chcfù appefo nella Chicfa di S. Manco. Ciufi. 
hb. ).fol. 108. 

A’ Veneti pure preferole notate al num. 42. 

Nel 1332. Hcbbcro pure nella Vittoria, eh ottennero nella Propontidc, vn’altro loro 
rtcndardo, giontamente con vno de' Catalani . Mortali, in d trattato. 

E del 
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£ del 1JJ4. Pagano Dona hebbe fortuna d'impadronirfi dvn’alrra loro infogna . Detto. 
Del i 379- nella fconfitta data per terra à Bernabò Vifconcc , quando fu rigettato da Ge- 
noua , rollarono in potere de' Genouefì tre bandiere i Vna dorata di S. Marco , vna d’ ar- 
gento con l’arma de’ Duchi di Milano , & vn’altracon l'arma di que’di Cafale Milancii . 
Stello f. 109. 

E del 1433. Finalmente con la prigionia del Re di Aragona s'impadronirono inficine del 
fuo ilcndardo . Caraffa Htjl. di Naf. hb. 8 .f. i j a. 

48 La Unni , e credito in cui erano 1 Genoudi approdò tutti i Principi, e Potentati d'Euro- 

Ar4Òlaontit pa , lì argomenta dalle Ambafcierie , che continuamente da edi erano loro mandate . Poi- 
che da i Papi molti Legati riceucrono , e particolarmente da Vrbano II. del 1095. per if- 
«*. pronargli alla guerra Sacra. Vareg.p.iì.cep.i6. 

Da Eugenio III. del 1 145. per infamargli contro i Saraceni dell’Africa. Fegliet.lib. 1. 

fi 1 - r>- 

Da Celcftino.III. del 1 1 96. per pacificargli co' Pifani . Sigen. de Beg. lui. hi. 1 j. 

Da Innocenzo III. del 1x05- perlo (ledo effetto . Roccetag. 

Da Gregorio IX. del 1x41. pcrchiederc aiuto contro l’Imperator Federico . Stg lui Iti. 

1 8. Co faro. 

Da Vrbano IV. per conciliarli co' Veneri. Platina nella fna vita delìi6j. 

Da Clemente VI. del 1545. per metter concordia tra Cittadini. GinH.hb.a,. f.i jx. 

Da Innocenzo III. del 1 jyx. perdonargli alla pace co’ Veneti . Matt. VtU. hb. 3. taf. 5 4. 
ftl. 170. 

Da Gregorio XIII. del 1 J73. per fòpirele Ciudi difcordic . Thnan H1fl.ltb.61. 

Tra gl* Imperatori Romani mandò à Gcnoua del 11 <4. Federico Impcrator quattro 
Ambalciatoti . Foglie!, hb. 1./70. 

Del 1 187. Hcnnco IV. Ve ne mandò vno . BiXar de Bello Pif. hb. p.f.6^0. 

Del 1 x j x. c del 1x41. Federico II. vn’altro fimilmentc per volta . Cafaro. Trifl. Cale. !ib. 
t i-f 141. Sitar, de belle aduerf. Frtd.f. 6 84. 

Mandarono pure à Gcnoua Ambaiciatori gl'imperatori Greci , e tradii. 

Del 1170. L’Imperatore Emanuele ve ne mandò due. Fegl.hb. i.f 88. 

E del 1 343. Gio: Andronico mandò il proprio figlio . Calcond.hb.if.j 4. Cantacuz. lib.i. 
cap.)ofbl.}is. 

E del 1 397. Caloiannivi mandò pure vn’ Ambafciarore , e del 1434. Gio: vn’altro. Fe- 
derici ne ’ Falli. 

Vi vennero pure del 1 1 69. Gli Ambafciadori dell’ Impcrator Michele, con quegli del 
Soldano del Cairo, c de’ Principi Tartari per muouergli contrade' Saraceni. Fogl/.^fioi. 

E nell’anno ileiTo vi gionfero quelli del Papa, del Re di Sicilia, e del Re di Francia per 
pacificargli co' Veneti . Boccatag. 

E que’ di Francia chiefcro aiuti contro il Turco . Fogl. nel luogo citato. 

Del 14 1 6. Carlo VI. Re di Francia mandò fiioi Legati à chiedere aiuto contro gl’Ingldi. 
F1gl.hbxf.414. 

E del 146 1. Nemandò Carlo VII. per dimandar aiuto per l’ Imprefadi Napoli. Xoccat. 
E Carlo Vili, loro ne mandò pure vn'altro del 1495. Federici ne f Fafli. 

Alfonfo Rèdi Aragona ne mandò loro, ttè del 14x8. Fogl. hb.xfol.4j1. 

E Renato Redi Sicilia del 1464. 1467. è 1470. Fed. ne’ Falli. 

Il Re di Leone, e di Cafliglialoro nemandaron altrefi del 1430*0 del 1 497. d. Federici. 

I Venctiani del 1 381. Mandarono a nch'clfi tre Ambafciadon per giullificaifì circa l'of- 
feiuanza della pace . Fogl. hb. 8 .f 339. 

E del 1403- 1405. 1416. 1449. 1497. Ne mandarono vno per volta. Feder. ne' Fafli Hoc. 

I Fiorentini parimente mandarono loro Ambalciatori del 14 6 1 , e del 1497. d. Federici. 

I Pifani mandarono diuerfe volte Ambafciadori à Genouefì come à loro protettori. Ciufl. 
Hb.y fi 50. e del 1x41. Fogl. l.iv.f. 14X. 

Filippo Vifconte ne mandò vno del 14x8. & vn’altrodel 1433. FegJjef.46 1 ■ Fedele’ Fafli. 
E ne mandò due Ludouico Sforza del 1 48S.F0gl.hb-1 1./Ì5 54. 

E l'iftefTo Gran Tamberlano mandò in Pera fuoi Legati à Genouefì per ragione della 
guerra , che haucua con Bauletto . Roccatar. 

Fa E final- 
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E finalmente tanto era il credito della Repubblica, che anche a’fuoi Generali da' Re 
grandmimi li delhnanano Ambofciatori , come fece del 1 1 1 1 . Lupo Ré di Spagna ad O- 
berto Spinola Generale de' Gcnoucfi , 0 iujl.hb.t. f. 44. 

Contcmiali quella gran ftima , che i Principi facemmo di Genoua , mentre alcuni di 
loro affettauano di edere deferirti tra’fuoi Cittadini : Come fece il Marchelc di Monferra- 
to Guglielmo, il quale ottenne di ellèr aggregato alla Cittadinanza del H4J.e 1150. con 
priuilegio d’interucinrc nel gran ConligUo : Reccetegl. federici ne'fefii . 

Così dell’anno 1 1 89. Pietro Rè, c Giudice di Alborca , e Domccllo in Sardegna , pro- 
curò d’cflct’annouerato tta'Cittadini • 

Et altri Signori hanno ambito l’iftelfo , ctiamdio col donare alla Repubblica gli Ilari lo- 
ro , come fece Gio. di Loreto , che donò i Calteli! di Monte Magno luoi patrimoniali, per 
godete la Cittadinanza : Riccetegl. 

1 Principi , che hanne hauuto ambinone di militare al loldo della Repubblica , fono 

Del 1 144. Guglielmo Marchefedi Monferrato, che giurò anche ucratamenre l'anno 
fcgucntc , di pigliar paga ne'loro eièrciti : Reccetegl. E del 1 1 76. ri aggionic di militare an- 
cora nelle parti oltramanne: Reccetegl. 

Del 1159. Raimondo Berengario Conte di Barcellona , c Marchcfc di Proucnza, & il 
Conte di Borcalli lì obbligarono di guerreggiare nel Campo dc’Genoucli : Reccetegl. 

Del 1115. Tomaio Conte di Sauoia , fu condotto allo 111 pendio della Repubblica con 
180. Caualli , come per pubblico inllrumento riferito dal federici nelle lettere el nnm. 1 5 j. 

Del 1318. Luchino , Stefano , e Marco Vifconti, e Callruccio Callracane Signor di 
Lucca , furono alloldati da’nobili Gibcllini di Genoua contro la parte Guelfa : S.Anten.c. 4. 
ttl.l 1 l.f.J.e federici nnm. 1 54. 

Roberto Sanfcucrino parimente , c Facino Cane furono condotti allo ftipcndio della Re- 
pubblica , dandoli à Facino condotta di 1000. Caualli , e 1 00. Fanti : Reccetegl. 

''Quello, che occorre in quello particolare , può vederti di lòtto al numero 381. 

Ma legno grande di (lima è , che i Principi llranicri non li Idcgnauano nelle occorrenze 
fottoporli a‘ Tribunali della Repubblica . Cosi 

Del 1 jtfy. Il Re Pietro di Cipro , e di Gcmfalemme conllituì fuo procuratore inanti al 
Senato di Genoua . 

Et il Re Gio. II. di Cipro del 1 454- querelandoli degli officiali di Famagofta,eNicolia, 
dimandò giuftitia al Senato . Reccetegl. 

Quelli furono gl'imperatori di Trabilonda, come li vede da gli ftaniti di Caflfa , che li 
ferbano in S. Gcorgio- 

Poche fono le Città ,cNationi polle alle marine del Mediterraneo , che non liano tal- 
uolta ncorfe all'aiuto dc’Gcnoudi ■ 

Vi ncorfe, c l’ottenne Vgone Re di Sicilia dell’anno 94.1. Alfenf.del Sene Uh. 1. /.js- 

Gli provarono Gofrcdo , Baldouino , c gli altri Re Chrifliani dell’ Oriente , come li è 
villo lopra al numero 40. Et il Signor di Baruto del 1119. contea Federico IL Imperatore : 
Henrice Cibici nell Histje' Re Lujtgneni l.l.f.6l. 

Sentilli il Re di Cipro del 1 ìjo. contra Federico II. Dette Ciblet 1 . 1. f. 69. e iti. E del 
11 91. edcl 136;. quando venne a Genoua in pedoni a periuadere lo riacquifto di Terra 
Santa : fegl.lib.J.f.) 02- E li venficò fempre il detto di Lodouico Ebano Oratore del Re 
di Francia nella radunanza fatta da' Principi Germani dell’anno 1 5 1 o. rilento da Mecgner. 
freher.nel t.tem Jier.Gtrm.fi 61. cioè Cennenfei imiti tempere Cbrtjlienù in Onenu leberen- 
libai , Jais clefftbw fnbuenernnt , drc. 

Hcbbcro gli aiuti da'Gcnoua tri i Re di Caftiglia Alfonfo VI. Vili, e XI. c Sanchio, de" 
quali lì èfauellaiofopraalnum.40. E del ij{8. il Re Pietro, à cui furono mandate lei ga- 
lere in foccorfo . Zar ite hb9.c1S.f190. 

Del ijro. I Cavalieri di Rodi furono aiutati con dieci galere . E del 1480. con due na- 
ui; Bejii Hijl.di Mette p.i.hb p. f. 34. fogl.Ub. 1 1./157.E Lodouico Ebano Oratore del Re 
di Francia Alle nell'adunanza de’ Prencipi Germani l'anno 1; io. che Rodi fu per li detti 
lòccorli faluato ; ex CMergnerde Frehere in t.i.rer.germ.fiSt. Segnalato aiuto diedero pa- 
rimente a Raimondo Rè di A ragona,e Conte di Barcellona l'anno r 1 ij.nellimprcfa di Ma- 
lotica . E l’anno 1 147. nell'cfpugnatione di Tortola ; EreccH. delle guerre Speg.ltb.i. f.i. 
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Dei i3t3-confctt4ntagaleieadin(laiuadi Enrico VII. Imperatore aiutarono Federico 
Re di Aragoru contro Roberto di Napoli con quaranta galere; CauiteUiui in htf.Cremonen- 
fi f. 109. Cti.fillJib.$.c.^o. Ammir.Hifi.Ji Ftor.ith.\.f. 191- E prima ad Enrico V I. Impe- 
ratore iftcflb, che del M <>1. in perlbnavcnnc in Gcnoua à chiederlo in Senato; diedero 
aiuto di trentatre galere , col quale tolfc la Sicilia à Tancredi ; TriJl.CtlcJtb.x.ft 1 Sa- tib. 1 1 
/aj7. Bt^ar ie Belli Fif.hk f. f.6^l. 

Del 1 3 11. Mandarono in aiuto di Enrico VII. Imperatore nella guerra Tolcana tooo. 
Arcieri; Ammir.FiiJl.lik.j. f.i9f. Git.VilLlib.f.c.+j.f.+oo. 

Gl'Imperaton di Coltanrinopoli , oltre quello , che in quella materia lì c pollo di fopra 
al numero 41. furono fpellò dall'aiuto de' Gcnoueli ne 1 laro bilogni follciuti . Casi 

Del 1 2 3 9. Michele Palcogolo con cinquanta galere , c quattro galeoni , da’Genouelì fu 
meiro in padello dell’Imperio Coftandnopolitano , contro gli sforzi de i Francdi , e Vcnc- 
tiani ; Ricori.CMilajf.c. I6t.fi 1 4 . Fedenti alunni. 68. 

E del taci. Con dieci galere, otre naui , c del 1165. e del 1164. con feflanra galere vi 
fù confortato ; Caf.tr e, Cii.ViU.lib.6.c.-ji. f.\66. Fiat .nella vii a il F'rkano IV. 

Andronico il giouinedel 1 195. contro l’Auolo, e Calloianni del 1331. contro il Canta- 
cuzcno, con loro gran profeto adoprarono Tanni Genoucli ; tMattb.ViU.hb.i.c.t%. f. 100. 
Stufiti. 1» Crono!./. 1 1 9. Riz.ir.if bcll.Vew.hk.t. fye,%. 

Del 1 375. Andronico fu dalle annate Gcnoueli lotto Franccfco Gatilulio contro Cal- 
loianni portato alTImpcrio, nel quale del 1379. contro 1 Veneziani , che Tinfeilauano , fù 
con dieci galere confermato , c difeio ; platm. nella viti ii Creg. XI .Rnintnf.likf. ^ 9 t.Roccat. 

AU’Imperatore Emmanuellc Palcologo , che fù del 1403. à Gcnoua , per dimandar l'oc- 
cori! contro Baiazctto, diedero aiuto di denari, e galere; Ctufi.l.v.f. 1 <8. Piglieli i.ix.f.^90. 
Interzano l.v.f.l 5 1. • -5 

AITImperatotc vltimo de’Greci Collanrino del 1433. fu portato parimente vn miraco- 
lofo foccorlo con tre naui contro i Turchi , di cui lì c duellato fopra al numero 40. lì può 
veder lótio al numero 190. ' > 

Tri 1 Re di Napoli fù aiutato Manfredo nelle lue guerre del ritfi. CoUenncct Uh. 4./.1 6y 
Il Re Roberto del 1 3 14. con fcu anta galere ; Ammiriti htji.it Firenze 

Del 1 549. Lodouico Rè , e Giouanna II. Regina di Napoli fùron foccorfi con dicci ga- 
lere ; fecondo Mait.iìll.lik.yi.i9.f.i\,E del 141 1. 

E Lodouico di Angiò fù parimente con noue galere , c cinqne naui , e due bregantini 
aiutato contro Giouanna II. Regina di Napoli ; Ma itili nella viti ii CioutnniU.fi io. Fl- 
eto nella vita ii Alfonft Itk. tf.89. Ceciarelli nella feconda p.chc vi aggiongc cinque naui graf- 
fe fotto Guido Torello. E di nuouo del 1413. con ventidue galere, c dodici naui la Giouau- 
na mcdclima contro Alfonfb Re di Aragona procedere ( Maiella nella vita Ai Ciouanua II. 
f.xio.e H4.Crf*yf./.v./!i8y.i8tf. CoUenncct l.v.f.99. 

Stabilirono pure il Regno di Napoli à Renato d’Angiò , con la vittoria , che in fuo fa- 
uore riportò del 1 43 3. il Generale Aferero , contro 1 Rè di Aragona , e di Nauarra , di cui 
li c parlato à bailanza di fopra ; cMnzielU nella vita ii Renato fi 34- Ceccarei/. al luog. citai. 

E di nuouo del 1438. con dicci galere , c due naui, cdel 1441. condicifctccgalerc l’ilìcf. 
fo Renato fauonrono; UMa'ffell.f.i'jo. Bi^ar. HiUMb.it. fx66.Ctnft.lik.^.ftoi. 

Si come del 1 460. con dicci galere , otre naui fotto Lodouico Doria à Giouanni fuo fi- 
glio mandarono vn'opportuno foccorfo; Colonne ltb. 6 . f.14,1. CijUf.14.1. R>\ar. lik. 1 3 .fib 
498. Montali. ie fam. aorta ; qual pone, che quello foccorfo confiflcua in 22. galere . 

Ferdinando di Aragona del 1480. con le forze dc’Gcnoucli diede vna rotta a’ Turchi ; 
cMa^ell.ntUa fua vita , f.} 51. 

E Federico vlrimo degli Aragoneli Ré di Napoli del 1493- adoprò nel riacquiftare il 
Rcguo ivafcelli de’ Genouefì ; Cinfl.ltb.j. fx^x. Fogliata Itk. 1 1. /Ì5 14. 

Anche il Ré di Marocco , fc bene difeorde di fede , ricorfc per vn foccorfo di quaranta 
galere alla Repubblica di Gcnoua ; Zurita p.xMb.y.c.^.fi 3 1. e prima ne haueua nccuuto 
vn’altro di dicci galere , c cinque naui contro il Re di Murcia; Fogl. nell' eligtt Ai Niella 
Sfiniti . 

Né mancarono à i Ré di Francia , i quali contro gl'infedeli furono fempre foliti inpar- 
tem fericuh , c~ gloria recifere Genuenfes , come quelli , i quali ; Fx et temperate , tjua ai 


recuperindim Hterafelem feti j fare , nangaim ftuem fecerunt Sacre Fnnclrvm tdaerfat im- 
pili ermi maire i vinate , fumé , & ifflcu , come dice Piai. Emilia Ctre/t t.f.jty Poiché 
oltre ciò gli foccorfero ben Irniente contro 1 lorb nemici del Regno. Cosi del 1 190. die-, 
deto aiuto à Filippo Atigufto perle parti oltremarine di 6 30. loldati , e 1300. fcudicri , e 
caualli i 500. Reecttigl. 

Del 1 1 94. Mandarono a detto Filippo III. grolle naui da impiegarli contro i Saraceni 1 
Feg/.hb. 3 .fof.Giaft.tii. i.f.61. 

Del 1 248. Il Rè Santo Lodouico con trentadue galere Genotieli a'Saraceni fece la guer- 
ra: Trtft.Celc./tb. 14./303. Pinzi rulli <vtti i'lnnuenz.i lV.f.67. E del 1 270. di nuouo ac- 
crebbe le lue forze con cinquantacinquc vafcelli de’Gcnouelì , come li è veduto al num. 40: 
Tnft.Cilc.hb. 1 6. f.\\6.Cifao. 

Furono parimente date al Rè Filippo il Bello molte galere à pubbliche, c communi fpe- 
fc del 1186. contro gli Aragoncli ; Pittlui Enulmi Lvp.f.ifS. Bernardi Girird.l.xff^e. i 
fanello Htft. di Sicilia ite. 1. I.9. cip.t. E del ^04/ ledici galere , per oprarle contro i Fia- 
mcnghi , come li è veduto al numero 4». 

Del 1338. Filippo di Valois hebbe pure nella guerra contro l'Inghilterra quaranta ga- 
lere di Gcnoua ; Piglieli l.vj.f.ipy E del 1 34 tf. riempi le prime (ile del fuo efcrcito con 
dodcci mila Arcieri Genoucli, clfendogli giunto nuouo aiuto di rremaquattro galere; Min. 
yilLhb.i.e.ii. f 17. Gmft.hb.4. fi lyflnc il 133. Fegl.hb.6. f. 17] Stelli ; E del 1347. gli 
mandarono vn’altro aiuto di dodici galere ; Gii.Pilhni l. it.f.37. 

Si ritrouarono pure vniti col Duca di Borbone nel 1389. nella guerra contro i Morii 
P1ul.Em1l.hb.9f 3 1 4 - figl-hb.9.fi 5 1 - 

E dd 1417. al meddimo ne diedero noue vafcelli contro gl'Ingleli, Riceetigl. Del 1460 
e 14151. al DucadiCalabriaad inftanza fua diedero potenti aiuti! Federiti ne’Fefli. 

Del 1494. Carlo Vili, nella conquida dabRegno di Napoli condulfc dodici galere, e 
quattro vafcelli Genoudi , Giuftdtb. 5. ffaf? ' 

E finalmente del 1 joi. Lodouico XII. hebbe contro Federico Re di Aragona otto na- 
ni , e quattro galere t Ftgl.hb. 11./ 580- 

De gli aiuti dati à Barifone Re di Sardegna , oltre quello , che lì c detto di fopra , parla il 

Giafl.l1b.tfy7. 

11 Conte di Candiadcl i2o8.fiì con le fòrze de’Gcnouefi liberato da'TurchiiE del tuo. 
con dieci galere da 1 Venctiani difdb i Ciftn, Bizer. de Belli Pif.hbf.f709. Grifuuinchelius 
de hb.Ven c.t9. /Ì432. 

Tra le Repubbliche la Pifana fu del 1 508. con Ledici galere contro i Fiorbntini aiutata ; 
Riccatigl. oltre altri aiuti , che le mandarono del 1 306. 1 307. e 1 3 io. 

La Lucchcfe del 1 1*9. con 500. finti, e del 1429. con 1 300. Arcieri fu pure contro i 
Fiorentini foccorfa ; Giaft.hb.yf. 189. Brace//» delle gaer.Sftg. hb.i. fu. E del 1600. Tele 
concede vna dcfcnttionedi 500. fanti, come fi vede ncll'Archiuio : & 1 benefieij più par- 
ticolarmente fatti à qudia Repubblica fi vedano nel Riccitigl. nell' inni 1509. 

La Milancfe del 1243. con 500- Arcieri Genouefi fu foftenuta , 1 quali combattendo nel- 
le prime file ruppero rimpcratore Federico: Gtah.hb.yf.90. Et in fauoredi Matteo Vilcó- 
te efpugnarono Brefcia , Bugiti l.iv.f.179. 

La Valeriana del 1 204. li valfc contro l'Imperio Greco del Genouefc (occorfo . Sf inda- 
chi hbf.f.'i 3. E del 1 57 1 • con 8oo- noftri Corfi fi difefe la Candia da’T urchi , Campine vii. 
p. hb-i-f 100. 

. La Fiorentina del 1255. contro i Scucii fu vigorolamente lolleuata , Alilailt.Hift.di Sten, 
p.i.lib.p.f 14. E control Pifani del 1364.de! 1394.6 del 1397- Lenti potcntiflìmi fauori , 
Gte.yill.hbt 1.097- &C. Amimi hift.dh Fir. fi 3 6 .& 600. 

La Sanefc del 1432. prima, e poi del 1470. con 500. Caualli, e 1000. Fanti nella guer- 
ra Tofcana fu foccorfa, Rretell-nelli guerra Spig.hb.i.f.ti. 

La Parmcgian»-t!el-a247, contro l’Imperator Federico con 430. Arcieri Liguri manten- 
ne la guerra, Gmft.kb'yf.9 o. 

Ma finita mici gh altrt Princìpi , i Romani Pontefici hanno riconofciura la Repubblica 
dì Gcnoua , Se ìfperipBèhtandola per vn prclìdio perpetuo, e quali braccio fatale della San- 
ta Sede. 
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Prouò i potcntiilimi aiuti Gio. Ottauo deH’f?78. contro i Duchi di Spbleto , Funi* nella 
tilt* eTlnnocen^o IV. 

Gclalìo II. del 1 1 1 8. foccorfo con dieci galere contro il Popolo Romano ; Csftn Sigiti, 
de Regn.ItMb. te./ay j. Viragine ih ottone Ve fi. 

Innocenzo II. del i rjt. il quale con le forze de’ Genouefi debellò Anacleto Antipapa,- 
Cafaro, Sigiai hb - 1 i./z<?4. Varag.in Sire p.iylrch. 

Alcllindre III. del iter, ditelo contro la potenza di Federico Imperar. Patina nella vita 
flnnoc.lV. Karon.hb.it.fwj. 

Innocenzo IV. Genoucfe della nobiliffima Famiglia Fiefca , il quale fu parimenrc dalla 
(abbiadi Federico II. l'anno 1144. da’fuoi Cittadini fàluato; S.Antonp.ytit. tpa.jin prittt. 
Platina nella jaavtta , Panica nel luog.cit. Corio p.t.f.io). CollenJib.^.f.i 41. Rizar. in bello 
adaerf. frid. f.yon. 

Vrbano V. il quale del 1 367. funclla guerra di Napoli viuamenrc rinforzato: PUtina 
nella fin vita , Bofio Hifl.di Malta p-l.f- 9 f. 

Ma de gli aiuti de’Gcrtoueli dati a’Pontefiei , e della loro prontezza , c zelo in fauorire 
gl'interefli della Chicli , toccherò qualche còfa di folto ài numero jit. 

De’ Principi liianieri molti ancora (brio (Iati defiderofi di edere fono la protettione de* 
Genouefi, animati e dalla confidenza del lotovalore.c dalla portanza delle loro armate. Cosi 

Del 1 105. la procurò , e confegui Baldotiino Rè di Gcrufilcmme ; Cafaro , e il Federiti 
nella lettera al num. ; j. 

L’otrennero pure il Come di Arboreto in Sardegna indente col figlio ; Rotear del 1 1 50. 

Furono pure riccuutì (òtto la lòri» protetrione due Vefcoui Sardi del nty Roceat. 

E Giacomo d'Applano Signor di Piombirto del 1450. raccomandò la fua pedona, c il 
fuo ftato al Patrocinio de’GenoUefr, trattili della gnor. Spag.hb.i.f.ii. 

Moltidìmi fono i Principi , c le Repubbliche , che in ognitempo cercarono di conrfaer 
tega , ò almeno amieitia co’Genouefi . 

Scritte a quello pmpofito Sani Antonino nella p.ytit.t t. e.4. f.y. che del 1 jlo. cflendo i 
Genoueti Potentiores , & ditiores mercatore s lottai chrifiìanitatit , i lraanr pan Cnelforum , 
Or Gibtllinorum babebat magno! Printtpfs , tfi Cimiate! fitcaM ftrderatis . E il Morifotto nel 
hb.i.t.i+.fj 17. nell anno 1 575. di erti cosf (duella: Tanta tancerat Liguflici nomini! fama , 
vt Reipnbhca Cenaenfit amititiam , a/ij popoli peterent , ah / emerent . 

Ma vcnemfoat particolare, fu la loro amicìtia con leghe freqncntìda'Pontcftci procurata. 

E per il primo ci fouuienc Gregorio IX. il quale hauendo concludi la pace del r 2 ;8. tra 
le due Repubbliche di Gcnoua , c di Vcnctia , fece giontamente lega con ella à (irte di 
leuare à Federico Imperatore la Sicdia , con patto di concederne l’imicflitura a’Genooefi , 
i quali vi concorrcuano per la metà della fpclà di venticinque galere da efli à quello fine 
armate ; Sigon.de Jteg.rt.hb.it. fj4.TeiH.Cale.l1b. I yf.tt 9. Rocca!. 

Del 1 141. Si collegarono pure à difefa della Chieda Co' Milaneii ; Piacentini , c co*Mar- 
cheft di Monferrato , di Ceua , e del Carretto , contro l’iftelTo Federico . Sig.nei Inog. citato 
fi/.io. 

Del IZ9Z- Si collcgarono pure con Nicolò- IV. ehe conferì la dieta della fpefà nell'anda- 
ta, che elfi fecero in loccorfb del Regno di Cipro . Cafaro, e Roceat. 

Del tj44- L’vnione, ch'erti pur fecero col Pontefice Clemente V I. e co’ Vcnetiam fu 
cauli , che vnircti quindeci galere , cioè quattro Pontificie , lei Venete , c cinque Genoue- 
ti , li liberarono le Smirne da gl’infedeli . FogiJrby.f. 1 j j . 

Del 1441. Fecero lega con Papa Eugenio IV. e co* Fiorentini contro il Rèdi Arago- 
na . Roceat . 

Del 1444. Nelbfamofa Ioga contro i Tutchi concluda tri Eugenio IV. l'Imperatore di 
Coftanrinopoli , il Ré di Polonia , c d’Vnghcria, i Vcnetiani , c ScandCtbegh , rii parimen- 
te la Repubblica Genouefe . Ptgafetta nella lettera pafia aitanti le Orationi di Be ffartene , tra- 
dotte in hngaa Tofana . 

Del 1447. Concluderò pur lega conrró i Torchi con Califfo IH. ponendo infieme far- 
inata, m cui Califfo conferì la metà della fpefa . Roceat. 

Del i.f<<f. In virtù d’vna lega limile Pio II. pagò la metà della fpefà per vn'armata giun- 
tata in Gcnoua . Roceat. 

Del 
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Del 1471. Erano in lega con Siilo IV. quando Ferdinando di Aragona Rè diSicilia en- 
trò per terzo nella lega con le flefle condicioni : Recai . 

Del 1478. Confederati col fudetto Pontefice , c Ferdinando contro il Turco, manda- 
rono per la loro rata all’armata dodici galere, c dodici altri vaiceli! da guerra ; Recane I ó- 
exlj.Jur.Rcipf.il. 6 

Del 480. Fù pure (labilità lega contro il Turco tra Siilo IV. Il Re di Sicilia, il Duca di 
Milano , e di Modena , la Repubblica di Firenze , e di Siena , in cui fò parimente com- 
prefa la nollra Repubblica ; Recateci. 

Del 1481. AIl'clFctto iftc/roii condufelega da durare per fetr anni rri Siilo IV. i Vene- 
tiani , e Gcn oueiì , in cui concorrcuano i noftri per la terza parte nelle fpefe da farii per 
communc di feti: Reccet egl. v 

E finalmente del 1488. con Innocentio V 1 1 1 . fi «rilegarono contro l’iileflo Turco 1 
Recai. 

Nc (blamente co' Pontefici, ma anche con gl’imperatori molte leghe conrraiTcro i Ge- 
nouefi : E primieramente fendo (lata la loro amiciria da Federico I. del 1 1 y y.con proni elle 
varie procurataci del 1 1 57. loro concciTcì Omncs terre} è CHenece vfane ed Per lem Vene- 
ri} ; Stelle fi 14. E del 1 1 61. fi collegò con efli , concedendo loro in feudo di nuouo tutto 
il tratto della Liguria , che tra Conio , e Monaco , e tra i gioghi , c il mare fi racchiude ; 
obbligandoli vicendeuolmentc i Gcnoucfi à fere vn' armata maritima , per ricuperare i Re- 
gni di Puglia , di Calabria , e di Sicilia , che vacdlauano tra le iedirioni , & i trauagli per la 
guerra, che Guglielmo II.Rc di Napoli haucuacol Pontc(icc,Sir./ii.i i.(!r ij. Cene ppf.ji. 

Del 1 191. Fatta nuoua lega con l'Imperatore Enrico VI. furono lor confermate rutte 
le ragioni hauute da Federico , & aggiontoui dcll’altre di nuouo ; & efli per lo contrario 
con trentatrè galere à fauore di Enrico abitarono la Sicilia : Trifi. Cele. hb. n.f ay<S. e fe- 
gu enti , Varegtnc de Benif. Arch. 

Del 1 J 1 j • Collegati con Enrico VIE acquiflarono amplidimi priuilegi, armando à fiia 
iftanza (manta galere j e 1000. Arcieri contro Roberto Redi Napoli! Gie.ViUJtb.y.cep.jo. 
/Ì401. Ammir. HiftMb-j.fi 194. 

Da’ Greci Imperatori fù non fido ricercata, ma con finodcrati premi , e doni la loro 
amicitia comprata , ed ottenuta , e (pecialmente 

Del 1 1 y y • Da Emanuele ; Giifi.hb. i.f.^i.FegUib. uf.%9. 

Del nySedcl 1175. Da Michele Palcologo ; Fegltct.ltb.e,.f.i9i.Fedcr. el nunt.6 8. 

Del 1 z8z. c icgucnti , Dall Imperatore Giouanni, da Andronico fuo figlio , c da Gio- 
uannifiio nipote . 

E del 1304. Da Andronico , e fuoi fiiccefiori , come fi è accennato fopra nel nnm.y4.e 
fi può diflintamencc vedere nel Reccei. 

Con l'Imperatore di Trabifonda contraflcro accordo del 1314- e del iji6. 

Nel 1 3 87. Nel piano grande apprcflb la Città di Solatcrra , (òtto il padiglione del Si- 
gnore Oglain Sommb. VI. fu conclufa lega tra cflb, e gli Ambafciatori dclflmpctator de' 
Tartari da vna parte , c l'Ambafciatordi Gcnoua , & il Confolcdi Calla dall’altra ; Recai. 

L'anno ideilo in Pera feguì accordo tra l'Ambafciatore di Gcnoua, e di Gioachimo fi- 
glio del già potente Dobordipia j Reccet. 

Del 1331- Si legge , che Orcane Re di Perda , in vietò di lega , c'hauca co’ Gcnoucfi , 
mandò loro potenti foccorfi 1 Centecuz..'..b.e,.c.j i.fyof. 

Del noi. Stabilirono honoreuoli condicioni di Lega con Leone Rè di Armenia, rino- 
uarc poi del 1187. col Rè Antonio fuo figlio j Cefere, GiuB.lib.j.f.64. 

Col Rè di Cipro , & altri Signori Orientali del 1a33.fi conuentionarono , confermando 
la lega nel iz88. nel 1191. nel 1158. nel 13 y a. nel 13 ify. e 1 j66. Reccet- Federici ne’ Fefit . 
Henrtce de Giblet hifi.de' Re Lufigneni l.vij.f.jti. 

Col Soldano di Egitto fecero accordo del 1 190. c di nuouo del 1 y io. Reccet. 

Col Rèdi Tunifi del iayy. 114?. 1171. del 1187. fi collcgarono; Reccet. 

Più volte con reciproche conuenttoni àgli Aragoncfi fi vmrono ; E fpccialmenrc 

Del 1148. e del 1:74. Con Raimondo Conte di Barcellona, Duca di Narbona, e Con- 
te di Tolqfa , da cui hccucrono in dono molte Città , ePorti in Proucnza , come può ve- 
derli predo il Federai num. 8 1 . 
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Del 1 ai o. Giacomo Re di Aragona ratificò gli accordi Riputaci dal Padre , e da Alfon- 
fo I. fuo Auo . Rocctttgl. 

Del ij}7. ConFcderico II. di Aragona Rè di Sicilia, e del i J9 1. con Lodouico filo Ni- 
pote contrafi'cro lega . Rtcctltgl. 

Del 1 447. e del 1 477. Conuennero con Alfonfo Rè di Napoli . Rocctt. Federici ut' Ft- 
Hi, edel 14(9. e 1441. col Rè di Sicilia; dette Federici . 

Del tjja. Venne àGenoua con Sindico del Rè Lodouico d’Vngheria, ricercando di 
compor lega contro i Venetiani . Rocctt. 

Del 1 378. Segui parimente lega trai detto Rè , il Signor di Padoua , il Duca d’Auftria, 
il Patriarca d’Aquilcia , e Gcnouefi contro i Veneti, refi andò i Genoucfi obbligati à far la 
guerra per mare, e quelli per terra. Biztn de Sello Ven.hb.ftl.j6\.& 754. Ftcit de Rello 
Cloditnt . 

Del 1589. Col Rè di Portogallo fu compofia amicitia , c lega . Rocctt. 

Antichifiìma è l’intelligenza , che con gl'Inglefi hà hauuco la Repubblica, di cui fiane 
argomento la fimilicudine dell'arma, che portano, e l’hauere l’vno.e l’altro popolo S. Gior- 
gio per Protettore. Quindi del 1179. volendo Riccardo II. Re Inglefe panare il nr-re con- 
no i Saraceni , ricercò da’ Gcnouefi le galere per tragittare . Rocctt. 

Co*Rè Franccfi feguirono moltiplicaci accordi , poiché tralafciando quegli , che fi fece- 
ro con Lodouico il Santo del 1 148. e del 1 170. e con altri Rè contro gl'Inglefi , de’ quali 
fi è ragionato di fopra al numero (4. 

Del 1 161. A Carlo figlio di Lodouico il Santo refo potente con la loro amicicia , e lega, 
agcuolarono l’acquifio del Regno di Napoli . Rocctt. 

Del 1177. Conlegaconfcrmarapoidelia8a.fi vnirono con Filippo Rè di Francia 
contro gl’Inglefi . Rocctttgl. 

Del 1189. Si accordarono con reciprochi patti con Ferdinando Rè di Cartiglia, riftabili- 
ti del r 249- da Ferdinando fuo figlio, c del 1 ari 1 . da Alfonfo fuo nipote . Rocctttgl. 

Del 1 521. Fecero nuoui patri con Carlo Arciduca d’Aufiria, che fù poi Imper. Rocctt. 

Del 1 a j 1 . 1 1 Rè di Murcia.e di Carragcna cercò d’vnirfi in lega, offerendo feudi otto mi • 
la d’oro, & vn Cauallo follato, c fcrratod’argento. Attiene UMirreo negli Intornimi tHu/ìn 
dello Ftmiglit Spinolo , Fogliett hb.\.f.6 }. 

E Lupo Rè di Spagna deliderofo della loro amicitia pagò feudi dicci mila doro , conce- 
dendo il traffico libero a’Gcnouefi in rutti i Tuoi fiati . Foglict.lib.i.f.66. 

Non foto i Principi lontani , e maritimi defiderarono l'amicitia della fàggia , e valorofa 
Repubblica, ma da vicino ancora , c fra terra la procurarono molti ; onde 

5'vni ella più volte ancora co’Duchi di Milano ; poiché del 1 39;. fece lega con Galeaz- 
zo Vifconte. 

Del 1444. e 1444. con Filippo Maria . 

Del 145 i.e 1454. con Francefilo Sforzi contro il Rè Alfonfo V.di Aragona,e Fiorentini. 

Del 1481. con Gio. Galeazzo Maria Sforza , fenza pregiuditio della lega , che all’hora 
haueuano con gh Suizzcri . Rocctttgl. 

Hot tralafciando le leghe fatte con altri Rè , e Principi sì oleramontani , come Italiani , 
refia à ricordare quelle , che fecero con le Repubbliche ; c così . 

Del 101 f.coU’efferfi vniti co’Pifani,tolfero la Sardegna z’Szncca\.Sig.de Reg.lt J.Z.f. 190 

E poi tri di loro ripartendoli la Sardegna, rincularono la lega del 1 150. edel 1 t«a. Rocctt. 

Atterrati poi i Pifani, co’ Veneti fi vnirono più volte.c particolarmente del 1 a 1 1. Rocctt. 

E del 1 a j 8 . Per legnale di più firetta amicitia , fi accordarono di portare fopra i loro va- 
fcolli quelle due Repubbliche , lo ficndardo l’vna dell’altra . Rocctt. Feder. tl num. 8;. Fogl. 
hk.f.J. 66 . 

Del ia;o.Si accordarono di dare 50. galere per vna al Pontefice . Rocctt. 

Del 1 a; 1. Tutte le antiche conuentioni confermarono . Recctt.Ctftrt. 

Alle quali del 1 atra- altre vi aggionfcro. Rocctt. 

Del 14J4. Nella lor lega vi comprcfcro i Milancfi , c Fiorentini contro il Rè d’Aragona. 
Rocco!. E finalmente . 

Del 1482. S’vnirono co’ Veneti, e Siilo I V. contro il Turco con le forme di fopra ac- 
cennate. Reciti. 
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Del 1 1 51 . e del 1 1 5 j . Ccnoucli fecero lega co’ Fiorentini , c co’ Lucchefl . 

Del 1 181. F'eccronuoui accordi co i meddimi , e co’ Pifam . Recai. 

Del 1 43 1 . e 1 454. Si collegarono parimente ìnlìcmc con gl’iddìi Fiorentini, aggiangen- 
doui il Duca di Milano contro il Re d’Aragona. Reccat. 

Del 1487. Con nuoucconuencioni rinouarono la lega ■ Ree ceti gl. E del 1430. cdcl 1 }o<T 
ne fecero vn’altra con Sicncfì , c Lucchdi à fauor de’Pifani . Rider. ne Felli . 

Con gli Suizzcn Analmente li legge , che i (icnoudì erano in lega del r 48 1. mentre len- 
za prcgiudicio di ella , contralbero all’hora accordo col Duca di Milano . Reccet. 

Et adelfo pure li mantiene co’ Suizzcn la lega, redando quelli obbligati à mantenere in 
Gcnoua col douuro Itipcndio vna compagnia della lor valorola nationc , come può vederli 
nell' Archine «egli ermi 1 «09. c 1 6 1 0. 

Se ne vede la proua approdo il Federici nelle fu e lettere de l num. 1 3 a. fine el num. 1 40. Ma 
più chiaramente in alcune dilcendcnzcdi quegli antichi Eroi, che godono fplcndidamcntc 
hoggi ancora il frutto del valore non meno proprio , che dc’loro Padri . Come in Spgna 
può vederli nella linea del gran Colombo, e ne gli hercdi di Egidio Boccanegra • Et in Gc- 
noua In quella del gloriolimmo Andrea Dona , Se in quella del Marchefe Ambtolio Spino- 
la , oltre molte altre , molto ben note al mondo . 

Quelli elfetn parronfee la virtù , c la libertà , che douc manca lo fplcndorc della nafeita, 
elle molto vantaggiofamentefupplilcono. E cori 

Del taci. Al Conte Vcntùniglia nobile Genouclc, fù da Michele Palcogolo data in 
matrimonio la Figlia di T enduro Laicaro Imperatore di Codantinopoli . Refe Hift.di Melt. 
I1t.1t. f.6 81. 

Del 1 J 5 5- A Franccfco Gattalulìo Gcnouefe fù data per moglie la Sorella di Giouan- 
nt Palcogolo , continuando poi feinprc gl’imperatori di Codantinopoli , c di Trabiionda à 
far matrimoni) co’fuoi dii tendenti , come co’ maggiori Principi della Grecia. Celcend. 
nelle cefe de' Turchi ili x.f) 44. Giorgie Frenai ht.i.cef. 1 4./. : 3 4. <jr cef. 1 7. f. 1 4». e f. 147. 
Riend dee. l.ht. 1 o. /. 3 6 8. 

Del 1 377. Ad iìano Doria fù data in matrimonio la figlia di Emanuele Calloianni Im- 
pcrator Greco . 6urg.de dign.Reip Gen.m ceuclnf f.toi. 

Benedetto Zaccana , c luoi difccndcnti furono bene fpcITo Cognati de gl’imperatori di 
Codantinopoli , e degl’altri Principi d’Onentc. CinticuTftt.i.c.io.i t.& 1 1. Celcend. ht.^. 

f.iej. Frutte bt.i.c.9. 

Del i 48 <ì. 11 Aglio di Paolo Fregalo , hebbe per moglie la figlia del Duca Galeazzo Vi- 
fcontc. Rug1t.ht.6if.64t. 

E non lòlo procurarono i Principi grandi di maritare con huomini cosi valorolì 
le loro figlie , ma fi pregiarono di hauer per mogli delle fighe de’ meddimi Geno- 
ueli . Cosi 

Del U)f. Tomaio Conce di Sauoia prefe per mogUc Beatrice Fidca . Leder. delle Che- 
fe Hi fi. di htmeuti.f.iu .Federici e! nervi. 1 j j. 

Del izj 1. Raincro Acciaiolo Principe di Atene fpotò la figlia di Filippo Dona . Cel- 
< end. hi. 4. fui. 

Del 1307. Il Marchefe di Monferrato figlio dcH’Impcratorc Andronico , fi congiurile in 
marninomi) coti la figlia di Opitio Spinola . Federiti el num. 1^7. 

Del ij li. Il figlio di Matteo Vifcontcfposp Valcnrtna figlu di Barnaba Doria . Cerio 
*.). fi 8 i.Federuvm. 1 38. Refiep.f.f t8j. 

Gio. Orlino figlio del Conte Cola in Puglia, fi fposó con la figlia di Guliclmo 
Olrramanno . Recceuglute . E molti altri Ptcncipi , molte ne ottennero, Come può 
leggere il Curiofo predo il Federici nelle fue lettere nel numeri 71.71. 1 3 8. e de! numero 
1 j j .fne el numero 1 64. 

Lofplcndorc, Se ornamento , chcncquidano i Cittadini di Repubblica libera per li tar- 
richi pubblici, che dentro, c fuori della loro Citta maneggiano, fi come Io prouarono 1 Ro- 
mani nel tempo della loro libertà ,Sc i Vcncriam dopoché cominciarono à ripartirli tra 
fc meddimi gli honori per mezzo de* loro Configli , come dice il Gieunott nelle Repelline 
Venete è f.41. r 73. cosi gli honori , che per quella niedciim.i cagione ne acquetarono i 
Gcnoucli de’ Prcncipi ftramcri li podbno vedere nel Federici del num. 96. fin* el num. 1 19, 
J nel 
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,Y il Bene de Rettore Bellici c-7.f1 e. nel Beege.de Demrn.Reip.ltb x.c.p. f.r.a6. Nel Zenit nel- 
lo penderti tilt lettert Orit . 

Se de i fegni della loro pietà , valore , e prudenza non ne fallerò pieni gli Annali de i più 
celebri Scrittori di tutte l'età , b aitantemente fi potrebbero feorgere dalle innumerabili 
grafie, c pnuilegi , co’quali 1 Pontefici, gflmperatori , e gli altri Prencipi grandi quali à 
gara gli honorarono -, poiché tra i Pontefici, del 1150. Gregorio IX. concede, che la Cit. 
tà non potedc edere nè interdetta , ne Icommunicata da veruno, faori che dallo Hello Pon- 
tefice i Ctftro , e Federici num.6Z. 

Priuilegio , che fa poi non falò confermato da Innocentio IV. del 1 148. c da tutti i fac- 
cettati , come li vede ncll’Archiuio nc'hbri Iurmm Rapatine, c nella calla de'priuilegi , ma 
che fa efecurato del 1 18 1. contro l'Arciuefcouo di Genoua 1 Ctftro . E vi aggionfc Grego- 
rio IX. che non potcflcro ne pure edere fcommunicari in Spagna, nc nelle parti Oltrema- 
rine , nè nel Regno di Cipro ex lit.pnmi lur.Rctf ubine 3 3. 

Del 1130. Detto Gregorio concede loro , che mun Cittadino potefle edcr tirato a’Tri- 
bunali Ecclcfiaihci fuori del dominio , come fi vede nel Tuo priuilegio riferito dal Cìnjl.lib. 3 
fol. 1 1 a.Il che pure confermarono i Pontefici lùccedbri , come ne* detti libri, c cada . Cit fi. 
lib.v.fel.Lii. 

Del 1133. Innocenzo II. in premio de gli aiuti da’ Genoucli riccuuti , credila Chie- 
di di Genoua in Arciuefcouato . Gii. Villo». Uh. 4. cip.)}, fel. 97. OKerult nelle vite de ■ Fi- 
denti Hi.}. fol. 34. Trijl. Ct/c.bb. p.fel. 158. & ex libre primo Inr. Xnpnbblice ,fiZ.Ttr- 
ctg.p.idib. 1 1-/478. 

Del 1180. Aledandro III. riccucttcla Catedrale di Genoua fatto la prorcttione di 
S. Pietro , 3 c Innocenzo IV. del 1 14;. ricucitegli Genoucli (ledi come tigli , fatto la 
protettionc di Santa Chieda , Se il medelìmo fecero dopò 1 Papi lucced'ori . Ctftro negli in- 
ni nj8.r 1 14). Rocctttgl. 

Del 1144. Lucio 11 . rilafciò loto il tributo della libra d’oro , che per la Corlìca per 
vndeci anni gli haucuano pagato, c confermò ogni ragione , che hauedero , ó potedero na- 
uerc nelle parti deila Sorta. Trijl. Celc.ltb.7. f. 1 5 9. Fegl.libp.f. 5 a. Cinsi. Uh. i. f. 38. £ net 
primo hb.Jurmm Reip. ptg. 3 9-col. 3 . 

Del mt. Calido 1 1 . fece vna Bolla à loro fauorc circa la Confccranone de’ Vefcoui 
di Corlica. Recete. 

Del r 1 ; j. Adriano IV. diede alloro Ambafciatore l’anello in degno damare perpetuo tra 
edi , e Santa Chieda . Ctftro, Giufl.ltb.i.f.^^.Tegl.hb.p.f.6a.Fedcr >mm.6i. 

Del 1471. Nicolò IV. diede lot pruulegio di dar la Laurea a’Dottori , Medici, c Teolo- 
gi . Recete. Il che confermò loro Siilo IV. del 1479. come exhb.;. Iur.Rapub. f. 1 1. 

Del 1135. Innocenzo II. gli fece franchi nc’ Regni di Gcruiàlcminc , c di Cipro, e in 
tutti i luoghi di là dal mare . Ex hb. prime tur. Reipubbliet f.19 . 115-118. (f ex hb.dijp.fcr. 
fyp.lZ.67. Et Innocenzo III. del 1105. edcl 1 1 1 8. Onorio , c fuccedori diedero loro ogni 
immunirà nel Regno diSicdia. Recete eiegh enne 1135. 1103. e 1 15 3. Ctftro nell’enne ni 8. 
Ftdtnpum.11. ér ex hb prime Inr. Reip. Zz8.19.34. 

Del 1 170. Aledandro Ill.cdcl 1 i8tf.Vrbano III. ordinarono al Re di Gcrulilcmme,che 
rinouadc (òpra il Sacro Sepolcro , chccontcneua à gloria de’ Gcnouefi . Frtpoleni Germe» - 
fium prtfuhum , Federi/». 41 . E vi aggiunfe il detto Vrbano vn ìiteaepro redimendo Unte» - 
Jibus vicum , fine plteetm in Hieruftlem , tlum in loppe, lertum pertem Ce firee Arcuf , 
Tripoli 1 , & Acon , cum term urte intreilns etilene , & inlreiluum ipftrum CiuHetum 
curri extenfttne hge , tri de eo , tjuod debebetur in Cibel/eeo Ecclefit Unuenfi , vt ex hb. difp. 
fcrf.67.6Z. 

Del 1441. Pio II. promrfe loro, che riacquidandofi l’Imperio di Trabifonda, etutto ciò, 
ch’era dato de i Genoucli, fudè a 1 medetimi redimito: E come fi vede nella Bolla del detto 
Papa . Ne' Comment .di Gio.Gobell.f.6+i.<jr exbb.f.Iur.Reipfjenel Bisonti 1.17. 

Del 1 i«t. Aledandro III. concedette loro la Lcgatione perpetua Oltramarina, di manie- 
ra, che volendo andarui di otto in ort’anni con qualche Vefcouo, ò Cardinale , quegli fem- 
pre hauelfe l’autorità di Cardinale Legato ; il che poi da Innocenzo I 1 1 . e fuccedori à gli 
Arciucfcoui di Genoua fa in perpetuo confermato . Gmfi.hb.i.f 43- FegUib.x. f.6p. Ftrtg. 
de Freno Arch. Ctftro, Feder.el num.6 1 . 

* 1 ’ G z Del 


DclujS. Aleilandro IY. concede ad Antonio Zeno, e Luca Grimaldo Ambafciaton 

delle Repubbliche di Vcnetia , c Genoua, che il Rè di Gctufalcmme. e (uccellari non do- 
uellcro coronarli lenza fame parie per mezo di Ara balcuron aiti Poceucidimi , & inuittif- 
(imi Venctiani, e Gcnoucli Signori dei mare , e con uuctucnco loro , nel quai’atcu debba- 
no vguagharli à tutti gli Ambafciatori Regi; in riguardo de’ loro pot aitili imi aiuti; fr- 
uenti tu' Fajlt . 

Del 1491. Aleilandro VL e del 1504. Giulio li, dichiararono , che i Gcnoucli prece- 
dano a’ Fiorentini , c Fcrtarcli ; Gtajl.hh.v.f.x 48. Federici nelle fa* lettere el nata. 149. ^ 
ex ceffate frtaileg. nell’ Archi*. 

Del izoj. Innocenzo 111 . del lift. Innocenzo IV. Aleilandro IV. del r a 54.6 Paolo Ili. 
del 15)8. confermarono loro tutti 1 pruitlegi Imperiali , c dc’Rc di Sicilia : Kami. Re f tette 
delle Terrei n Centr. fimer. Intere Jg/f. fi. ó- ex Ubp. lar. Re1p.f19.jf. 117& ex lìb.jf.6 la 

Del 1489. Innocenzo Vili, c del i5j8.PaololII-elùccelliuatncnte tutti gli ahri Ponte, 
fici hanno confermato tutti i priuilegi; dc'Papi loro antcccdbri ; Reccet. 

Tralalcio le grane fpiticuali de’Papi a’Genoucli concede, come quella di Clemente V II. 
del 1519. di Giulio III. del 1 55 1. e di Gregorio XIII. del 158). che i Monalteri di Genoua 
lìano gouernati per rArciucfcouo, Vcfcouo, Vicario , ó altra perfona ecclcfìaftica da eleg- 
gerli prò tempore dal Doge , c Gou amatori , come ex Uh. 4 . lar. RctpakUce ./I4 1.94. 

E quella, che pur lece loro del nj). Gregorio IX. cioè che i Canonici di S.Lorcnzo non 
porellero cllcrc ciceri , le non erano Ciuadmi ; Sette eaitvrttete Pepe ; Cefere . 

Non parlo delle Indulgenze ainplillìme concede loro del r 5 8«. da V rbano VI. c quell’al. 
iro priuilegio di portare d Chriftn vcrló la tàccia , per hauerc à quello modo contro gl’in- 
fedeli vna vittona confeguito ; FcJer.naM.64. Gendarme delle CenaerJe'Gtnt. fi fo. 

Da gl'Imperaturi pure per le loroeroiche attioni ottennero priuilegi honareuabdimi : E 
prima del 9 5 8. da Berengario III. che con nome d’imperatore gouetnaua l’Italia , e da Al- 
deberto fuo tìglio hi rollo a’Genouelì confermare le confu etuduii , e le franchiggie ; Stg. de 
Reg.lt hi. 6. f. 166. Gtalt.hb.x.f.xg. Reccet. e cerne nelt Archiate ex UhMfif.fir.ft. 

Del 97J. Ottone II. confermò loro l'iftcdb ; Reccet. 

Del 1014. Enrico Imperatore honorò con fua confermai ione gli allegati priuilegi;; 
Reccet. 

Del 1 1 3 S. Conrado II. eh egregiem eeram virtatem , terre , meriqac pertem -, come dice 
cfl'o , gli priuilcgiò di batter moneta col nome fuo , acciò porcile correre per turco , come 
notò il Berghtni nelle xf. (pendendoli prima la moneta di Genoua detta dal Caiaro brame- 
nti am , che cominciò del 1 1 01. e li rinouó del 1 1 1 4. cdcndoli per alianti feruin della mo- 
neta detta , reaeji , come atreila il Vereg. de Sire F.fifi. Vcdanfi Tnft.CelcMh.y.f. 1 5 8. Giace- 
rne de Berg.lii. 1 x-etl Cefere . 

Del 115)- Federico I. Imperatore haoendo conofciuroi Gcnoucli di Ungala r virtù 1 e 
valore per le alcioni pallate , & all’hora di preferire ncll'etrcrlì con vna veloce fortificarione 
di 5;. giorni apparecchiati contro ogni oftcfa , diede loro (opra tutte le Città d'Italia la 
precedenza. Tnft. Celc.lih.S.f.iyo. Sigon.de Reg.lt. hh-ik.ited'emae 1155. Giaci. Iti. Z./4). 
Cefere ■ 

Del riffa. Haucndo il mcdelimo Imperatore fatto lega concili , mollò , com’egli dice, 
oh i^n^« virtatem temer am virerai» terre , menqae fartela , Infeudò loro tutto il Ter- 
ritorio da Coruo à Monaco , c dal Giogo al mare , come li è detto fopra nel numero Sff. c 
può leggeri» predo il Stg.bb.tx. fitte t etnee 1159. 7 ufi. Cele. Jth.p.f. 187. Cene p.p.feifX. 
Gtafihb.x. f.gf. Cefere, Feder.nam.67. 141.# 147. Refeele dette Terre nelle lettere tX.fel.x4. 
Reccet. e cerne nel Li.Iar.Rcip. fixt . 

Del 1 1 9 1. c del 1 1 94. Enrico VI. con la confermacione de’ priuilegi del Padre , e con 
la concedione di altri nuoui , palesò la Rima, che faceua della Repubblica . Trtji. Cele. Uh. 
ix.fixf6.c- zj8. Feder.aam.6y. Reccet. Ce fere , e cerne del l f. lar. Reip. f.xo.fi- $). 

Del 1 no. c 11K. Federico II. Imperatore rinouó li priuilegi ftclli in piu ampia forma , 
miieme con quelli, che già come Re di Sicilia, e di Gerufalcmine hauea loro del 1 z 1 a. con- 
cedi, cdel »z;i. i loro Ambafciaron honorò (òpra tutti 1 Legaci de’Pnncipi d’Italia, le- 
der, nam. gy. Reccet. Refeele dette Terre 1» Cernir, fa nelle lettere P.f.xi.e cerne ex 1. 1 .lar.Ret- 
fah/ice.fxj.ò" 5 6. Giujl./.j.f.yy. 


Del 
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Del ■ ì I }. Enrico VII. Imperatore confortando , Ciuimem Cenni pre telerie luto* eiui- 
tilihm nebiliui effe fnndtttm , ee ipfn n mnlliferiji b berlalibm , cr henerthns fuper minibus 
multiplidttr tnftgntttm . Le fece dimoiti priuilcgij largo dono; E Ipecialinentc , che non 
corrc/le alcun tempo giamai al Comtnunc per ricuperare i luoghi , c'haucll'e poifeduco ol- 
tramate; E che ni quelli di qua da’ monti non mihta/Ie contro di loro prefcrituonc faluo che 
di lo», anni , come li vede nel p. hb.Iur. Reip.f. 45 8. cr m Feder. il num. 67. 

Del 1 e del r )SS. Carlo IV. accumulando 1 pallici pnuilcgi), viaggiante molti nuoui 
fauori come predo il FtJer.1t.67. ernie ex l. a. lur. Rtip.f. 7. cr 15. 

Del 1413. Sigrtinondo Imperatore hauendodifciolto ruttigli obblighi, che Genoucli ha- 
ucuano contratto col Rè di Francia , Del 1 4 : 4. confermò à loro fauore tutti i priuilcgi da' 
fuoi Prcdecellori conceduti . Rum. e teme ex /.a. lur. Retp.f. a6.a7.aS. 

Del 1496. Martini diano Imperatore confermandoli priuilcgi antichi de* Genoucli, v'ag- 
gionfc oltre molti altri del 1 $ 1 }. che nell'uno fuori , che erti , lenza loro licenza , non poi- 
fa condurre fate dal monte Argentarofino à Marliglia , poiché come dice egli . In Uhm vfu, 
& ptjféjJìine velum j 00. tnitu , Cr vii re fuert ; come li vede nel hb.f-Iur. Retp.ftl, 45. E in 
Rafael itili Ture nelle teneri S. l.ftl. 1 oa. 

Souta tutti gli altri fegnalatamentc l’ Impetator Carlo V. In cutte le occalioni honorò 
tempre altamente la Repubblica; E particolarmente lo fece del 1519. col dirci gli Amba- 
feiatori Genoucli , che li coprifsero alla prefenza di Sua Maclla , c poi col dichiarare del 
151 6. che in tutte le pubbliche hujt lon’.doue li hauefferoà trouarcgli Ambal'ciatori di Fi- 
renze, e di Ferrara , douelfcro 1 Cenoudi hauer tempre la precedenza. Et vltimamcntc 
del 1 fa», e 1 [fé. H .menda confermata con tutti 1 priuilcgi degl'imperatori la cauto aban- 
tijut acquillata , c confcruara libert i Come li legge nella rclanone de gli Ambafciatoti 
nell’ A tchiuio , c nel hb. 4. e t . Inr. Rnp. 

Dei 1559. Ferdinando I. Imperatore , e dd r 565. Mailiiniliano II. Raffermarono quan- 
to hauea concerto Carlo V. come pur fece appreflo Ridolfo II. dei 1 ; jy. nell’archiuio fono 
i priuilcgi nella calla di erti , cr ex hb.p. Inr. Rttp.feL 1 j. 

E l'Impctacorc Mattiti del iStj. oltrela meddima confermationc diede all’ Ambafcia- 
torc di Gcnoua luogo in capclia tri gh altri Ambafciaton rdidenri de' Prencipi 1 honoran- 
dolo con titola dt Eccellenza , c facendolo coprire alla fua prefenza . Nell' Archimi ex hb.v. 
Inr. Retp f. 74. 

E finalmente del 1641. Oltre tutto il già detto, che ampiamente confermo l'Imperato- 
re Ferdinando 111 . Regnante honorò il Doge di Gettona col titolo diScrcnifCmo . 

Furono pure gl'lm potatori di Caflanttnopoii prodighi in concedere priuilcgi , & honori 
à Genoucli . Coli fece A Icilio Imperatore ; come neU’ Archimi nel l. it/p.fcr. f. 78. c 

Del 1155. Emanuele Imperatore honorandogli con amplillum priuilcgi, obbligotìi inoltre 
à pagar loco vn cento ogn’anno . Cafart . Tingine de Syro Arca. Ricca!. nell' enne titìS. 
Feder. num. «8. 

Del ta£o.è 1 atf 1. Michel Paleogolo ratificò U fbpradctti, accumulandolo de' priuilcgi 
maggiori . Feder. num. 6 8. è della coffa de’ priuilcgi- 

Del lj{i- Il Cantacuzeno Imperatore accontenti loro tu tre quelle immunità , clic tep- 

£ ;ro chiedergli . Cautacu\. bh. 4. ttp. j r . Rocat. Le quali furono pofcia tinouarc , Se accte- 
lurcdaGio: Paleogolo del i J67. c da Andronico del 1J7J. Recai. 

Il Re di Gcrufalcmmc aiutato da Genoucfi obbligò loro { anche con particolar promcrta 
di difendere quanto acquillarebbero dalla Città di Sidoniavetto cutte le parti Orientali , c 
Meridionali J obbligò loro dico la terza patte di tutti h luoghi, cheti pighailiero con la ter- 
za patte di Babilonia , & in ogni tetta vna contrada ; Oltre il nobile , c gloriotò EpuaJìo , 
che loropromcrte tbpra il Santo Sepolcro , di cui tic faucllato poco atlanti . Legganfi - Il 
Refe. di Tjr » bh. 1 o. cip- 1 4. Fulchtr. Cerna, nelle Hijf. Onent.ftl. 409. tifi» neiT Htft. di 
Malta p.p. hb.p.ftl. 17. Jl Sig. de Regn. 11. hb.$. ftl . rj 6. Il Bi^er- de Exptd- Syr-ftL 59 J -/1 Ri- 
der. el num.)6. e mun.41. t vedali ex bh. difpfcr.f. 6%. 69.70. 

Nelle parti modelline di Sona . Il Conte di S. Egidio del 1 109. Oltre hauer loro conccf- 
fo la terza parte dt Tri poli , gli fece demi per tutto il filo Dominio da ogni tributo. leder, 
num. jtf. Come léce poi del taof . il Conte dr Tripoli . Ctufi. 1 . j .f.66. 

BocmimdoPrincipcd’Aniiochu.c ranctedico’luoi luccellòti , concetterò uà gli altri 

pri 


del 1159- e 1161. Manfredi filo l'ucccifore , del 1179.0 1181. Carlo I. d'Angiò. 

Del ijoj. Carlo II. 

Del 1 })6. Federico. 

Del 1 J91. Ludouico. 

Del 1465. e 147}. Ferdinando, e 

Del 1 { 1 9. e 1517. Carlo V. Imperatore Gia/.l.fff.yi. Rocca. cr txl. dtfp. fcr-f ijo. dr 
cxl.l. Inr. Rap.f ) 4 5 . &exl.yf.9i o. frtx Liv.f.6\. 

Da i Re di Francia ottennero pure il priuilcgio della naturalità dato loro del 1 f 96. da 
Carlo VI., confermato poi da Carlo VII. ,dcl 14(8. da Carlo Vili. ,e da Lodouico XII. fuor 
fuccellbn . Rocca. E dall'iddio Re Carlo VII. fù giudicato del 1499. che gli Ambafeiato- 
ri de 1 Gcnoudi prccedcll’ero à quelli de’ Fiorentini . 

E in varie parti della Francia godettero pure molti priuilegi,& altri vantaggi, e prima 
nellaCittà di Narbona,la quale del 1 1 j 1 .Oltre molte immunità , die loro vn luogo in ripa 
al fiume per f abricarui vn fondaco . Rocco t. 

Del 1 1 74. Raimondo Prencipe Aragonefe Duca di Narbona, Conte diTolo(h,c Mar- 
che/è di Prouenza , oltre molti priuilegi, donò loro molte Città . Rcccot.J-cJcr.ol ». 81. e fi 
vedrò olnum. 6 j. 

Del 114J. e del 1170. Hebbero inMompellieri cafa priuilegiata donata lor prima del 
r a 5 0. , la qual fù poi confermata dal Re di Maiorica co'priudcggi Redi l’anno 1 177. Rocco!. 
Ci»/. 

Dal Re d’Vngheria pure molte immunità loro fiiron concede in quel Regno del 1579. 
come ex l.iJxr. Reipf $45. 

Dal Duca di Lorena , e Brabantc in riguardo al negotio ottennero pure importanti fran- 
chigie del iji 5. Rocco!. 

Del 1190. il Duca di Borgogna conienti loro molti fauori nelle fue terre di Lcuante, & 
accettò tutti i Gcnoudi , ch'erano nel fuo Dominio fotro la lua protertione . Rocco t. 

In Spagna Umilmente furono honorati, e pnuilegiati , poiché del 1 1 1 9. Raimondo Con- 
te di Barcellona gli fece franchi in detra Città, e del 1 149. v’aggionlc moire honorcuolczzc 
confermatoli tutto del 1 rei. da Alfòniò II. Re di Aragona. 

Del 1 198. Da Pietro. 

Del 1 1 }o. Da Giacomo , che dilato anche in Maiorica , doue conienti loro anche piaz- 
za . Roccot. 

Da i Ré di Cartiglia ottennero parimente non volgari priuilegi , e più particolarmente. 

Del 1 149. Da Ferdinando III. 

Del iit>i-c 1180. Da Alfbnfo X. Eletto Imperatore- 

Dei 1414. DaGiouanni II. e 

Del if 11. Da Carlo , che fù poi Imperatore, eda Giouannafua Madre . Rocca! og. 

Tra i Ré di Granata del 1161. Lupo concedette loro il Commercio per rutto il fùoRe- 
gno, confermato pofcia del 1 179. del 1 198. e del 1 479. da’fuoi fuccefl'ori . Coffa e . Roccot. 

Gli acquifti , chefeccro Genoudi in tutte le parti del Mediterraneo fono grandiflìmi.De’ 
quali quanto più breucmcntc fi potrà , fi anderà in approdo fauellando. 

In Africa primieramente del 1 104. vi acquiflarono Bugia ■ C andante della Co»», de Ce». 
p.p.fol-1%. 

Del 1169.11 Cartello della Quarantana . CixSl. lib.j.f 100- Coforo. 

Del 1190. le Cerbi , con 10. Galere guidate da Ruggiero Barca. Cofforo. Le quali di 
nuouo cl pugnarono del 1 j88. S. Anton, p, j. cop. 1. ttt. 11. §. 1 5. Los Repubhcas del Mando 
de Fra Hieron. Rem. Fu lo de Cenebo , Coforo. 

Del 1 j 5 5. con 1 f. Galere , Tripoli . Motth. Vili. Itb. j. c0p.9i.ftl. foj.Bngot./ib.9. f.93.6. 
Ciò. Leone nello defer. deir africo f. y 88- 

Del 1516. Con 18. Galere Bif erta . Monfott. /ri. 1. «7. 14/5 14. G1uf.Ub6.feI.161.F0gl. 
lib.nf.696. 

E co’ loro aiuti , e foccorfi , fi prelèro del 1119. Damiata , e Pctufio • Bofio Hi/, di Mei. 
p p. 1 . 1 J. R'fde F.xpcd. Syno f.6 1 j. Vorog. nello viro di Ottone ,c /opro ol n.90.Cin/.l,f.fyi. 

Del 1 149. Fù nprefa Damiata co’ loro foccorfi . Bi^ar. nel luogo al: Voragine In lo: Ar- 
eh. Gin/, l.j.f.91. F.fopra ol ». 40. 


E finalmente del njj. hauendo afl'ediato Setta con 100. Naui, e io. Galere, nccedita- 
rono quel Re ad accettare le conditioni , che piacque à lor di proporre • Faglie!. hb. }.fel. 
tf j. Stella fi l. 18. 

In Alia altreli molte Città e/pugnarono . E prima da fc foli del 10518. con tj. Galere 
Tortofa di Soria Cafaro , Giujt. hb.z.fil. }}. Fedir, al num. 1 S. e fopra al num. 40. 

Del noi. Cefaica, Solino, ò fiaSelcucia, & Aflùr, delle quali Città fu loro a (legna- 
ta dal Re Baldouino la terza parte, come fi legge nel Priuilegio del medefimo, e di Tan- 
credi del 1 o 1 . confetuati nel pubblico Archiuio ; e come atteflano il Vejcouo dì Tira lib.x. 

e. 16. Gaib. Abbate mgefhs Dei per Francai / 57 1 . Iacam-Fitriaco nclPHiJÌ. Geraf. fi 067. Ai- 
berta Ayuenfe nelFHtJl.Gerof.f. .} 1 o. Tnfi.Calc.ltb.y.f. 1 47. Paul. Ermi. «ella guerra Satra Itb.i. 

f. }6. Gtufi.ltb.i.f.}}. &il Fedir. al num.} o. 

Del 1 ioa. Prefcro Gibello con quaranta galere . Cafara -, il quale hauendo Genouefi di 
nuouo riprefo del 1 1 o j . e però dal Rè Baldouino flato loro adeguato , fit da efli concedo 
in feudo à gli Einbriachi . Bajìa Hill eh uMalt.tom.p.lib.z.fyo.Vefcjdi Tira lib. 1 1 .t.g.Iàcam. 
Vitriaca nel luigi detto di /opra f.loyi. Alber.Acyuenf.net luog-ctt.lib. 9. c. z6.Bizar.de Exped. 
Sjr.f.}97- Feder. num. 1 l.e num. 4}. 

L’anno fteflo prefcro Accarone , della quale Città con titolo di Viccconrado ritennero 
poi la terza parte, e riduflero Afcalonc à pagar tributo . Bizannel luegeit. f.\ 9 V Cafare , e 
Fedcr.il num. }6. 

I11 loppe , che fu il primo luogo , che da'Genouefi fi acquiftaflc, ottennero del iioj. 
vna contrada . Vefe.di Tiro hb.x.c.tq-dr a.x 1 

Del 1 1 04. Con 70. galere efpugnarono Tolomaidc , di cui fù loro pienamente conceda 
la terza parte . Botai p pMb.1z.f4z}. uaftber.Aea.nel luogo cit.e.zy .f.}}}.lacom.Vitriato ini 
fi 067. Fulcher. Carnet iui f. 4 1 6.Vtfccuo di T ire lib.x. e. a 8. e Feder. num. f 8. 

Del 1118. Hebbero pure il podcfl'o di vna buona parte di Tolomaida, come dal tenore 
dc’priuilegi concedi dal Signore di ella . Roecat. e fi veda fopra al num. 40. 

Del tuo. Con zi. galere acquiftarono Baniti. Alber. AcyucvfMb.il. e. iy.f}6z.Iac.Vitr. 
fio6S. Fulch.Carn.iuif.4z1. Bi^ar.iuif.}96. 

In aiuto di altri Principi fi ritrouarono del 1098. con 1 j. galere aH’cfpugnationc di An- 
tiochia , doue da Boemondo ottennero }o. Cafc , Ciucia, Fondaco , c molti priuilegi, co- 
me nel Feder ai num.}o.nel Fefc.di Tiro hb.}. c.4. In Pool. Funi, nella Sacra Imprefa hb.p.fz}. 
e fopra al num. 40. 

Del io 99. Armando pure con } 6. galere ,c j. naui à tempo , cheli adcdiaua Gcrufa- 
lemmc furono principaliflima cagione della prefa di quella Città , si per le forze aggiontc , 
come per il valore del Generale Embriaco , e per 1 ’ingcgno de’Gcnoucli Architetti i onde 
meritarono , che in ella fodero lor conceduti priuilcgi illuftri , vna Contrada ; c la nobile 
mfcrittione del Santo Sepolcro , di cui li c faueUatodi fopra al mxm.6o.yefc.dt Ttr.hb. 8 c. 8. 

c.9. Guib. Abbate f.}z}. nelPH1Jl.Ger0f.de diuerf, Baldr.Arch.ini /li. 4./ 1 } t. Reber. c Mon. 
IUI lib.9-f.74. Ratm.de Agiles iut f. 171.& 175. Pael.Emil.net detto hb. p.f fi. Cafara , e fa- 
pra al num. 40. 

Del 1109. Con 70. galere Genouefi fù prefo la Città di T ripoli , mentre il Re Baldoui- 
no combatteua per terra , e di ella pur hebbero la terza parte ; come fi legge nel Vefe.di Tir. 
lib. 1 1 .c.9. nel Gtujl.ltb. z.f.}} .nel Feder. al num.}6.e }9.efiì detto fopra al num. 40. 

Del un. Si prefepure co’loro aiuti Sidone, ò fia Saetta . Bizar.de exp Sir. f.} 96. E del 
1 1 5 } . Haucndoui edì molte terre , & Acri , di tutto ne inueftirono Guglielmo, Vgo , e Ni- 
colò Embnachi, come anche di quanto podedea il Commune in Lesbia, & Antiochia. 
Federici ne'FaJH . 

Del imo. Con due galere prefcro Malmiftra . Bizar.nel luag.eit.Figl.hb. i.f.lo. 

Del noi. Vi acquiftarono Sili ,e Tarfo , nelle quali Città , come nel Regno tutto per 
priuilegio del Re Leone vi tcneuano propria Contrada , fondaco , c Corte . Rateai. Fagli. }. 
f.}o. Gtujl.lib.}. f.64. Bi^ar.Hìft.lib.z.f.z j. E del 1419- v ‘ haueuano pure molti fudditi , 
come fi vede da vn breue mandato alla Repubblica da Papa Eugenio IV. 

Nella Licia vi acquiftarono Tcrmido , doue del 1 41 1. mandauano Capitano, c mafla- 
ro . Roteai. 

Nella Frigia del 1098. S’impodedarono delle Smirne con 1 5. galere , riportandone le 
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(acre Ceneri di S. Gio. Battili» . Stg.de Htg.lt. Iti 9. f.z}}. Baciai de Sigia. Fcclef.hb. z0.fi.7iz 
Del 1 2.6 o. Hebbcro i Gcnoueli in dono da Michele Paleogolo la fopradccta Città delle 
Smirne. FaglMb.4.f.i9z. Giafi.hb.}.f96. la quale fendo fiata perduta, fii ricuperata di 
nuouo con quindici galere da Benedetto Zacaria . Cantacuz..Ub.z.c.z9. fi} i z. Gia.Ul/. lit.x. 
t.)8.f.&46. Giuli. I. 4-f.i}z. 

Nella Frigia della Andrea Cattaneo occupò Foglie vecchie, c nuoue, éc à Domenico Tuo 
figlio furono per beneficio dcU'Imperacorc Andronico liberamente concedute . Cantacuz. 
lib.z.c.i j.f.tyj.e c.i9.f.)09. Pcmcnurc poi fotto il comando di Emanuel , c Benedetto Za- 
cana , ne furono quelli dell'anno 1 196. dall’armi de’ Veneti violentemente fpogliati . Fa- 
rag. c.61. Mi Simonc Vignofo del 1546- con 19. galere aflàltandolc , fcacciati 1 Veneti , le 
ritornò fono il Dominio Geuouefc , donando a tutti gli habitanti il priuilegiodclla Cittadi- 
nanza di Genoua . Cantacuz. Ub.}.c.9}. Giufi. l.iv.f. 1)4. Fogl Ub.vj.fz90. 

Nella Bitinia del 1414. fu prclà Samallro , ò lia Amaftni . Gtujl. Uh. yf. 1 Ì6. fagl.lib.x. 
fai 10}. 

InPafìagoma del 134S. occuparono Sinopc in vendetta d’ingiuria nceuuta da quel Chia- 
rabi. Già: VtU. Ub.\z.c.J9 f '&'&:■& I2b.9-e 2.17.f472. 

Nella Scitia , ò lianella T aurica Chetfoncfo , lotto Renato Grtmaldo , prefero Calla . La 

3 ualc del izjo.difcfcrovalorofamcntc da’ Tartari. £ del 1 344. da Tartari ideili , che per 
uc anni continui alTediata l’haueuano di nuouo la conferuarono . Sacca!. Faragtn. Canlac. 
lib.4.c. 16./ 88 5. Mari. Brianaa.in Tarlarla-, G1ufi.hb.4fi} 1. E del 1357. di tre fòrti mura- 
glie la circondarono . GiufiJibiv.fi 1 }<S. & il Collibie di erti precederla il Tartaro Impera- 
tore d. I1b.vfal.116. E del 1401. ladifd'crodal Tamerlano . Fra Filippa da Bergamo in detta 
anno . 

Nelle parti ddTedcl i)6t. acquiftarono Soldaia . G1ufi.Ub.4f.ii7. Marifatt. lib.z. e.lf. 
/ j 1 1 . di cui non li predo n’vdirono la perdita , che con x. galere , e x. naui, ^ingegnarono 
di riacqurtlarla . Sacca!, e Mar!. Briencfc nel luag. eit. 

Del 1410. s’impadronirono della Gotta, del Cereo, e del Tamano . Giuli, lib. }.f.ii6. 
Sacca!. Brianau. nel luag.cit. 

E finalmente nella Palude Mcotidc sinlignoiirono di Afaifo , Cartello pollo alla bocca 
del Tanai molto opportuno per dominare alle nauiganoni di quelle parti . Brianau. nel luag. 
cit. Fagl.Ub.xf. io}. Gtufi.Ub. 5 fi r 8«. 

Tralafcio il Dominio , che haucuano Gcnoudi in tutto il mar maggiore, in cui dauano 
ordini vniuerfali , che nelfuno ardirti fenza loro licenza fabricar Fortezze alla Manna , e li- 
mili . Tralafcio il Dominio , che nell'Imperio di T rabilbnda per mezzo de* Confoli cfcrci- 
tauano : come nella Mengrelia, In Sauadropoli, nella Coppa , c nel Bosforo Cimerio ; di cui 
può haucrli larga notitia nel libro de gli datuti di Cada , che ncll'Archiuio di S. Giorgio , 
£ nel Giufi.hb. 5 fi. 1 8 6. E nel conliderare i Confoli , che in detti luoghi , e molti altri lì man- 
dauano . Sacca!. 

jUfùjl'iuina- Nelle Prouincie d'Europa fii del 1 1 57. Da Michele Paleogolo donata Pera à Gcnoudi , 
nfa. che poi ridudero in Colonia . Nicef. Greg.Ub.x1f.i71.dr Ub.4fal.t9. Già: Vitlan. hb. 6.c. 71. 

Ba^dc Sig. Ecclef. Ub.xf.7i0. dr Ub.zof.7i1. Iuande Pineda en la Manarchia Ecclef.lib. zi. 
cap.iif.4- 

In Grecia del 1x03. come dice Calcond. La famiglia Zacaria vi acquidò . A ebaiam, eli- 
dii par lem maximam , dr Pilum , Nec non Me J fan a Segianem -, dr etiam in Sicaaniam Empi ! , 
Ub.4f.ii7. e Vciafi Gearg. Franca nel Ub.p.c.}7f.9}.c che l'Achaia filile la quinta parte del- 
la Morea , li veda nel Caniacu al Ub.iv.cap. 1 3. 

Il Capitan Gattalulio pure s’impadroniin Grecia di Athene . Calcanti, /ià.jr/345. 
Ncll'lfole dell’Arcipelago del 1 166. acquidarono Scio donato à Gcnoudi da Michele 
Imperatore • CalcancUib.xf.de. Già: Fili. I1b.6-e.7z. Cant.Hb.zxap. 8. ero. SabeU. enn. ix. lib.vi. 
Benché con altro titolo fòrte per innanti da erti porteduto. Come li legge nelle Htfi. di Nap 
delSumante lib. z.p. z.f. 1 37. 

Perdutone poi per vari; acadenti il pollerto , fu del 1 183. da Benedetto Zacaria riacqui- 
dato , i di cui figli tendone dati difcacciati del 1 3 3 x- daH’lmperatore Andronico per le loro 
difeordie, come fcriue il Cantaci^. Jib-z. capii, to- fai. t}6. il Franca lib- p. capa. ìx. 
fai. 5}. & il Varagine, Simone Vignofo Almirantc di Genoua del 1346. con X9. Ca- 
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Icrc allattandolo , di nuouo lo conqui/ló , tacendo tutti gli imbitumi Cittadini diGcnoua- 
Centecui. Iti.]. i i.f. 814. Brucili delle guerre Speg. hb. i.f.14. 

Gtujì.hb.4-{ei lyn.crle Stelli f.$ì . ■' ..{i 

Del 1 5. F rameico Gatralulio Generale de' Gcnoucli hebbe in dono dall’ Iinpetutoc 

Greco Lesbo, dcttovolgarmentc Mircllino, la qual Itola egli godette .dichiarandoli fernt 
prc dt clfcr Vallilo del Comuiune di Gcnoui.Sfuuluch.tib f.f^a.fuic de bclLVc*. Cled.fi. 

Di quella Itola Ilei là (1 legge , che tulle per poma da Domenico Cattane» Principe di 
Foccacon t j. Galere espugnata . In Hjeef. Greg. hb.iix.p.fa. BielCentecuiene hb.i. c.19, 
f}09- &cep.)i.f.)io. 

Del 1 aoz. s’impolfellórono di Negroponte . Frekze libpx.yjf.9i- Celcind.lib.4. f.ijS. 
la qual Itola hauendo poi pcrduca , di nuouo la riacquitlarono i Gcnoucli , prima fatto la 
condotta di Domenico Cattaneo Principe di Focea. Cenitene., hb.i.cep. 29. fel. joj. Nuef. 
Creg. hb. xi. fa j . E poi del 1 3 { a. con x. Galere . cMercell. in Andree Deudele , Ceuteeu 
hb.4x.1i. Ceno Hijt. di Mil.p.if.ll6. Stcllef.96. 

Del 1 106. con 14. Galere , e 4. Naui prefero Candia in fauore del Signor di quell’ Tibia , 
da cui per il beneficio riccuuto furono dopo mone lafciati di tutta T itola hcrcdi . A inette 
nelle vite di Beldouino; Btlgr. de Bell. Yen. hbp.f.y 09. CmJi.hb.j.f.yo. Feder.et num y 6. enei 
Regtifro del Cimmerie . foghe!. 1 . 1 1 1 .fioi. 

Edcl 1 a jo. hauendolapcrfà , ne fecero à forza d’armi l’acquiflo. dee. de Berg. tib.jJiL 
197. Mete. MI. hb p.c.%6. f. 66. Ctfrten. ritenente hb.ff.tji. 

Del 1330. s’aggionfc al Dominio di Gemma l’Ifola di Zea , con 3. Galere acquiftara . 
C1nli.hh.4f. ti ( . Stelle fa 6. 

Del tjja. Pagano Doria prclc l’Ifola di Tencdo , la quale poi pedi , riccucttero in dono 
dd 1 ;7<S. da Andronico Imperatore. Meli. MI. bb.1x.i4f.106. KugeuJhfi. de Miljtb.4. 
('■446. Giu/t. ltb-4-f. 1 3 ? . Bovini de Kob. Bell. aduerMeeh.fa i.hb.j/. 

Del 1 con 40. Galere vi acquilfarono pure Silo . Ciò. flit, hb.ii.c.fiy.f.iit. 

Del 1432. con 14. Naui fotto Pietro Spinola , profeto Andro , c Natio. Botte de Kob. 
Bell, lib.l.f. 78 9. Morifott. lib.z.c.l}.f. 5 19. Mirteo ne gli eloggi di Cefo Sp mole. 

Del 1 377. con 43 .Galere occuparono il Regno di Cipro; il quale poi con obligoditri- 
buto redimirono al proprio Re ntcnendofi Famagofta fi vede (opre et num. 4 1 . , 

Del 1510. con x. galere dc’Gcnoucli Khodns perdolum copte e fi , come dice Geòrgie Logo, 
tilt nelle Cren. Conft.f.419. Il Sofie Htjl. di Mel.p.l.hb.pfa^. lo Stelle fai. FogU.yf.iog.Si 
ulne volte fu prclo con due Galee, e due Galeoni, & alcune Fufte con foli 300. Soldati per 
llratagcmnu di vii Gcnoucfc . Henrico de G1blet.nelfh1ft.de Sì Lufigneni l.ivf. a 1 1_ 

Del 1571. con x. altre Galere li prefe Malta. Gmfl.l.4 f. ^9. Mertfòit. l.i.c. 14/.^ it. 

Del iit;. In compagnia di Raimondo Comedi Barcellona , e de’ Pitóni prefero Malo- 
tica . A urbe p.p. hbp.c. 40.fi ? 9. 

Del 1 1 46. con a a. galere furono da cfli foli facchcggiate , e prefe ambedue le Balcari. Et 
in approdo nell’anno 1x30. Malotica fìì pure acquifiata da Giacomo Re di Aragona, con 
gli aiuti de’ Gcnoucli , ài. il Rèdi Mai ori ca condono à Gemma prigione come lì c veduto 
•l»- 4 \- 

Si legge pure , che del 1 3 3 a. furono di nuouo dall’armata Gcnouclc fachcggiatc le Balca- 
ri . il lutto vedefì ne gh enei fegnett prejji il Keccet. il Attrite t.pdfu.eofagJl Be^io de St ■ It. 
J. 34.3/.X 17^ de Sig.EccLLxf.yia.CebJ.yf.i 34. // Sigde KcgltJl lfi.iio.ll Ctufi Itb.i.f 38. 
4 Cui Ml.hboc.c.ioy.f.6]6. Ciecconio nelle vite de Pentefici. 

Tralafcio l’auttorità , che haucuano di mandate Confoli ,e MafTari in molti luoghi, come 
mandauano in Corfù del 1424. &c- Keccet. 

Nella Sicilia hebbero del : rtfa. in feudo da Federico Imperatore Saragoza. G1efll.1f.4i, 
e del 1 204. tollero PiAclTa Città à Pitóni, di cui ne inueft irono del 1 219. Alemanno della Co- 
lla. Bi^er. de bell. Pifil.6.f,6 3 9. fogli. ifiio6.Ciu/l.l.) f.6j il Ctfiero. 

Del 1352. vi prefèro Medina. Favelle dec.if.SoS. Giu fi fi. 3 6. F1g.fi.48. 

Del 1371. vi prefcro pure Mazara.ó ti a AuguftaA" il Ldibco.Koccei.TriJÌ.CeJt.l. i).f.i66. 
GtuH.l.ifi &). t hb. 4 fa ^9. Bie.tr. nel luog cit. c MclTina del 1 1 19. Gimfi.l.lf.}6. 

Ne’ man , che bagnano la Sicilia, prefero pure del 1332. rifola Pantalcrcta da Saraceni. 
feiel.Hifi.di Stc.dec.i.f.SoS, 

Del 
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Del ioij. fu acquillata la Sardegna in compagnia de' Pifani, e fatto prigione il Ré di 
quell'Ifola. SigJe Reg. ItMi.Sf.190. Mtrifitt. bb.z.cep.zj.f 5 14. E l’anno 1 1 551. la li diui- 
fcroco’ Pifani . Rtccet. 

E l'anno 11 66. per difeordie nate , (cacciati i Pifani , di rutta 1 * Ifola s' impadronirono . 
Trift.Celc.lib. 1 1 .fzzj.efeg.ehb. 1 1/ z44.G1nB.Uh t.f. 50. Benché altri dicano , che foto la 
metà per fentenza dell’ Imperatore Federico I. fulTeloro alice naia Zarttt p.p. Uh.jfal.416. 

E però vero , come fcriue il Facio , che del 1196. (cacciandone del tutto 1 Pilani, Gcno- 
uclì di tutta Tlfola fecero acquido . Et iltnbuto,che ne fcodcuano ogn’anno li veda nel Pi- 
arti) dccjc.c.9.Ftgl.l.z.f.jj. 

Del raytf. Gulielmo Cipolla Marchefedi Cagliari, confermando à Genouali la dona- 
tone dcU’lfola , fatta già da Chiano Marchcfc di Cagliari , li fcrilTe in oltre heredi nel fuo 
tedamento di tutto quel Regno . Rtcctt. e Fccier.it. il. 

E fe bene del i)t). Vi entrarono i Rè d' Aragona, chiamarmi da 1 Doria.tuttauia per lon- 
go tempo vi poilcdctte la Repubblica moiri luoghi importanti . E del 1 $6o. le fu dal Pon- 
tefice offerta con ccnfo di mille feudi . Feder.eldcn.zz. 

Del 8 06. Fecero acquifto della Corfica, di cui haucuano hauuto il poflclTo auantii Ro- 
mani , come a i ». 1 a-* j 6. Sendo poi (lata da’ Saraceni loro ritolta fii eh nuouo del 1 ooj. in 
circa ricuperata come li vede al n-)6- & inzzllftnf. del Ben. De Reg.Burg. hh.jf.146. e fino 
al prefentc mantenuta. 

Nc’maridi Tofcana profeto Gcnoucli del 1 115. e del 1184. l’Ifola dell’Elba . Rtcceteg. 
Menttid. nelle famiglie Dtrie, fe bene lo Stella , & il Caffaro dicono, che fù prefa del 1 190. 

E l'Ifola Palmaria ancora . Brecelh in defeript. lignne. 

Del 1116. del 1 161. e del 1 z8j. la Pianofa.c del 1^84. Il Signore della Pianofa era lor 
feudatario . Rtccet. Figlici . I. z.f.69. Ctnfid. 1 f.4 f . 

Del 1)6). e di nuouo del 1458. prefero il Giglio. Rtccet. Sig.de Reg. II. Uhi i.f.zj9. Pii 
II. nelle lettere 410. Ammir. Uh.iz.f 441 .Ftgl.àb. z. fai. 41. Stelle 
Del 1)19. Telamone . Melatiti nell Htji. di Siene f 8). 

E non folo fecero acquillo i fudetti ncU’Ifolc d’Italia ,mà anche in terra ferma, da Leuan- 
te oltre la magra , aggionfero con Tarmi al loro Dominio del 1 1 z 6. Volterra , Piombino, e 
Liuorno . Aretin. Hill, di Fitr.l1i.4- f. 6z. Hift. Angeli. In Ltlherit f. 58 1. Sig. de Reg. Ite!, 
lit. 1 1/159. Ammir. Uh. p f.4). Batninfeg. Hift. di Far. Ut.p.f.96. Ginft.Ub.z.fiI.)j. FtgUet. 
Hi. 1. fai. 47. 

Le quali Città perdute furono negli anni feguenti riprefe . E di Liuorno , e Porto Pifano 
fi legge , che del 1 507. Sendo conquidale da Corradino Doria , ne portò il Capitano in 
Genoua le catene . t JHtnteldt nelle femig. Dtrie.Aretw. ini fj). 

Di più fi legge , che Liuorno del 1 407. infieme con Porto Pifano , furono donati alla 
Repubblica dal Duca di Milano ■ Rtcceteg. E di Volterra, che filile riprefa del 1 ) 07. lo di- 
ce Git.ViUeni tib.x.c.64. ér c. 9 1/586. 

Piombino ancora del 1419. fi pofefotto la protettione de’ Gcnoucli. Giectmt Brtcell. 
delle guer. Speg.l.z.f.zz. FtgU.x.f.4)t. 

E Pifa , che altre volte con elfi per l'Imperio contefe del 1 499- e del 1 504. lì offerfe di 
porli folto il loro Dominio . Rtccet. Fedet.eln. j a. Gaiccierd.Ub.6 f . 1 68. e 1 77. 

T ralafcio gli altri (lati , de’ quali la nobiltà Genouefe s’impoflcfsò , come Lucca,che del 
1 $19. fu acquili ata da Gherardo Spinola . t jùet. Jib.6.f. iti. Gii. Fili, hi.x.c. 1 45 .fai. 6 1 9. 
Batn1nfeg.hh.p fz4). GinJl.Ub.4f 1 14. 

Tralafcio Vrbino ,Pcfàro,egli altri luoghi, che lino a’ tempi noilri à Signori della Roue- 
teobedirono. Feder.n. 1)7. 

Tralafcio Immola , e Faenza , douc i Signori Riarij coinmandarono . Feder.n. 1 j8. 
Degno però parmi di racconto , come del 1 153. vniti co’ Pifani j tutte le Maremme in 
fauoredi Papa Innocenzo II. foggiogarono. Ber in. Ub.xz.f. 114. Cefert. 

E come del 1 1 94. con )). Galere il Regno di Napoli per Enrico Imperatore conquida- 
rono . Tnfi.Cel.hb.iz. ftij.Biier.de beU. P1f.Ubpf.6jz. 

Ecome del 1415. lo prefero di nuouo alRé Alfonfo d’Aragona folto GuidoTorello per 
confermarlo alla Regina Giouanna. G1nfl.Ub.jf.18j. douc anche del 1441- haucuano qual- 
che fortezza . Rtccet. 
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E cdme nel mare Adriatico tri il Ijy 8.eil i jSo. ITlhiaa Genuenjibne alitjuciiei capta 
etierfiqne rii , lo dice gerii» nell a Taa. Getgr. delUfiriaf jj j. Marceli » nell t vite di Andre» 
Cent arene, Ciac, de Berg. lib.tj.f. }i}. Ctujl. lib.yf 1 48. 

V erto Ponente acquetarono pure vicino al fiume Varo , U oltre fino in Atles nobiliifimi 
pacli -, poiché del 1 1 74. dal Duca di Natbona furon donate loro la metà delle Città mariti- 
ine da Arici (inoal Calici della Totbia con la metà decentrare , e tutti 1 porti . Nel qual 
donatiuo vi comprcfe di qua dal Varo Monaco , la metà di Nizza, & il Calte! della Totbia, 
e di la da elio fiume la Città di Marliglia , come nelle fentture , che di eflo Duca li ferbano 
ncH’Archiuio può vederli, Feder.alnam- 8i. 1 

De 1 quali luoghi del r 1 81. c poi del 1 1 1 1. Nizza fece à Genoacfi rna volontaria dedi- . 
rione. GiaJÌ./ib.L fiy. Caftr». 

E Monaco di nuouo da Enrico Imperatore hebbero in dono del nso.edel 1114. lo 
riedificarono . Caftr». 

E Mompellicti del 114). Occupato con l’atmi alido naturale Signore lo teilicuirono. Va- 

reginc de Sire Eoi/. GiaJI. hb.l.f.ji. 

In Lombardia fra terra allargarono ancora tal volta il loro Imperio , poiché con l’acqui- 
fto di Gam, vennero ad acquetar le ragioni, ch’il Marchefedi Gauilbpra Aldl'andria hauc- 
ua ; à cui gli Alcfiandrim del 1 1 71. haucuano predato giuramento di fedeltà . Recete. 

T ortona pure , & Alti fpcttauano al Commune di Gcnoua , mentre che da elfo furono 
depoiitatc pcf ligortà di ofTcruarla pace c or Venetiani l’anno 129J. Recete. 

Tralafcio moltiifimi luoghi, i quali fendo dati del Dominio Genouefe , addìo tra moki 
fuoi Cittadini ,te altri Principili ritrovano diuifi . Nel qual l'oggetto vedali . Il Seccai, netl- 
Arcbiaie.oe gli anni 1 198. 1 204.1 2 14. 1224. r 290. 1295.1491. 1 495. 1407. 61441. 

E finalmente acquidarono del 1 147. nel Regno di Granata Atmcria . Sig. Uh. n.f.xìi. 
tfiih Celi. Itb.y.f.t’jf. cete, da Btrg.ttb.ift.Zi. che fu inucdito ad Odone di Bonuillano. 
feder. nd Faftt è del 1 192. Tariffa dece» federiti. 

Et in Catalogna, Tortofa.c rlfola di S. Lorenzo. Trift. Cale. I*ct eie. Znriu p.p.f.tx. Caf. 
CrW«v4if l ' ® ozro con quede parole . Vidimo! Imperliti» Vtneternm , & Genuenjium mante 

imftmQimmpi V‘- ,m Remaneritm farei tane qningentefinu : neq-, vnqnam fnert atte Veneti» , ani Genita exafa 
db ville hejhbae , velai Rema à Gatlis enerfa ■ de xoS. Bell, adaer- UMacht. y.f. j o. fr de Ségni 
Eeclef. lib.Z.e.y.tr.t )f. 6 1 f. Fra». David Sembra de arte belli , & patte hb.p.dtfe iZ.n. 14.^280. 

E del IJ20. erano i Gcnoucfi i più ricchi ,epiù potenti cittadini , che fuflcrn trà Chri- 
diani , & eriamdio trà Saraceni . Gè». I titani lei. 19.1 . 11 s.D. Anip.i.nt. 1 1^.4./. 4. in fine, 
sut ii Gemila. 1 ' Gcnoua fendo data da Magone Carragincfe diti rutta , fiì d’ ordine del Senato Romano 
da Lucrctio ridorata. Un lib. 19/. tyo. & hb. j 0/82 1 . E ciò fu l’anno 551. dopo la fonda* 
tiònc di Roma . Il lite fuo in quel tempo era lo fpario , che contiene addio la (ommità del- 
la piazza di Sarzano, la Chicudi S. Croce, li tré Monadcri di S. Siluedro,diS. Maria tu 
Padione , c delle Grane , la piazza degli Embriachi, S. Manadi Cadcllo, e lino alla Cro- 
ce di Sanano , che redatta dentro le muraglieli qual circe irò pare, che hauellc tre Cadmili , 
ó lia forti, vno à S. Silucdrodi Pila , l'altro alla Madonnadellc grafie , et il terzo a Cadcllo, 
che per tal cagione pare , che Tlinie hb-ye.y la chumaflc Oppedam . Se bene per altro Oppi, 
dam predo gli annoili tanto era quanto Citta, comeauuetteil Belga de Si. ie.lib.ye p.f 144. 
tvedafì Lia.Ùec.yhb.Z. tir 9. Sermas Salpitene i»Ép. Ctnfai. ad Ctterenem de Alerte Talli», cr 
Pia» tot vteai altqXand» BJenf pellai, vr beni, aliyuxnd» Oppedam , mi più didùfamentc lo aficr- 
ma il Be/b/dt de tare vninerjitatnm e.i.n. j. 

Del 802. Flì di nuoubda Carlo Magno rifiorita. Confetti btft. di Cr emana f. 17. 

Del 915-11 Monadero diS. Siro era fuori delle muraglie della Città, e perche v’cta timo- 
re , che i Saraceni detta Chiefa fpogliadero , fecero trafpoi tare il teforo di e/Ta in S. Loren- 
zo . Varag. de Lattdttlf» Epifc . . < - 

Del 9)6. Dopo il iachcggtanncnco , che vi fecero i Saraceni , fù Gcnoua ridorata. Le 
muraglie , effe allora fi rifecero i haucuano per termine la Chiefa diS. Pietro di Banchi, do- 
u'era vna porta della Città, la Chicfadi S. Ambrogio, c la piazza de' Signori Doria, dcw'era 
Vn’altra porta della Città , nominata della Valle, nel luogo dou’ è al prcfcnteil palazzo del 
Ptuleda . Ceri» p.pf.qy. Stella f. 1 5. Bilgr. nclUnfl. hbp.f 1 2. Onde la Chiefa di S. Matteo 
fabticata del 1128. era fuori della Citta. Fan» '• • 
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11 fecondo recinto di muraglie dopò il Tacco dc’Saraceni, fu fatto del 1 1 3 (.al tòpo di Fe- 
derico Impe Anito del 1 1 59. in lunghezza di piedi {fio. con inerii io6o.rrauagli.idom tutto 
il popolo , fecondo l’ordine dc’quarricri , c fi didendeua da S. Sabina à S. Francefilo , di la 
à S. Caterina , indi à S. Domenico vedo S. Andrea A do in Sarzano da S. Saluatorc . Carta 
tP-f- 17 - B'\gra nellaag.ctt. Cafara , Ginft.ltb.i.f.+yc Fatta -, c le quattro quinte parti di elle 
furon fatte in giorni einquantatre . 

Le terze muraglie furono cominciate del 1 3 17. che fi fortificarono i borghi di S.Stefano, 
di S.Gcrmano , e Cangnano , eli perfettionarono del 134 6. che fùcon elle orno il borgo 
del deliro lato della Città , detto di S. Tornalo , continuando dalla Chicfa di S. Michele , 
fino in Callclletto . Stelli f.yj. Fatte, GittJU.^.f. 1 10. e 134. 

Le quarte fiir fatte del 1 3 37. cominciando dalla porta di S. Tomaio , fino à quella del- 
l’Arco . Barge de Dam.SeipJib.i.e.y.f. 1 88. 

E le vlrimc a tempi noltri fi fono vedute cominciare del 1 630.0 poco approdo felicemen- 
te finire con vn giro di fette miglia di palla 3000. per ciafcheduno , che (Falle porte nuoue 
dilatandoli per le montagne , ari ma lino alla Lanterna , c quindi incaminandofi nel Porto 
con fortificationi bene inrefe , tutto il cinge , c con le altre al Molo fi vnifee . Caprine Ut. 
11.faL.i4j. 

Genoua, benché ne gli amichi tempi fode riconofciuta per capo della Liguria tutta, e 
c ^ e ne ** e fi uerrc * 1 * Sona tutti i Liguri come capo la feguitaflero . Strabane nella Gcigrafii, 
It-Nauclerus 1W.1./344. la.Baem tn Fnrcp.l.j.c.isPapa Pia nelPFnrap.c.i.Dammictts Nigerin 
Geagr.fi 5 3. Cr 633. Nódimcno nell’anno 1 143.1100 haneua in ella il Dominio ad'oluto foto, 
che nelle tre Podcftarie , di Polccuera , Seflri , c Bifagno . Facins . Se bene adài fubito in 
breuifiimo tempo per tutte le Riuicre li dilatò , ò per via di compre , ò didonauoni , òdi 
conuentioni , ó di protcttiom , ò di pnuilcgij , che con fimib nomi le conccdìoni chiama- 
nano . E del 1 1 61. loro furon date m feudo da Federico {.Imperatore ambedue le Riuicre, 
come per il Tuo ptiuilegio , eh c nell'Archiuio . 

67 Del gouerno di Genoua , non vi c chiarezza maggiore dal 1 080. in auanti di qnello.che 

taHiMiiì <w (1 è pollo di lopra al ntum 8. 

0m ‘~ Ma del 1080. lino al 1 190. fi gouernarono per Confoli Cittadini , hora eletti in minore, 
hora in maggior numero , si nel Ciuile , come nel Criminale . 

Dal 1190. lino al 1137. oleifero Podcdà fbrafticn, a'quah dauano per compagni, ò 
Confoli , ò Nobili , ó Cordiglieri , ò Difcrcti . 

Dal 1137. fino al 1 19 1 . clclicro Capitani Gcooueli , che con gli Antiani nel gouerno 
politico comandauano , clfendoui per alno il Podedà , che al Ciuile , & al Criminale af- 
fili eua . 

Dal 1191. lino al 1 3 1 3. clclicro pure Capitani talora Gcnoucfi , e talora foraflicri, 
à fine che cql Podedà , con gli Arnioni , e con l'Abbate del popolo ( che di nuouo fi ag- 
gionl’e ) il tutto fi gouemafle . 

Dal 1313. fino al 1 318. hora per le loro difcordic fi fottopofero canditionaramentc alla 
protcttionc de'Principi foradien , come fi è detto fopra al num.8. & hora fciogliendolene , 
fi rimctteuano nel loro prillino dato , eleggendo i Duci , i quali hauendo due voti ogni co- 
fa congli Antiani dcUbcrauano,cfclufo il Criminale , che ad vn Podedà foradicro redaua 
appoggiato Il che tutto fi legga didulàmcntc in Leand. Albert. e nel Raccaiagl. Onde quan- 
to intubile l'ode l'antico gouerno dal lopranarrato badantememe fi conclude . 

Le muraglie fendo fatte all’antica , in tempo , che le artigliarle non erano in vfo , reda 
£mi[li' ititi» p Cr con f C g Ucnzl mamfedo , che in riguardo delle moderne , fodero molto deboli . 

Le entrare , che haucua il Pubblico del 1 163. fi vedano nel Ginjhmaru l.i. f.46. 

E quelle , che haucua più moderatamente nel 1 5 iz. fi vcdino pure nel Macca!. 

Nella guerra di Sona arriuauano ad armare più volte infino à fettanta galere , come fi è 
aJfmmn. detto lopra al imo*. 40. 

Contro i Pilani fecero del 1 1 19. vn’armata di ottanta galere, c fcllantatre altri valcelli, 
nella quale erano ventiduc mila combattenti , e tra quelli cinque mila armari di armi bian- 
che . Sig.de Rag.lt.Ub.x. /il 3 q.Gta/f.hb.j. f.6p. 

Del 1147. Mandarono contro 1 Saraceni di Spagna vn’ armata di 113. legni, tra’ quali 
erano 6i.galetc,e iz. mila Gcnoucfi , bcmllimo conditionata , eilcndo che , come dice il 
c Cafara ; 
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Cifiro ; lu de irmi , Cr tenterijs , & it intuibili rebus neceffiirijs infintiti eri! , quid ì mille 
imiti tu fnrjnrn imi fulcri , d~ lanciti in vna htftc , nec vifit , nec inditi fiorii • Stg.de Reg. 
It.lib. 1 1 . f.i 8 1 . E tutti i mitri Hift.e quelli di Sfagni . led.nnm. 4 3 . 

Del 1141. armarono 85. galere , e 15. rande, oliatili galeazze contro flmpcrator Fede- 
rico II. & iPifani , delle quali ne apparecchiarono 70. in tre giorni ■ Giufi.lib.).f.6y. 

Del 1283. Armarono pure in piu volte contro i medefimi Piloni 1 59. galere. Cinfi.d. 
hb.j.f. 106. 

Dal 1190. lino al 1297. In quei fette anni , che durò l’vltima guerra Pifàna , melTero 
contro di elfi in mare 61 7. vafcelli , come riferifee Guarnì Derii dii Cifiro, dr il Giuft. lib. 
4. firn.. 

Del I29J-FÙ fatta la fegnalatilfima armata di 200. galere contro i Vcnetiani , che por- 
t aua 45. mila combattenti , de’ quali ottomila haueuano la fopraucltc d’oro . S. Anton, p.). 
tit. zo.f. 8.33.7. Gto.Vtll.lib.%.e. 14. fi. 199. il Binare f.j) 7. il Recti fi.}. Figliai, Stelli jl Vir iti- 
ne, Giufi.ltb a,, fi. 1 13. E per vltimo Tentali come delle loro armate parla il Petrarca nel luo 
Itinerario Siriaco . Fide bit in pnmii clijfiem , quid de Tjre ficriptum videi , cuncfii terribilem, 
tremendimqur httonbus . 

Si veda il Befelde de Mimrchii e.}. & il Lecerne de Ord.Rep.hb.iv. cip. 1 . fi. 1 93. & il Sit- 
uimi Uv-in princ. e fi vedi tpprefio il num. 40 j . 

Gli antichi Gcnoucli hauendo vintamente per fine ne’loro Configli non meno la confcr- 
uatione del loro flato , c libertà , che nuoui acqui (li di gloria , e di poflanza : Perciò fecon- 
do il precetto di Arifiotele mi y. della Pel.il e. i{. in cui fi auuifa, che Totum debet cunre 
fium fartene , in tal maniera educauano la loro giouentù , che porcile a’fini pretefi farli ar- 
ri ilare , (ipcndo bcnilfimo , che in quella guifa , che in fiancute /pei mefiti pijìti efi , iti ib 
educatone puerttiitetius viti rehqui expclfitii pendei . Ens in Morofiephu fi. 19. Malfima- 
mente , ch'egli c venffimo , che Adeleficens iuxti viim fium etimi cum Jcnuerit mn receda 
ab ea .preti. 11.6. Onde da vna buona Conllitutionc di giouentù , ne viene per necelfaria 
confeguenza vna buona confiitutione di Repubblica . Tilem cium femper hibitun fiumus 
Rempubltctm qui/em iuuentutem videmus ; dice bcnilfimo il Lecerne de Periedis tmp. E che 
Puererum infittati , ttque difieiplim fu quifi fieni tuia beni , dr nuli , quid mina in Rempu- 
blicim , primumque idtficij,dr regimimi politici fundimentum . le dice Rtbidenein nel Principe 
Chrt (Itane l.i.c.] 9./441. ry? vede incori in Plaene net dui. vtj. delle fine leggi , fieguitae di 
Ari il. ne! hb.S. della fin Pel. e.i.e in Diegen. Pytig.nel Riimo, nel Pmeg.di Plin.c.i 6 .e nell Au- 
ther.de Cmfi. cilom.Bclgq c.iS.fii 33. nel KeKermim in fifiem.pit.l.i. c. 9. fi. 190. nel Befiolde 
de viti , dr meriti cenfid.pil.e.f. e nel Tbeare pel.del Kenig. p.f.e.xi. num. 71. Che però per 
quelle , e fomiglianti ragioni atrendeua fenfatamente la Repubblica al procurare , che la 
lua giouentù folle bene ìnflrutta con buone dottrine , con elempi , c finti collumi , c con 
affidui efercitij di guerra , csnofcendo mi grami effe , quim videre pubblicani decus crefieere, 
vbt ini omnium fui genenlitite ceminetur . Cifiro nell'inno 1 173. 

Con le buone dottrine efercitauano 1 Giouani, mantenendo pubblici Lettori , come fi 
vede in Rocca, che faccuano del 1430. 

Con l’efempio de* vecchi ,e con collumi lànci nella via della virtù gl’inllradauano , e cer- 
to fc riandaremo per i loro collumi , li ritrouaremo tutti fanti , e daranci fermo fognate 
della loro pietà le tante Ipefe profùfc , le tante fatiche fofferte , le fpelTc armate fpeditc in 
foccorfo di Terra Tanta , delle quali fi è fauci laro à ballanza di fopra . E ben può crederti, 
che fia Rara accerta alla diuina mifericordia quella lor pietà , mentre meritarono , che à 
loro preghiere difcendcllero gli Angioli dal Cielo per accendere le lampadi del Santo Se- 
polcro . Cifitro autor di vifii , Fulcherius Carnoteufis fiub mne noi. in htfi.tr.fi. 407. 

E mentre alle ifielfe loro preghiere fcatenatifi i venti , li portarono miracolofamcnrc al 
fóccorlb della rrauagliata Colonia di Bonifacio in Corfica. Bncell-deUi guerra Spig.lib.i.f.y. 

E mentre hanno vifio cosi fpcllb dalla diuina virtù atterrati i loro nemici , e fpccialmen- 
ts i Pifani , che per felicità fidamente de’Genouefi furono fuperbi i onde ben’efclamò Gia- 
como Doria • O fielix Pijinerum fiuperbu , ib quam Ciuita Cenni tmti efi pitentti , (fi bem- 
re fiublimai , dr decoriti. Cifiro nell'inno 1 213. e nell inno 1 21 1 . e 1241. 7 riff.Cile.lib. 14 
fot. 191. 

Tefiimomo della lorogiuRitiac Simone Vignofo , che in Scio fottopofe Teucramente il 
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fuo proprio figlio àqucUe leggi, che (blamente a'pjùvili della plebe parcuano impelle : 
hrActU.dc Clar.Lig.Fagl.lib.p . f. ifH. 

La loro modella grandillima comparile in non curarli di far fcriucre in Hi (Ione , ò di- 
pingere in cauole le vittorie loro , hauendo piu mira, cheli fcolpiifcto ne’ pacò llramcn le 
anioni dermi , che di coniature in colà con pitture la memora de' merci . Ma allora piu 
chiara li ridde, quando del 1164. vinti 1 Pliant con la prefa di 40. galere, e 9100. prigioni: 
Ex bac vili trtA Hulltm pompar» , aec vanam glori am ojienderunt , fid Oli magra atra laudanc- 
runt , qui fiat mirabella falau : Earagine de Hemar.Areb.Cafanu . 

La lor fede prouarono del 1 470. gli Aragoneli ; Poiché come fi vede nella Speg. iBuU. 
ili. J . / 1 1 7. Nifi Dominion Canpofalgofias Genuenfium Dux , (y mator pari Conten ti! Sena. 
Un in fide permanfi/fent , dr pachi cannonili fietilfcnt funditus annua in Sardinia enerfafmf- 
ftnt , dr Aragantum nomea in Sardinia deletnm fuijfet. 

La prouarono pure con profitto i Veneti , mentre che per mancare alla lede data, (prez- 
zarono i Genoueli il Regno di Candia dal Signore di ella offerto loro , mentre che contro 
i Vcnetiam l'hauclfcro voluto aiutare : Eu/ge/.hbvi.t.ó.fz 1 6 . 

La clemenza loro fperimcnrarono li Vcnctuni Rolli , mentre che hauendogli in tempo 
di pace allattati vn loro Generale con quattro galere , -li diportarono i Gcnoucli nella nc- 
ccilìtata ditela cosi valorofàmcncc , clic prete le dette quarcro galere Venere , nlalciarono 
litbiro cucci i Venctiani,mandandogli in Veneta à nccucre il meritato calligO) hu/go fioco ni. 

La grandezza del loro animo leggali ncglHidorici > quando ci raccontano , che non vo- 
leuano guerre occulte, ma palei! ; c clic prima di muouer la guerra tanto a' Piloni, quanto 
•'Veneti , quando vcniuano oditi , la dcnonciarono lorb per vn' Araldo. £ che faccttano 
tutte le arcioni loro talmente fcoperte,che in cafa propria permetreuano vn Notoro, c quat- 
tro (pie del nemico , acciò fapclfcro tutti , che haucuano da guardarli dalle fonte Gcnouc- 
li , c non dalle inlidie. Cajj'ara anno 1161.(7' 1194. Fulg.llb.y.f.i 14. Foglici. l.i.f.6%. hb.y 
f.tif.Ginfi.l.i.f.g^.l.f.f.io^. 

Dimodrarono pure la grandezza dell'animo, quando ne' più caldi bollori della guerra 
Pilàna, intendendo ch’cfli haucuano per foranea perdute tredici galere, dedicarono /ubico 
Ambalciaroci à condolatene , offerendo loro la pace conte conditiom (Ielle, che prima 
propoltc loro haucuanoit.a/ira . 

Magnanimi pure fi paleiitrono , quando hauendo il Re Cariò Primo di Napoli trattenuto 
nel fuo Regno gli huomini , c le mcrcantic loro , dii nuiladimcnonon riguardando! quan- 
to haucua latto il Re Carlo , ma ben si a quello , che alla loro genctolità fi conuciuua, die- 
dero in Genoua tempo di giorni quaranta à i (iiddici del fudccto Re , per potere fc (ledi , c 
tutte le lor robbe (icuramcncc trafportare : falgafilib. 1 }x.6.f.iì 5. EgnatJib.6.f.iqi. I 

Allora pure li modrarono d'animo grande , quando in vna lol fiata ad vn'inticto popolo 
di nemici ioggiogaci , donarono la Cittadinanza di Genoua , come lece Simonc V ignoto in 
Scio , & alle Smirne , colà più gloriola (limando il comandare à peifonc libere , ebe à gli 
fchiaui , c l'obbligare gli huommi all'olfcquio piu co'bcnefici; , che col rigore . Legganfi tl 
Foglici Jib.p. f.130. il Giujl.lib.g. fi 54. 

Ma che occorre raccontare ciómpi antichi , fc i moderni non inferiori a' Padri nella ge- 
neralità , anrepofero il (concio della Patria a’ propri) figli , e parenti i mentre del 1 619. fe- 
cero vccidcre t congiurati , non oliarne , che tollero minacciati della morte di quelli , ch'c- 
rano prigioni del Duca di Sauoia , felo facemmo : Capriata HiliJib. 1 o.f.Cya.efeg. 

E finalmente della loro temperanza , e continenza nobile efempio lafciocci Saiagro di 
Negro, quando dopò la vittoria ottenuta contro gli Aragoneli, ordinò ( giuda l’vlò dc'Gc- 
noucli ) che li conlcrualfc da tutti illdo l'honor delle donne : £ perche vn nemico , dubi- 
tando del fuo bonorc , haucua vccifo la moglie , egli con giuda feuerità lo fece decapitare: 
BraeeU.de C/ar.Lig- 

Luchino V tualdo pure in quella virtù legnalollì , mentre che lì refe confctuatorc d’vna 
pudicitta , di cui l’era paidato miniatole : SraeeH.nel hb.cn. 

£ finalmente conoicendo i Gcnoucli , quanto folle vnie , c uccellano alle Repubbliche 
làggic il tenere nel loro dato , anche in tempo di pace , v na gente fcclca de'fuoi luddici ben 
ordinata , c bcn’cfercicaca ncll’armi , per potere con ella contenute la Libertà , la Maedà , 
c l'Impero , come vogliono , che li debba fare gli Auton citati lòtto al num. 1 09. Per quc/èa 
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cagione t cuoiano la lorgiouencu bene impiegata , ó con mandarla fuori di cafa in pad! 
ftranicrì , ò con difciplinarla in cafa con clorati; guerrieri : £ perciò del i i7J.rinouarono 
in Gemma l’antica militia ( come pur fecero del 1 1S1. c negli anni feguenti ) con d'crcicar- 
la ogni leniniana nel tirar di baleftra , e modernamente dal Kofi. Uno al 1614. adedraua- 
no ogni teda le loro mtlirie per mezzo di Colonclli , e commilfarii , riordinate poi , come 
feguc addio m compagnie di gente lecita , hauendo conofciuto per proua , come acceda il 
Voragine nell’anno 1 144. e poi del 11 57. contro Vcnctiam, che quando Genuenfiès vfi fimi 
ext ranca , bene tpfis non fiuil , fed lune fiemper , quando eos rej'pueruni , de Venetis , (fi Pifitms 
vtclontm repertarunt : li chccfplicaua pure Gie.P'UUib.y. e-8).fi.zqy. (fi c. 90. e 91. fij 1. 
dicendo , che del 1 181. 1 Genoudi fuggirono da’ Pifani , perche l’armara loro era compo- 
da di Lombardi , c Picmonreli 1 ma che poi efcrcitando i (uddici al remo , & i Cittadini alla 
baledra , compoda nuoua annata tutta di Liguri , abbatterono i Pifani , da’ quaU prima 
fuggirono . 

Onde non c merauigtia , fc con qued’arti , e con adoprarc fàggiamentc i premi; , e le pe- 
ne! come fecero nel premiare altamente Pietro Fregolo per l’acquido di Cipro; Btpttfia 
Fulgafijib.v.i.i.f.i fi 5 . Beptifia EgnttidsUb v.fi 1 78. c cadigare afpramcnte Lanfranco Bor- 
bormo perla viltà vfata co’Vcneti ) Beptifia FulgJ. 1 n.i.fiyi. Blenda! dec.iJ.S.fjio.rtrt- 
gme de Giuli erto Archtef. ottennero di edere dimati 1 primi nella maritima protèffione , co- 
me li è detto di fopra al num.A,\ e 44. e fi vedrà finte eln.i 1 j.e lo dimodra il leder jieln . j j 

Et in terra ancora canta fama acquidarono , che non folo j 00. di dii in aiuto de 1 Mila- 
ned contro Federico Imperatore fitron dimati il dor della mihcia Itabana ; Paure nelle vi- 
le £ Innocente ir.fi)9. ma non era dimato giudo cfctdto quello , in cui non milicade vna 
fquadra di Ballcdricri Gcnouefi : Ammir ile. 1 1. fi. 4.6 ;. Gie. Vili- Uh. 9. c. 1 1 fi-/4; 3. Bncefi. de 
bell.HiJp.ltb.i.f.n. GiufiJib-q. fi.iqqjFtdereium.il. 

Il penderò , ò cura di educar la giouentù condde nell’educatione ideda, c nel toghe te 
l’occadoncde’vitij; l’educationc s’incamina, ò per via di precetti circa la dottrina, c co- 
dumi , ó per via di cfercitiodotnedico , ò draniero , occupandod quedo nelle pcregrina- 
tiom , c quello ne’beni , c virtù dell’animo , che d acquidano , ò per precetti appred dalle 
fcuolc , & acadcmic , ò per cfempio dato ad imitarii da’fuperiori , c ncll’cfercitio del cor- 
po , che fcruc per la fanità , e per la dìfciplina . Si colgono poi le occadoni de i viri;, prohi- 
bendod quelle cofe , che nc’giouani gl’introducono , tìano effe ò principali , e viue , come 
i buffoni , comedianti , ruffiani : ò morte , come le pitture , i libri ofecni , ò indromentali , 
carne lo fono tutte quelle cole, che li fabbricano , o d compongono per la gola, per il tuf- 
fo , ò per lalibidine. 

La fortezza dc’Gcnoued fù grandidùna in quei tempi ; poiché douendo ncll’huomo for- 
te ricrouard tré virtù particolari , come dice il Mtacler» de Montrch.p.y Itb.-j.f. 1 $74. cioè , 
rerum extcnerum contemplai , leberum pre virtute perpejjie, (fi peruulorum , erduerumque 
rerum generefie Juficeptie . Tutte le fopradette virtù d nconofccuano in grado eminente, 
tanto nel generale , quanto nel particolare nella Repubblica Gcnouefe . 

E qual difprczzo può fard maggior del denaro di quello, che fece la Repubblica nel fuo 
maggior bifogno , quando riduco le due mila marche d’argento mandacele da' Lucchcd ? 
Giufi.l.q.f.96. loghet.l.q. f.iii.190. lulgefius A4. r.}./ii}7. E quando non accettò li per- 
peri ; fiooo. che cortefcmente le dicono offerti da Emanuele Palcologo Imperatore i Giufi. 
hb.i.f.qy Chi più fprczzó poi 1 beni di fortuna , che Pagano Doria , il quale dopò due ce- 
lebratiffimc vittorie contro V cnctiani , c collegati , hebbe bifogno del denaro pubblico per 
le fpefe delle fuc efequie ì Fegl.nel fine Elegie. 

E chi fù men bramolo dell’oro, che Geronimo Giufliniano in Caffa , il quale hauendo 
fatto con mirabile indullria rùrouarc ad vn Mercante Perdano le cofe tolte, riduco ciò,chc 
per fegno di gratitudine volfe quello donargli , dicendo ; Se non fine magne mercede è Gente 
Cefifiem vfique mtjfium effe ,vt eum , reliquofque eh iniurie lueretur : Onde meritò di fentire 
cfclamarc il detto Pcrfiapo ; Genuem vere vrbem , templum ejfie iuffitie , (fi qui eem regerent 
vere dignos ejfie , qui Orbi impererent ■ Bracellde clar.Lig. GmJlJtb. 4. /. 1 3 fi. 

E Luciano Doria , quel gran Capitano, con ripartire le die ricchezze a’ bilognod Citta- 
dini , chcfcco militauano , redando cglipouero. In ege fiele, (fi penurie , excrcitum eudun- 
tem imperia bibuli , (fi vi iter exlttit, cerne dice il Beaceli. nel luogo eie. 

Ma 




/ 


I 


gì ” 

Mi fequcffi tre (prezzarono l'oro , Biagio Alcrero (prezzò anche gli honori offertigli, 
mentre che prima di partirli da Genouà , per andare in quella grande imprcfa contro il Re 
di Aragona , à quello , che lo efortaua da parte del Magidratoad allcttare vii poco, per 
riceucre i doliti trattenimenti , magnanimamente rifpoféi / , Smunti a Pr afidi , & Magi- 
firatibus , (fic. honores à me inrempcfìiuc contenni , eoi reduci , oc viltori mihi re/ernent . Bra- 
all. della gun.Spàg- Itb.j.ffii.- mai'» '• - ir •> r ■ i • •‘•il- • 

n Lamba Dona modrò pni (ingoiar fortezza de* (opradetti nel difprezzo delle cole eter- 
ne , poiché cdcndogli portato la nuoua, che il figlio era dato vccifo , mentre valorofa- 
mcncc combatteua , cen animo hen forte dille. Tndti rum commendate, nobili filma enim 
ri Jepultura conttnget , quod prò patria ftrenue pugnantem , (fi iam vilforcm maria ferua- 
bunt . Sraeeil.de Cl. Lig. 

Circa le fatiche , per non «(tendermi in cofa , ch*é- più propria 4 quella natione , c co- 
inè dice Virgirio . Affiietumque malo L/gareany dirò (diamente di quelle, che (ottennero 
perla Religione Chriftiana , conte nelì'fede Aleffandta Torto in 'ima /ita Bolla a’ Ceno- 
neji indolitala hanno r 170. con quelle parole . Éx forum laborf , (fi indufina multamene, 
menta Bagno Hierofolymttano peruencre . Il iche poi più ampiamente confermò Aleffan- 
dro Quitto del uff. come li vedrà alnum.i y8. 

11 Odanfigi'Impcxatori , checonfedanov tum nomo e flit , qui prò fangume Chriftiano re- 
dimendo , erma fumerà , (fi Catboheam fidrm tutori auderet ; ipji ciues , (fi comm unita! prò 
lutando Behgiane ,& affecurando mare arma fumpferuut , (fi Cbrifiiauum popn/um ab tpfo- 
rum Barbarcrum feroettate defenfarant’, rpjumque mare ab hmufmodt Barbarli , atque Strati 1 
purgarunt , ffic. Dal Pzimlegio di Maffnmliano Primo dell’anno i(jo. confermato con le 
parole fteflc da Carlo Quinto , Madimiliano Secondo, Rodolfo Seconde, e Mattia Pri- 
mo , e per la cagione (Iella Genuenjrs tam in borni , quam in perfonit grama damna acctpijff, 
lo affcnfcè Carlo Quinto nel Uog.ctt. > 

E finalmente nclluno intra prcifegià mai cofe più malageuoli di loro , né gli aiunzò in 
efporfi adjmptefe più pcriglrofet onde per quello Ri dato loro communemenrc di auda- 
ciflimiil nome , c di Guerrieri di Dio . Cafaro nel 1 1 46. E di loro piarla ti Tenni. DiJ/èrt. 
1. tr.i.fol. 85. In peruults verfiari.in qs vitam exponere , quorum tfi tandem , nifi Genuen- 
ftum : Ma. quelle fono parole ; fenriairione per bocca di Caltond. Greco i farri negli anni 
del 141J. in circa: Gcnuenfes magna nauibui , (fi 1 }■ triremi bus , in quibm 8000. armato- 
rum properarunt contro Bi\anttum , volente t eam Ciuttatem capere : Fodctn tempore eotitra 
Tarlar os Pracopenfès , ob Calfam , bellum ger ebani , ad quorum Imprratorem cum lega lo s 
mtfnjfmt pintura s patene , hoc tamen conditine , vt (ita reciperent , tum nihil corum , qua 
petijlfent impetrare poffent , ideo cum eodem tempore rjfdem dtfeordta cum Grecis cjfet , para 
bant cantra vtrofque Jimul rem gerere , (fi vtrófqne armis domare . Appulrruut itaque Binali - 
tium , indicane i Bilantijs bellum , inde legentes Euxmum Pontum , t enere Cantra Tartaro t . 
lib.B.fol. 187, luan de Piaccia en la Monarq. Bui. fi;,l. 10. J. 1 . 

Si è fegnalato oltre tutti gli huomini del Mondo il Gran Chriftoforo Colombo, per l'ar- 
dimento, & induftria di citivn nuouo Mondo fi è ntrouato , e conquidalo . Vedali ol- 
rre la fua vira , Se elogi, llVefc- Giufi. fopra quelle parole del pfal. 1 8. In fina orbis terra ver- 
bo eorum . 

Nel fecondo luogo mi lì parano fonanti Gulielmo, & Eudachio Embriachi Capi- 
tanidei Popolo Gcnoucfc nel! Imprcfa di Terra Santa, i quali furono i primi à Rica- 
dere fopra le muraglie di Gemfalcmme , c Gulielmo Tali pure per il primo fopra 
quelle ai Cefarea . Bi^ar. de p. exp ■ Syr.fol. 594. Varag. de Arai. Eptfc. Bracali, de dar. 
Ligur. 

Nicolò IanoGenoueTefcgnalolTi pur nell'ardire , mentre adendo con gli altri lùoi pa- 
trioti in fauorc di Carlo Sedo Redi Francia contro i Fiaminghi , con tré facete alla mano, 
fu il primo , che valicallc vn fiume per combattere. Braccale Clar.Lig. 

Vn giouinctto Genouclc parimente fu il primo , che con vna bandiera alla mano Cali del 
1501. (opra le muraglie di Mctclino . FogUtb.x.f.t, 80. GiuH.lib.f.t\S. 

Corone fu anchcprefodcl r yjt. per lo valore di trèGcnoueli , i quali afeendendoui , vi 
piantarono la bandiera . B1iar.H1fi.I1b.10-f.y9y. Giorno hb.) t./n 5 

Ei c degno dì memoria il valore, qhc modró poco appiedo Chridoforo Pallamano , con 
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poir.u ui à.difpccto di fine». l'armata T urchefca con ima fola galera i foccorfii Fogljseg/s ehgt 
£ Analmente trattandoli di combattete conilo gl'infedehcbifcgtttua , che «o fole Geno- 
uefe f t he fu Alellàndro Spinola) fi rittouaflc, ilqttale lalendo il pruno (opra le muraglie 
della Goletta , mene alle di diete di corona murale dal gran Carlo Quinto gratificato . Su. 
l'trn. Otff-A- /i to. 

T ralalcio il raccontare vn numero infinito di guerrieri , gli elogi d’alcum de’ quali & 
come fi trottano nel Foglietta , coi! il rammentargli entri, troppo lnogo farebbe i poiché in 
veto, come dicevi Htt.it: Teule mtremenie »tb Gene tufo , tufi veleuttfsams vie 

ni , ic Mietutiti rerum penùfumu ebuudejfeul . d e Sigma Jettlef Ub. 8. eep. jt num. i j. 


-iyl à t*iUxe fo vi era co'nfeudinc di prcnuarCiC rimunerare «doro , i quali per la Repnhbhca hiuéna- 
no folto qualche grande opctatrone , & i Cittadini erano ìurtcadati à cbntendcr dèlia vtr- 
tù, della dignità della Repubblica, di accrcfcer l'Impero, ©la Signoria,» di acquetare 
gloria alla pama i a dimoftrarfi parimente pardu'ncUe cofc proprie , magnifici nelle pub. 
bliche -, à procurar ancora d’acquiflarc ricchezze al pubblico , non curatalo fopra di effe il 
particolare , Se a contentare le cote communi , non emulando à tal fine pencolo alcuno 
priuato. , v m.' , su vv.'vV 

Conofccuano elfi , clic le da cfofcheduno fi deuc anteporre l’allctto della patria al Padre, 
i: a’propuj figli ,non che ad ogni altro bene . Salmoni* hb.i.de Fenotipi <j- Amtffèe de Imrt* 
bus w.vest. hb. i.e.q.nM. f.9%ee p può vedere e/num.itìi. Tanto più quello appattenem lo» 
to , j quali come Uberi ne godcuano , diete la' faluee , anche l’veilirà ; c gli honon . Mydeso- 
dtrp.if.14 f.166. c tanto maggiori, quanto era dia maggiore , come dice 1 o Sturano n pr a. 
lego lont.uo f. fi. jo. & in jerm. j .f. 1 77. £ perciò da quello auualorati non fi ftiaccaton 
già mai , nc per la perdita delle grandi armare , nè per le feonfitte de gli dcrciti intieri , ne 
par li bifogni. più vrgenei dell'erario, di nnouare à fpelc prillare le forze mantimc, per man- 
tenere intiero l’Impero , e la ripetanone, come ne diedero chiara tdlìmonianza nella fa- 
mofa torta, che riccueiono in Chiozza, non oilantc la quale nuouc armate radunarono, che 
colà mandate leccio, che poco frutto godettero i Vcnctiamdi quella rittoria. Togliete 
hb.S. f.})S. Ciuf Jtb.q.f.i 49. ji 

Grande affetto yctfo il pubblico dtmoftrò Francefco Spinola del t4J«. mentre difprcz- 
zo ogni pencolo , per rimettete la fila patria in libertà . Hitud.dec. jJib-y.f 505. 

Emanuele Cauallo parimente niuna firma ficee della vira , per prohibire a’ Franccfi il 
portare il foccorfo nella Lanterna da’ Genoudi affidata. Figlierà Ub.11.fel.194. 

Ma hi incomparabile l’afferro di Otcautano Fregalo , il quale antepofe la libertà 
della parrà all’ mecreffc di alficurar fe Hello nel Ducato , allora , quando ricolta di 
mano a’ Franccfi la Fortezza della Lanccrna, opetò , che quanto prima fi dcmoltffc . 
Gtu/l. Ub.sif.170J Ftgl. Ub.ti.-f.xffg. '•! 

Fù però fopta tutti marauigliofo quello, che palesò il magnanimo Andrea Dona, 
il quale di maniera ver fo la Ina patria fi diportò , liberandola da' Franccfi 1 Tenet- 
gitone per.i. Ub.i. fol 110. che folo per pubblichi decreti, e per (latuc fbntuofe, il 
nome di Padre, c Liberatore nc mento -, Cima * Ub. 16. foi-jf. Ma non occorre di- 
latarli in quello , di cui parlano più efficacemente 1 marmi, che nella Sala del Gran 
Configlio, e di San Giorgio (colpiti fi vedono dt quello, che parlar poilono le pen- 
ne degli Scrittori, ' 4 

71 La prudenza de’Genoucfi viene cosi deferitta da Arnoldo Ferroitio de GeJl.Gel/orJ.;. 

/*f- 79 - Tene tempera vtgebet Domi, ferifefue tnduffrie : Honefle de Omni -jirtulr ere e 
tentenno , Certtmeu erti Domi, ne enuquures prudenti e , & eonfibo , tu ferii iuuenes 
megnitudwe enimi ,. Cr inde firn rei belhets gererent ■ Seniore! , quorum virimi multi s , 
magmsfque rebus erti cognite prouincijs regrndts prepouebentur i iuuenes ed maxime pe- 
rtcult adonide pereti , jenurrum premie expeCFebestt , & ite educebentur è uisoribui , ve 
equi! ande , leiuleude , fempcr e/iquid egereut , quo eltrctur vinsu . 

Ma fc la prudenza viene da Dio, Ff.]i.%.iMeucler. de UMonerch. p.f.hb.+fel. 1171. 
qual manunglia è , fc douc fi ntroua , fi accompagnino le fcbcici ? le quali certo 

non 
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74 Allora, dice il f.\^. profperó Genoua, quando in eh 
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naua la RepubbUcaii vfaua ddigcnaa ,*& amoreverib Jc coTc pubbli ohe , ih virai: tic! qua 


non nafceuano anticamente da altra radice , che dalla prudenza , che Dio haueua loro 
concedo. 

Palcfarono vna (ingoiare prudenza , quando del 1 1 54. Cogitante! Confala , quanto ciò pofi- 
fent ciuitetem * fonino eripere , galea! prò mammine Ciati atti fecero , qatbus C tutta! ommno 
carebat ; vnde Cines , qui dormtertnt , a fomno Jurrexerant , (fi in omnibus oraceptis obedtre 
dixerunt -, Cafaro,e fi veda il Ham.416. 

La dimoi! rarono pure l’anno 1155. quando lenrendo vicino , Se armato l’Impcraror Fe- 
derico , li aflicurarono preiliilìmamentc in caTa con forti muraglie. Onde mentre gli altri 
erano dalle lue forze codretti à rendergli obbedienza , ad elfi , come potenti à rciìllcrgli , 
furono parricipaci honori . Cafaro . 

Manifedo legnale di fubblime prudenza fu il conlìglio propollo del 1 173. cioè per valer- 
mi delle parole del Cafaro . Cianai nofira diaitt/i, (fi omnium return amanitate inter calerai 
vrbei affine! prò gratin Dei fulget ; fi igitar tandem , vel demum qutetem vo/amui ctnfcruare, 
ac vicino s hofies fandttus tntendimus de medio exiirpare , bonam , dr vtile eri t , vi milita in 
vrbe nofira natiaos incipiamas creare . fi veda fopra al num.yi. 

Né vi fonodi bifogno gran proue per rendere la lor prudenza palefe , mentre i Greci def- 
fi tante volte sbattuti dal valore di que’pocht Gcnouefi.che in Pera habitauano . Nicef.Creg. 
Ub.^.f. 96.de fi) 11. Cantacatenui Ijv.c.xi. fi r 1 . confettarono di edere in prudenza ai leggi 
da’ Genoueii auanzati . Sentali Calcondila Greco : Chi/ Metropoli s optimi 1 legibui regebatnr , 
net v llts omnium vrbtum , qua in ifiu Infiniti freqaentantur , dtjciphua fianchiate inferite e fi. 
lib.to.fi.) 46. 

E non folo in Grecia , ma lino nell vltima Scitia di quella loro prudenza palsò il nome > 
mentre che i Tartari llefli da Genoua ricorreuano in Cada per la decilìone delle loro liti , 
e differenze, come fcriuono il CoUenncti neW Hifi. di Napoli p.p.f. 174. nclt anno 1475* e il 
GiufiMb. 4. f.i)6. nell'anno 1474. Fogl-lib. r l.fi.) 1 J- 

Con quelle arti dunque dell’educatione , e fortezza della giouentù , dell’affetto , e pru- 
denza de’ Conliglieri , hauendo elli fatto la loro Città di picciola, e pouera , grande , c po- 
tente , Se inlieme domato Re grandi, loggiogaro fiere nationi, & vmto al loro dominio tan- 
ti popoli, con haucrc in oltre sbattuto a terra Pifa, emula dell’Impero; e non lafciara chiufa 
alcuna porta , che ò per terra , ò per mare porede impedire la ftrada alla loro virtù ; hanno 
infegnato à noi poderi il modo d’incontrare l’idcfTa fortuna . 
y6 E molto chiaro , come dice Fegato , che , Plaga cali ad robar non tanlam corponim , fied 

Clima trfiu. ftiam animoram plarimam vale! . Omnes emm nationes , qua vicina Jan t foli , minio ca- 
n A Gamia, lare ficcata s , ampliai qaidem fiapere , fied minai habere /angami 1 dicunt , ac propterea con- 
ffanttam , ac fidaciam cominus non habere pagnandt ; quia metuunt vulnera , qui fie exi- 
gaam fiangainem habere noaerant : Centra Septenlninales popah remoti à fiolis ardonbas , 
tnconfialttores qaidem , fied lamen largo fiangaine redandantes fan t ad bella promptiffimi . 
Tirana igitar de temperatioribai Ugendi fan! plagi ! , qutbus , (fi copia fiangaims {appetti 
ad valneram , morttfiqae contemptum , (fi non poffit dee/fie pradentia . qua (fi mot iefiiam 
fernet in ceffris, dr non param prode fi in dimicanone , dr con/ilnjs ho. 1. cap. a. (fi ini 
il Godeficalco Steaefchio . Filmaio hb.6.c.\. Rt&eno nelPeffioma pel.)9)f.io9 .Pietro Regemor- 
tero in Serm. poi. fi 16). Alexander ab Alex, ne’ giorni geniali hb.tv.cap.i). Polo fieno de Rep. 
lib.iv. cap.vj. 

Hora la Cictà di Genoua, ch’è poda in gradi 44. ly. di larghezza , ò da di altezza di 
Polo , fecondo i calcoli del Moncebruno da tutti communemcnte accettati , viene confe- 
guentemenre ad effer limata nel mezzo tra l’Equinottiale,& il Polo artico, poiché tra l’Equi- 
nottiale,& il Polo fono gradi 90. Ma li come di Roma, ch’c men vicina al detto mezzo, cioè 
nel grado 41. a. fu detto, che folle nel mezzo dei mondo, il limile có più fondamento potrà 
dirli di Genoua, à cui adattcradi pure ciò, che dice Filmaio di Roma , cioè , Cam ab natura 
rerum hac ita fin t in mando collocata , vt omnes nationa immederatii mix flambai firn di fiora- 
ta, placai! vt inter /patta tonai irbis terraram , regionamqae medio mandi Popatas Romana 1 
po/jideret fina . Namque temperatiffima ad vtramqae partem, dr corporam membri!, animoram- 
qaevigonbat prò fortitudine fimi in Italia genia, quemadmodum emm louis / Iella inter iMar- 
tis feruentiffimam , dr Saturni frigidifsimam media carreni temperatur , eadem catione 
Italia tuta Septcntrionelem , Meridianemqae ab vlraqae parte mixliombas temperata!, (fi 

I 1 inai- 


mmcleo itici leudet i Ut qui tonfihji rcfringtt Berierorum vira, forti menu meruUenonm 
cogitinone! : iti diuine mtns Cim totem Pipili Rùmini egregie, tempere! eque regione coHoceuil, 
vi triti tcrrtrum impera pilirernr . l.iv. c.ì. 

Oi quello fece memorabile racconto Bernardino Sacco > quando di eilì parlando prò- 
ruppe m quello encomio . Defitte! me alunni , memfijn e filimi , fi mirtinm feltum mena- 
inEemnu . nutro è Romtnorum elide, folli Apntnn ctrcumuentcntibui-.Qutd fi vmnerfi Ligure i in vni- 
uerfnm cireumueniffinl , vnoque concili e , ec Duce ielle gejfijfent , nonne inutili in preclfo 
fetffcni > De liel.rervirltb.i.e.i.f.14. Ex Linit l.} 9 - f.it 4. dal quale pure fi legge à que- 
llo propolito neldetro /.39./114. Apuani Ligure! in tgmm Ptfonum , Bononienfomque ite 
incurfouerint , vi coli non poffot . 

Degl’Ingauni poi leggali Limo tfitffo tl fu 9. e di fopn tl num.io.e Plutercl nel- 
le vite di Piolo Emilio . 

78 L’Imperatore Michele Paleologo donò a’Gcnoucii la tetra parte di Pera . Nicejfor. grt- 
’^TuTrMxì S ,r -^ e Ictr,t Euioifo , ma ben prelro con le armace , e col valore sì potenti vi cimentarono , 

dur/ira r*„. non f 0 | 0 f CO mc dice lo ftefo Nueffort 1 Etfdtm Im portare! , vi tmiecilliirei contemne- 
ient , de Afone genero Impertiorii l.v.e .6. & lii. n.e.i. Ma ancora contro i mcdciìmi, mul- 
atta prelati font tufi , cr dominium meni fnprt ipfit ecquirere . Fiftejft Nicefforo nelle vite 
di Andronico il gieuencl.6-c.S. c tanto conferma il CentecuTguo lii.i.c.qi, fi 39. & tl lii.i. 
c.a 5 ./j 04 . & tl liv.e.i i.f.Si 1. 

79 Si vede quello chiaramente da gli ftaniti di Calla ncll’Archiuio di S. Giorgio , doue li 
'TTstaSu" lc Sg ono or£ hni ne ' mar negro , che neftuno vi fabbrichi fortezze fenza licenza del 

aé'i'mZ "rè Podciladi Calla » e fi vedono ìnlieme gli acquifti , che vi fecero, e le leggi, che dauanoà 
tutti i Prìncipi , che alla ripa di efto mare comandauano ; e lì veda al »«<■>■} 7;. 

80 Del 1341. Egidio Boccancgra guardò con 40. galere il paflbdi Gibilterra contro 93. di 
Annui W/Sa- s araccn j , come lì è veduto fopra al nu.40. E prima haucua già il Rè d’Egitto mandato 70. 

,unu g a l c , t contro a 1 Chriliiani di Sona . tifo, di Tiro l.iy. r.tj. E poi Giacomo Re di Cipro 

hebbe dal medelìmo Regno 80. vafcelli per prender Cipro . Henrico Citici nelt HiH. de" Ri 

c. Lmfigntm l.xj.f.6 J I. 

Annui di /.’< Del 1310. Il Ré Federico di Sicilia Aragoncfe mandò 40. ò Ita 43- galere contro Geno- 
A,, m i dito ueli in fauore de’ Lombardi, e Gibcllini fono Conrado Doria . DAnton.p. p.litx 1. e. 4, fi -7. 
V>*i. Cio.Vil/.lix.c. } .Zurite l.i.c. 3 j.f}9-E poi Tifteflò Contado fìì A Imi rame del medelimodi 64 

galere . Bonfiglio Hift.di Sicilie l.ix. /309. E prima il detto Ré haueua deliberato di armar- 
ne 80. contro il Ré Roberto di Napoli. Zurittt.i.c.i4.fii9- 

£ del Ré Roberto della Cafa d’Àngiò fu pure Aimirante di 70. galere Lamba Doria del 
1314. Ammirai H1fl.d1firenTgf.19p. 

E prima fù pure Aimirante di Carlo Ré di Napoli Enrico di Mah con 60. galere . Ciò. 
Votene l.vq. e. ii£. 

Ft il Ré di Cipro parimente andò contro l'Egitto del con 1 1 6. vafcelli. Henrico de 

Citici nelT Hifl.de' Re Lufigneni l.vq.f.pyt. 

8r La Repubblica di Pila era lolita tenere tempre pronte 100. galere, ogn'vna delle quali 

nfiderm tmd aa * ^P c ^ c ^ c ' ^ ol phuati Cittadini mantenuta . Bellietr. nel! Hi ff. di f rendi l.v. Duini Hift. 
*100. |4>r,. Al. Ritieni m Axtom. lo- fg4.ll Dento negli ejfor. proljn Herodoto Lviq.n.ì. 

Detta Repubblica del 1184. armò contro Genouelì 1 00. galere . Cio.Villeni l.y.c.9p. t p 
vede fopn il totem. 41. 

I Veneciam haucuano del 1 198. nella battaglia di Curzola corno Genouelì 97. galere, ò 
110. come dice S. Antonino . Il che lì e veduto fopra al >.4 1. E del 13 80. ne armarono 100 

83 contro a’Gcnouelì . Siiellmn.ix.ljx. ftip. 

UnTtm L’Imperatore Federico XI. haucua altresì contro i medelìmi del 1 141. «a. galere , &T al- 
bi.' rifui In, tre 3 a. dc’Pifani , come lì è veduto (opra al num.41. 

^fcrjr'órmnìSi, L’Imperatore Cantacuzcno pure haucua 89. galere fià le fue, c quelle de’Veneti, e de 
,L fi Arifmif,. gli Araeonelì , contro Pagano Dona , che n’hauca 60. come fi é veduto fopra al num.41 
• VM, fo *»• Da C afta ngettarono i T altari del 1 a 3 o. del 1 3 44. e del 1400. come fi è veduto fopra al 

r m , .. r t : c r -, 

rmrutii'firn- Da Scio i Greci del 1 3 44. Centteuzenui Leve. 1 a./. 8 14. i Veneti pure fiiron da detta 
mr. dì tf"! Ifola rifpinti da Raftaclle di Montaldo del 143 i.BrtccUi nelle guerre Spegnile h-f-i6.il 
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Sizorl itti» bello tenete fi. 7Ì6. il Gufi. l.v.f 190. e do 4(1 ri mi 1470. 14»}. e 1606. come fi è 
veduto fiòpro oln. 8. « 1 Catalani dd 1411. Fotte in d. inno 

Da Famagofta rigettarono alireli del 1 J78. i Cipri; , Vencciani , e Catalani , del 1 598. 
il Re Giacomo . Henrico 4 t GibleiJ.vuf.fi. 49^. e 501. eljx.f.qqi. del 1401. c 1 40 j. il Re 
Giano per virtù di Antonio C uarco. Fidenti ne' Fofit , Imerune l.v.f. 1 j o. Gufi, l.v.fi 1 «8. 
F*gl. l.ue/.)9o. 

£ del 1441. il Re Giano II. à 1 Catalani vnico . Delio GiHetJ.x f.y79. 

Da Siracufa i Pilini per il valore di Alamanno dalla Colla . Gin fi. 1 . 1 1 1 .fi. 66. 

Da Bonifacio Alfonfo Rè d’Aragona del 1410. c del 1458. Biondo dec.q.U f-4\o.Brocelli 
dine [opro lib.lfi.9. Etnei. Foeio de 1 fotti d Alfonfo l.i.f.i 9. Cellenucci deir bifl. di li tftlt Lv. 
f. 96. Mo^zella nello vite de 1 Xè di Napoli f. 2.) 4. nello vita dt Gionenno II fi an. e gl/ infio- 
rici Geno ne fi . Si vedo fiofro 1/ n.S. 

Del 1414. ilmcdcfimo . tMorlglettu nello deferii none di Bonifttio fel. 5 y . E del 1 4 f 8. e 
1459. Federici ne' Fofti. 

È da Gaeta il medefimo del 14J y. Per virtù diFranccfco Spinola ; Gufi. l.v.f. 191. 

Da Caluii Turchi , e Franceli del 1 jjj, Filippini nelthifi. dt Cerficol.viq.fi.fio. 

DaSauona il Marchefe di Montcrratodel 141 j. per virtù di Giacomo da Padano. Culi. 
lvfi.176. FogU.1xf.406. 

£ del 1411. Il Carmagnola Capitano del Duca di Milano. Stendo pi J.\xi. Ceciarelli f.i. 

£ da A Ibcnga il Piccinino • Gto: Botti fio l'oppio nello fin vito.fi 1 j 4 . 

£ da Satzana Carlo Vili, del 1497. Arnoldo Ferrome in d. none. 

Da Gcnoua tennero lontano il primo Federico Imperatore come li è detto al nane. 41. 
poiché temendo di elio , Vrbemfinom munire copemnt . Sig ili. 1 1. c come aggionge il Ca- 
taro , prouiddero tutte le loto Fortezze di armi , e di Soldati à diffidenza , c comandarono 
à tutti gli huomini dello Rato , che ilcfleto apparecchiati alla guerra , qned ornat i fine mori 
feeernnt ; onde da quello, fatti arditi i loro Ambafciatori , cd'endo loro dal detto Federico ri- 
chidlo cofc grani , Infoinolo bufone redierunt . V tregue de Sire Arebiepifeopo, c Ditello I m- 
pcratorc vedendo Gennenfes ito lene por otti vitro emnes Ctnitetei Hello ipfit fe honorem da- 
turnm pronti fit . Cophorm . E con quello hebbe occadone il Sigonio di conchiudcrc , Sto- 
tim 0 Fnderice Omni umore liberai font . Sui enne 1 j j y 

Dell’hauetc rigettato Federico II. del 1140. 1141. c IZ41. lic difeorfo lopra lir.um. 4 1 . 
e li può vedere il Bi^arro de bello odnerfins Fridericmn , c particolarmente douc dice . i Uni- 
mnm meum pronti tulio fiopini de Lignfhcornm remi» glorio cotitentem bond volgerli Jnbti 
odmirotio , quid Lignei nuÙit fere al fi qnam primi 11 fnbmxi vinbn Um potentem , fr prono - 
ìidum hoflem tot principini ,/bcijs qne confederetnm finblhnerc lem bugi tempori 1 trailo curo 
oliqued grane , ant odmirobile detrimentnm petnerint f.696. 

Del valore, che dimoltrarono nel reliflere del 1318. alti Germani , Franceli , Milancii , 
Siciliani , Lucchcfi , Pifani , Ferrarci! , e Monfcrrini confederati inliemc co i Forufciti , li 
veda . Cintolo de lUefces nell' Hi fieno Font! fiat p.i. hb.O.fi I o. Gto. Villani hb-9.c. 91. lo Spe- 
gno ili» (Irata t . ; fi 1 6 j . Monoldefichi nelC hi fi. dello Cernere hb. 1 4 fi- 79 . Cipri tn Manente hi. 1 . 
f. 100. Bi^ar. nell’ Hifi. di Cenano lib.qf.i 01. Foglie!. hb.6.f. zf 9. Ma più chiaramente di 
ditti Sant’Antonino , il quale fcriuc , chelaflèdto fù li longo , lieto , Si oltuiato , che Arbi- 
Htrobanlnr fiapientei eiuifacnh obfidtonem Troie vite firn /[e malora continuatimi!-, terrò , me- 
riq, htfia tmpngnabant bieme , fjr e fiat e gallai lenente! , ideo qned plnribm viribni eem ongn- 
ftubent vfiqne propead capnenem lini ; parole precide del Santo nelle porte ter^e rtl.i.c. 4. $.7. 

Del 1578. come rigettalfcro da Gcnoua i Veneti, e iMilanri! , 1 Greci da Pera, e da Fa- 
magolta :1 Rè di Cipro , Si in vn tempo iileflo vincclTero nell’ Adriatico i Veneti medclimi , 
li veda il num. 41. 

Dei 1458. Scacciaron pure da Gcnoua il Rè di Aragona , il quale inliemc co’ Fornititi 
per due anni , li per mare come per tetra gli trauagliaua ; Eneai Stintiti de Enrtpa in tulio 
fi.4yG1nfil.yf.il r, 

I Milaneli parimente furono collretti à partirli ancora di Gcnoua più volte rotti , c fug- 
girmi cornei! c veduto al n. 41. 

Del 146 1. rigettarono i Franceli altreli condotti da G10. d’Angiò. Alberti , Bordi nello 
Cromi. Gin fi. I. tfi.it 6. 

Del 
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Del f 4 93. Rigettarono Carlo Vili, egli prederò la Tua armata , il che vien dederitro da! 
Gmjl.d.tl fogl.e iti Ri ziro , come fi c veduto iopra a/iv.41. etra gli dranieri dal Mutio ncl- 
laiua Cronica Todcfcacon quelle parole. Bum itm vilfui tfiftt Alphon/us Rex Netpolu, oc. 
cuptlum Regnu in Tieapolii ,vtjhtum m porte Patrimonium S. Petn , compresi ti deditionem 
Romani , (fi Ponti/ex , cumque feiis Romano iilionrm fttts affiixijfet, (fi Neapolim , regnamque 
totum occupajfet , Genuam oppugnami quoque magmi conattbui , fid expugnare non potuti hb. 
jo.fol. 30 6. 

' Del 1 518. rigetraron Umilmente il Conte di S. Paolo . Rocca. 

Del 1535. Il Conte Guido Rangone , c Cedue Fregolo. Ctonio lib.^.f.} 18. 

E del i«ij. Il Marcfcial della Dighiera , che come Audliario del Duca di Sauoia,con 
l’atm.Ka Reale di Francia adattati gli hauea . Ctprìat l. 8. fot. 480. 

De gli auanzamenti di Otomano li veda approdo alli num. r 07. e a 5 6. 

Di quelli di Giorgio Caftriora deno Scandcrbegh li veda pure appredo al num. 191. 

E difficili de gli Olanded , lì veda parimente in appiedo al num. 361. 

L’arte , e difciplina militare , e data conceda da Dio à gli huomini , come indromento di 
libertà , c felicita • Xeno/, ieinjht. Cjri 1.8. fi 1 37, 

Platone ncll’Alcìbiadein primo luogo comanda , che i Giouani iifctnt lèttera , (fi Pale- 
Itricam . L’ided'o indegna ziArifioielenel hb.8. delta Poi. c. 4. Coli dimodra Vcgctio, che fe- 
cero gli Ateniefi , i Lacedemoni , i Cartagineli , & i Romani nel prologo de! Uh. '3 . E quedo 
più largamente li può vedere da Rita Reu/hero In arte ftratag. li.p.c.iq./.ii 5. Dal Vutltujcn 
nel fuo tr tatto della CautHerit in lingua T ede/ca f. loi.it Vtulfgtngo Heidero tu Phtlof. Poh. 3 . 
f.Syi. e it Corn. Ttcit. nella vita il Agricola. 

In Acaiemtji quidem cufioditurfcientta , (fi delirine cltnis , inibi e fendi tur vit /tinta, bine 
prodeunt .quorum feientit tot ut illumina ur or bit . Autb. bibita . C. ne flint prò parte. 

Et qutles exbtbet fcholt, ttlet habitué a e fi lede fi a , ttque Re/publict moieraoret , tir Cinti. 
Iotnnet Cammina dt/p.q. ielur. Maiefi. 7 ’befi. 3 6. tire. 

E perciò non folo li dcuono indituire Scuole , 8 c Academie per apprendere le faenze , 
di che li può leggere il tMtienierpie de Academijt , il Be/olit it Iure Aeaiemiarum , il Gin- 
nto nella queft.po/p. l. q.qf.il Tolt/àno de Rep. I. 18. Ludeuico Viuet l.i..de traimela arlibut , 
L.Hciiero nella poi. c. 1./ 335 .& il Teatro del Zuuinglero voi. i.hb.4. 

Ma anche per apprendenti latte militare , della quale de hiftorijt vel libra nobit antiqua 
con/urtuio ripetendo efi . Veget.l. i.r.8. &l. q.c.x. (fi Bollore! libane rem artifieei eligen- 
di . idem. I. 1. e. iq. 

Come fece Annibale , lìquikpetiturus Italiam Lacedamoniorum dodorem qua fui! armo- 
nia , cuius monna tot Confile 1 , ttntafque legtonet inferior numero te viribut ini eremi! . Vege- 
ta nel prologo . Edcndo veridìmo ciò , che indegna il mededmo , che fetentia rei bellica , di- 
micandi nutrii audaciam , tir nemo /aere mttuit , quod fe beni dtdicifie confiti . Veget. I. l.e.t. 

i^dri bellandi , come diccua Cadiodoro ,fi non praluiitur , cum fuerit ntceffaria non bobe- 
tur ,dtfcat ergo milet in olio , quod per ficee e debet m Bello, Animot /ubilo ad arma non erigunt , 
nifi qui /e ad ipfa idonea pramijft exercitatione dtfponunt . Gefiiunt vitali certtmimbui, qua tm- 
pieni alate robufta -, Calali in nouellit venationibui ludunt ; Sic animi hominnm nifi pnus leuitcr 
fuennt imbuti , ad hoc quo tenda, idonei non poterunt reperiti . Primordio cunlit pauida funt , 
& altter timiditat non tallirne nifi cum rebut necejftrijt nonétti tbrogttur. hb p-Ep. 3 9. 

Mà come dice Tucidide , fopra tutte l’altrc code , artem pollala! rei nautica , nec que lem- 
porum/uccifiuit contingat.fed patini in qua exercenda nibtl fiuti fui tempora relinquatur . In 
orai ione prima Penda hb. 1 f. 97. E come afferma Polibio . Nautica rei intermi f/um ftudium , 
(fi extra! tao magnar um pofica in natali pra/io ciadiani ctufa efi ( come fegui à Cartagineli ) 
ideo nunquam efi intermittendum hb. p. t però con ragione Pericle , edcndo la dia Repub- 
blica in pace , perche non pcrdelTe quello clèrcitio mandò <0. Galere allo dipendio de’ 
Principi dranicri . Fidai in poi. Lèmma hb. 1. tri. 14. 

E per didelfa , fe bene finto , necclfario era l’efercitio de’ Romani , i quali 1 Bum quinque- 
remei adiflcabant ,/efirad remigium exercebtnl : fiub/ellqi emm in arena ordine collocata,remi- 
gei infidemes ad numerum fimul omnes brachia pretendere , (fi adducete , remo/que par iter per 
arenam mentre doccbtntur, cum ad nauarchi vocem omnes fimul inciperenr, (fi defificrent ; Htc 
exercitatione Romani confirmati , Ctrlaginenfii marilpnui , delude terra imperio exuuerunt . 

Val- 
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Vulturi» de re ruilti. Romsn. t'tb.fi. cip. g.f. 9. 1, : no . .1 . ! . ' 

E Publio Scipione od ctpiendtm Cirthiginem miemes,remigto Cltfiets milttes trina», Ilo 
w illuni euecios , egiiitilem MunttU fimtdmrii Mutiti pégni experiebitur-, segue Ut terra, mi 
nque torpori fiumi , ér mmoi td ktinrn iimpe mrmtrst Ctutei ht.6. Dec.f. 

Onde opportunamente il Contzcn fcriuc, che Nomici exertum ingenti curi fusi exeretn- 
d< , vi remo fi» cere , clou», moderert , imborsi licere, é’ reducere ,fonet ct/locsrc , vele pende- 
re , iimrtkerc , tutti contenere , tbhgiure. volt, mtUm ctejeeuderc , e Circbejit [perniiti 
•(fucfcint j iemale vt ti tmnit peri cult firn interriti , dande vette arem , pugne , bremt , £*- 
tipi , Vi, ireos , Ffius , finus , promontori! : fiopnlt , fitta» & mettete ,fcu qmcj mtrts , crr. In 
PoUib.x.c.fc. Hint^imefin Com. beiteli. Vcp. 1. ». j. ihuo. ’u.ddt m.jjj.j .J. 

Quello line hebbcAmuratc gran Turco, quando del 1576. mandò vna grolla armata 
lotto Vliuali.jcpould 1 f 78- vnalfta ti nule contro r Codioni , • E non per combattere , ne 
per tare Impreca alcuna, ma pei tenere gli animi l'ofpeli de' Cbnlham , c per cTercttare le 
Ciurme , £>: auuczzatlc alle barboni militari . Penetri silt ormiti menami t.p.c.c 4. f. 144. 

Ne per alrro^chepet quello eferotio, hanno le galere di Malta il primo luogo nelle mai 
mime Imprefe di attitudine . Ptnter.f. 14. - 

E le a Gcnoueli lembo diticalc.il rincular l’antico ei'cr.citio , lappano pure , che rubri efi , 
qttod non tfdutmejtriimfeeiàimmn redini . Vegeta hi. p. cip. 19. Ne alcuno dì efli doc Hi- 
fpcrare , che non poffa farli di nuouo , cjuod iim fitlnm eli , Veget. Itb.g. c. x. No pure , che 
diptere ntftemSégnd eh rpfis tlg dtdìeeruet. Veg.il lece ctt. e p Pedi spprefo ile. 4 rei. e 4* j . 

9t E veriilimo come li c detcoinpraal rami. po. che Nemo forre mttmt , ausile beni dtdutf- 

wnjtrl fi confidi!. Veg. l.i.c.t. .1.. IA'.ovtvX . v, ■ v. . . - \ 

Che però 1 Romani per introdutre nc’Joto Idldati il coraggio gh dercitauanp per quattro 
mefi quando erano nuoui id gridum mihtirem, td curfum , ftnumaut , id uittudnm ,td 
pugnindum , od polis pugnisi .idtegendi vernimi fcmi gt imiti puliteti clypeis , od cliutt 
psnderofisres pubi mi glifo t . od lemtt tram tmnem . od uuieudijuiffilit , od ir cubili fin , td 
fondu leptdum , id rici cu dmm turno plumbee is , ita Ispida, idfiltintuem egucJfrem ,ti sue- 
rs pertindi, od irmi vehendt, <$■ hsc onte, &pofi mendiem. Sturmis ' ferm.l.f.xgy. ■ 

, E Publio Scip ione ,qiaa pochi giorni , ohe li trattenne all'Imprcfa di Cartagine , non fo- 
la in cferotai ci Marinari, ma ancor* pedi fittimi crpjt exeretudis tbfempfit-, Iti vt primi dei 
legione, in trmts 400 1. /pie m m dettar erba , feenndt die orma enrtre , cr tergere iute tentoni 
tuberei , tariti di eptdtbns inler pi» modem pugni etnenrrerem , furti die Jfoies direi ut , 
guitti lUrumtn tomi etnenrrerem , cr bene trdrnem liberti gmeu/guc .guidepud Ctrtht- 
gmcm Mirtei fuor fintimi . Leu. lib. i&. Dee. f. 

Et in fomma dcuono efercitatfi i Soldati , fit ammacflrarli à maneggiare ogni Ibrtc d’armi 
à fare tutti i mommctiti del Corpo , & habicuarli i tutte quelle fatiche , le quali ad efli a- 
uaiui la baccaglia , nella battaglia, cdopo , Pagi inno edere neccflane . Ma in quella mate- 
ria vedafi lo Scnbtnu tu Pii. l,bp.c. i7 .f.x\i. opri» de Infili . Reg. iti. 7. Ltpfio de uni. Rimi, 
ni Iti. Tir ignei di noie Ulti. 8./. 451. Timpi) aedo Specchi» PiI.Sign» a 1 .f r j 3 . Furiti» de Rep. 
tit. 4-M- 1 Jdntomt Tomtpm ne’ dtptr fi poi. rie colti di Nmlo Bei» tom. 4. Dipep. .V./Ì814. 
I’x-drmffet de lenb. Ai. l.i.e.v.n.g. e fi vedi spprefo un. 109. 444. 

Quanto fu fono dcrcAabilclo accenna S. G10: Gnlollomo con quelle parole . Omnium 
viturum gufi migiftn , ntg-, ungo efi 01 infitti . Hsm.f6.rn Ali ih rum. 

E radunando in vno molti funi carnai cftctti il Altdertdirpu, dice . Ottameft omnium fls- 
gttiorum fimtnsnum , per gnod tmmus corrumpttur , fringnntur vèrri , Itngnepit industrie , 
hcbefictt ingemnm , villi crepuut , peltri prorompimi , mimi fitte! tpprtmitur , fitgitisrem 
omnium kelltm teexptibi/e ctnctlitur, hhde in mimi dominiti 1 cniiiimtnr. gutft. 15/170 
Ex otti entm , guod imbecillii m corpus , fimdumguc reddjt . Hippoerites de e fané medici eom- 
mem. j num. j 8. (fi ibi C tienili , cr Oesfieder ce». 9. 

In vrbe luxunes crettur , ex luxurti rxifitt mentii ntcefic efi, ex miriti e erumpil mdscis, 
tede empii pelers , dr mtle fitti giguunter . Vide Cimeririem mtdu.htfi. p.p. e. 1 J. drpir.t. 
ctp.fc. & ff. 

E per quello bene cantò il Tartò , 

Tofio s’opprime chi di firmo è circo , 

Che del fieno 1U1 morte è vn breue vtreo . Ciut. 9- SU. 1 8. 
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Dicanlo i Troiani, e noi intendiamolo da Virgilio de|l'oftc Greca parlante , " 

l'rbrm vino , Jòmnoque fepnltom 

In» tinnì . Atleti. i . Si vcit il Donco negli offòr.pol.m Lini» lib.viij. num.iq. ' 

L’iltcfVa pigritia romno i Bahilonij , qui feflum ogentei iitm , dr chimi incentri , venne-' 
ro in potere <.£ Ciro . Hcniote 1. 1 . 

Gli Sciti ancora ellì furono con quella occafione disfatti da' Pcrfiani . Ciuf ino lib. i . ■ ' '• 

Golia quoque in bello floruijfc tetepimm , mix fegnitio tur» olio introni t tmtfft vtrtute pe- 
rite! , oc Itbertotc . Tucani in Agricoli ■ ' 

Et alle vittorie de’ Goti , Longobardi , c Saraceni in Italia non altro diede occafione , che 
la pigritia abbarbicatali negl'italiani, dopò che la diuina razza dc'loro antichi era già mol- 
to prima del tutto 1 penta . 

In lomma Perforum Impcrtum trmìs firtum tengo pox , dr otium ielcuìt . Grocernm oftei 
ingenui Client iiuturnilti ftcii obfnmpfit . Romonum Impenum orine» qnoque , dr nimio /è-, 
curiloi , quei Cito futnrum proiixerot honi forum offltxtt ; ontiqnafquc ht fiorii} percorre n- 
ti conflitti mogni Imperio ormii qnefito pece, & otto condii ffe . Myirniorpim in qnofl.q. 
f s7 . Tnciiiiei 1.6. in ir. Allibitili . 

Certo che , Intuì Principi! odum , oltorum ef negottum . Gruterns in Tocitum p.i.fvpp. 

E pcrciò.Eilippo , che veghaua allocai pationc dell'altrui , fàpcua molto ben valerli del- 
la pigritia de* confinanti. 

Proc lire enim nouit loco omnit impor ut , dr imbuito belli ejfe premio , dr nttnrom ito fer. 
re , vt eptbni obfentium profentei , dr qui toiororc , perieli! or ique volunt neghgendnm potion- 
tur , premie cum no fallirei ornilo fubegit , dr tene! . Demo fi. Pini. r . i 

E mentre gli Atcnicli fegnei , dr otioji fuerunt , Phihppui occupiti t cum locum , qnem ipfii 
tenere oportebot . Demo fi. pbil. 4. 

E noiChnftiani , come dice il Bnibcquio ,tojfro focoriio procurttoret Mohometì fumut , 
noia ipfi potcfocimui hofti , dr tergo nuiomui , quo feriti . in or.mtlit. conir . turco! ; e quello 
è Tempre vero , che quando fopor infuniate , peritilo fubfequunr, t.reg. t6. Solmonns l.vj. 
fini. . i 

E di qui ne fuccede , che non folo da i nemici fon tefe infidic à gli otiofi, & infingardi , 
ma li deuc temere il medeiimo da gli Udii amici , facili à Idegnarli , che nello miferie com- 
muni, mentre tutti gli altri fono in trauaglio , efii foli vogliono goderli quiete, come auucn- 
ne allora che, If teliti gnuiter pnnierunt hobitotorei libri Colui , quei in communi bello , 
Cr negotio iefernerunt reliquo etui membro . Ini. il. q. Anzi da gli (letti Cittadini fono loro 
pur tefe infidic , poiché , Dum mio , dr tronqntllo re 1 croni Homo , et prorfus opportuno fie- 
re Cotilino . Silujl.ie contur.Ctnl.n. 1 6. 

Onde molto accortamente Scipione Nallica fi pofo à configliare alb Repubblica Roma- 
na di non dillruggctc Cartagine . L. forni l.i.c. 1 q. anteponendo à i mali della pigritia .Fri 
tedi , vofiori ogni , ex honriri erariurn , <y- prifei roborii nernoi hobetort . Per l’iflelTa cagio- 
ne gli Spartani , giurando il loro Ré di rouinarc vna tale Città , che gli haueua dato molto 
che fare , non lo pertnclTero , dicendogli : Noli ielere cium -virimi} . Plut.in opoteph. 

Poiché dunque Tappiamo , che J^uotihono focoriio , dr fègnitiei , vt in frinito viti , 
fic etiom in vrbtbui non in fingili! onimaiuerlitnr , fei in fummo rerum occurrit . Dem. phil. 
iv. Parlando noi con la mcdclima fra Te di Cicerone . Agrium cundtnit finem ficiomm , 
ne ironquil/iitle pro/enti mincamur potiui , quom vile tu poflerum quoque mio ogrnio pro- 
Jpuitmui . Bien.l1b.4q. elfendo oracolo il detto di Salomone, ^ntei ignonorum interfidet 
eoi . Pro». 1 - j z - fi ve io il cip.}. it Nohun . 

Ma chi vuole più diffùlamcnte vedere , come tutti i Principati , Imperi , e Monarchie 
fono da quello vitio Hate confumatc ; veda il Mtieniorpio nello quefi.q.e iq.ii Ptolonuo Fi- 
loielfo f-9J.e 1 70. G ibride atonico in Sinlogm. orni miti torti 1. 1 . fixqi. il Comerono nello 
mceUttt.kifl.p.p. fiii.c p-i.fi ll.it Picorto iec. 1 8. c. ) .r 4. Prone. Menioqo l. q . c.qi.tl Befolio 
ie vii o , dr morti} confi, polo.}, il Riderò negli ojfomt politici p.p. fi }i. Pietro Regemortero 
in fermone ie otto f. 1 48. dr Alex, ob AlexJ.i.c. 1 4. 

Le leggi delle Pramatiche li riducono à quattro Capi . Il primo riguarda la modellia 
ne' conuiti . 

Il fecondo. I prezzi nelle velli. >V ; 
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11 terzo . Le fpcfc nelle lubriche. 

Il quarto. L'accuratezza nell'Economia . Vedefi il Centzenl. 8. e. 14 .fil. 583. 

Quanto à conuiti , deuono proibirli i molto lontuoii ; poiché come dice Plinio : Inaili if- 
fimi Becche, Cereri, aut Veneri dediti, villi fiere, ncque tantum di hoflibm trmatis feritali eli , 
qnenlum è vllup tettine . Pietre Regemert.net ferm. Pel. de luxn fi iit.fi vede fare Beri. Fi- 
lippi del Cenfigl difi.i6.fi.i68. 

Quanco à vedimenti , deue prelcriuerli la materia , e la forma , edendo che . Conuiine- 
rumTuxuria ,(fiveftium , egre Ciuitetii finn indine . Seneca Fp. 1 r 5. 

E pur troppo c vero , che ftetuem figure , -vi rum eutem exernet eclie , rere enim reins me- 
gius erit , qui nimius e fi ernetu . Regemert. nel lueg. cil. 

Quanco alle fabriche.li deuono proibire al di fuori le cole inutili, come i marmi pclcgrini , 
le Scolturc > le Pitture , c fin dorature. 

Quanco all'Economia , li deuono porre leggi, che moderino la qualità , a la quantità dcl- 
argenccna , e di tutto il rollo della (iippcllcttilc , e delle pedone da feruigio. Cent zen. In 
Pll.hb.i.c.lqf 58}. Sigi fi. Flenmand. Inecte Pel.q.hb.q.c.-) f.qfi.qjq. 

E principalmente tener modo , che non legua quello , che di molti dice Saludio , i quali 
in Dome emme petius v fenda ,quem fernet efiìctunt. De Rep. Ord. 

Mà in damo li adoprano le leggi , che fono à guifa di medicina edema , le interiormente 
doue c il principio del male , cialcuno à le dello non comanda , c le non vi li aggionge l'c- 
fempiodc’ più attempaci , c più confpicui Cittadini . Onde Tiberio predo Tacito hebbe 
à dire in Senato . Cur erge ehm parfimonie pelhiet ì quid fiit qutfque mederetelur . Et ap- 
prodo feguitò : In tre entmum medendum efi , nei puder , Penperet ucce firn , dienti fetietes in 
melimi mutet. Edendo vendimo , che oifiqmum , (fi amuUndi i^dmer vehdier quem leges. 
Annel.lii.qfi.it. 

V cfpalìano meritò gran lode per quedo capo , cnhìt vt cinque medicei, vehdier exem- 

ple , quem legiint fitte . Snetente nelle fine vite-, Cie. Lecerne De Reput. Ordin. Iti. l. cep. 1 j. 
fel. 1 14. 

Del ludo Tentali ciò , che dice l’Alculio nella fua politica . Luxui multe , (fi magna Im- 
Ug i,' fui meli p lrlx p er Judit j vt , Bomenum , Crecum , Babylenicum, nem lux ni emme! heminum effeminai , 
fertitudinem teliti , menta eenfepit , cefque cene, (fi firdibui ve/uptetum fu fece! , (fi quefi dui- 
ci venene infici t , (fi ed vinata inutile} reddit , efiemm hec texane , (fi ve/uptetum neture t 
(fi cenditie , vi in fupremo gredu exifiem vermtiui veluptetum cerrumpelur , (fi rubigine in- 
dentile , (fieffrenii pct utenti e , (fi mfelentie cenfumetur. cep.qifi.qqq. 

. E per quello . A ’thilTreienn prefuit diuitierum megmtude , eut fitbditerum , feciorumque 
multitude eut cemporum , (fi ide pulciritude, (fic. eut regtenii feritine! , (fi cepte , eut pulchn- 
tude mutierum , eut retar heminum , eut velocitai equerum , eut memum feri nude , eut lupi- 
ter , (fi Ganimede ! , (fic. Pe/fquem enim deheie , (fi incentinenlie ed eoi funi ingreffa , elque 
erudii iene , (fi modestie nihil fi indtgere puterunt , leng'e emmum infelici fimi euaferunt , (fi il- 
io rum celemitetet per tetum erbem fune dtuulgetu , (fi i viro ex triftt , (fi ignobili Ciuitete 
oriunde perditi fune , (fi prenatali Ithece eiuii emnei ex lite fuperere , (fi vrbem lem megnem 
capere . 2/eque enim lem Dij ipfi diligane Inficiali , imprudente! , (fi incenuemcntei , (fi tn fiper- 
biem decimante!, (fificerdiam.de/iciifquc diligente 1 , (fic. 

Nonne Syberii , quante megit deliciji Jìudutt , lente magii difpcnjt f Croton eutem , (fi Thn- 
rij , (fi Metepentmi , (fi T erentum , qua vrba tante quondam fuerunt in vigere , tamamque 
habuerunt petentiam , qua Ciuitete iem ntnfunt defirtiora ? multum effe! negetij emnei recitare, 
qui prepter delinei perterunt .■ Lydos enim , (fi Meda , & Affynei , Macedone! vtlibut pennii 
ami eh vi cenine , mox Greca fibt fubteccrunt , (fi in Afiem tranfech ed Inda vfque Impenum 
tenuerunt .Pejìquam vere Mecedenei ipfi Perferum bene ecceperunt , cenfequute eoi fune , (fi me- 
la : igitur fimulfceptre , (fi vefia purpurea , (fi immedtca geni , (fi gena ipfum deficit , vt fi 
quii nunepertrenfeet Pellem , ne fignum quidem videbit Ciuitalii , fed multai legulei con- 
trita effe in lece j elque manent regima . Ciuitatum , quei dixi , (fi gentium , quota , 
(fi pria erent , (fi flamini neme elio euertit , ncque fi ehud quid tele cuenit . Sed ta- 
men quei fiumptuefitet , efi deh eia ettigennt,q longum tempui perdurare non peffunt ( nec 
enim putetit Arietei , (fi Helepela , ehefqne mechina ite Cimi ita euertere, vt dehaa . fi qua 
virum enee firn viderc vela , fine Ciuitatem,(fic. Dior,, chnfofhmuiin or. Terf. fol. 40;. 
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Nc è marauiglia di tutto quello, poiché qui velapluariam viiam tnducunt , y certi facile 
de/piciunlur,mttltjfque da* hnpetuifaóando opportanuam.Anfl.pel.l.y.eA c.come peouaron i 
Fiaticeli vinti per quella cagione dalle barbare nationi , Bc i Romani lupcrati d.i i Gothi • 

Saluianui l.vj.fxoo. &l. vqfixxq. , . .1 

Anzi come dice il già detto Dione. Bnhen , connina , compot aliena , cerne flottane! , ludi 
in, impelimi , Muta ,feruil»lilfint inftramenta.in or. Taf. fr,or,. 

E per quello \thcnc , quando velnpteti plurima* tributi Imptnum maximum amipt , nee 
liberiate* latri vaiali. Val. Max. /.qX-J. 

Gallieno parimente . I eluptaltbur dia , aenoDes tranfigeniperdidii arbtm terrarum. So- 
lini de Iialiajìatu b.ijj-/» 8 - , . ... r , ... 

Onde il iull'o prouoca i Principi Uranico a propri danni , e coli . Aegipiioramjicoraa, CT 
luxu Anliecai velali belli oecafone vfns efl. D, odoro ficaio , e Ciajhnoex fermane pai. de lux» 
pari Segemorieri fai. ttfl. 

Et altri di Umile arte fi fcruirono perllabilirfi nel pollcllo de popoli. 

Cyrui lydu rebellanlibus arma , è equa ademit , tujfique ceupomai, Indierai artei,& lenta - 
ma excrctre , qua r aliane effeminati molhcie , prifimam virtù lem perfida»* , & quat ante Cj- 
rum inaiaci lellum effecerai , in tuxunam lapft ! , ttium , atque deftdiafuperaml . Juétmui I. li 
Senofonte de pedia Ciri I. va. Herodtl mi. I , 

Coli fece Xcrfc co iBabilony. Piai. negli epefiegmi. 

Coli parimente Ariftodcmo Cumanorum Tyannm , vi firmi ui Imperia* fibt conftuucrcl 

melitele omnigena popu/um incruenti . Die». Halle. I. vq. de antiqu. 

E coli I Romani procurarono di aflicurare il loro Imperio in Inghilterra . introducendo , 
come dice Tacir opaulaum dehmmenta vuiirum, perticai, & balnea , é cenata, orum eltgan- 
tiam,idque apud impenni human, tal vocabatur , cumparsferuilutis effe!. in Agricola. 

E di qui li conofee, che con ragione cfcUmaua l , Ambalciatorc de gli T euten vetfo i Tuoi 
Citradim , acciochc ripiglierò l’antica difcipUna , che i Romani I olaptetibni plus adaef- 
fis fubtcclos,quam armii valebanl. Tacitai htft.l. li. & ini fi veda Ciano Cratere p. x. fiqt. 

Et lino i Mbabiti di quell’arte li valfcro contro gli Ebrei. Nam. i j . 

In sòma l'oracolo d’ Amos c troppo formidabile ,doue córro quella gra pcililcza mtuona. 
l a qui dammi in leciti eburnei i , & Infamiti in ftr olii veflru. c.S. 4. & altroue Conterà m 
vrbem Damefct, & difperdem babiletorem de campo idoli , & tenentem feeptram de domo vola . 

^ Le quali minaccio tanto maggiormente deuono edere fpaucnrcuoh aUcnoftre orecchie 
hoeeidi , menile pur troppo poriamo dir di noi medelimi quello , che Damile quali fdc- 
gnandoli contro .1 proprio lullo prefe à dire à Naran . Vidcfne , quid ego habilem ,» domo a- 
dnna , 6 ' orca Dei pò fila eli in medio pellian. ! x. reg. 7. 

E chi vuole più largamente conofccrc , come tutti i Regni fono per quella cagione roui. 
nati veda Dune Crijofi iieller. 3 1. ad Alex. & nell'or. 47. in Patria , crii Bolli b roborc bellico 
cap.xaf -9 ! a Stami latti labtenibai in orfaneb.Stg. 1 1 itegli Polenta. f.atfj. , 

97 Molto faggiamcnre fenueua il Locemo: Injlitata rerampabhcaram,& lega, magli adyir. 

Minai . . I mi tutu , qaam epam /India* Jant referenda. Opel enim.qaamai, vulei,poH Dei opemM taendum, 
apuxqMUh, , ^ZhCcnJum imperni* -, tamen non conihtuunt par lem Imperi) ve I Ciaitatii , vt Ciuci 
f XmTm viriate excu/li . Molai igilar legibai ponendas qaaftui , cupidini, cr copia , ne opibni animi cor - 
aBaamtu. rum pantur , & vi diaci eque , ac paaper contendane ad virtutu caltum , vinai debet effe ante 

nummo!, ere. Penod.ImpJ.x.e.tqf.lxx. 

In quclto fenfo canta Claudiano : nel l.i i.delaad. Sultani!. 

Urne prifea re dea* aria , feliabui inde 
Jngcntfi aperuur Uer, dejvellaque mafa 
cèlla leaant , opiba/qae jmfnl , & paaper eodem 
titillar ad fraé/am Jludio , cam cernii vterque 
Ji (and nee inerì iacea! probilai , nec inerita furgat 

Queir, Wo efortaua Saltili, o à Cefare, mentre diccua : Multam maximum bonam patria, 

ciaìbùt, liberti, pcjlreme fiumana genti pepercril,/t Jladii pecunia faflalerii, aal quanta rei feret, 

mutuerà, tlticr neq, panala rei, ueq f ablica, neq, mililia. neq-. Domi regi potefi. De Rep. Or*.^ 
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E volendo dimoftrare , come pofTa quefto ottcnnere , legnila à dire . In primis auderita - 
lem pecunie demi lo-, ncque de capite , ncque de funere ex copqi quifquam megli , eut minai tudi- 
cauentfi neq-, Prette, ncque confai , ex tpnlentie , verum ex dignitetc creetnr : neq-, Ubiditi, neq, 
eliti eimtelei vnquem Juorum indicitrnm peniteli , vbi pnmifcue dieei , dr peuper , vii ceiqee 
fin tela, de meximit rebus luxte , et de minimù difieptet. Saluf. nel luigi eli. Soggiunge nell - 
Ep. 1. de Rep. Ord. l’autore dello . Si pecunie deca: tdemens , magne ille vii euentie fiabe 
bini s minbus vincetur. 

Quefta dottrina li cauamedefimamente da Ariftotcle, mentre bulinando egli l'vfo di 
vendere i Magiftrati predo i Cartagincfi aggiongc . Hec lex megli fectt diurna , quam vtr- 
tutes . E poco appretto legu ira . Vbi ntn maxime htnoratur virtus, ibi nm efi piffibile firmum 
Op timer um in Repubblica Jlatum effe. hb.i. Pii. c. 9 . 

E Celare infogna pure, che li deue gouernare di modo , Ne qua iriatur pecunie cupidi- 
tà , qua ex re feiltenet ,dif[tnfitnefque nefeuntur . Ne Cimen. Ub.6. 

Ce ne auuerte Salutilo parlando de’ Romani , à quali Pefi quam diurne binari ejfecepe- 
TstfUamtmu- rum , dr ees ghrte , Impertum , petcntte fequebatur , hebefeere virtù! , paupertas prebn haberi, 
inni cent ia pn maleuolentie duci cepit in Catti, c. li. Vbi enim din ti e dare bebenlur , ibi emnie 
ama ttfu im- bina viliefunt , nam ad virtutem vna , dr ardua via eli , ad pecuniam , qua cuihbet libet niti- 
I*" - tur . Sa/uff. de Rep. ir d. 

E perciò in Roma . Auaritia , dr abendantes vi/uptatei deftderium per luxum , etquc.libi- 
dinem perennili , perdendique emme inuexere . Seluft.de Repub. Roman. Tuctdtdei Itb.vi. in 
ir. Nic. 

Ne è marauiglia , che apportino tanti mali , poiché. A diuitiarum exfùperantia amenità 
gignitur , ex anemia detnde cupidità earum rerum , qua non cmueniunt exfurgit , deftderia au- 
lem diuitiarum fuut peri urie , furia , rapine , fartatitnes , dr libi dina , inuidia , cedei , idia 
fratrum,beIle,aueritta,fimulatio,adulatti,drc. Diin. Chrifoft. Itb.y. 

E di quid, che Pìrtutt, quam pecunia rei Rimana mehui ftetit .Tacit.dr Saluian.hb. i.f.io. 
poiché Cum elie, (fi cape verbi Romamrum 0 Urbani ^unc iptim'e animati crani .Varrò in Bimar- 

Et all’hora fi vede , che Diuitias paupertas,multitudinem paucitat fuperaret. Saluftius. 

Effondo veridimo , che noni denari 1 mà Paucirum ciuium egregia virtui emide patrauit. 
Salo fi. m coniar. Cetili, cap.qq. 

CamtUi, Fibrilli, Curi/, hec ex minimis tanta facete. Cic.pn Lelio, c.t. 

Onde conofcendogli animi forti , c genero!!, i viti) che portano tèco le ricchezze, le han 
Tempre fprezzate , come Icriue Saluftio , dicendo : Omnei vi direi diuitiai cmtcmpferunt, eu- 
plere vidi. de Re». Ord. 

E fra gli dedi Romani , quando la virtù era in alto pregio • Ottum , dr diurne tptande e- 
Itjs , meri ,mt (eri eque fuere. Saluif. in Calibe. 1 1. 

Ben fapeuano , qui Reges,que Cintata , <jr netiinei per opulenti am magna Imperia emife- 
rint,que per virtutem inepes caper ani . Seluff. de Rep. ird. 

Farnali fono gli dempi diXetfe, Crefo , e Dario, i quali prefi dalla cupidigia delle ric- 
chezze fùron vinti , e di Ciro, di Aledàndro , e di Quinto Cincinato,i quali più cupidi 
di gloria, che di ricchezze fùron vincitori . Ir. Locemui in Saluft. de Rep. Ord.ft.yq. 

In fomma fono da improntarli nell'animo , come oracolo quelle parole di M. Fottio Ca- 
tone prefso Liuio lib. qq. csfaantii , dr luxuria diuerfe ville , vi pefles omnia magna Imperia 
euertunt . , e fi vede il Dana ne gli afftrifm. pii. in T tati anu. hi. 1. num. 44. cr appreffi al 
num. 469. 

E sù quella dottrina fondarono i Romani la madima per facilmente foggiogare i France- 
li, che fu di dat loro ocealionediarricchire, fiche coli facilmente, come racconta Taci- 
to , riufei , che de Pipuhs , qui bellici fi filmi fuerant , nihil preter femem remali fu , amiffa vir- 
ine par iter, ac liberiate, in emigri ale. 

L ifteffa dottrina feruì à Goti , à Longobardi in Italia per agcuolmentc foggiogarla, co- 
me fi vede nel Biondi cit. del Candele ne ’ Cinemi amichi di Genina fi 09. 

La medefima fece giuoco à Saraceni in Alia . Vefc.di Tiri c-19l.qf.S9e hb. 6. c.t. 

E non folo rende l'ingordigia de i denari facile à vincitori lopra i vinti l’Imperio , ma ne 
gli Redi vincitori , ò in qualunque altro radicatali , eccita ,e luiinga altri ftranicn à moucr 
loro guerra per tettarglieli. 
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Coli ferme Polibio . Opes itimi tot bufiti td eoi captando! l.i.n.qf. cLiuio ferine pure . Di- 
ati ho fin ptuperts vi afe rii premium efi l. 8. n. f i . ex Danto in Aphor. Fai. 

£ lo prouarono in tìuci i Cipriotti , quando non per alerò, che per le loro grandi ricchez- 
ze furono da Romani allattar! , c vinti . Fiorai Uh. j -top. 9. 

Cciàrea parimente hi prefa , come ferme il Vefcouo di Tiro , perche i Cittadini per la 
maggior parte erano dati a negoti; mercantili , c però in opinione di hauer gran denaro in- 
lutarono farmi de valoroli Uh. 1 ti.c.iS.fiyy 8. 

E di (la per fifleila cagione, iccondo il detto della fchttura (aera andò parimenre co’liioi 
tefon in pcrdirionc : Vtfc. di Tiro L 1 6 . e. j .f .460.464. 

£ per quelle coniidcrationi pare , che fondatamente porcile dire lo Scherbio . £>ux Ci- 
miti efi tota mtrctlont (fi vtlde disforia Rtfpubhca tjl. hoc tnim rebus omnibui anteponi t qua- 
fium , (fi pecunum , qua inier exlerna bona tnfimum , (fi vihffimum efi , hontr , tnim inter ex- 
tern a bonum Jummum e fi, latto fi et bone fi um vile tfi , cui corpus tfi mmis charum , quanto ma- 
gli cui diurna ì in poi. i.Arifi.l.p.c.6. fi veda il Daneo negli affir.pol.in Htrod.l. i.m.fq. 

£ di qui pur troppo auuicnc ciò , che dice Catone , che dum quifqut fibi metip fi confini» et « 

fit , ut imperni fiat in vtcuam Rempabhcam ; Salufi. in comur. Catti, ex or. Catonii. 

Onde ne (iicccda , che priualim fibt quifqut fermtutem pariti . idem de Rep. Ord. ep.i.t fi 
veda apprefifio al ». 1 } y . 

Si veda x\num. ji. e-jf. 

Tanta (lima fecero gli Antichi pnidenti , dell’ordine negli ciuciti, che nulla (limauano 
quelli , che non conofceuano bene ordinati . Coli fentc V egetio , mentre dice . Aciet ,fi be- 
ne di/ponitur , piar imam muti , fi imperite , quamuis optimi fin ! bellateres .male difpo fittone 
fir art gantar Uh. j e. 1 4. (fiUb.i.e.l f. 

L'iddio lente Ciro predo Sencfi nel l.t. dalla CinpeeL E Sentfi. ifiejfo nel lib. p. de/li 7. delb- 
lmprefia di Ciro nell' orai, à Capii. Greci , come in c/fi fi può vedere, e più largamente fi vedrà 
ne! trattato dell’arte militare- 

C apuano fenz ’aut tot irà , non c temuto ne dà (oldati , ne da’ nemici . Konig. in Teatr. Fot. 
p.f.c.i i.n. 148. c pure il fuo carico hàbifogno delfinio , e dell’altro. Quell'autorità , ò cre- 
dito (lima l’ifteifo Konig. ,che partorifeauo , oltre l’età , la peritia dell’arte militare, la pru- 
denza , fndulliia , la vigilanza , la fortezza, eia nobiltà de’ natali nelluog.eii. n. 1 ja. Rasa- 
no in l'aneg. Fhnij c.8. Reufintro in arte Stralig.lib.p.c.if.f.lf6. Lipfio in Fol. Uh. 4.0. 9. 

Pcrciochc vn rigore fmodcraro non è opportuno à ben gouemarc eferciri, come pure no- 
to il Boterà Debelli Ubp.cj8m.io.fi.ff. Ricordandoli , come il famofo Capitano Romano 
Mario Lucullo , trattando troppo fcucramcntc i Soldati , tu tal volta abbandonato da elfi . 

Vedali Rem. Konig. ntllaog. citao.l J9. Et à Galba Fioca» antiquus rigor , (fi ninna {entri, 
tas . Taci!. Hifi. Uh p.n. fpfi.14.fi veda Dtnaus ex Xenoph. de peata dirilui.il, 

Feto molto faggiamenre dicctia Vcgetio . Laudabtlitres ducei firn! , quorum exercilus ad 
medefittm labor , (fi vfius inilnuit , quam illi , quorum mililes ad obedientiam fiuppliciorum fior- 
mido compelli t hb. fc.4. Fedi Val creolo lib. 1. c Monfi. Lojs de Atout gomem tn la mihee Fran- 
qotfe c.yfi.ff. Zecbio de Principe f. 189. 1 -Astia de lare offre, bell». I. a. c. 4. Grutrr. in Tacit.p. 
i.fi.fo. Commentando quelle parole del Uh. n. de grana, moderatane plora , quam vi compojue- 
rat. Dtnaus ex Xcnoph.de Pedia Ciri. 1 . i.n.fo.f 1. 

Onde Catone . Milites fibt parti ejfitert contendi I , non timore aliano inieélo , fitd verbi s ac 
rationtb. eosctfitgam . Plutarco nella fina vita. Conofcendo come dice altrouc lo delfo Fluì. 
lUud praupuum due ts opus effe , vt milites beneuolentia fibi adfirUìos , dillo obedientes habeat . 

In Comparti. Cimon. Cr Lutullt. 

Et agncola pure . Chtrilatemptrauerat loco aulhntttii . Tactt. in Agrtc. 

Coli era Annibale , come fi c detto (opra al n. 86. e fi può vedere nello Scribanis in Poi. 
Ubp.e.)ffi.lf6.Ntuim agire ignarus nauis lime t , Abrotanum agro non audet , nifi qui didicit, 
dare, (fic. Horat-Ub. i. F.p. 1 . Perfio Salir, f. 

Che perciò il Capitano , mentre hà da guerreggiare deue molto ben fapere l’arte 
della guerra. Turpe tntm efi ficientum , in qua quii ver fiatar , ignorare- Toc». Ann. 
hb. 3. 

Mallimamentc , chcdal Sapere de’ buoni Capitani ,ohedientia militum , qua labore, (fi 
indufiria docciar , dependei . Nicol. Beli-in diff.Pol.T om. 4 Difiur.x. fi. 8 1 1. 
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Queda qualità luucua Iugurta , di cui ferme Saluftio : Ai fine , quod difficiUtmum efi , m 
primis laguri! , (fi prilli Jìrenuus era, (fi bonus Confiti i , quorum tltcrum , ex proni dent io 
timor em , otierum ex milieu temerti rum adferre ptirumque fole t . In bello lug. 

E l'ideflc crarx> in Annibale , di cui parimente Icmic Lituo . Era Anmbati giuri mum in- 
doli i od pencolo capejjinda , plurtmum cttom confiti) tnler tpfa pencolo . Dii Piarlo Dee. r o. 
e.i.ex Limo l.q. diati entm daeis periti! prode]! , fi ei emme magnitudo defit , ere. Kong, tu 
Tbeit.Pol.p- ).c. il. fi i. Heidero in PoLc.^.fiyqi. Ma (è hi quelle due qualità, Exercitns ib 
eo duilus lice t exiguus tinge fortior efi jaiais migm moltitudine eonfafi , oar ib tgn.iuo du- 
ce guberuala . Polsi -l. i. 

Cosi fece Adriano Imperatore , di cui fcriuc Dione Nueo lib. 69. Carpii milues od omne 
pugno genm exercere , acque interim olili officcrc tinnire , itili cisti gir e verbi! , postremo orn- 
aci eo , qui Je fteere oporteret doeere . Atque ve milita tiibtrenl , vado exemptiun peterent , 
ipfe dariter visiere , pedibas iter foeere , tot quinti ha , negletti equo , profieifei , nunquim 
vellicali , tot quadriga enfeendere guade colore , nullo (rigore , vi api te epe reo ejfet, odiaci 
potai! -, è" vi verbo aicom , in milita qu india Pnneipotum tenuti, rebus gè renda exereuti , 
infittuitque proceptii ,vt quo tum iti silo confinati /unt * od hoc tempori vim tigli , natte 
unitimi difttplna obtineint . r 1 • ^ 

E Pompeo Hello Exercendis Tjrombas non folum inlerfuit , fed cium pr sfati , con fluenti- 
bus od td Jptclaculum plurima , (fi ipfenut cum licer ila - , fitta , eum velocibus tur fa , cum 
voltisi velie erniosi : acque cairn utiirr petatjfet por effe Sa orti ^ ntfi.fi , (fi milita frequen- 
tali cxtrcitqs id protio praptrsffit . Do Sciafilo riferito delegati itb.p. c.9. ,_.t* \ 

Che col premio, e con Li pena ogtu Repubblica li foderici lo dicono Solone ,< Licur- 
go . Piatir, nello viti di Solane ; Stoico fir. 4 1 . Hoc entm duo velati vincalo funi , qui bui ci- 
aitos concordiom retine t , efi fimi . l-p. fif.de infi. efi tur. Il che prouarono 1 Romani , men- 
tre che con quelle due ahi il mondo loggiogarono . Borono in Voneg. Ptin.c.q 4. Onde con 
ragione fù tenuto, che in elfc conlidcfle la forza della diicipluia militare , poiché li come: 
Aitili iris itfitpltnu ofpero , (fi otifcijfi attigua ami genere indirei , quei vires ormis confane, 
quo vbi o reÙo tramite defi merini , eos oppreffisro font, mji opprtmoneur . VolMox. l.i.c.y. 

Cosi per oppodo ; Nthtl non oggrejfun funi bomines , fi mtgnis conotibus magno premio 
prapononiur . Liuti dee . t Jib-q. 

Eflendo veriilimo quello , che dice Plinio, che , Premio bonorum , molorumque, binos , 
oc melos factum . In Paneg. f.54. «1 il aV> al -arilo airi. ,i :_ i -f 

A iniettali però bene la didintione accennata da Vegetti nel hb.pc.i }. cioè, O Milita pie- 
no , & timor in filini corrigunt , in expedittimbus fpts , & premio foesunt melarci . 

Vi fono le parole del Busbequio del tenore fcgucntc: Sfiondo fupro emnes caput extatit 
Turco , tane eroe hoftis vigilane , tndu (trias ,fibnus , cxerctiotus , labori ajfuctus , rei militarli 
fcienttfifimus , dsfitptino obfcruanttjfimus . In Confi!, contro Turcos f. 408. Si vedo il Tarducci 
nel T ureo vincibilc m Vnghcnop.p. nel c. dello gente f.yó. e fegnenei . il Dona negli 0 fior. poi. 
tn Liuti l.i.n.t.e fi vtdoopprejfo al n.xqy. ! 

Lodiceli Tarducci nei luogo at.fol.ty. parlando canto della difciplina de’ Mamalucchi , 
come di quella del Rè Mattia , Oc al f.tyq.Gtacaardal tib. 1 5 .delti Hiit. Forfinero m Taci!. 
f)i). Il Dona nel luogo citati . 

L’infcgna Vegetto dicendo : Per dtfctptinam liberto s retinetur , dignità pretina o propaga- 
ta r , regno c mjcruantnr . tib.f .e. 1 o. 

Il che conferma pure ti Alia fio con quede parole 1 loro. Indici », Lega , Retigli , omnium - 
que rerum pubbticorum opes, (fi pet ernia , futi militarti difitptino clipeo commentar . Patrio 
ti brrtos , etnei , atque ida tpfi regei laica! in tutelo, oc prò fi da bellico vèr tuta , (fico.) 4. f. j f 7. 
Hoc cnim Populo Romano , hoc buie vrbi otcrnom gli rum peperà, hoc Irbem ferrar um parere 
buie Imperio eoegit , emnes vrbono rei , omnia hoc pr odoro nostra stadia , (fi hoc forenfis 
lata , & indù fir io totem in tutelo , oc prafidti bellico viri ulti , finiti atque incrrpuU Jiefptcio 
tumuli ai , art et litico no fir 0 comicefcnnt , quod fi ito efi , cedei opwor forum cafra , otium mt - 
litio , filini gladio , vmbra fili , fit demque in Cintiate eo primo ret , propter quam ipfa eli 
Ciuitos . Ca pro c Murena : Val. Alax.l.i.e.%. Vegettas /.). e, to. Rancatine in Commentario bel- 
lico ! t.e. 1 o-f.6o. Ttmplcrus in poli. 4. c. 1 o.q.iy.f.q 9 y. 

Onde, li come A thileft ncque firmila , ncque fattemi, ncque laudabiliui Repubblica Jn qua 
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abitudini milita {rudi li t Vegtt.hb.pj.i j, poiché, non Jitum in bello 'polene , fei ne Jìt bol- 
limi . Llpfl.v. c.6. l'Un. in poneg. c. I 6. 

Cosi con ragione , Ante orimi* Principi armorum curo hobendt ejl , fine quibas pox ho be- 
ri , ejr conferitori nequit . His emm pofi pietetem , (fi bonos legei , regno moxtm* jubfiHtmt , 
hit floret Refpnbblic a , hit meli pamantar , boni defendnntur , fuperbt domini ur . Enfi. Phorof. 
Pol.fi ). Con quello fi ottiene, vi odiangere fi , (fi odhorcre tilt velini omnes. Demos. Vt cani 
fiappUcent Jnfpech , (fi non androni hofies aggredì . Demofi. de clofifibus . Are itti fiocere inin- 
riom. yeget. 

Con quello afferma Salnfiio , Libertetem , Polriom , porentefqae , (fi olio omnio tegi,glo- 
nom , otque dmilioj qaen . 

Però nel tempo di pace deue il Principe ad d'empio di Dauid ammaeffrare fe lidio per 
la guerra . Pfii 44. & acciochc nelle occafioni Pagnore pofifit beli ’o prò fiabditii . r.rf.8. An- 
cora eiercirarc i fudditi neH’armi , come configliano , Remar d. a Konigdn ih. Poi. p.). cop.6. 
f.0,9. Ee/oldo de arte , (fi inre bellic.i.fii li (fi c.z.n.iq.L.Heidero in philojbphte polfj fiem c.). 
fi 94. Scribahtsin Pel.kb.i. fin 1. Zechio de Prine.fi. zjo. (fi 1)9. Innto de belle q.yo. fi. 148. 
Ttmpleroia PolJ1b.4j.10. q. l\.f.qj6.Afconto Cernono hb.4. f.6o. Monf.de lo none difi. t j. e 
I j. donde TUmand.cn lo gnide dei fortificetions . c.jo.f.141. Si vedo fipro ol n. 9 1. (fi op- 
prejfo ol nnm. $ 67. e 464. 

E l’in legna ancora la Scximiu S.icra , doue fi vede , che Dio volle diuidere il Popolo fuo 
in «a. T rroù.le quali erano m 1 j e cosi , De Beniomin eront 700 .viri fertifiimiJtU.i. 1 1 

Salile ancorarne» videbol .tram fortem,(fi optnm od proliam ojfoctobot fibi. 1 .Reg. 14.51. 

E Dauide , Confinati qui doierent ladoos arcani .fica modani bellondi . i.fimj.i.it. 

. G10fat.it parimente , RobufiiJJìmos ho bai! proprio 1 mililei . z.por. 17.14. 

Et Ezechia Confiitnit Principe s be/lolornm in exercitn . 1. por.) 1.6. 

Giuda Macabco altresì , il quale Confinai 1 Dnees papali , tribuna , Centurione t , perno . 
contorca , (fi Dccunonet . 1 .Mochob.). 55. 

Enonfoloprocurauanoinrempodi pace di tenere ben’ efcrcitata la lor geme per la 
guerra , c di hauer pronti i capi per guidarla, ma di più Ozia , Peretta ormo , (fi machia, a. 
1. por. 16. (4. 

Come pur fece Ezechia, il quale di vantaggio JEdificonit omnem murum . 1. por. )iS. 
Et Afa, Ctntmctes mnrit vallata roboromt turnbus , ( fi ponttbus . z.por. 14.5. 

I Giudei parimente oltre le cofc fuderte Congregonernnt frumento , (fi preoccuponermu 
vertici! montinm. ludi ih . 

In fiamma viene alficurato da Dio qudlo, che con la dilciplina Cnfiodtt otrinm fnum, che 
goderà in pace eo , qui pofiidet . Lue. il. ZI, 

Perche In eterno mona fonia domiaabitar,(fi qae remijfo 1 fi tnbatis fernet proa. 11.14. 

L’infcgna Vegeti* feriuendo : In ornai probo non lem multando , (fi virtui indulto , quom 
a n , (fi exercitinm fiUnt prefiore viitoriem . lib.p.c.p. (fi lib.)-cf. 

Lodimollra il medefimo Vcgetio, mentre ferme per colà indubitata, che, In ctrtomine 
beUoram extratote penata efi promptior od vi&oriem , fi come per oppollo , roda , (fi in- 
doli 0 multando expofito fimper efi od cedem. bb p.c.p. c largamente lo proua il Piccen. nello 
Dee. 1. c.i. Vcdefiil nnm. 19). e feguenti . 

Aleffandro Magno vlccndo di Macedonia con non più di 30. mila pedoni, c cinque mi- 
lacaualli , alpirò a debellare tutto l’Oriente : anzi hauendone liccntiato molti, e celiato 
con venti mila pedoni,e tre mila caualli,cófegui gloriofamente l’intento. P/nt. nella fno vita. 

Pirro Re de gli Epiroci foleua dire , che non haucuabifogno di maggior numero , che di 
1 5. mila foldati per combattere vn giorno foto contro cutti gli huomini: E quando pafsò di 
Epiro in Italia nchaueuamenodi 50. mila . Fiat. nello fnevtto. 

Annibale parimente con mediocre cfcrcito allattò l’Italia , poiché pallate l’ Alpi , non fi 
trouó l'otto le lue infegne più di zo, mila combattenti , effendo in quel tempo in Italia più 
di 700. mila pedoni , c 7- mila causili . Liu.lib.z. f.)oy. Polyb. Ub.z.f. 145. (fi Uh. 5. fi. 154. 
nell'or, prima del Frechette . Né ad Antioco per allattarla di nuouo dimandò più di itf.mi- 
la finti , e 100. causili in 100. naui . Plutarco nell* fuo vite . 

I Romani nen diedero già mai ad vn Confole più di due legioni , che con gli aiuti im- 
portauano zo. mila pedoni , e 800. causili . Vegeti! hb.z.c.q.c lib.).ctp.\. E con limile efer- 
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cito vinfero l’iulù , c fuori di eira acquisirono infinite vittorie, Pittino ne’ ptrtU.mdit f.i 
lib-i.fi.9y t 

Lucullo contro ligrane con io- mila fanti , c 1000. caualli , gli tagliò à pezzi i7.mila 
Catafratti , 38. mila altri caualli , e r oo. mila pedoni . riut. nel!* fine vite . 

Mattia Coturno del 1440. con ij. mila loldati ne ruppe 80. mila de' Turchi. Ter Jucci 
nel Ture. Vtne. /ij. E con pochi combatte diecc volte felicemente co* Turchi à bandiere 
fpiegate ,ci). volte con battaglie tumultuarie . L'iHeJfe fi. 18. 

Scandetbcgh , che con pochi loldati riportò 16. vittorie da’ Turchi , come Tenue il Pi- 
tntto ne' ftreH.mil 1 f.z.bbf.c.yfi 1 6. Solcua dire , che ehi non hà prudenza , e coraggio pec 
vincere con otto, ò dodeci mila fanti, nè anche vincerà con numero maggiore : meli e fu* 
vii a definiti di tJManno Barletta hb.11.fi. }Sy Giorgio Fronsbergio dice lo Scilo, ma 
vuole , che quelli ra. mila Saldati fiano Scelti, & inSrutti di tutto ciò, che a'foldati li con- 
ilienc . Melhb.de irte mtl. riferiti dill'Herd.c. J . de belle f. 6 $ 1 . 11 modellino aff erma Menimi. 
lib.z.fi.jS. 

Francefco Maria Duca d'Vrbino , con 10. mila Italiani ; 1 o. mila Spaguuoli , e vna ban- 
da diTeddchivinlcil Turco. Pitrttte ne' ptrtllelt mtl.f.ihb.6.fi.9j. 

I ChnSiani con 10. mila loldati , e 600. caualli, prefero Gcrulàlcmme , dentro cui era- 
no alla difda 40. mila combattenti . Merm.Stnmt.de Serri, fidile. 8/147. 

QueSo vicn dimoftrato da AriSorelc, il quale per remica Alma migliori i villani, & 
agric olto ri . hb.y.fot.c.S. Poiché in vn tempo ìAeflo fono rcmicri , c foldati , come G legge 
de'Grectin Tendi de el hb.i.f. 1 y (fimi //i.6./f 49. 

£ per haucr hauuto queSo vantaggio 1 Gcnoucli (oprali Rèdi Aragona vinfero conia 
meta meno di gente l'armata di cfTo Rè , come fi è detto Copra al nmm. 41 . 

Si veda di queSo punto il Prediate ne l filmimene de’ gemermi di fitte el difeorfie 51./ 37 J. 
che lo dimoSra à fufficienza. 

Molti modi haucuano i Genoucfi di armare galere , i quali tutti fi riduccuano à farli à 
fpefe pubbliche , ò pnuarc . 

A nome pubblico, lidaua loldo alla gente maritimi, rcSando l’vtile , & il danno del co- 
mune j & in queSo calò, per le Ipcfefi faceuano ralle sù beni mobili , e (labili, eli tallaua- 
no 1 Cittadini per la fpefa del viuerc de gli huomini à tanti per ogni migliaro di Itrc , come 
fegui in tutti 1 detti due modi nel 1 1 1 <S. e 1 184. cheli fece vna ralla Copra i beni di Ioidi tré 
per linue per la fpefi» del viuerc di due huomint per ogni migliaio di Uic.Ginfi.l.yf.jo.e 1 07 

E per la gente fi faceuano 1 fuor ripartimenti di fcquelc per le ratiere , & ancora di là 
da' Gioghi , come fegui del 1 190 , fecondo il Ctufi.hb.yfi 1 o .il Fegl.hb.yf.119.eil Ctfere. 

Del 1380. Si fecero pure gl'iSclli ripartimcnti tanto de gli huomini della Città, come 
di tutto Io Sarò compreli i conucnrionaii , c feudatari; da gli anni 1 7. lino all! 70. con ob- 
bligo , che portalfero le loro armi , c vcrtouaglie, e fecondo il biiogno li clcggcuano à for- 
te . leciti. 

Del 1 <07. Si legge nel Reciti, che fu tenuta TiSelTa forma . 

A nome pnuato poi , tutti 1 Cittadini particolari , fecondo la loro pofiànza, armauano 
à proprie fpefe galere , il che per infiniti cfctnpi li potrebbe vedere , ma particolarmente , 

Nel 1104. Quei di Cafa Zacaria con molti di altre Famiglie li ricrouatono co' loro va- 
fcclli in compagnia de' Francefi , c Vcnctiani alla prefa di CoSantinopoli , come fi è ve- 
duto al num. 6 }. 

Altri molti particolari andarono per zelo di religione co’ loro legni con Federico Impe- 
ratore all’acquiSo di Terra Santa . Pinze nelle vite d'Innecentie lF.fi. 

Del 1183. Nella guerra contro Pifam tutte le galere furono volontarie , fuor che quat- 
tro. FeglJ.yf.1t4. 

Del 1190. Ruggiero Barca haueua ao. galere proprie , come fi è veduto fopra al nm.6 1 . 

Del 1193. Scnuc Giacomo Dona , che armauano 1 particolari fino à 70. galere. Cefi- 
re , Gin fi de,. /111. 

Et in quei tempi, tanto li Zacaria, come i Cananei, gli Spinoli, & i Lercari, e molt’altricon 
proprie galere in imprcfe gloriofe fi fcgnalarono, come fi c veduto al n. 6 1 . 61. e «3 . 

E poi in approdo molti priuaci Cittadini armarono galere in fauorc dei Ré Roberto di 
Napoli , e particolarmente del 1317.30.edel 1318. j o. Fedenti ne' fefii . 
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Del 1 H e. Armarono i prillati ùmilmente 19. galere per l’imprefa di Scio . Roecat. 

E nc’tcmpi più vicini del 1441. nc armarono 1 1. federici ne? Faflt, cdcl 1516. otto Cit- 
tadini pnujci congiunfcro all’armata fatta contro gl'infedeli altrettante loro proprie gale- 
re. Figliti.!, n.f.6q6. 

E generalmente in tutti gli antichi armamenti haueuano 1 Genouefi priuati la maggior 
parte de’lorovafcelli ; anzi le riuierc ftefic armarono taluolta à proprie Ipcfc volontariamen- 
te delle galere , come fecero particolarmente del 1 171. del 1 Z04. del 1255. del 1 jjfi. del 
1 J 17. come fi vede nel Cnfan , ntl Giujìin. e negli altri Htjlcrici nojlri ntgh anni figliali , 
nel CantacuT^lib.i.c.iq. f.iq8.nel Calcond.lib.q.f.i j8. t nel Ficcatale/ 1477. 

E vi etano affretti dal Commune fecondo le ordinacioni della terra per via di polizc , & 
in quello calo fi npartiua l'vcilità , e preda tra coloro , che fi ntrouauano in detta armata , 
hauendoui la Repubblica la fua parte ; & incucilo modo fc n’armarono molte ; ma parti- 
colarmente del 1 181. 1 J. del 1 18). jo. del 1 184. jo. come fi vede nel Giufian detti anni . 

In Venetia pure , riferifee il Mori/otto, che dalle arti fono fomminiftrate genti per co- 
gliere. De Hift.orbmar.hb.i.c.ry.fq 49. 

E dalle battaglie mantime de' Romani fi conofcc , che dalla marineria non reftauano 
immuni ne 1 veterani , nè i pnuilegiati in qualunque altro modo , come dice Hircio de bello 
Alexandrino : Poiché di maggior'importanza fiimauano le guerre marinine delle cerreftri, 
nelle quali bifognaua , che gli foldati ftelTì fcruificro in terra ancora , doue che de' terrcftri 
non fi poteuano fcruirc in mare: rAUrifott.hb.p.c.iq. 

I Ridditi dc’Genouefi , i quali di pnuilcgi maggiori fono arricchiti , fono obbligati ad 
hofte , e caualcara per mare , e per terra , Et facete velnntatem Communi! Cenno , dr ire in 
exercitibns , dr causiceli ! , dr armamenti 1 /igne rum Communi! Genita ad vo/untatem commu- 
ni! ipftus .Nella qual forma fono obbligati 1 Sauonefi , Se Albenganefi negli anni 1179.6 
1 101. nelle conuentiom portate da Rafael della Terre in canfa Finar. nella lettera K ,drX. 

/« J- de- 
stante i quali obblighi è chiaro, che tutti i fudditi della Repubblica fono obbligarla con- 
correre ad ogni qualunque guerra , che piacefie alla Repubblica d'intraprendere, fiali à di- 
fcià , ó pure ad olfefa . 

Poiché vn capitolo , che parla generalmente deue intenderli generalmente in modo ta- 
le , che comprenda tutti i cali . I.Reg. 9.$. in ffjn Inr.dr falli ignor .Schrader de fend. p. 1 o. 
Jcct.y.num.qi. Bal.conf.191.in testamento, & conf.q o y . Verbo Principi 1 vil.i.E le paiole ge- 
nerali tanto importano , come fc li folle fatto mcntione di fornire il Principe clprclTamente 
in ogni particolare accidente , ó ncccllità . Exprejfnm cium dtcitnr id , quad fub generahtale 
cominciar . Bari. in l Prator in pnnc.ff.de nini oper. unite , & in lp-ff.de vnlgar. num. 7. vbi 
DD. common. 

Al che fi aggiongc, che il fuddito obbligato ad hofte, e caualcata , è obbligato à tutti gli 
cftrcitij tanto reali , quanto pedonali , sì per mare, come per terra . Poiché la parola ho- 
fte , comprende tanto le armate di mare , come di terra . Gii. Villani bb. 1 1. c.q 6 f. 845. Et 
appellai ione caualcata vernimi imma fernitia tam realia , cjnam perfonalia , qua a fubdtto pra- 
Jtan poj/ùnl . Borrin.dc Canale. pp.c.p. verfex qnibns omnibus , dr verf. illud omnino . 

Dal che li vede quanto lallàmcntc limile obbhgatione voglia riftringerfi alla fola ditela . 
Bornn.de Canal.hb. 1 .c.y.dr 8. Grotius de Iure belli Itb.i.c.i6.num.s. fondo più che chiaro,che 
i Ridditi , e vallalh non loto fono obbligati alla difefa del fuo Principe , nel qual calò fono 
obbligati à fornire à proprie Ipefe , fc non hà proprie entrate il Prencipe . Borrin. de Canal, 
lib.p.c. io. Bai. in Ut. quib.mod. feudamitt. in vjibns feudorum , Bald.in l.fi aliquam , ff.de of- 
fe. proconf. c proueduti d'arnu , e di tutto ciò , ch’c uccellano alla loro pedona . lo. Ferrar. 
In fuis collelt.in vfus feud.ltb.C .c-q. verf. qutbns adde , drc. Iacobin.de S.Georg.in fuo traH.feud. 
verf addire quid fi homo, drc. Birrin.lib.p.c.to.Sigi/m. Fhrimandunus in aciepoJ.quaJlf.6yq 

Àia deue ncceflariamcnte dirli , che tali Ridditi liano obbligatisi fornire ancora in guerra 
offenfiua fuori del territorio del (ilo Principe ouunquc parerà ad elfo , poiché Nauta cogitur 
nautgare ,1.1. ff.naut.cau. §. cum nauareborum , C. de nau. l.io.c ciò maftimamcntc 111 al- 
cuni cafi . 

Primo. Doue le guerre del fuo Principe fogliono farli fuori del territorio , come fi la 
Repubblica di Geuoua, che fuolc mandare le Rie galere per tutti i mari, come li c vifto 

fopra 


tV~ 

fopraal num.y 4. perche in quedo calò . Patio funt intelligenda ftctinium confuetuiinem pà- 
tri* ,l.Credttor,§. ft conftot,ff. communio t pradiorum . Et allora pure; Ex mire regimimi fini 
faciendi Jumptns . Bernn.d.hb.l.c. io. S 

Secondo . Se vi è neceflità di far guerra . Belimi in trolf.de re miht.p.i. Ut. 4. Borriti, dii/o 
verf. ex quibus , Cretini de ture tedi lib.z.c.p.f.69 • ditene- Gentili! de Iur.beB.lib.p.c.1 )f-9Z. 
Ehm Reu/n.in an.firotag hb. 1 .càp. I o.fol.j 1 . poiché in tal calo tutti i fudditi fono obbligati 
à lèguitarc la neceflità del gouemo . 

Terzo. Se li deuefehiuare qualche pericolo imminente, St il Principe condifcfa ole , 
anticipata , e più (icura vuol portare la guerra in cafa del nemico , come fece Scipione, per- 
che in tal calo rutti i liidditt tono obbligati à feguitarlo . Jecebin. de S.Ceerg.in traci. de feud. 

■ verf. dr premiferunt eidem Demmo , num.j. \^Alb. Gentili! de Imre bcU.hb.\.cap.\q.f.96.Reujn. 
Ine. eh./.} 4. 

Quarto. Se il Principe vuol guerreggiare contro i Saraceni .Turchi , Eretici, od altri 
nemici della fede Chriftiana . Siane. in Jumme feud.tn tit.quibui moda feud.amminiiur , f. 
ed hoc eutem fciendxm . Io. Raymond jn c.Imperulem , §. firmiter , de prohitil- feud. leeet. de 
S.Geerg.loee dt.n.zi. Gentil Jib.l.c. 1 z.f.91. Frane. Dauid. Sembra de arte belli , volpaci! difi.} 
f.yy. Konig.in Theatro pel. p.j.c.f-num.ij. 

Quinto . Se il Principe andarti: in pedona alla guerra , ó facendo la Repubblica hode , 
ò caualcata , tutti i fuddiri fono obbligati à feguitarlo , perche doue è il Principe , quiui è il 
territorio del Principe . I. /ermi inni , fi .fi domei, ff.de fermi. Vrban. pradtor- Gentil.dilfJib.t. 
t.ze.fioj. Greti. U.i.t.q.f 69. BornnMb. i.e.9. 

Et c d’auuertirlì , che in tutti quelli cali fono obbligati ifudditialla guerra per mare, e pet 
terra, de Iure , dr de falle , non folo quando ella c giuda notoriamente . Bali, in rubr. qui- 
bui midu feud. amiti, in princtp. dr num.q. Bornn. lib.i. cap.9. Greti. lib.i. cap. 16. fiSi. lo- 
co b. loco eie. 

Ma ancora quando predo di efli è dubbio Ila giuda , ò ingiuda , poiché in tal calo deue 
Tempre Rimarti , che il Principe habbia intraprefa vna guerra giuda, e con legitima cagio- 
ne , c che l’habbia deliberata colconfenfo de’iuoi Sauij , e Conlìglicri , nel qual calo li deue 
credere bene deliberata , c perciò ancora in re dubia fono obbligati ad obbedire , D. dugu- 
Jhrui /.ai. cantra Fauf/um Man. cap.y j. d cap. quidculpatui , Grotiui hb. i.cap.q. num.i. dr 
lib i, cap.io .num.q. Elias Ronfitene! in arte firatag.hb.i. cap.tyf. 1 5 8. dyala de Iure , dr offe, 
beli hb. i.cap.L.mimy 1. Berrinm de Caualcata hb- ! .cap.j.hb. 1 .cap.i.f.ioj. Anzi , Curri fam- 
mi ! tantum Principibui , qui fuprriorcm non habent , beili gennài imi fit , de aquitate confa di- 
feeptare non conuenit , bine certe modo iuHum poteri t dici beUum, et fi non ex tuxta confa, dya- 
la nel luogo citate l.i.c.).nnm-; }.{$• c.i.numy 1. 

E circa à quedo numero lì veda ancora Kohl.de feruit. feud. RiHer. de homagi/i num. 9}. 
Cnnaum.de Rep.Hebr.lib. a.r.ri .Camman.thef.66. 

1 1 T Cosi ne fauclla il Giouio fenuendo , che la Repubblica Genouefè in re maritima viriate, 

1 mi if C Tn - atque peritia longì aliai gemei anteibal . HiffJ. l.f.6.drl.i z.fz 1 8. 

iriunf*». Così parimente attedi Filippo Calimaro Ambafciatore del Rè di Polonia ad Innocen- 
zo Vili, con quede parole . Propter rem nauticam , qua omnei gemei , dr natienei facili an- 
tccelht morii dominam dicere confueuerunt . 

Nel medclimo fenlo ne parlano tutti gli Hidorici , 6e altri Scrittori , doue hanno occa- 
fione di toccare quedo propolir*. Gie. Villani hb.S. cap.iy. (fi hb. io .cap. 11 6. il Canonerie 
nelTintred. pel. f.yy9. Tele/aum de Kepubl.lib.i). cap.}. Zacaria Lilio de fila erbii in Ligu- 
ria fel.yz. S. dnton. par. j. tit. ao. cap. 8. § .7. Blacnin Geegr.par. j. in Lig. Otho Frifingenfii 
invita Friderici I.hl.i.cap.i 3. /140. Nicelaui Reufnerui de Ital. lib.z.fiaf}. dr Hifp • tBuiha- 
ta tom.j.f.i-yi. 

Predicano il medclimo i Papi , e gl’imperatori ne’loro priuilegi appreflb il Federici nella 
fua lettera alnu.\\.dr appo e fife tl Fagliela negli anni 1 \46.e 1 1 {7. 

Onde hebbe per auuentura ragione S. Antonino di fcriucre , come li è veduto fopra al 
numero 41 che temerità forte quella di Guidone Fiamingo, quando volle con 80. naui 
combattere l’armata di Francia , che conlirteua di ao. fole naui , ma era comandata da Re- 
merò Grimaldo , che ad erte naui ao. haueua 1 6. galere Genoueli vnite , onde ne fu rotto 
affatto , epodo prigione. p.q.tit.io.ff.i}. 
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L’eccellenza dell’ingegno de’ GenoucJi none così poco nota al mondo, che polla parer 
arroganza quello , che del 14*4. gli Ambalciatoh Gcnoucìi dillcro al Duca di Milano. 
Non ii rroua in quelli tempi alcuna Città , la quale , ò per naturai Zito , ò per grandezza 
d’animo, o per fplendore d’ingegno, ò per indudria, ò per tortezza ii polla comparare con 
noi , perche dal Leuanre , inlino al Ponente appreso d'ogn'vno e colà manifclla , che hab- 
biaino foggiogato à noi non vna fola volta Principi , c Re grandiilimi, c floridillime Repub- 
bliche . GinJI.lib.yf.Llc. 

Molte volte armarono i Genouelì le loro galere di Lombardi, Piemontefi , Sc altra 
gente di montagna, come particolarmente fecero dd ta8a, contro i Pilàni. Gir. Villini 
hb.y. cipì-fi^y. S.i^fnlin. p.ytttLo.cep.y.$.i. Znruipir. primi Uh. 4 .f 417. Viràgine in 
Gitili. Aribirp. 

Parimente del ij80.fi mandò nell’armata contro i Venetiani la terza parte degli huo- 
mini di Gaui , Ortaggio , Flacone , Se Ouada , e con quella gente dopò la rotta hauuta in 
Chiozza riuoltati di nuouo contro i detti Veneti prefero Pola in Ulna , fei galere in Man- 
fredonia, Si occuparono con altri luoghi Sergcllc . Fieni de belle cloduno f.8y & 98. Ciò. 
Jleniftcìe hijì.di Tremgt hb.10.f16}. 

Nelle fcuole di marineria polfono tutti gli officiali delle galere renderli prartichi delle 
carte nautiche , code , porti , c fecche , che in dette carte fi vedono , come delle correnti , 
fondi , fluffio , c rifluii» del mare , dcVcnti , delle builole , dc’mori del Cielo, del corfo del- 
la Luna , e del maneggio d’ogni forte di llromenro per conofcere l’altezzc del polo . Si ve- 
di il Fmzenio in combeU.l.ycinnm.i. 

Fece però bene quel gran Capitano Areniefe Ificrare , il quale guerreggiando contro i 
Lacedemoni , ancorché fofle per fe medelimo liuio , e di grande ifpcrienza nel mefliere 
della guerra, volle nulladimcno in quell’imprefa per Conliglicri, Calhflrato, • Cabtia, 
perfonaggi nel mellier della militia di chiaro nome. Xeno f. nelle guerre dd Grec. tf. Et ad 
Alcibiade diedero pure gli Atcnicfi per Conliglicri Nicia , c Liiìmaco. Alili de vir. 
bell hb.i.ez. 

E fù llilc de' Romani il tener fempre configlio formato al lato del loto Imperatore , ò fia 
Generale, come notò il Lipfie de mil.Rom.ditl.i.Rofyn.intiq Bom.hb.y.e.yy. & Ub. 1 o. e.y. 
Filril. ne' pintleh mil.e.6.f. 5 8. 

11 medelimo collumarono gli antichi Genouelì, i quali fempre aggiungeuano a’ioro 
Capitani Configheri , come (1 vede del 1 144. che alla loro armata diedero quattro Confi- 
glieli, Ciphirm . Del 1 z««. quando all’ Almiraglio di r8.galerc, n’allignarono tre • Roccittgl. 

Così del 121S7. A Luca Grimaldo Capitano di a y galere, ne diedero due dell’ordine Se- 
natorio . Bistro de bet.Ven.tib p. f.yi-9 Morifit.de Hijl.orb.mirhb.l.c.iyfjie. 

Cosi del 14ZJ. Ad Antonio Doria fù dato vn Vicecapitano, e quattro Conliglicri. Aerrar. 

Così del 1 4 j 8. A Battifla Frcgofo furono aggiunti quattro Conliglieri .Tegl.lib. 10./474 

Del 1 44 1 A Giouanni di Campo Frcgofo Capitano di 1 1. galere furono parimente dati 
quattro Conliglieri . Boceet. 

Del 1 444. A Guglielmo Maruffo Capitano di tre naui , fi diedero pure due Conliglieri. 
GinJI.lib.yf.ioy 

E del i4f4- Eflendofi fatta vn’armata di naui , e galere , fi diedero quattro Conliglieri 
al Capitano delle galere , altri quattro al Capitano delle naui, e fopra tutti fi eleflc vn" A Imi- 
raglio, al quale pure fi diedero quattro Conliglieri , oltre l’elcrtionc di due Commiflarij per 
fare le mollre , che pure doueuano feruire per Conliglieri . Roccit. 

Nella Liguria, oltre l’infignc porto di Gcnoua fono quello di Vado , diPortofino , cdel- 
la Speza , tutti da fbrtificationi aliai ragioncuolmente guardati . 

In Corfica pure vi fono Porti ficuri ; quello di Bonifacio , di Calui , e di Porto vecchio , 
con i golfi dell'Aiaccio , edi S.Fircnzo. 

L'Arlènale , che vi c al prefente capace di 19. galere , fi può facilmente ingrandire di 
modo , che pofla capire la fàbbrica di 50. con la comodità di lauorarui tutte le cofe ncccf- 
faric per l'armamento di elle . E dopò la Lanterna vi ò vn luogo opportuno per vn’ altra fab- 
brica limile. 

Del 1 181. Da’foli Bofchi di Baiardo, edi Monte Rcaleli cauarono legnami per la fa- 
brica di j o.galerc.Ca/irr.Ma addio oltre i fudetti, c quelli di Varefe , di Sallello , di T riora , 
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e di Sauona , potrebbe la Corlica , e particolarmente il bol'co di Aytona proucdctc legna- 
mi di ogni forte . 

Al Pontefice , & al Re di Spagna hoggidì vengono fabbricate le galere da gli Architet- 
ti Gcnouefi , e ne rimangono m Genoua à diffidenza. 

A nome pubblico li potrebbe hora di nuòuo introdurre vn’armamcnro di galeoni , con 
eleggerli da’Serenidimi Collcggi vna deputatione , il cui penficio forte , prendere à cambio 
da’ Cittadini turco il denaro , che folle neceffario per armare quel numero di galeoni , che 
fi folle deliberato , c di tutti quelli denari li potrebbe fondare vn monte , nel quale fi delle 
à turt’i Cittadini credito della loro pomonc, con pagar loro l’incerefTe di uno per cento, 
per 18. ciò. anni, dopò il quale rcllaffe cibino il capitale, c i frutti, in conformità di quel 
monte , che in queflo modo coflicuito , Ila adcllo per eflingucrli ; douendo per altro Ipcc- 
tare alla deputanone in nome pubblico gli vtili.che (i caualfcro di piu di detti inrcrdli, da 
pagarli a’ credicon , dal maneggio de' galeoni , oltre quelli , che pillati 18. ó io. anni fi 
potrebbero haucre di profitto da gli llefli galeoni , ò fia in nauigargli, o lia in vendergli co 
loro coredi . 

Ouero fi potrebbero armare galeoni à nome pubblico con denari prefì à cambio, c dopò 
che fodero fabbricati , fi potrebbero alfcgnarc, ò ripartire irà quei Cittadini , che dclidc- 
randoli fi obbligadero con le lìgortà douucc , si per lo valore dello (cado in calo di qualche 
infortunio , come per l’intcrcifc , che fi fòdero obbligati di far buono al pubblico , olnc il 
detto valore dello (caffo , c per quello di più à che fodero tenuti per il deterioramento del 
vafcello, e per il corfo delle ligorta -, erigendoli per il maneggio di tutto quello vn Magi- 
firato , che haueffc anche automa di predare denari a quelli , che vi s’imbarcaffcro con le 
cautele douute , Se in conformità di quello , ch’era (olito fare per il palfaco il Magiftrato 
del fate . 

A nome prillato li potrebbe promouere da’ Serenidimi Collegi , ó i Cittadini in partico- 
lare , ó qualche compagnia maritima , (òtto la protettionc , & infogna della ScrcmfTima _ 

Repubblica , con arricchire tanto 1 priuati , come la compagnia , di pnuilegi , Si immuni- '%i>i 

ta,in far loro pagare qualche minor datio delle altre, 6 in moneta di minor valore, ò in da- . 

re qualche commodità di rempo ne’ pagamenti : li potrebbe parimente dar’ammo a quello ‘ ~ 
fine a’Cittadini, facendo loro unprclliti con le cautele douute, e dando loro à cambio dena- 
ri con ficurezza di effetti pubblici , c confcntcndo loro alcune prcrogariuc nell’imbarco , ó 
nello sbarco delle mercanrie , ò qualch’alrro vantaggio, rifperto alle loro proprie, e par- 
ticolarmente franchigia per i vinari , e le moniriom . E in riguardo di quelli , che vi v'un- 
barcadero, fi potrebbero pure concedere que* pnuilegi di portar’armi , e di falui condotti , 
che fodero (limati opportuni . Si porrebbe parimente conlcntire , che riccuelfero da’ Ma- 
giflrati , à loro fpefe rutti quegli aiuti , che fodero podibili circa i legnami, le monitioni da 
guerra , le prouilioni del viucre , le artigliarle , Se i bombardieri { c collituendofi finalmente 
Magillrato da gl’intcrcdati , che (olo , ò con l’interuento dc’Scrcnidimi Collegi , clcggcdc 
i maggiori officiali, rollando nel rimanente all’ifledb ogni autorità in tutto quello, che con- 
cerncde il buono incaminamento di quella compagnia : prendendo norma , douc li flimade 
accertato , da quello , che faceua l’officio del fale l'anno i Soo. e (opra tutto operando , che 
per i tranfgrcdòri vi fbdc Teucra giuflitia. » n 

Del r i<fy. c r 166. fu fatta colletta di denari Tei per lira , per le armate contro i Pifàni . 

Gtujf./ib.t.f. 49, e 51. 

Del uro. Fù pure deliberata vn’impofitione di denari due per lira per fei anni in fàuo- 
redel Comedi Malta controi Venctiani . GiuH.lib.yf.6%. 

Del r 1 16. Fù pure (atta vna tad'a di denari tre per lira (ili mobile, e full’immobile , Se i 
Cittadini oltre di quello radati nella fpefa del viucre in due huomini per ogni migliaio di 
lire per l’armata contro Pifani . Giajl.d.lib.^.f.yo ‘ k '« 

Del 1181. e 1184. Per la guerra Pifana , oltre le radè , fi collnnfero, & cfortarono le 
ciurme à fornire per via di polize à loro Ipcfc , con patto , che l’vtihtà , e la preda trà di effi 
fi ripartide . Gmjl lib.j.f. 1 17. 

Del 119). Per detta guerra fu fatta vna cada di (oidi dieci per teda , e di foldi tre per 
centinaio. Giuff.d./ib.j.f.t 11. 

Del 1441- Per la guerra , che fecero il Pontefice , e la Repubblica contro il Re Alfònfo 
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d'Aragona , fù fatta vna talTa per tutta la riuieta » coinpreli anche i luoghi ftanehi , 

Altra limile fu fatta del 1 449. per la guerra contro Finale . 

Altra limile fù fatta del 14;^. in fauorc di Giouanni d’Angiò contro Ferdinando Re di 
Napoli . 

Vn’altra fù efattadel 1463. per l’armata , che lì apparccchiaua in aiuto del Duca di 
Calabria . Rocca . 

Del 1475. Armandoli contro i Catalani , fù fitta la tartà » la quale fù ripartita nelle n- 
uicre per due quinte parti . 

Del 1 4 j6. Fù ditlnbuira la tafla per tutte le riuiere per ria di mezzo fogaggio . 

Il limile fù fatto del 1478. e del 1 fot. per l'armata contro d Turco. 

Del 1 507. Fù pure ripartita vna talTa per armare quattro naui in aiuto del Re di 
Francia . 

Del 1 578. Furono le Riuiere tartare per due anni in Tei per cento ad effetto di arma- 
re . Roceotogl. 

E non foto con le rart'c li fomentarono gli armamenti , ma ancora con le gabelle di nuo- 
uo impelle. 

Come li fece del 1381. nella guerra Venctiana , che furono aggiunti foldi cinque fo- 
pra la gabella dell’olio . Roceotogl. 

Del 1401. Furono impolle gabelle fopra le carni , fopra i pefei , fopra le legna, fopra 
le pianelle , fopra i caualli , e mule , fopra il foldo de i marinari , fopra gl' inflrumcnti de' 
Norari ,c fopra coloro , cheporrauano perle. GtuftJib.^. fi6j. 

Del 1417. Per la guerra contro il Rè di Tunili fù impolla gabella di tlaglie fopra il fa- 
tano de gli Officiali di Pera, Carta, Trabilonda, Tana, Cembalo, Alertandna, Fama- 
golla , Soldaia, Samallro , Coppa , Sauaflrapoli , Cipro , Sinope, c Scio . Recedi. 

Del 1458. S’impofero molte gabelle per l’armamento , che li fece contro à i Cata- 
lani . Roceotogl. 

Del 1 416. Si mandarono Commiflàrij per le Riuiere , procurando , che volontariamen- 
te concorrcilcro nella Ipclà, le quali perciò nel tempo del Doge Leonardo Montaldo, 
concorfero nella fpefa di due galere, c nel tempo di Antontotro Adorno , in quella di die- 
ci , lòtto il Capitauo Clemente Facio; c nell’vltima armata di Napoli concorfero parimen- 
te, comprcfe Sauona, & AIbcnga. Roceotogl. 

Del 1474. Armandoli venti galere contro il Turco, le Riuiere li offertero di contribui- 
re per due quinti . Roceotogl. 

Del ij.pi. 11 popolo di Bonifacio concorfe di propria volontà nella metà della fpefa di 
due galere . Recedi. A/orp Uccio nello deferiti tono di Bomfociof.^ 4. 

Le Donne Gcnoucli del 1 147. diedero le loro gioie per l’imprcfa contro 1 Mori . Ginft, 
lib.ì.f.fR. PogUtbp.f^i. 

Del i jo*. Non fblo diedero denari per l’acquifto di Terra Santa , ma molte di effe li 
apparecchiarono di nudami in pedona , come lì vede nell’ Arctuuio ne’priuilcgi di Boni- 
facio Vili, e nc gli A unaii di S. Franedio del P.Luca VuaduDgo lòtto l’anno 1305.1.; 

Quell’ impecia viene raccontata dal Varaginc nel modo leguentc. Anno 1 19 j. lauti 
contro Genuenfes , Col olona , & Stenla fibi fecero fmiomun , Terni finos quoque . & Pd- 
donna , oc etoom Ferrnrtenfet , <$■ Cremonenfes , &c. J^jfodL Gennenfes ondientos , omnibus 
Jpretts ouxilfi , foli loo.go/eos ormonerunt , fnper qnoi 8000. fnper inpgruo tom ferie * , 
quom de, vuoto fmffe dteuntur , nec qmfqnun letinen poter#, qum contro yenetos vliqne ire 
non ve/let ; (jr J lenti ordinorie hormnei cogl oporter od proluun , ifiot cogl oporiebot , vi remo- 
ncrent , ile qnifqne erti porotus od proprio t ininnos vindicondos . £>uod Ji idem feajjent er- 
go Deum , terroni fonliom foli ofqnirere toh cUffe petniffent . Hot goltos ò die i j. Inhj od 
diem 15. Angnjìi poronernnl , nee v/lo gole 0 mtnns 110. homiiubns or molti hobtbol ; Alt quo 
tomo n vfqnc od 1 p o. or oli* vfqne od joo. hobueruut ■ In hoc fole 45000. amour um fotte, 
ejf tonti in Cimi ole , ér Riporto remnnfcre , vt 40. olia potmjfent porore . Hoc clnjfo punto 
Intera Duci Venetorum fenpferunt 1 Indecem effe, quod goleo le net n longot femita fncerent, 
vt od portum Gennenjem ventrtnt ideo minore A/mirolum Juum , vt vfque ;» Stcì/iom 
en obutom e et , & ea expellet. Et Vexillnm vero Crncu fecnm inlernnt , top.]. 5 P pu. Si 
vedo Jopro ni noeti. 70. 
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1] denaro per la fpcfa dell’armata di io. galere per tre meli imporra , oltre l’ alligninone 
ordinaria delle fei galere , che mantiene Tempre la Repubblica Scremflima di gente ligata , 
lire quattrocento venti mila , à lire diecc mila il mefe per ciafchcduna , lequali li porreb- 
bero hauerc ó da contributioni volontarie , ó dà arbirii; de’ Magillrati ; ò dalle gabelle , 6 
dalle talTe . 

Quanto alle contri burloni volontarie , vi farebbero le riuiere , le quali lì come ne’ tempi 
anticFu, fe bene qualche volta comandate, nondimeno petto più fpontancamcnte per liduc 
quinti della fpdàconcorreuano , coli adclfo non meno zelanti de' loro antecellbn , contri- 
buirebbero la (Iella fornma ìnalìimaméte fe oltre il contenenti loro qualche pane degli etiti, 
e delle prede à propotitionc del denaro sborfaro, loro lì patticipalfero gli honon di qualche 
Capitancati della gente libera, col dmidcreper maggior’ ordine le galere di quella forte, 
come fàccuano gli Athenic(i,in fquadredi chic , o tre galere, comandareda’ loro particola- 
ri Gouernaron , e rum fubordinati al Luogo tenente , e Generale . 

Potrebbero ancora di propina volontà contribuire i Scrcnitiimi Collegi , & i Signori del 
minor Contiglio p>er il tempio de' loto offici) lire zo. ogn’anno per ciafcheduno, & i Signo- 
ri del Configiio Maggiore lire io. per ciafcheduno, cfclulì i poueri , che verrebbero di- 
chiarati dalli due Ecccllenciffimi di Cala , ò da chi meglio parelfe , delie importando {loco 
meno della fpicfa di vna galera per vn mefe , la quale li chiamatili della nobiltà , pervade- 
rebbe certo con Ecfcmpio tutte le atti à palesarli ancora clic per alfcrtionarc a ti nobil’ im- 
pr dà , & dibtre ciafcheduna vn tanto da ripartirti tra i deferirti in ella , concorrendo anche 
i loto gtouani in qualche colà, dà rifcuotcrli il tutto da' loro Confoli, che pxu farebbero pcr- 
uenire il tdcotio nel Magillratodclle galere , ò dcpjutatione a quello eletta , e vi ti potreb- 
bero comprendere ancora tutti i Cancellieri , fenuani , e loro gtouani, come anche i Procu- 
ratori , Calfien , Bancaroti , Granatini , e Fondachicrr. 

£ coti per qualche colà ancora tutti ì Soldati , e Bombardieri co' loro ufficiali. 

£ coli parimente tutti quei , che lauorano nell'Arfenalc ; Tutti i Padroni de’ Vafcelli , e 
Marinari ; T urti i Scruitort , e rutti i Facilini , Mifuraton , e Mulaticn. 

Si che da qucftecomnbucio», cheti porrebbero fperarc v guati à proportionc dell’arma- 
mento ,comc da quelle, cheli piocrcbbctn hauerc per mezzo dc’Confoli de 1 Gcnouclì ha- 
bitann fuori di Gcnoua, fi deuc credere dà hauerc poco meno di tutto il bifogno delle lue 
4.zo.mila,matiim unente fe vi ti mette de la condì rione, che li douctic ripartire la pjrcda.cgli 
voli trà quelli, c'hauertern sbottino il denaro, come licolhunò ne’tcmpi antichi , quando 
àfpefe pnoacc pervia di piolizc ti fzceuano gli armamenti. 

Di Cortìca li pio riebbero pure fperarc IVletir contnbutiom , quando vi s’ mtroduceflero 
cinque gtolfe Galeotte in Bonifacio , Aiaccio, Cairn, Capocorti» , e nella Badia , facendoui 
Capitani gli delti Cotti , c concedendo pnuilcgi particolari tanto à luoghi , che file affe- 
rò la fpiefa dello Scado , quanto à gli buomini , che lo naujgaffcro. 

Quanto àgli arbitri) de” Magiftracì, potrebbero i Seieniltimi Collegi procurare , che'l 
Papa confermile loro la Crociata , ò fia indulgenza Plenaria prr tutti quelli , che nauigaffe- 
ro in quedàrmamento , ò denari , tc altri aiuti contnbuitièro , & anche concederti il met- 
tere calti; m Chicla pvm raccogliere l’clcmotiiic di pcrtimc pie . E di più delle la licenza de’ 
latticini , c delle vuoua per la Quadragcfima , come concede nella Spagna , e nella Sarde- 
gna r nicuoccndofi da chi la prende , vn unto per teda , 8t il doppio da Religioti. 

Si potrcbbcanche rune alcun profitto dalle cgaglie, che a Principi fono lecite , ó ncUa 
concctiionc della nobilrà , de gli honori , delle immunità , degli offici; , ó benefici; putiti- 
ci , à nella collat loncde’ priuilegi;. 

O nelle Ipedinoai delle patenti. 

O fopra i decreti del Senato Scrcnifftmo, c de’ Serenidimi Collegi , malti inamente i con- 
cernenti à i tatui condotti , e le grane. 

O l'opra d figlilo pubi ico, ordinando, che mimo fi proda ferrare in giudicio dr alcuna fent- 
turapublica, che nou habbia forra bollare con detto figlilo, pagando à qued’ effetto Ioidi 
diecc , e li potrebbe vendere qudPmrraito , à depuranti pedona à nfcuoterlo , c redarebbe 
in cfl'o la comodità de* jxiuarimaggioredellafpda, poiché tacendoli nota di tutte le ferie- 
ture ptrcfennce,iui da ciafcheduno li potrebbe co vedere rcgiliratc. 

Potrebbero ancora i Scrciutiiini C oliegi porgete auto a quell 'ornamento col rilpxarmio 


Si 

in altre cole, per applicarne alleilo il profitto, comefarcbbeà dire .Douendoin quell’arma- 
mento allcuatli molti foldaci , & cflendo perle dello ballante per fortificare lo (lato ; li po- 
ticbbc tenere in molti luoghi qualche C cntinaio di Soldati meno , applicando il denaro all* 
armata , che oltre i Soldati mantiene t marinari. 

Souuerrcbbcro pure i Scrcnillimi Collegi , le per dareà Cittadini comodità maggiore di 
contribuire a piotino di quell'armamento , rcprimcilcro le fpefe inutili , e dannofe de 1 par- 
ticolari , con le pramatiche, le quali ordinallcro la temperanza ne’ Conuiti , la modellia nel 
vellirc, nelle fupcllcttili, e nel numero della famiglia , e che proibiflero la fiipcibia ne gli 
cdificii ; Di modo , che ò con le pene da' delinquenti rifcolfe , ò con far pagare vn tanto à 
ehi voleffc licenza di fare conera il dinicro , fi verrebbe à giouarcà quell' Imprclà . 

GrlUuflnllìmi Signori Procuratori potrebbero applicami qualche colà di quello, che im- 
borsino dal giuoco del Seminario , e la quarta parte delle accu le di Riuicra ; E con vendere 
la gabella del noleggio delle naui , e le calte de' Magiltrari , applicare il profitto all’ ideilo 
armamento . E con laic vfare diligenza , acciò non fiiltero defraudate le gabelle, e partico- 
larmente quella de 1 pefei , prendere occafione di maggiormente profilarli. 

I Signori Protettori di S. Giorgio già fi lono fegnaiati con vn' alfignatione di confidcra- 
tionegià fatta ; ma porrebbero divantaggio confentire à Scrcnillimi Collegi per beneficio 
dell'armata vn’impolitione di altri quattromila , ó più luoghi , con riceuere da citila loro 
aflignatione , come han fatto del i6jo. Oucroqonicntirc , che quei Cittadini , ò Magata- 
ti , che hauendo lafcitc , ò fidcicommillì in S. Giorgio, voldlero beneficare quell' arma- 
mento , poteifero farlo per qued’cifctto , con tramutare per qualche parte alcuni luoghi di 
S. Giorgio ne’ monti della Repubblica Seremltimai con che il fopra più dell’ interelfe fi 
fpcndclte invtde dettai mata. 

II Preftantillimo Magiflrato dell'Abbondanza potrebbe nel vendere il grano à Cittadini, 
ò dalle naui, ó fopra i banchi publici, e nella fabricadet pane , procurami qualche vtile per 
diminuire il fuo debito , e potere applicar poi à quell’ armamento parte de gli vtili, che dal 
Prcllantilfimo Magillraro del Vino gli prouengono. 

Il Prellantilfimo Magillrato del Vino non pagandola gabella de gli foldi 41. che tutti 
pagano per le muraglie , mà folamente vna lira moneta di Cartulario al Preftantillimo Ma- 
gillraro delle galere , potrebbe con fondamento di Giuftitia , che conftituilce le gabelle à 
tutti eguali , procurare , che dà Configli fi confenrifle il potere conuertirc à quello arma- 
mento il reftantefino a foldi 4Z. Potrebbe ancora cauare profitto da’fondachi , facendo lo- 
ro buono qualche cofa meno per li frazzi di quello , che gli fa adelfo. E porrebbe finalmen- 
te concedere all'iddìo armamento vna parte de’ fuoi vtili , che hora peruengono tutti nel 
Preftantillimo Magiflrato dell'Abbondanza . 

Il Prdlantillimo Magillraro de' Signori Padri del Commune anch' egli potrebbe dare 
qualche fommadi conlideratìoncà quell 'armamento. 

£ prima con perfuadcrca gli Arteggiani , che da fc ftefli accrcfceftero gl'introitidelle 
atti , tanto tilpcttoa quelli , che vi entrano, quanto nlpctto a coloro, che le comprano. 

Col vendere l’ A ncoraggio , & applicare quel fopra più , che fc ne cauallc , all' armata. 

Col rendere viralitij 1 peli del commune , com’erano puma , col prendere quegli vtili,che 
perciò gli fono (lati offerti . 

Col mettere qualche grauezza fopra i Camalli delia Carouana . E finalmente nelle pcr- 
milfiom di date il feuo alle naui , e le dalie alle barche da Vino nella Darfena . 

Il Preftantiflìmo Magillraro de’ Ccnlbn potrebbeprocurare da’ Configli , che per tutti i 
pefei, che fi frigelTcro nel Dominio, ó s’introducdlcro falati , fi nfcuoteffe Iòidi tre per 
rubbo , con poterli porre in barrili , ancorché non fiano di tre nibbi , alla forma de gli ordini 
de’ Signori Cenfbn. 

Il Preftantillimo Magiflrato delle galere potrebbe procurare da gli ftcfti Configli , che fi 
moltiplicaffe lataffadc’ Taucrnari , eli elidendola anche a Cuochi , & a Macellari , con ap- 
plicate il foprapiù di quello , che fi rifinirne addìo , a qucft'arinamento. 

Il Prcftantilurao Magillraro della Pietà , ò fiali nuouamcnte eletto del 1 «S j 8. della ne- 
gotiationc, potrebbe godere molti vtili , cfercitando quello, ch'è appoggiato alla tua cura, 
cioè con predare lomme importanti fopra le mcrcantie con vn’interdic ragioneuolc , con 
checagionarcbbc inficine, e gràd'vtilea queft’armamcto.e grà comodità a Pnuati negoriiti. 


11 Predanndtmo Magift rato della Configna potrebbe pare far pagare qualche colà à tut- 
ti i Forallieri , che vengono à Genomi , c prendono la boletta da cflò, clcluli coloro , che 
vanno ad alloggiare all'Ofpedalcdi S. Antonio. 

Le gabelle poi , l’impofiriom delle quali non può eflcre più legitima , che quando fi trat- 
ta , come ne’ tempi prefenti , di fólleuare lo flato della Repubblica da’ pencoli , di confcr- 
uarc la propria dignità , e di beneficare i fudditi , con la fienrezza de’ loro beni , c pedone j 
fi potrebbero prorogare la vitzlitia,e quellcdcl Vino, ò imporne, alcuna fra le due muraglie 
ò (òpra quelle cole, delle quaji hanno bifbgno i Foradieri,a finche fopra la robba ellratta 
dal Dominio , la pagaflero erti , come fopra i frutti , che fi mandano fuori dello Stato, cioè 
fopra gli Alberi di Aranci , e Limoni , c frutti limili , che fi mandano ne’ paefi Settentrio- 
nali ; fopra i Vini chiamati amabili , e Rodili delle cinque terre , e di Tabbia , efopra i pc- 
fei , cheli friggono : coli ancora fopra le Calzette, cFrelctti, ecofc limili , che fi mandano 
in Spagna. 

Si potrebbero parimente imporre fopra quelle cofc , che al ludo , dclicie , e pompe ap- 
partengono , come fopra le Carozze , Lcrtichc , e Cauatli , fopra t panni, & ornamenti d’o- 
ro , c fopra la neuc. i 

Si potrebbe in oltre imporre fopra quelle colè, che feruonoà raffrenare i viri; della libi- 
dine , della gola , e del giuoco , come fopra i Cuochi , Tauernari , Bettolanti , c Camere lo- 
cande , e fopra le carte , e ganci lini. 

Di più fi potrebbero imporre fopra quelle cofc , che non forzano altrui , oltre il filo vole- 
re à pagarle , come fopra le Comedie , e fopra le licenze di portar armi fuori di Genoua nel- 
le Riuierc , Se in Cotfica. 

Si potrebbe Umilmente imporre fopra quelle cofe , che cadono in luogo di pena, come 
fopra alcuna patte delle condanne, c condfcationi , e fopra quelle, che toccano più à ric- 
chi , che à poucri -, come fopra le pigioni delle cafe à per 100. da ricuocerli la metà dal 
locatore , c l’altra metà dal conduttore , deludendo quelle, che pagadero meno di L. 

£ fopra gli edifici) da aqua , che fono nelle tre Podedarie. 

Sopra le fcrircure , contratti, Indrumenti , e cedamene! publicr de’Notan, fecondo la 
forma già trattata , Se in parte deliberata . 

Sopra l’hcrcdicà , legati , e donar ioni , che per cagione di morte fi transfenfeono in herc- 
di,c podcfTori dramen , à ragione di per too. dapagarfi dal donatario , dal legatario, e 
da gli hcredi. 

Sopra i cedamenti , obbligando il redatore à lafciare , come ad opera pia , à qucd’arma- 
mento qualche cofa . 

Sopra gli honorarij , e gli dipendi; di tutte le perfone pubbliche . E finalmente fopra le 
cofc , che farebbero poco ri lieuo, come fopra le legne. 

Et anche applicare à qued’armamento quelle , che finidero , come la vitalitia , ò parte 
di quella del vino, e limili . 

Le calle finalmente , che allora fi rendono ageuoli à pagarli , quando con ragione giuda, 
c neced'ana s’impongono , fi fogliono didribuire , ò fecondo le azende , beni , e rendite di 
ciafcuno , ò fecondo i fuochi , o fecondo le tede . 

Le prime fono più in vio, come quelle, che fono più lodeuoli.e giuftc,maflìmamcrc quan- 
do niente fi prende da quelli , il patrimonio de' quali fino ad vna certa fomma non arriua ; 
Quando fi ha riguardo da grauare più i ricchi , che i poucri i Quando fi può pagare in mo- 
neta di minor valore , poco à poco in patti , & in tempi didinti ; Quando fi nlcuocono da 
cfatcori benigni , e quando da edè neduno venga à rei tare efente. Et in queda occaiione 
le ne potrebbero imporre ogn’anno , fecondo gli armamenci , purché non eccedcdero 
perioo. Ouero fi potrebbe obbligare ciafcheduno, fecondo la cada dc’loro beni, ò ren- 
dite di pagare lo dipendio di vno , due, ò più remiganti , come fece Augudo, & i Gcno- 
uefi , iquali del mts. tallirono ■ Cirradim alla (pela del viuere à due huommi per migliaio 
di lire. 

Ouero obbligando le Famiglie , le Cafircde , Sci Quartieri della Città , e fimilmente le 
Communità ad armare , fecondo la podanza loro vna, ò più galere , come rtceuano rifpet- 
toalle Communità i nodri antichi . 

Delle talfc fecondo i fuochi , per non edere pui in vfo , non fe ne parla • 
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Quelle poi , che fi fanno à certa , effóndo le più infallìbili fono Hate fouence adoprarc 
per lìufogni dello Stato , come quelle, che granando poco le pcrfonc anche di poca con- 
ditionc , c laCciando dènti gli huomini miferabili , non permettono , che alcuno porta giu- 
ftamencc lamentarli . Quella dunque lì potrebbe metter in vfo per vtilc di quell’ armamen- 
to -, E non (irebbe ditìcile da rifeuoterfi nelle Riuictc , poiché già in molti luoghi vi li ri- 
fcuotono le auatic per terta , & in Genoua ancora lì farebbe il medelìmo , con deputar per- 
fona per ogni quarticro,c per ogni piazza , ó per ogni compagnia con allignarle parte di 
quell'introito, che li nfcuoterte à cagione di per too. fecondo il parrico migliore , che 
altri facerte pet haucte tal cura , ò in altra forma ricuocendole , che più à propolito furti: 
{limata. 

E quella carta calcolandoli à ragione di lire quattro per terta per quelli , che' fono in tarta 
pet lèmma maggiore di 40. mila ; per lire due per quelli , che fono in carta per la fbmma di 
1 ire 40. mila à ballo ; e per lira vna per rutti gli altri , che non fono in tarta , c fono maggio- 
ri di anni 14. E per Ioidi otto per gli huomini di Corlica, cfclulì i mifcrabili : da per tutto 
farebbe fomma di tal ribeuo , che poca dilìcoltà vi farebbe ad agcuolare ogni grande rifolu- 
tione di armare. 

E quelle talli come tutte l’altre, li potrebbero crefccre, e fminuire, imporre, ò eralafcia- 
rc fecondo l’armate , cheli deliberartelo , calcolandoui i benchaj , che nel nanigare di no- 
tici;, ó di prede apportartene 

E quello c quanto mi c occotfo di rapprefentare all’ottima prudenza de 1 benigni Conful- 
tori , li per cooperare all’obbligationi mie, come per agcuolare con quello la tanca ad altri , 
che da quell’efcmpio eccitati , potranno per auuentura trouare forme migliori , e tali , che 
Sano ballanti per prouedere , e in cafa , c fuori à tutto qudlo , che concerner porta coli k 
dignità , l’vcilità , c la nccertità della Repubblica , come l’mdrizzo della grandezza , ampli- 
ficanonc , c dignità delfillcrtà , alla quale tanto potrà erta , & i fuoi popoli incaminarfi , 
quanto i fuoi Cittadini ,c ludibri à felicitarla con la concorde volontà concorrcrano , con 
(icurezza di diuentate erti pure tanto più felici , quanto più con la loro diligenza , 8 1 aiuti di 
conflituirc erta felice procureranno. 

« 16 Certamente quello, che dirtèBoetio De Cettfil. hb.%. che «mire quei eli untiti* eH , quem- 

tfi i'num , interne pertter etquc diffiolot neceffe eff ,Ji vnnmcjfe iefierit . E vero non 

folamenrc nella (cuoia della natura, mà anche in quella della Politica. Dtui/nm efi cer eernm. 
Dunque per neceffaria confeguenta , dice il Profeta Ofca ne l cip. x. Nane interibnnt . Ogni 
gran nume diramato in rufeelh ageuolmcntc li valica . Ogni gran fuoco diuilo infondile 
necellariamcnte torto fi fpegne ; Et ogni gran fàbrica , feommorte , che fiano le pietre , è 
fubito per terra . Coli dilcorre tirando al pi opofico molto faggiamente tArniffeo de Repub. 
lib.i.cep i.ficf.y. num. }q.fol. 401.; Onde fi come ben dicono i Fiorentini , che la cafa ne 
và con la Citta ,c non vi fono porte coli ben chiufe,douc non entrino le pubbliche cala- 
mità . 

Così c cemrtimo , che indarno la falute di quella ciuilcfabrica fi procura quando , come 
dice Bcfl'atione . Inai edificai , {trullerie moli tur, cioè quando vno dillrugge per profeto 
particolare quello , che l’altro edifica per confcruatione di tuni. 

Mà per ben rauuifarequal’eflrcma Iciagura fia nelle Repubbliche la difeordia de’ Citta- 
dini , s’afcolri l’aurea facondia di Dione nell’or. de Concordie /I484. 

Erettene ’Njhil ncque fecnmerum , ncque homtnum multi tuie, ncque elle potentie vtilitetem 
tiferre diffidentibus fùtejl 1 fei in contrertum hec omnie metri! ed detrimentum funt , & quo 
tiare edfuerint, ed tento meiut , & diffidimi , epe. è dopo haucre ciò dirtùfamente efemplifi- 
caro conchiude pmih modo concordi Ciuitett omnie telie vtilie funt ebundentte pecunierum , 
etquc hominum militando, (p boxerei , (p glorie Atque potentie ,fmnon concorde t inutihe , <p 
rreuie quemadmodum enim , (p neun , que p cum concordie Gubernetorii , neuterumque naut- 
geti& tpje. feluetur feluetque perder veliere! , pn minai quento piare / aerini vele, tento vehe- 
mentiorcm tempcpetemfcrturbetionemquc eccidere ep ncceffe,(pc. 

Per lo contrario quale rtabilimento di Statofialavnione.ela concordiajOdafi da Vcgctio 
Nulle quemaii minime netto potep eb edaerferijs perdeleri, nip pmultettbui prius fe tpfam con - 
fumpprtt lib.f.cje. Sturmio nel Prol. Loric.fi o. fe ne intendano le ragioni dall’ ìflcllò Dione 
nel luogo Citato . J£uot enim funt ciuci in confenttcnte Cimiate , tot nuli illiui videnl cemmo- 
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dum , tot tura indiani, tot Unga* idmoiient,tot cogitinone! cogl tini . E più copiofamente da' 
S. Gio. Crùoft. Tempre d'oro nel fuo fauellare , mentre fcriuc: Kthil emm aquile ejì confen- 
ttentium mi tenti , ?(om quimun minima* Jìt , qui vnai eft ,Ji ttmen vanume t fan tino z iti de- 
cem ,nm n, qui vnus erat, decupla! ejftflus eH . Può offenfo , decem offendutane ,horum qai/q-, 
vigenti mtnus hotel , oculoi vigintt,totidemque fede!, fa tu non fui! folam.fed allenii emm vel 
oculiit aitar , ve! of tritar montai . Si vero fmt , fa Cent am-, fa mille vel eo impilai , idem 
eft . Semper producimi potenti i , ttque ideo quod nitun non pojjit , confati imiciiia nexui. 
hom. ioi. 

La qual concordia in che coniiltc , lo dice Dione medefìmo . Concordi! non ejì , z>t no» 
diffìdeitar tantum ,fedvt idem appetirne . In Tir fa f.q\9. La concordia none qui (blamen- 
te lo (lare in pace, c ramarli 1 Cittadini tràdi loro ; c-Amor enimejlvnitiua vietai, dice Ari- 
ftorcle ; ma inlicinc l’amare , c deliberare, e procurare tutti il bene pubblico . Onde à pro- 
polito l’iftelTo Dione . £t duini alni prie fi, non qua di un pi , atun danti iqae pattici fqae edi- 
ficai itundn ,fed qua hatet viroi idoneo! , fa ad agendum , fa ad dteendum , fa quod maxi- 
mum ejl,qat patriam diligane, or . j i [-1S7- 

Perche li conferuarono.e fi confcruano i Vcnetiani più che altra Repubblica mai al Mon- 
do; perche amando la patria , dice vn grauc Autore , reguntur concordia non ahter ,qaam 
corpus regalar anima. 

E veramente, perche non doucrcmo noi Cittadini amare il pubblico ; Si vfai Cinitatis , 
dice Anftide , ad omnes exlenditur . De Concor. T tm.i.f. j 08. 

Quello c quello amore del pubblico , per lo quale i Romani quolidie confaletant de hi, qua 
ad mulntudinem fpedatant . E però totum orbem fategerant. r . Mach. 8. i f . Per contrario 
gli Ebrei Ibctoilgoucrnode* Giudici ,tradidit Deai in minai diripientiam.Iud. 1. 1 5. poiché 
vnafqaifqae quod Jiti redam videtatar , hoc facietat. lud. ty.e.f.i 1.14. E di quello li veda in 
appreilb al n.q69. 

Pcrciochc la natura non hà fattole parti peraltro , che per vtilirà del loro rutto , Firta- 
tem partii ad virtutem totius oportetrefpicere-, dice Arili. lit p. Poi. c. vie. Anzi la regola da co- 
nofccrc , fc quello , che pare parte , (ia veramente, è, che pari ea ladicatar . qua fai pr a fratti 
aliqaid vniuerfo conferì , qua fattala idem mancum videtar . Gio: Grammi! in ht p Pnorf. 
J.etl.i, Coli vediamo, che»» humano torpore nullum membruti eft, quod ad enti falutem, operi, 
aaxihumqae non conferai . Totum corpus pedes buulant, ht ne forte hallacinenlur,ocuh tanquam 
in [peculi vigila profaiciunt , alimentimi minai comparane , quod a denti tal confedum , fa in 
ventricalam delatum , ibidem concoquitur -, AIox ai apale in fanguinem conuerfum , in corpus 
di /Intuirne reliquam . Inde , fa Spiritai vitales, fa membra fìngala confirmantar , fa fabften- 
tantar . In Reipablica torpore faciendum idem à / Udirti , quod natura dece! ; ne quod etas meri 
tram otio/am , fa inutile fe prabeat. Zachar. Fndenretch. de onenb.patl.c.iSf 16 r. Henricttt 
Farnefius de Stmnl. Reip t.i .e.ft fyp. 

E che quello lia fpecialmente anche nel corpo chnlc , lo dice Arillotclc . Exiftimare non 
oportel quempiam ciaiam tpfam fai tpfias effe ,fed omini Ciaitalii 1 Cui autem. fhidinmque fìn- 
galarum partium fpedare debet natura oratine ad caram tonai. Ut. 8. Pol.c.p. e fi veda Piatir, in 
Arato, Salutano l.vi.f. 18}. lo Scherttofìl Ptcareo [opra di effe, e Zachar. Friuderetch. in Poi. cip. 
1 }./«/. 474. 

Però S. Paolo difle à Corinthij , che «§*/ tantum qaarit,qaa fui fant , non eft optai Chri- 
fa regno 1 . Conn ■ 1 0.14. & à Filipcnfi pute dicala , Non qua fai fan t fìngali conftderantcs,fed 
ea,qaa alioram. 1.4. 

11 Profeta Geremia efclamando anch'egli . guarire pacem in Ciaitate,ad qaam trafmigra- 
re voi feci, fa orate prò e a ad Dommum , quia in pace 1 litui , erit pax vobis. 19 . 7. ci fuggcnlcc , 
perche fi debba ccrcar'il bene del pubblico , cioè perche da quello dipende il bene de’ pri- 
llati. 

Finalmente dicea S. Gio: Crilofl. Nihtl Dio gratini eft, qaam ve vniuerfam vitam ad com- 
mane bonam conferai. In Maih hom 79. E replicala alerone . Hac perfida religioni! re- 
gala eft,hic cerliffimui terminai , hoc fammum cacameli, quarere qua communem omnium com- 
prahendane vliliiateminp. ep. D. Paul ad Cor.verftq. 

Mà che andiamo noi qui mendicando prouc ; Beila arnia eh Jiti tantam viaere .S Profa. de 
vite Contemp. ht. q. capii. Ma l'huomocomc mfegna . Anft. nelp.lit. detta Poi. c nato per 
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viucrc in Repubblica,e quefto folo per l’vtilità.che nel corpo ciuilc ciafcheduno dà,e riceve. 

Le leggi Imperiali ancor elle confermandoli agli ordini della nanna vogliono, che fi pro- 
curi l’vtilità pubblica, ctiamdio contro la priuata propria comodità . L.vtihtat C.de prmeip. 
hb. il. Reipubltco emm Sta ns , oc dignità! imperi] omnibus pr tuoni commodis proponi debet. 
Lothariui imp. de Prohib.fead. alien, ut . 51 .in prmcip. 

Il medciiino cantano chiaramente molt’altn tedi della legge ciuile. lp. C. de end. lolle». I. 
Ut vulnerata! fi.l.ft. td I. AqutltamJ.funt perjont , .ff. eie Reltg. (fi fump. fu». La ragione di 
quello c , che li come maini bonum minori preponimi -, Coli communi s Militai Jpeciah itili- 
tatipraferri debet. e. licei. 1 8. de Reg. tur. E per quefto diamo a Traiano la gloria di ottimo 
Imperatore , pcrchcalmedclìmo ,Jalnsfua tnuifacr.it , nijìcrtt eum fatate Retpubltc a ceni*» ■ 
(la. rltn.tn Paneg.e.6 , p.yaerde»hagen.De S.Rom.tmp. Circuii! . Stveda appreffo al». 141. 

Coli moftró la roza facondia di Menncnio A grippa, quando con l'apologo delle mem- 
bra humanc congiurate contro il ventre, pcrliiafe alla plebe , a ritornare alla Citta , c conte- 
nerli ne’ Coliti vftici verlo il Senato . Lia. 1 . 1 1 . Per quefto come ben coniideraua fiusbcquio. 
Boni patresfamiliai nulli tmpenfa parca nt , vt rei faai ì 1 aironi bui in taluno coUacent . Haute , 
ne nautmfrangant , cr de vita 1» dubium veniant meretum iictaram faciant . Medici alternai 
partii carparli taci urani faciant , vt tonai tncolamitatcm redimane . lu Confi. Mila, centra 
Tare. f. 419. fi vedali ». l$l. 

Cioè di colui , che n’è il folo vero Padrone , e che coli comanda . Sentali S. Ambrogio 
in i.Cir.e.9 . 1 o. Omnia Dei fan! ,(fifemina, (fi nafeentia Dei natu crefcant, cr mulnplicxntar ad 
rifai hominem. Deai ergo, qui hec dalapfe.fr tube! de tjt commantean ifs qui indigeni, (fio. Hac 
tfl taf tua, vt quia Deus dal, retribuii ex eo, cr homo et, cui deefl, che quella è la mamera di re- 
it nutrie a Dio . 

Alttoue parimente replica. Communcm ad vfam fratini terrarum a Domino Dee delusesi 
omnibus. I.}. in Lucam.l.t.f. 17 1 . Et altroue: Dal ttbiforcanditaiem Deus,vt ani vinca!, aul con- 
demnet aaariiiam Inameno excafationem habere non pojfi . Tu vere, quid per temultii nafei vo- 
lali, ubi foli refiruas fimo, (fi libi ipfi adimis-, Magli emm feruares nbi.fi dipartirei ali/s, honorum 
cium frullai maneram in eos tpfos , qui cont uterini reuertantur,(fi gratta liberali! atti in Aalto- 
rem boni operis redi!: Script am ef emm : Seminale vobtt ad tufimam. r.y. de Habach. f J 1 j. e 
fi veda appreffo al ». 1 4 f . 

Quello dunollra Plutarco con l’cfcmpiodc* membri col corpo . Jfaemadmodam membra 
eorports vtaertia,(fi tonfpirantia propterea quod inutcem adnata fibi harem, fi qaodeoram anel- 
ici ur, (fi à calerti feparetar , non alitar ampliai fed tubefattila Lines, quifunt membra Reipubh- 
ca.fi ab volitate carparli procurando receda nt per damar, ór torrumpuntur. Hello vita da Arato. 

11 meddimo clcinpio è portato con efficacia , c chiarezza maggiore dal Camerario nelle 
medi! Htft fi p.c. fi.fitfi. in quelle parole . Nifi volitati! subisca maior , quarti pr inali Emo- 
lumenti ratto habeatur , nobis eaeniet , fica t membris acci di fife leghnas , qua ob contemptam , cr 
nimiam caram fui tpfius, detraili! ventncalo confaetts obfeqatjs ,t quo tamentpfiirurjat vigor , 
Cr vtresfuppeditabanlur fièro, (fi cam propria taclura ini edexeruni, quarti fialide contro preprint» 
commodum laborajfent . Elcntm Immani generis foctetatem eorports vntas inflar effe vtdemas, in 
quo fi vnutn quodqae membrum fenfam eum habeat , vt commodum faam tantum , vnlitatemque 
refptciat,eft non eliam altoram, nec inter fe membra ornata conuetnant , vicemqae referant , fieri 
facile potè fi, vt etto debili telar , totamque difilato comoage interrai . Ham fi tecur , fi tapnt , fi 
cor pnaatam tantum , cr faam refpuiant 1 nhtatem.cr commodum , nec cam fernette, qaam tor- 
pori! harmeniam , coment amqaefspientes quidam appella aere , hoc ejl fi membrum inaicem par 
pari non referti, corpus integrum pereti , cr cimentai lite diffolaatar necejjc ejl ■ Sfati Roma ac 
cidit.etc.Mi prima di lui dille Iamblico.Ao* difi ancia e fi pr mata vlilttas à pubblicammo 1» bo- 
ni commani fivgularc eliam coatinetar,(fi eft in animahbas,caleraqae natura, Ha in Ciuitatibul 
in tolias fatate, ftluseft ptrtium. 

Onde (icomc in communi calamitate faam qaifiq, habtt fortunam, Gratini de tare belli Ll.c.i. 
ne. ex Curiti. Coli magna eft felicitali! pars effe membrum Reip. bene confittala .Eeberm. tu 
ptlJ.i.c.iq.f. 401. 

Per la libertà, c per la Patria, ftimarono gli antichi colà giuda perdere la vita,c la riputatio- 
ne.nó che le ricchezze. SÌuacunq,r.iiioiie l’atrio, cr Retpab .conjulere debemai,(fi proeadefiende- 
da nulli infamia, nec ipfiàm quoq-, monemfi rei Ua,pofialet,reiaJtre debemas.Ltu. hbjx.Ajala de 
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iarc,(fi offe. teli, l.za - 1 lib. j.e. i S.nnm.}. 

Altri (rum prò Putrii ,glonofiflìmam,(fi dnlce,(fi decorni» fiemper habnum finii .tmiflì. D. de 
exenfi, tat.l.btllo. Ontini l. j. ode. i. Cic. Phil.xiv. Però con lodi immortali fiirono celebrati 
Codio , Menelao, Currio , & i Deci; per tutti gli antichi annali , e non loto gli huomini 
mà anche le Donne, come le Romane , le quali à quello line diedero il loro peculio. Linint 
Dee.}. Uh. 6 . E quelle di Aquilcia ; le Cartagmelì, le Atheniefi , le R odienti, eie Marlìglieli, 
le quali diedero anche i loro capelli per fare funi da machine . E più modernamente quelle 
di Frilia , e di Siena , che per difcfa della libertà ptefero Carmi . Ferretti de re natali l.z.v. 
18. Daaid Chttrent l.y. Saxe».fi9}.Kinig.p.;.c.i;fiiq6. cMonlac. Ginfi.hifidi Ven.l. ; fiyo. 
e fi veda eppreflb al ».fo8.)o9.) io. e delle Ceniteli il 147. 

E fi deuono (pendere in quello bifogno non fedamente le facoltà priuate , mà c lecito an- 
che prender da’ Tempij i tefori, le fupellettili , e gli ornamenti più prctiofi . (Monde (fi. ad 
Reg. Cancell.;z.q.;y Bernitiui de arano l.z.c.x. Latherim de c enfia. 1. 1 7. Contzen.pol.l. 8.017. 
E coli fecero nella Sacra Scrittura (Alfa t }.de Re 1 j. 18. , loti, Aca^, (fi Ezechia i 4. de Re 
necip. 14- 14., (fi i 6 -S.dr 18. 14. Coli anche predò 1 Romani Spoltt Diji diati , in batic 
vfinm detrtfiafunt . Vtl.Max.ltb.y.c. 6 . (fi Limai lib.;. Ne mai hà da guardarli al enfiar caro 
col confctuarc la libertà, mentre fempre più caro colla il tolerarc la fcruitù. 

Mà quello , che lì debba alla patria , può leggerli appreso il dottiflimo Greco . Gir. Su- 
bii nel ftrmone 49. E parlano al propolito. Bermi, de tror. hb.z.cep.vlt. Tanfi in Poi hb. 4. 
c.z.q.izfi;o 6 . Heid. in pile.;. fi} 8j. Cent zen. in Pol.li.S-c.iy.fi. 588. Arili tm. q. qz. (fi ap- 
presoti ntm. 411. 

Ediccua ottimamente Euripide in pedona di Mcneuo. 

Si qtihbet qu ontani qaeot boni tube»! 

Patri t offerti , do net q . public t rei 
Htud tot idem euenient enei Itti bui mali 
Sed accident in pofterum rei prtflpera . 

Quanto poi alla gloria , ò (ia honore , ò riputatone, certo è , ch’egli c fcnló commune à 
tutti gli animi nobili , che ben li cambi con l'honor la vita , e molto maggiormente (là det- 
to, che il timor dell’infamia , mtierqatm mirili effe debet. nella /, ifiiiqaidem .§. qnod fi de- 
diti! .jfi. de et qaedmet. con. 

E poiché non rimane cos’aleuna da perdere à chi hà perdura la riputatone ; Perciò con 
ogni fpefagiulloc difendere , & amplificare la gloria della patria. Si vai cani digmtaie , (fi 
male fi ite , (fi infieritale Imperi j vefiram exifiimatienem , fermati ve/ira , capite vefirtftlu.t 
reti nere velini , diccua ottimamente Gio. Starano nel Prolog. lerit.f.} 6 . 

Malfimamentc , che un pen de reaena de pini ne fan pai la reputai io» , mais la repntatio» 
reqatert lei tenenti , (fi lei e fiati , (fi lei cenfierae , (fi mameient . Le falda, fiatar roii. 

1 ?4 Se (limiamo necelTità l’allìcurare con denari le nollrc fortune priuate , coinè non la lli- 
materno maggiore di aflicurare quello dato, che foto può confemarfelc ? 
rari u up fn~ Doni antem , qaicamqae dant fine par nm , fine mnllnm ne» grafi , (fi fmfira , nee enim ile 
infama nt ; fid illa petunia redimane mercetarum finir nm fieenritttem , ne itti à mihtibni -violen- 
tar , tal fipohentar ,fied vt incolume! fine nauti dedneantur. Demofi. de Cherfitn. 

11 Gouemacorc della naue Ehi nanfregium lime! la finta qaicqnid feretri potè fi , redimii. 
Carlini. 

E coli ben dice il Busbequio nel configlio di Guerra/^rj. nofira , (fi focali ite:, fine 

militnm prefidio , ittim entrine magli petent , qnam ptteat fnnbni nullo enfitele , natta cltni- 
bni in pnblico pretella vii atri . Onde efdamaua Dcmofthene de Claflibns . Ncque atu de re 
bettnm e fi cnm Barbai , qnam de agro , (fi vita , (fi infiitatii , (fi liberiate , (fi rabbui rebus 
emnibai . J^aii igitnrita tfiinfeltx , vi femetipfam .parentei , fiepulcra , patriam , parai Incet- 
ti graia vela amittere ì Eqnidem neminem effe exifiimo . Et clfendo , che Citila fingnlomm 
poflit fa fieni. ir e calamitatei, fingali aatem pnblicai non item , quid eli ear in vninerfiam non con- 
futati! , ipfiamq ; taeamini .non enim dece! vosfacere qaod fumi , qat qnafi attoniti ia fiera rei. 
fiamitiani , pabhcamjalatcm proditii . Thaeid.Hb.z 6 . 

In fomma quella c vna malTìma pronunciata concordemente da rum i Politici , che l’an- 
teporre gl’intercfli pruiati a quei del publico , e vn perdere incuitabilmcnte la Repubblica. 
Val. Max.!. } ■ c. 6 .Salqd. 1 .degub.Dei fi. 1 o. Bcfol.de Rep. Curarne, }.n.izf,l 6 l. & de ednc.c. 1 .n.fi 

M a Arniffi. 
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\_Zrntff. de Rep. c.p.fiU.j.n.rp.fi)oS. Cretini de lur.hoU.l.p.e.4.».4.fi.^y.ér Iax.ijo. t. Tìmpiui 
in aur Jpe. Prmep.i.Signo 6^. fi. 9 il. Cerner. Mcd.htfi. Cent. i.e.jz.cr Ceni. le. 44. ér feguent. 

Sono degne ancora d'oliere poi portate quelle parole di Tucidide nel Li. Ego exi/hme me- 
Imi ufi emù datiti priuetim fiuta ctHitti fortunate fit.quem fi per fingnJai felix fit, putii te veri 
labefoiletur : Nem chiù euertiltr patrie, ti chi priuetim truce fiottilo minti, ér tpfi euertitHr, chi 
aulem meleti in tilt profpcre ectenie, malte megli incolumi! efi.it vede antere Salatene l.v.f 1 f f. 

Coli cutti 1 Chrilhani pcrifcono.dice vnSauio Aucorc, mentre, che ciai'chcduno in vece 
divmrfi con gli aldi contro il nemico communc , li (luna nato per fcfolo. Ne fetù di Sten, 
dertegh. Ut. t . fi (). 

Tutte le Cittì del Peloponefo.mctre ciafchcduna nó pensò ad altro, che al proprio vtilc, 
mancarono ì le (Ielle, & ape riero la 11 rada alla tirannide, & alla (era itù . Peli a . c di effi coli 
fcriue Tucidide. Pcloponcnfiti , <y fettjin vne quidem prette pere! effe paffuta ematiti Cretti , 
et imperli funt ed icllum cum infirnctioribui gerendum quieto» vne confitte vienili , excmple 
quod agenda eft,ec repente per egnut, ór cum in fnffregt\i dentili fint emmtni equelei, gente di. 
fiperti/uo qnifq-, comande vece! , ex quo mini e fieli um reddi fiueuit , elijs ielle punici quempiam 
maxime nolenti itti, Fi quod in Ctnctltum pefi longoni cunchttenem ceeenl, treni mementi de re - 
iti communi tui deh termi , muore tempori! parte rem femtherem precurent, nomine opinante 
Pompatiti. tm fine tpftut negligenti! ledi ,fed prò fe emptem elteri cure fere i/le prtfpitcrc , Hoc 
dum fingati epineutur laici eoi cemmune tenum et omnitai perdi , quid eutem maximum off pi- 
cantar um inopia prehitetuntur,quum egri eoi perente 1 cunl/eiunlur , exm teme a tedi ecco fio. 
nei non expcclcnt.tn er.p. fericlii.fi. 9 5. 

I Tebani , gli Argiui , 1 Romani, gli Ebrei , fic 1 Coftantinopolitanitutti andarono in ro- 
uina, mentre più del priuato , che del publico profitto tennero conto . Artfiideip.i.fifi j. 
lfiocretei in Panethanetco , Georg. Frenai ht.yc. 1 S.fi.19^. Meuech.t» P0U1i.p1.1S.fi.4j9. Zac- 
chi Confid. Pelor.Si.fi. J6y. 

De’ Britanni (crine CornclioTacito . In Agrie. Ohm Regttui pareteti , nane per prineipei 
faciloni tal , ér fiudiji trahuntur , nei eh ad ednerfus velidifiìmei genici prò nebii villini , qnem 
quid in cemmune non conjitlunt . Remi dnetui , trtbufique ciuiletibui ed prepulfiendum comma . 
ne perìcutum tonnentai , He dum fingnh pugnata , vniuer fi vmeuntar. 0 

E de' Soldati di Spagna nel Cartello d’Anuerfa , dice lo Strada de belle belg. hi. j . fot. joo. 
C uni fingali fieorfim con/ uhi ni fibi.neglelle patite e rei care , pnaetem fitmal omnei umifere ; e fi 
vede (opre al num. 98. l 

Bea dille Seneca ned F.p.96. Societai nofire lepidam fiornicaliini fimilimee/l . EnelPEp. 
jj. Lapidei enim cedere »! , nifi inuicem alter elteram teneret,ér fic notentfi internar muicem, ce. 
finn fumai. 

Bcllillìmac la (iinilitudinc del gran Dione Crifoftomoin quella materia. Qaemedmo- 
dum tini nani velili non e fi po/Jìbile, vi qm/que feperattm fielatem cenfequetar , uè ncque in vne 
Cititele verfiannbui . De Coruor.fi.4S4. ér Befoldus de educai. c.l.n.q. 

Si caua da Plutarco , che coli dice. Rcmpnilicam , qnefi neaim extfitmere deiemui , qua 
orni num montiti , offitioque indigel ,ec prò virili qui fiqnc atti deiet, non mede neeuenalar, (ed 
vi in porlum tutifiimum fic rcciptet , itaque ciuci omnei efficerc deient , tl ftngnlorum confili # , 
opera, optiti, diligimi e, & tndufirte Kempabhcam adtuuent , ve mn /eruttar modo ,fid Indici 
fieheiter augeatur. De Rei/, gerendo preceptii . Ondevcnllìma refta la fimilitudine dd BcloV 
do . Nenclerti nate perfe fifa fife cum fan, ér nane tpfit fiahmergem imago e fi Pr incipii pulhtum 
commedum,ér fimi Jvbdttoi non careniti, de educar . differì, irf. I .«.4. 

E ottimamente pur dille va' Autor moderno . Stente Repuihce fierepoiei, ér fi qua rernm 
ieiinra intercedei n/erciri ahq tendo , tilt filine , domite poffnnt , fi» perieru ilio , qmdfiperei na- 
ni perdite ! Mtfiere Jpcieft,qae tabule vebnar . J» Poi p.i.e. 11/. J4C, 

. Dario Ufciò otto mila milliom al grande Alcllandro , che loicacciò di Stato . Gii. Roterà 
nella reg.di Stelo fi. 1 80. Zacch. Oree.SS.fi.fty. 

Perico non proucdendoli di Soldati per auaritia , lafciò i fuoi tefon ì Romani , che Ip 
pnuarono del Regno, f'eluti miti alia degni qaem vtqaem maxime poffit prede Remami 
Jeraerciur . Lia.l1i.4q. Piai, in Emilie. 

Coli Sardanapalo , Maurino Imperatore ; Coli Tolomeo Rè di Cipto , coli il Caldi di 
Ba)duc,c taut altri Principi fono (lati Iciocchi nfpatmiatori de' tcfori a prò de' loto nemici. 

Diod. 
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Diod l.t .Ltmpnd-,And. Hondorf in 7 bt.it. Hifl. f. 6 oi. ò-f. 6 i r. Htfton. Arm. de Ttrt. e. xf. 

E (i molto a propolito tènure quello , che nella prelà di Codantmopoii dille d Turco 
Impcrator Maometto al gran Duca Luca Notara , che gli offcriua il teforo , di cui Tenue il 
Franza . Ctpte Cofltnuncpoli , Lutti Nettiti megnus Dux tdortuù Mthtmetem , the/eurum- 
que opu/enium , quem tbfttuditum hibucrtt , tidem obi tilt , gemma turni rum , vnionts , ère. 
Cui Mthomeiet i £n Semicenii homo , mhumtne ,/rtudum tutor , vette aor , cum ttutum tbe- 
fturum pojjtderet , tur Impera ori nomino tuo , ér buie vrbi pttrit r ut non fuccurrebtt i none 
cum huiu/modi uequiliii , dr ctl/idtlttibui , qutbui dedita fuiflt t pueruit , me quoque fuppttn ■ 
ture togiltfli , cr quo» ubi debel ur mtlum ejfugere ! Die mihi impte btfee diurna luti , dr vr- 
bem htne , quii ntm gremito in mtnui meti Irtdidn J fubteett Nolenti . Deut . tum Mthome- 
tut . Jduenum igitur Deut btt mihi don tua , cr te , cr omtiet in menni mees dedil : Jinid tu 
tii improbe , cr nugtttr ! Cur non ijìt td me mt filli pnujqutm bello voi peterem i Ut libi get- 
titi , dr remunertlionem deberem ; nane non tu tjtt mibi /agirli , fed Dea , vt dixiftt \. fletta - 
que in tacere tuffodiri lujjit , drc. Et in ncompcnià fittogli prima vccidcrc due tuoi figli, 
gli fece troncare il capo . lib.f-c. 1 8./ipf . E ì'ifledo vedendo poi anche gli ornamenti , e 
la pompa de’ Patriarchi , & i libri dc’loro haueri dille pure . 0 mipij homtnei tn ctpul veflri 
hot recideteli bit optbui lem copio fu contro lega veSlrt pretfcnptum tbuieniet rnintm vobìi 
tc teiere ita j ftettm , vt poker un veflre Iute pecetlt ve fin prua , militi rei Cbriftttntt ef- 
fluenti ha pecunie tede! . Cullici. PtJieUui de orba concordie l.x.m prefa. f. I j 4. 

* 1 ^ Altcccuoli ,c liberali vcrl'o il pubblico foruigio fi dimoftr stono , non folo molti illudri 
Iti a Qamrf. Cittadini , ma tutte le Comminuta di entrambe le Riuicte , quelle parimente , che fono li- 
tuate nelle montagne , e la Corlica tutta • 

T ra* Cittadini fi (cgnalarono in quella occafione Giacomo Lomcllino già Doge Screnif- 
fimo di quella Repubblica , chiaro per l' incorrotta jiudicia , pietà , c magnificenza da lui 
palefata in cuttc le pubbliche occortenzc , il quale tu il primo , che 1'iilcllo giorno, che fi 
fece la rdolutionc dell'armamento offerfo, c donò poi vna galera à proprie l'pefc di tutto 
ponto armata . 

Vn’altta ne diede ncll’illc/lò modo con giunca di altre tire dicci mila per nauigarla An- 
ton Giulio Bugnole, bora Senatore EcccllentiiT.il quale ncU’Ambalciaria vltunamcntc rfer* 
orata nella Corte Catholica, & in tutti i pubblici affari, ha dato ogni buon foggio di quel- 
la prudenza , eloquenza , c liberalità , di quale è ornato . 

Non mi formo à fare didimo racconto d’vn numero grande di altri Cittadini , c di Da- 
me ancora , non mi Ilendo à dire del Collegio de’Dottori, e dc'Mcdici , c di altre arti , & 
Oratori) , e Confraternità , che di liberalità verfo il pubblico per l'armamento delle galere 
fi fegnalarono,come ne’ltbri della Repubblica dà à loro eterna gloria didinramcnrc notato . 

Trà i Popoli dello dato particolarmente , che lode non menta la Città di Sauona , che 
prcuenendo i decreti della Repubblica , non che il zelo de’ propri; Cittadini , otferfe due 
galere fornice d’ognicofo vn giorno prima , che fi folle deliberato di armarne 1 non meno 
alfettuofo con quedo dimodrandoii verfo ella Repubblica , che piccola verfo la Chridiani- 
tà 1 del qual zelo pollo ben'io , che allora fornendo il pubblico , colà mi ntrouauo per Go- 
mmatore di quella Città , fot qui piena fede , ch'egli fu incomparabile , mallìmamcntc ha- 
uendo fonino d'efcmpio à tutte l'alcrc Città , le quali fecondo le proprie forze fi sforzarono 
di gareggiate foco di affetto verfo Io dato pubblico , e così particolarmente Irà fatto laCic- 
tà di Albcnga .leCommumtà della Speza, di Chiauari , di Rapallo , di S- Remo , di Se- 
do di Ponente , di Recco , e quella di Nouc benché di la da’nailn monti, hanno dato tut- 
te , quanco importa per armare vna galera per ciafchcduna . 

La Cittàdi Sarzana ancorfolla hà donato per queda cagione lire ventiquattro mila . La 
Valle di Polceuera altrettanto . La Piena con fua giuriidittionc lire trenta mila. Porto 
Venere lire Tedici mila . Volto l'iddio . La Città di Vmtuntglia lire dodici mila. Lcrici 
altrettante. Bifagno il medefimo . Arcola lire dieci mila . Vczzano altrettante . Gaui li- 
re ottomila . Lcuanro l’idelToj E Toirano il limile . Varefo lire fot mila .. Mannafco altrc- 
tante . Cadiglione lire cinque mila . Andora 4400. Celle 4000. altrettante Moncglia , 
altrettante la Pieuc , 8c il limitele Villcdclla Pieue . Ec in fomma feguitarono fecondo le 
loro forze il Cerun ,Taggia , il SalTello , Ponzano , Arbifiòla fupcnore , A’ inferiore , Ca- 
delnuouo, la Stella, Arcnzano, Bullàno ,’S. Stefano, Tnora, la Cipicifa , la Coniata, 
. Cadcl- 
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Cattclfranco , Rigotofo, Bogliafto , Baiardo , Badaluco, Sarzancllo, Moncalro; & altri 
Cartelli , luoghi, Communità , Se huoraini particolari di detti luoghi , che non fa qui me- 
ftiete à vno per vno ricordare , hanno tutti fecondo le proprie facoltà , c tòme dato al 
pubblico ■ 

Et il Regno di Corfica ha dimortrato gli effetti ancor effo del fuo zelo , c pietà , poiché 

3 uclla parte del Regno , che di qua da’monti hà donato lire £o. mila, c quella, ch'c di là 

a’monti lire zotfzj. E di più la Batti a lue zo. mila; L'Aiaccio lire «7 oo.c Cairn lire 4000 
Dal che fi può conofcere , che fecondo i bifogni , e la volontà di chi prefiede nella Repub- 
blica (i rroucra fempre vguale la prontezza , c l’aiuto de* fudditi , come di tìgli affcctuofi . 

Il Configlio generale di S. Giorgio del 1645. nel mefe di Deccmbrc per fuo decreto paf- 
sò in ordine à quert’armamcto in molte cofc la fomma di lire 40. mila in circa per ogn’anno. 

Ed il Contìglio minore parimente del 1^44. nel mefe di Agofto , c del 1 «4 j. a' 7. di Giu- 
gno decretò in quanto à lui molti denati da applicarli a qucft’clfetto . 

W Parlaàquefto propofito Dione Crifoftomo , cosi fcriuendo . Si Aquila! , fi Valium Hai- 
mtus aliqaid fignificanium qua trtiil , quia rum eadem it caufa fiapientei , fi perfida 

•• -fr* A" * Canfiltanai . In Turjìc. i.f. 414. 

™ s Zù° Il Principe può guittamente toglierei beni a’ priuati , quando ciò chieda il beneficio 

14 1 commune ; poiché , Sa lui papult fiprema Ux effe . Cicer.ht.j.de leg. E concorda à quello la 
fa tampóni- legge ciuile , rulla l.Antteehenfium, ff.de rei. and. lui. poffeff. I. Buriana! in fine , ff. de effe. 
r T'r/f *** trat.l. qua minat,fi iti gLvlt.ff.de flamini, IJì cut, C.de adifi. priuat. I. quei Principi! in 
principia, ff.de aqaapla.arc.efi in malti altri puffi . 

E per la congiuntura delle cofe è giufto tal volta appartarli dalle folitc tegole della ragio- 
ne , come infegna la /. fi haminitas, ff. mandati, e la legge 4. §. fin.ff.de re miht. E che l’vti- 
lità pubblica fempre fi anteponga alla priuata, fi è veduto (opra al numero 1 19- ne rullane, 
che dubitarne , perche , Sulla! clt nonnulla anima depapalari , qaam emnem ta fruii atem re- 
digi Ciuttatcm . 

£ con quello diritto può il Principe impor gabelle a’tìidditi , fecondo la ncccflità, brug- 
giarc le loro biade per pnuarne i nemici , diftruggcrc i pafcoli , cagliare gli alberi , demoli- 
re , abbrugiarc le cale dc’priuati , Se i loro Caltclli , quando n’hauettero . Veianfl Hai. in 
Pelx.tS.u. 1 1 . ytrntff de lur.maiefi.ht.jc.i.n.S.fjjy. Burlai. Ajala de Iar. (fi affic. pati. hi. ti 
c.i.n.t j.fl.tSS. GàUih.i.alflqq. Talef.de RepJii.y.c. io, fi /il. 9.1.1. 

IS'c a cos'aldina di quelle hanno ragione 1 fudditi di recalcitrare, cflendo Generale pa- 
ctam fette! alti hamana Begitus eiedtre, Secenda S.Agaflina ex Alt.Gentihde lare tetti e. 11 .(fi 
Gratia hi. 1 .c ^.aum.i. 

E cosi vuole ancora il lai Gentiam ; cosi richiede l’ifteflo Ias diainam , mentre la legge 
Mofaicaordina l'obbedienza a' Principi (òtto pena della vita . Deut. 17. iz. (fi taf 1. ili. E 
l'Euangeltfta pure comanda , DariCafari , quei enfiarne fi . JHatth.ii.it. Lue. zo. xf. 

Hot fe a tutto quello fono cenuri 1 fudditi di qualunque Principe per confcruargli il Prin- 
cipato , che difficoltà pollono hauerein contribuire denari coloro , che mentre contribuì- 
feono pei la patria , Ipcndono in proprio profitto ì Onde motto fcnfatamcnce fu portato dal 
Boccalmo quel giudicio crà il Dottor Giuliano da S. Marino, c il Principe di Bitìgnano. 
Cent. z. Ragaag. 8. Seguendo l’antico fenfo del gran Catone , che gli huomini nati in liber- 
tà , debbano con mani , c denti fino all'cttùfionc dcil'vitima goccia del loro fangue sforzarli 
di confcruarfcla , c per confegucnza liano tenuti a difendere la patria , doue come Padroni 
comandano con maggiot’ardorc di coloro , che come (chiatti nella loto obcdtfcono . Beccai. 
Cent. 1. rag. f 1. 

S011 digmflime ancora a quello propofito le parole di quel Corintio parlante contro gli 
Atcnieli pretto T ucid. laiqaum hac flaerit fi cam facq Athenienfiam pacanti! cenftrendts 
nen defluì igeatar , qua feruti arem (eruiunt , nei vi via fende he Ha vni rpfi fielutcm cen/equa- 
mar fumptam nen faciemas , fi qaidem ne y t per ittas ereptn et eat ipfiu male multemar . in 
Or. C1r1n1h.fl.y9. 

■ 4 » Sentiamo come facondamente diuifaGio. Scuritilo . Omnia cenfcrre peterunt , qua fatti 

fi nt Ctues t fi minai adifi cent , qaam falttum fit fieri , fi ina tt lem familiam minaant , fi fra- 
ti a hetufitm il galiier villani , fi flalalnter nulla laxa fine! ve fileni , fi patria , fi fratram Chnftiaaaram 
fMat. tanfi* etiam tpfi villini fitti , fi miliare valetudine viaant ; prafertim cam qua megli tmpcriam 

ampli- 
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ampliflCàbuur , (fi ploro , qua auufià fueruut recaperobuntur ,te mogli mimici poterunl , (fi 
piarti h credibili apud exterai proutntias f alici prati tram , (fi expedmonum exit a compar a- 
n . de be/I.Turc.Jcrm.q.f.ìiH. Et alcrouc più Areicamente fcriuc . Habebimus per parfimo- 
niam , quod dermi , cr liberti iter demas , contro pccuuiofum ho fieni , quo nane per lunari am 
ctnfamtmus . Iti rrol.fag.fr). 

A quello inanimandoci il medefimo Sturmio diccua . Fidelis mater patria eli , liberaliter , 
qaod dona tur , reitituens ,f cenai honejlam eh , non iattura , quod in patri am , quod in pubbli- 
cam coUatnmcjì . Nel luogo cit.f. 1 77. 

Ma con piti terza diccua Dcinodcnc có la (ha Iblicaaurca eloquenza à gli Atemcd.J/ mi- 
litare voletis,alq,iHit domeflicn optbus velai lnjlrumcmtis vienimi ad externa bona comparan- 
do ,fortaffe Athemenfes perfedum ahquod , cr magnam bonum lonjequemini , tahbus Incelili 
repudittti , qua cam cibi! , quei doni agrotis medici , conferri poffunt ; ctentm Uh ncque vira 
tngent , ncque emiri patiuntur ,fic, (fi ita qua %>ot nane percipitn , ncque tanta funt , vi in. 
jlam viilitalem aliqnam ajjerant , ncque voi ad alia connetti patiuntur -, fed alimenta funi ve- 
flrornm omnium foce ordì a . olmth. j. 

Edendo vero quello, che ferine Tacito . Ncque quia genti a m f ne armis , ncque arma fine 
fitpendi/s , ncque Jhpcndta fine tribuni haberi queuui . htfij.iv. Perciò fc donando al pubbli- 
co, li aflicura la quiete, che mantenga il redo à priuati da coniglio accorto , come dice 
Demolirne , imitare i mercatanti , qui fitlutem redemunt protcchone , (fi la dura merciam , 
vtque tempe dalli rabiem euadanl , lucro onnameront qualunque ammani . E quello c il calo, 
nel quale molto bene calza il prouctbio degno di Salomone . Afi diaidunt proprio bona , (fi 
ditterei fiuut .(.il. 

Come auucnnc à gli Ebrei , mentre che hauendo contribuito al loro Re Manalle jo. St- 
eli d’argento contro il Re de gli Ailirij , che daua il guado al loro paelc, fecero con quello, 
che, Reuerfin efi gex Affynorum , (fi non efi mereiai in terra . -).Reg. 15.10. Vedali c.Efdr.i. 

Il meJciìmo pure auucnnc alle donne Romane , le quali allora, che per le occalìoni del 
Campidoglio attediato da’ Senoni , e della feconda guerra Cartagincfc liberalmente al pub- 
blico contnbuireno, ottennero, che guadagnandoli contro i nemici la vittoria , non fua mo- 
do recipere ,fed mallo ettom hofit enpere potuerunt . Liaius hb.q Dcc. ).l'al. Max. Uh. ).cd. 

Poiché ructo ciò , che lì fpcndc per gloria di Dio , c pet falutc della Chicla , dille il Si- 
tiilimo Padre Vrbauo li. molto bene fpell'odcuc Rimarli . Pont. Emil.hb. 4./? 1 o 8 . 

Et c molto à propolito il ricordarli di Gotifrcdo Buglione, che hauendo fpefo turco il 
vaHcnte del luo Ducato nella Santa Ipcdttionc , non per quedo Paupenor finii , fed ex Hate 
Sex fadus immortalate! palimi glonam reliquie . Nicol ReUin DijfPol.tom.q. dific.q. fiol. 788. 
come fegui a tutti quelli , che lo léguitaiono . Vernuleus diffcrtj.tr. 5-/41 o. e fi veda fiopra 
al num. 1 ) j.E come riportò liftdfo fauote il gran Codantino , li veda appretto al num. 445. 

Papi, che fi adoperarono per far muouere l’armi contro 
t nemici della Fede Cattolica . 

Molti radunarono Concilij , ò per fare annate, ò per aiutare i Principi Chridiani , ò per 
altramente dimoiare i fedeli contio il Turco E tra erti con gloria eterna 
Vrbano II. del 1095. radunò il Chiaramonrano . 

Calillo II. del 1 11»., d Larcranenfc pruno , c Generale nono . . .«> 

Vrbano 111. «lei 118*. ilParilienfe . , naV-ib»/! •aU,.-. 

Clemente III. del n88.il Panlienfe, e l’Inglcfe. -, I qjualjj ’ t , IK . 

Innoccntio III. del 111 j. il Latcrancnfc 4. c Generale 11. n >- 

GtegotioIX. del 1154. il Romano. .Vie- in. rtl 

Innoccntio IV. del 1145. il Lionefe primo, c Generale ij. , iu .,q 

Gtegono X. del 1 171. il Lionclc fecondo , c Generale 14. „ „ ;i ., 

Nicolò IV. del 1191- il Milancfe . .. ■ ■ [f, 

Clcmcme V. del 131 1. il Vicnncfc, Generale 1 j. , . 

Gio. XXII. del 1 j jo. che pubblicò in Concidoro la fpcditionc orientale . 

Eugenio IV. del 1444. radunò il Fiorentino , Generale 16. 

Pio II. del 1 460. radunò in Mantoua i Principi Chridiani . 

Giulio 


1 


or 
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Giulio li. Jel 1 5 ii. congregò il Concilio Latcrancnlc, e Generale 17. come può ve- 
derli da gli fieli! Concilile dal Cópcndio di cfli latro da Franccfco Logo, e dal Ciacconio. 
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Pontefici, che con lettere, & Ambafeerte stimolarono 1 Principi 
contro gl' Infedeli , furono 

Silueftro II. il quale del 1000. in circa fpronò i Genouelì alla ricuperationc delia Cor- 
fica , come fi c detto fopra al numero 6 j. 

Vrbano II. per ordine del quale predicarono del 1 09 y. la prima fpcdicione contro i Sa- 
raceni Pietro Eremita in Francia , Se vn certo Gondelcauio in Germania . Menn.Senut. de 
Sterri, fi del c-6.f. 1 y 4. 

Pafqualc II. il quale del noi. pcriiiafe la feconda fpeditionc con la fua carità , come di- 
ce Luigi Velcouo di Melfi nett or ot. Inuma nel Conni. Loter. fono Giulio li. E del 1 1 1 j. fece 
muouere i Pifam contro i Saraceni delle Baleari . Noncler. in Crono!, voi. 1. Gener. j8./8 17. 

Blond.dec.i.lib.jy.f.iy\. 

Califfo II. del 1 1 1 9. incitò i Veneti alla guerra Sacra . 

Eugenio III. del 1 145. (labilità la rena fpeditionc contro i Saraceni, incitò col mezzo 
di S. Bernardo, di Rodolfo Monaco, c di Adamo Eboraccnfc Conrado Imperatore , e Lo- 
douico Redi Francia a muouere l’armi in Oriente . Befold.de Regno Hjerofol. f.90. E Ipinfc i 
Gcnoucfi contro i Mori di Spagna . Ctoccon in enti vuof. $$9. Tri fi. Cole, hb.j.f 1 f 9. 

Gregorio Vili, con lettere , Se ambafccrie del 1 1 87. procurò di nfcaldare i Principi alla 
ricuperationc di Gcrufalcmme. Irene. Longoni Som. Conni, in Cono. Loter. 9. E con l'iflelTo 
fine andò a Pifa per concordare i Genouelì co'Pifani , douc tantamente mori . CiccercB.vol. 
1. Cucco» in eìus vile 

Clemente III. oltre le lettere , che nel principio del filo Pontificato l’anno 1188. man- 
dò a rutt’i Principi Chrilliani , fpcdìil Cardinale d’Anagni in Francia , douc accordando 
il Re Filippo colRè Enrico d'Inghilterra, per mezzo di Baldouino Arciucfcouo Cantua- 
ricnfe , di Gilberto Ruffcnfe , Se altri , difpofe quei Re ad vnirii con Fcdcnco Impcrarorc , 
Se a lare la quarta fpeditione contro il Saladino . Gu.thcr.in Cron. Pelreiu, tfr Ciocc.m enti vi- 
ro . fr.mc.Long.in fummo Conni. Befol.de Regno Hyerof.f.9i.& 9 6. Re vmti inficine con pace i 
Vcncriani , c Gcnoucfi ottenne da quelli vna potente armata . Foglietto Uh. i.f 91. Gmfi. 
lib i fs 8. 

Ccleftmo III. del 1191. mandando il Cardinal Gregorio in Germania, difpofe quei Prin- 
cipi à tare il quinto pafl’aggio , imperando Enrico VI. Befol. nel luogo nt.Petreus in tini vite. 

Iiinocentio III. del no}. molle la fella (pcdirionc fotto Baldouino Conte di Fiandra, 
che poi in vece di andare contro i Saraceni , Icuò di manoa’ Greci (cifmatici l’Imperio di 
Coftantinopoli . Befol loco cuoio . Lo (ledo Pontefice perfuafe Federico Re di Sicilia à pren- 
der la Crocxin fattore di Terra Santa; c andando per far la pace tra’ Pilini , e Genouelì à 
Pifa , mori per firada 111 Perugia . CiccoOeB.vol-i. 

Onorio III. del 1117. hauendo difpollo il Re di Vngheria , c molt’altri Principi all'im- 
prefa di Terra Santa , come la Germania , l'Inghilterra ,e la Francia, che vi s’indrizzò in 
apprclfo , procurò ancora la pace tra' Genoueli , e Pilini ad effetto di fpingerli entrambi 
all’illclFa imprefa. Plotino, Foglietto lib.ty.fi t y.Ginfl.lib.y. 

Gregorio IX. del 1 15 1. mandò per tutta l’Europa Predicatori , e ridufle à fua inflahza 
molti Principi à tragittare in Soria in fauore de’ Chrilliani , formando l'ottaua fpeditionc 
fotto Federico Imperatore . E del 1 159. con l'iftclTo penliero accordò la pace tra’ Veneti, 
e Genouelì . Sigon.de Regn llel.lib. 1 %. Befil. loco eit. Co/lenucn lrfi.4. 

Innoccntio IV. del 114J. radunò molti Principi Chriltiani , che fotto Lodouico Rè di 
Francia fecero la nona fpeditióne, e prefero Dannata . Befil. /Ì97. e mandò a’Genouclì Le- 
gato per accordarli co’ Vcnetiani. Federici r.e'Fefh . 

Alcflandro IV. aH’illclTo fine pacificò i Veneti co’ Gcnoucfi del njS. c del 1 160. an- 
dando per lo (lofio negotio in Viterbo , doue per lo trauaglio mon. CieeoreB.vol.i. Foglici, 
hb.+.ft 89. 

Clemente I V. del 1 1 66. fpinfe alla decima fpeditionc l'iftefifo Lodouico. Petrens tn ems 
viro . 
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Gregorio X. del 1171. le Innocentio V. del 117*. per poter /occorrere Terra Santa , 
procurarono di pacificare in/ieme i Genouefi , te i Venetiani . Cinti, hb. j.f 101. Ciuci». 
nclU vit» lore . 

Nicolò IV. del 1191. per mezzo di Francefco Stefanardo dell’Ordine de’ Predicatori , 
che predicò nel Concilio di Milano , ridurti molti à prender la Crociata in aiuto di Terra 
Santa . Trine Cenge» fummo Cene. 

Bonifacio Vili, del 1 501. fece predicare la Crociara particolarmente in Gcnoua , doue 
molte donne , oltre l'haucre conferito i denari 1 fi dilpolero ad andarui armate in perfona , 
come fi è dato /òpra al num nj. 

Clemente V.del tj 1 ). fece predicare dal Cardinale Eufcbio la Crociara contro i Tur- 
chi per tutta la Francia , le 1 Re di Francia , e d’Inghilterra prefero la Croce . Zuritt lem. 1 
hb. 6.C.Ì l f. 18. Cucci». rulli fui viti . 

Gio XXII del 1 j itf. c del 1 j;o. mandò à rutti i Prìncipi per concludere la guerra di 
Terra Santa. Ter». Petra, efi il Cucanit netti (ut viti. 

Clemente VI. del ijjo. fece predicare la guerra contro à i Turchi. Cenebr.fnb Clemen- 
te VI. f.671 Tritem in Croni. 

Innocentio VI del 1 )ji. Vrbano V. del tjsz. Eugenio IV del 1447. e Nicolò V. in 
detto anno li adoptarono à lor potere per fpingere i Principi Chrirtiani al medefimo. Cuc- 
ci» nelle Icr vite . 

Califfo III. del 1 4; f. mandò predicatori per tutta Europa , le il B.Capirtrano particolar- 
mente 111 Vnghcria, ticordcuolc del voto, che haucua fatto innanri al Pontificato, e con- 
fermato nel principio del Pontificato con quelle parole. f.go Cih fin Pentifex Dee omnipe- 
tenti vene» . cr Studi Individue Triniteli, me bette, mélediHii, 1 inerii chi, exrcrtlitnibui , (fi 
iemum quibu/cunque rebus petert Turai Cbrtfiiem ueminii J iuijjimes hefies perfiquuturum . 
diccene Pittila netti fin viti, te. Dubnuqui Hifi Beem.hb-19.fif9. 

Pio II. del 14S0. con lettere, & am bai cute fece ogni sforzo per moucre i Principi Chri- 
/tiani à prender l’armi . Cucco» nette fut viti . 

Siilo IV. del 1474. clcrtc quattro Legati, cioè Bertarione in Francia, Rodcrico Borgia 
in Spagna , Marco Barbo in Germania, le Vnghcria, te Oliuicro Caraffa per Legato del- 
l'armata , ch'egli apparccchiaua contro 1 Turchi . Pelree netti fin viti. Pigi fette nette lettere 
iedicet. tanti le entjh Bejftr. 

Leone del 1 j 1 7. fe ogni fuo potere per concitare i Chriftiani contro i Maomettani . 
Tetre! nette fin vite . 

Adriano VI del t jzz. perfoccorrer Rodi attediato, non lafciò cos’alcuna intentata. 
tifi HiH.il Atei. p.i.àb. 1 9. f.666. 

Clemente VII. del tjzj.adoprortì viuamente per fpingerei Chrirtiani contro i Turchi. 
ferree nette fin vite . 

Pio V. del 1 {70. non celiò di mandare Legati per l'Italia, in Francia , Spagna, Porro- 

f allo , Polonia , Mofcouia , le Alcmagna 1 e conciufe finalmente vna lega tra erto , il Re di 
pagna, le i Venctiam , le minando Panni in Leuanre dirti quelle confidenti parole à gli 
Ainbafciaton de’ Principi Collegati • Ite viderum reletun , fi fpcm in cleri fie lubuerttn . 
Cieecen nette fa viti . 

E finalmente Gregorio XIII. del 1 571. non tra lafciò opera alcuna per profeguire la vit- 
toria ottenuta alle Curzolari confarmi della partala Lega, mandando in Spagna , e facendo 
ogni diligenza à quello fine opportuna . Cuccete Petra nette fin vite . 

Fecero i Pontefici molte confederationi , per confcguirc più fàcilmente quello , che no' 
loro fanti penlien andauano in fauore della Chriflianità medicando , e con quello zelo tri 
molti altri . 

Gregorio IX.del 1zj9.fi collegò per fare armata àcora còtto 1 Turchi co’Genoucfi. Pece. 
Nicolò IV. del tz9Z. fi vni à quello effetto con Genouefi . 

Clemctc Vl.dcl 1344.& Eugenio IV. del 1444. fecero Pifferto, «me fi c vedute fieprt jln.fi 
Vtbano V.del 1 J6 j. fece lega coi Rè d’Inghilterra, Francia , e Cipro, e con la Repub- 
blica di Venata . Henna Cibici nell Hifi.de' Re Lufignem I j.f.\6q. 

Nicolò V. del 1 4; j. contrarte lega all’illertò fine col Re di Aragona, con le Repubbliche 
di Venctia,c di Firenze, e col Duca di Milano. Cùccenio nelle fin vite . 
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Caligo III del 145 <5. per l’ifteftb effetto fi confederò coi Ré di Napoli di Voghcria, 
con la Repubblica di Vcnctia , e col Duca di Borgogna, Ptgt/etfn nel Inego ce. £ prima del 
1 447. fi era collegato co’Ccnoucli , come fi c veduto al »«. 5 6. 

Pioli. perU guerra Turchcfca traile feco mkga del i4«j i medefinu, e Giorgio Scan- 
derbenh . Pioefiui , < fi vede et num.^6. n „ 

Siilo IV. li vni pure in lega con Genouefi , e con altri del *471. 1478. 1480.* 1481-01, 

me lì veduto fopra al num.^6. , '■ . r . , 

Innocenzo Vili, li collcgò parimente del 1488. con detu Gcnouciì , come B e vedu- 
to al detto numero . 1 „ , „ , 

Paolo HI. per la guerra ideila fece lega con 1 Imperatore , cco’V enecianr . Mtmbr. Rejeo 

lib.x. foi.Genfrtt menUTnre,f.x.f.) 97 - „ j. ». ir. 

Pio V. del 1 570. vni quella felice lega tri lui , Spagnuoli , c Venetiani . Nicel.Btll.diJJeri. 
tei. lem - 1 dtfc.j.fn.FegheU de fiero foriere, E Gregorio XIII. confermò quella. lega alleila. 

Petree , e Cieccon nelle fu» viì.t . ..... . 

L'oratione di Vtbano IL in tal modo accefe gli animi di tutu 1 Cittadini , che in vn ba- 
leno più di 500. mila perfone fotto diuerfi Principi fi radunarono, come fi vede dal Con- 
olio Latcranenfc lòtto Innocente IH. in Frinoefco Unge. 

Pafqualc d del ino. follecicò.cob lettere. Se ambalcetie i Prmcipt dell'Oriente contro 

l’Ottomano. . . .„. : \ V T 

Gallilo IH. benché vecchio. & infermo per inuigonre l’armi Chnlhane contro 1 lur- 
chi . mandò Lodouico da Bologna a fpingcrc contro gliftefli 1 Ré di Periia , di Armenia , 
e di Tartaria 1 d qual Lodouico ritornò poi dopò la morte di Caliilo , al fuo fucceflore 
Pioli accompagnato da gli Ambafciatori dclf’Impcratoredi Trabifonda, del Duca de 
Gioreiaiu , del Saldano dì Melopotamia, e del Signore di Caramama.Pb//*i nelle ler vite, 
Cuecon-nelli vite di CeliJH'l li. £** Silvia** Ì 9 U ■ 

Concelfero ancora molti Poirtefìci la Crociata conno gl infedeli , per agcuolarfi con la 

pietà de’ fedeli la loro fama intcntione . 

Che colà lia Crociata , che effetti produca , & altre nonne generali , Si vedine nel Be- 
feticèe Regno Hferof.eif.x.fsZ- & eie erse- e. 1 H. ^nd Bel/ugem fpce.Prine.rnbr. 1 }. §. erede- 
tnus n. 1 x,cr fZ-i-nel CenjrrHn.l'er.MefoUib.^.e.ìy. ' 

Vrbano II. del 1 oj>f. per lo flipcndio de’ Soldati di Chnilo conceiTe U perdono de lo- 
ro peccati, e per fegno di quella miliùa vna Croce impreilà nelle velli fopra b fpalla delira. 
VitnicJe P'rbin Ponnf.BeJot.de Regne Hier.f.yZ. l. 

Concertino parimente b Crociata , ò fia remilfione de 1 peccati a quell e fletto medeh- 
mo . Caliilo li. del in 9. Befel.nel luogo cu. Eugenio III. del 1 14 J.O« frijtng.de Cejlu Fn- 
ier.lmf.lih.uf.iS' 

Vrbano 111. del 1 1 8<S. Ex Concilio Pirtfienft. . 

Innocente IH. del 1 a 1 f. il quale dichiaro , che la Crociata fi dilatale ancora a quelli , 
che in aiuto della Santa Imprcfa comobuiifcto denari , od altro loro. bene , o vi mandaC 
fero foldati , ò fomminillra/lero in alita guib coniiglio , & aiuto opportuno • Ex Condì. Li- 

attribuito titolo di martire à qualunque Chriiliano in difefa della fua fede morific. 
eep-omm Umore a , . ,. 8. cif.omnmm a M .f. & Hlff.Segd.,. liS.xyfl.S-Bern.inefut.liid 
Tcmplenes , il Bel ione di Tiro lib.). cef i- Vo limile fcntimcnto hebbero 1 Gentili di quel- 
li , che rcflauano motti per la patria in battaglia , come li legge in Cicer.Phil. u\.& de Som- 

"'Vpcr maggiormente priuilegiarc tutti coloro , che militafiero fono quella fama infogna, 
furono riccuuti i loro beni temporali fotto la difefa della Chicfa , Se lotto h protetuon de 
Santi Pietro , c Paolo , come pure haucua fatto Vrbano li. nel Concilio Chiaramontano , 
&: infieme le loro mogli , c figliuoh , c tutti addimi dalle vfute , come parimente laico ha- 

UC E a t ohfcmuelc dette cofe l’iftefTo Papa Innocenti dichiarò tutti iCrocefignati immuni 
da ogni collctta , taglia , od altra grauezza, c fcommumeo rutti quelli, che loro molcllal e- 
ro, o che arrecartelo aiuti d’armi, ò d. configUo al Turco ; c concelfc parimente a Retto- 
li, che in quella guerra potcfl’cro godere U beneficio delle loro errate per tre anru.Qucro ob- 
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bligarle in pegno , come fe fodero alla refidenza «elle lor proprie Chicfc. Befel. de Rcrn. 
HyereJ. è fyS. vfqut ed /8+- 

Onorio III. del 1116. concertò la Crociar» . Aule Turate Qtufr. 

Gregorio IX. del «xjz. la concefle parimente al Rè di Aragona contro Zaen , Se altri 
Rè Mori. Zuriteiem.i.lib.).e.if.f.i)9. E del 11J4. concede all’Arciucfcouo di Rauenoa, 
ita* Vefcoui Tuoi fubordinati, che poteflero dare la Crociata à quelli, che miliraflero, ò 
conmbmflero denari ; ò foldati in aiuto di Terra Santa . Lunga in Cene. Rem fai?. 

E del iaj9. concertò a’ Genouefi per mezzo de’ fuoi Delegati, che potcfl'cro nfcuoterc 
certi denari dalle Chicfc per impiegargli contro il Turco . Reccet. 

Innoccncio IV. del nj j. concefle la Crociata per aiuto dell'Impero, e di Terra Santa. 
£x Cenc.Lugdun. fnb eodem . 

Bonifacio Vili, la concefle parimente è tutti quelli , che ò con denari, ò colle perline 
concorreflcro alla guerra contro il T ureo ; e (pccialmentc fenflò fopra ciò a'Genoucfl . Zu- 
rite lem. 1 .hi. j.Lute Vedinge negli enne/i de frati Mineri . 

Clemente V.dcl 1 jo8. promulgò vn’ampliflìmo giubileo per quelli, che aiuraflòro l*ira- 

S refa di Rodi. Bejìe Hijì.di Malte p.iMb. 1./34. E del tjoj. concefle pure la Crociata al 
.è di Aragona , & al Rè di Cartiglia contro i Mori . Zuma tem.ijib.^x.y. f 4) j. 
Clemente VI. del t J41. concefle nella Crociata oltre le folite Indulgenze , la licenza di 
poter mangiar vuoua , c latticinij ne giorni di digiuno , fuori che nella quadragelima . Ce- 
rnirà* Crenice dilli anni . 

Vrbano VI. del 1 }Si. promulgò anch'egli vna Crociata . Cucce». nelle fue vite . , 
Bonifacio IX. del t}»y. la concofle contrai Mori in Africa al Ré di Aragona. Znrite 
tom.1Mb.10.f41y 

Califfo III. del 14;;. promulgò vna Crociata vniuerfalc . rietine, e Cucce», nelle 
fue vice . 

E del t4;7.fpecialmenrelaconccflealRèdiAragonacontroiMoriper quattro anni, 
difendendone flfuo frutto ancora a’ morti . CMeriene dercim Htfp- IH.il. e. 18-/1041. 

Pio II. del i4«>4.diedc la Crociata vniucriàlc, in virtù della quale concorfe così nume- 
rofa la geme di Spagna, di Francia, edi Germania, che fùcoffretto à licentiamc buona 
pane . rietine, e Cieccen. nelle fue vite . 

SirtoIV.del 1481. concede la bolla della Crociata generale, che può leggerli in UWe- 
juerde freher de Kep.German.tom.i.fi6:. E poi del 1481. c del 1485. la rinouò . Menane 
Htjl.hi \<,.cyf\ i}4- 

Alcflandro VI. del r joo.la promulgò in Spaglia. Cn/rr/arè. HiJIMb. 1 .Teleftn.de Rep.l.j.c.y 
1 f 1 Con le con tribù t ioni ancora per la guerra contro T urchi fi fcgnalarono molti Pontefici , 

1*. e particolannentc . 

v*»eM Tma. Innoccntio II I. del 1 a 1 j. ordinò a'Patriarchi, Arciuefcoui , Vefcoui, & Abbati , che pro- 

curartelo da'Prencipi quelli aiuti maggiori, che fòrte jpoflibile , ergendo à quefto fine carte 
nelle Chicfc per raccoglienti l'elcmoline, che da pcrlone pie per qucft’effòttovi fodero po- 
rte , con ordine, che ogn’vna di erte haucrte tre chiaui, vna delle quali fteflc appreflo il Ve- 
feouo , la feconda appreflo il Curato della Chiefa , e la terza appreflo qualche Religiofo fo- 
colare . BeJelJe Regn Hieref f.yt. dr fef- 

Gregorio IX. del 114;. per ageuolarc à quello fine lecontributioni, procurò , cheli tra- 
lafcialleto le Ipefe inutili . Ex Cene.Lugdun.de fubfidJmp.Cenll. 

Gregorio X. del 1171. ad efempio d'Innocentio III. ordinò , che fi poncflcro le carte 
nelle Chicfc per la guerra contro il T ureo . Menn.Senut.de fecrtt. fidel.c. 1 i.f.ti 6. 

Califlo III. del 14J7. ricercò à tutta popoli Chnftiani clemolina, c tanta nc raccol- 
fe , che ne armò 1 6. galere , le quali poi mantenne tré anni contro i T urchi . Cieeeenie tul- 
le fue vite , le. Dubreu. Hijl. Beoni, lib.X9.ft)p. E mandò molti denari à Scanderbcgh ; 
£»rei Stia de Europe e. 1 J . 

Silfo IV. del 1481. concefle al Rè di Spagna , che per la guerra contro i Mori poreflc far 
contribuire le Chicfc fino alla fomma di feuti cento mila , allargando dopoi del 1488. det- 
ta facoltà anche per maggior fomma. Merien.hb.ij.c.}.f.t 1J4. 

Pio IV. del 1 5 So. concefle al Ré di Spagna facoltà di nfcuotcte da quel Cleto per cin- 
que anni feuti 300. mila per ciafcun’anno, con obbligo di douerne armare 50. galere , cheli 
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chiam.ifl"ero de’Chierici di Spagna , il qual numero augumenròpoi del 1 (fir. linoa so.có- 
ccdcndogli per quell 'effètto , che poterti rifeuotere lino alla lumina di (cuti 400. mila. 
Ambejftdes , e latra du Curi ito fftt.fi 105. '1 ' Idruri 1 

Concedettero parimente molti Pontefici le decime per l'iftefs 'effetto . E così del 1 1 88. 
perdi guerra conrro 1 Saraceni di Sona le rifcofTe Con licènza di Clemente III. il Ré d’In- 
ghilterra . Ex Colutilo iyingiit.di£ii tono poni , ffi tx fummo Contri I tono. Lottai . 

Et il Rè di Francia le rilcofle per la medeìima fpeditione > onde furono decime Saladi- 
ne chiamate . Conahum PtnfienJedUJo anno . Longns loto tir. 1 ' 

Innoccntio III. del 1 a 1 (.comandò , che tutti i Chierici , così fiidditi , come Prelati do- 
uelìcro contribuire alle fpeìc della guerra di Terra Santa la vigeiima parte delle loro rendi- 
te , eccettuati quelli , che feruiflero con la pedona, e da offa contrìborione non volle, che 
follerò eiTenti ne 1 Cardinali , ne egli fterto . Btfoi.it Begn. H pirofili. / 7 8 . e figuen. 

Innocentini V. del 1147. ordinò pure, che chiunque godea rendite cccjetìafhche, oltre 
il valfence di fcuti cento , rioucilb del refto pagare à quell’effètto per tté anni la tèrza parte. 
Ex Ctnt.LMgdun. fnb eoi. Pont. 

Clemente 1 V. del 1 166. concedette i S.Lodouteo Re di Francia la decima di tutti i frut- 
ti del fuo Regno per detrieffetto . Pareti in tits •vite . 

Gtegorio X. del 1171. applicò al foccorto di Terra Santa per lèi anni tutte le decime 

delle Chicli . AtHTw.Sonut.de fttr. fii.e.ii.fiit6. 

Honoiio IV. del 1185. decretò , che in Germania lì contribuirti è qucft’effctto per quat- 
trini la quarta parte del proocnto delle Chiefe , Ce bene l’cfccutìonc da vn certo Vefcouo 
chiamato Probo , gii fù domata . Toltftn.de Ref.hb.i t. 7. 

Gio. XXII. à quello medelìmo fine del 1 j jo. concedette al Re di Francia perfei anni la 
decima di tutto il Regno . Citeton.nelt fra vite . 

Eugenio IV. del 1444. confcntì a’Genouel! , che potertero rifcuotcrc certi denari delle 
decime s le quali fuancndo la guerra fi contentò, che potertelo valertene in ricattare fchia- 
ui , in riparare il porto , & ih altre opere di carità . Roettt. 

Alelfandro Vl.concedctte a‘ Venctiani perla guerra Turchefcala terza parte delle ren- 
dirc di tutti gli tee le traffici , eccettuati i Cardinali . Bembo HiH.Ven.UbA. 

Leon X. del 1 j 1 j. permife , che il Rè di Francia poterti decimare il Clero con due de- 
cime . Telt/truU kef.ltti dir. ’ 

Clemente VII. lentendo, che Solimano ntomaua nell’Vngheria, deliberò nel Collegio 
de’ Cardinali , che fi prendertero cinque decime a’Rcligiofi, rcllando denti i (òli Cardina- 
li . Bembo neW HtHJ’en lib. j o. Tolof.loco al. 

Siilo IV. è Pio IV. le concerterò a‘ Spagnoli , come nel num. j j t. 

Altri Pontefici hanno confcntito , che s’impongano gabelle anche à gli Ecclcfiaftici . 
Cosi Martino IH. del 141 1 . concerti al Genoueli , che potertero far pagare a’ Chierici la 
gabella della carne. E Graho XI. del 1 ((4. e Pio V. del 1 (Sa. concerterò a’ medeiimi per 
la guerra di Corfica la gabella del vino -, tc Vrbano Vili, per la fàbbrica delle loro muraglie 
permife pure per qualche tempo , che potertelo far pagare l’iffertà . neff Archimi . 

Molti furono i Pontefici, che per la guerra Tutchefca contribuirono pane delle loro pro- 
prie entrate . Cosi 

■Pafqualc I. del 1 1 oo.c Gelafio Il.dd 1 1 1 8. diedero con mano zelante foccorfi , prouigio- 
ni , c denari , come dille Aleffto Veft.it Melfi nel Cont-Ltter. fono Giulio il. 

Clemente IH. del 1188. contribuì buona pane delle proprie entrare . 

Innoccntio III. del ni}. volle erter lòggetto , indente co’Cardinah alle decime . Befil.de 
Regn.Hjercf. fi.7l.fir me Concii.LtteT.fub eoiem Pont. 

Onono HI. del t a rrr. conmbui in approdo vna patte delle fue entrate, finche continuò 
la guerra in Egitto contro i Saraceni . Ci.ucon.ntUt fut -vitt . 

Gregorio IX. del jijj. concorte co’ Genoueli nella Ipda per armare i(. galero. 
Rote elogi. 

Adriano V. del 1 176. mandò lire 1 a. mila Turoncfi al Patriarca di Gerufalcmme per la 
guerra . Sennul.de fecret.fid.c. 1 1-/117. 

Clemente V. del 1 joS. diede al Maeftro degli Ofpitalieri fiorini 70. mila d’oro per l’im- 
prtlà di Rodi. Bofn Eh fi. di Mei. p-i.hb.l. f.}j. 
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Califlolll. confari la metà della (pela, che fecero iGenouefi del 1 447. nell’annata con- 
tro il Turcocomefi è veduto al ». jtf. ■ t 

Pio II. del 1 464. concorfe per la metà nella fpefa dell'annata fatta da’ Genouelì . Retai. 
come li c veduto al W. ». Et oltre di quello prome/Fe la metà dello flipcndio à quelli, che 

prcndcflcro la Croce in quella guerra , e morendo lafciò fiorini 45 . mila da fpcndcrfì nell’- 
Imprelà . Ciaccon in fina viti. 

Siilo IV. dei 14S1. concorfe nelle fpefe dell’armata, che Genouefi apparecchiarono con- 
tro il Turco come fi è veduto al ». ; 6. 

Clemente VII. del 1 fij. Si palesò liberalismo in fimilcguena . Tetre» netti fin viti. 

Pio V. del 1 j«tf. mandò à Maflimiliano Imperatore feuti .90. mila per detta guerra . Te- 
tre» nella fina vita. 

Siilo V. al pari dogn’iltro generoló , e zelante del 1 j8f. lafció cinque milioni doro in 
Calici S. Angelo radunaci per far lìmprefa di Terra Santa. Temo nella fra vita. 

Clemente Vili dclif9?. rsoo. itroi.e 1*04. mandò graffi aiuti di gente , e di denari 
all'Imperatore per la guerra contra il Turco . Tannino nella Cronolog. 

Gregorio XV. pure mandò del 1 «a 1 . aiuri al Polaco contra il medemo . Detto. 

Et il prefente Pontefice Innocentio X. Dimoflrando pure la Tua pietà in aucaradefTo 
ancora con le fue galere la Repubblica Veneta , fi può certamente credere , che Fecondo i 
bifogni , fi adopererà Tempre , e per fe fldFo , e con lo fpronare gli altri à loro iàuore. 

Pontefici , che efpofero Li 'vita nella Sacra Itnprefa , 0 in ordine 
ad ejfia , furono . 

Innoccntio III. del raij. il quale hauendo ordinato, che tutti i Crocefignati G trasfetif- 
fero in Sicilia , elio pure fi difpofc di ritrooarfi colà . Ex Cone. Lattr. fnb eod. Toni. In Ef. 

Innoccntio IV. del 1 14^. Si coudufTe in Francia per cooperare più caldamente al Santo 

palTaggio . Tetre»! in eius vita. 

Gregorio IX. pillò con l'iftefFa cariti in Francia nel Concilio Lionefc per conciliare a 
quello line i Guelfi co’ Gìbeiiini , e gli Orienrali , con gli Occidentali . Terno neUa faa vita. 
E tanto età rifcaldato da quello zelo , ch'era fohro hauerc in bocca fpelTo quelle parole del 
Salmo 1 j 6. Si oblitusfuero ini Hjerufialem , obli» ioni dotar Jexlera me a , Adhareat lingua me a 
faacibni mas , fi non memmero mi , fi non propofuero Hyerufalem in principio letittamca. S.tnui. 
de Secr. fd.c.nfi.114. 

Vrbano III. per la ncuperarione di Gerofalemme li melFe in viaggio verlo Venctia per 
radunare l’armata, e gionto in Ferrara vedendo la lentezza de’ Principi.mori di dolore. Am- 
mirai. or. ctem f.f. 105. 

Pioli. Benché decrepito andò in Ancona permettere inficmc l’Armata, e quindi palla- 
re, come Fenile a Scandcrbcgh, con mero l'cfercito in Epiro, mà la morte impedi la comin- 
ciata imprefa . Temo , e Tlatine nella fna vita , Gir. Cluero In Ef. Hi fi. In Frider. 5./ 66 f. e ne 
fatti il Scanderbegb lib. 1 1 .fi.) j j. 

Tmnfataan Imitando Grido fuo Capo, chediflc Animam meam fono fra ombnimeii. lo.x. 15. 
TafmMtmì E lo dichiarò per obligod'ogni buon Pallore allor , che dilFeaitrouc . Sonni Taiior ani- 
mK ’uf , mamfinam dot fra ouibui finis Io:*. 1 1 . Però quando ordinò a Pietro la cura del fuo ouile col 
** “ dirgli. Taficeones meas-, venne anche ad imporgli qucfl’obligo di buon Pallore . 

1 17 PolFedendo il Papa alla riua dell’Adriatico, e del Tirreno moire prouincie, ben può con- 
fidcrarc da quello , ch’è già fucccdò il pericolo , ch’cITe vi corrono ogni volta , che il Turco 
fm h tmfir»*» voglia muouerc l'armi contra i Chrifliani. 

mMfmfau. ^ benedeuono i Papi ricordarli , che del 15)4. adattando BarbarolFa l'Italia , c rouinan- 
do i lidi ouunque padana , prefa che fi vdi Terracina ; Ttrnr 7 erraci nenfiìnm à Triuernaii- 
bm prof ere Komam delatm , iti eonfiernanit omnium animo) , vt fi bofiis eo impeto ad Hofiiam 
effiet prouechu , tota cianai fiefie in Sabinmn.Hetraficnmqae agrum ejfafura crederemo, ere. cum 
qui fané f rinata potius tjuampublicts rebus fiuderet . Aula 7 uracaf.ifi.i 6 i. Cofionel Compen- 
dio f opra il Rofico lib.1f.7f. 

E l'illelTodi nuouo occorfe del 1545. Poiché come dice /’ ifiefifo Geufifreo nell AuI.Turci- 
cap.iJ.p. Barbarujfiaà Tontijs Infiala ad 7 erracinenfiam Intera Je conferì , & ofiiam pententi , 
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ran/a ttrrtrt hominum ob fra in monto refugientium , rf Popolo! Remino! fritto meta conci- 
timi in fiugom ommno vrbem deferitimi e fio vtderetur.nifi d Potino Godo liti ero di Rtiulphttm 
Legotom confcnpt operici eque Remom per Terrecinenfium Prdtorcm tumultuo! mdgno ex por- 
t< comprefltjfent . Lo dello racconci il Rofeenelhb. q.f. 1 18. aggiungendo (blamente, che 
dopo le leccete di Poiino adicurati 1 Romani riprefero animo , Ti che ne andarono alcuni al 
mare a vender le robbe , & a ricattare gh Schiaui. 

Che la Repubblica di Genoua habbia come per retaggio il difendere la Religione Caro- 
Iica; ne fa fede il Cafaro con quelle parole , Rtjpubbltce Genttenfa loto tempere Romenem Ec- 
clejiom honor itili , & Metri Ecclefie femper ob/equium pr ebeti , (fi in defenfiene libertini Ee- 
clefio, (fi fido Chnfiiono feruire propofrit, & pronti fu. nell' inno 1141. 

. Più chiaramente ancora Enrico Signor di Tiro , e di Acon , e di Monferrato ne’ priuile- 
gi forti a Genouefi del 1 1 9». 1 191. e 1 195. Mentre dice di fopere quanto lodeuolmcnte 
Sabbiano combattuto, e con quanto fpargimento di lingue lino da’ tempi antichi, pcrre- 
tuiilite all’antica libertà i Regni Orientali, edifendercaguifa di Macabci dalla faccia de’Pa- 
gani i Chriftiani . Vedofi il Feder. el n.ic.efopro din. 60. 

E per il valore , che dimodrarono dopoineU'adediodiTolomaide del 1 191. fu pure lo 
Aedo tcftificato da Enrico Conte di Campagna, e RèdiGerufalemmc , mentre dilfe in vn 
priuilegio . Noi communi Unue prò invernine , (fi confitto , quei Genuenfes proftiterunl in per- 
jonii , (!r rebui per more , dr per terrem ed ocqoirendom terrom Regni Hyerufelem , drc. ho fio 
Hifi. di mol.pp.it. 1 1/5915.41 j. f 416. 

E vie pure ncll’Archiuio lettera di Richardo Ré d’Inghilterra, nella quale conferà , Eoi 
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Motor vefiro Romeno Eeelefid iom de veti! ammodo , dr incremento frfeepit , ito, (fi de colere 
in vefiro fecunu! toni Iole confido t , oc inter colerli Col bilico veri tot il filici precipue vobis , (fi 
fpeciohter vniolur.drc. opprefio il Feder. di 5. 

E del if« 1. fcriue allo (ledo Arciuefcouo , il mededmo Pontefice, ^uontom deuotionem, 
reucrentidtn , (fifeiulttotem eb/cquij tempore ifio procellofo , (fi torbido Genuenfu Ecclefie,& lo- 
ti auitds , emnt mondino terrore pofipefito , nobit nefirijque nnncijs exhtbuent , drc. Feder. 
num. 6 1 . 

E del 1 170. Scriuendo al Re di Gemfalemms, accioche reintegrane 1 ‘ Infcrittione de’ 
Genouefi (opra il Santo Sepolcro , dice , Attendentei incremento , quo Regno Hjer oft limite- 
ne , ex Genuenfium libere , (fiindufirto peruenerunt , (fi polijjìmum omodo pervenire potcrunt , 
drc. Feder. n. t\i. 

Nel mcdclimo tenore parlò de’ Genouefi Vrbano m.fcriuendo pure all’iflcdo Re di Ge- 
rufolcmme perla mcdelima cagione. Feder.n.qi. 

Ma ogn’altroclogioauanza quello , che ne fi (criuendo a gli Genouefi del 1 15 5. il Ponte- 
fice AlelTandro IV. in quede precife parole . Eoi in fide oc denotane tpfiui confiintiom firmifi- 
fimom , oc cleri fiìmom hobuiflit , ito prò omni viriate refi ‘ /tendo enti hofitbus plurime rerum in- 
curnfiii dtfpendto , (fi difcrtmtno perfonorum.multu motertom odmiroltonis hobentibui,quod tn- 
ter tot oduerforum fulmino tonto frifiii onimi firmitele confpicni , (fi tendem per Dei gro- 
tiom vittorie prederò fomofi . Hit etenim mognu meriti t , quodom olio moioro iniefeffi 
spirilo odiectfin , quid vtdelicet Irofmorinti porlibui ilio. quo honorem Ecclefie, ecrobur Etcle- 
fioftice libertini. ncc non defenfionem , oc ompliotionem Colhelico fida refpicere videbontur fui 
innumeri! impenfii, (fi Uberi bui grondi fi odio , (fi viglienti fellicil odine premevi fili! , &c. Fe- 
der. n. 6 ^. 

Mà chiudali queftojpunto con quello , che rifpondendo Pio II. del 1 4C4. ad vna lor let- 
tera, nella quale gli ofreriuano aiuti per la guerra Saera , fcrifsc mrali parole, Aliter dece 
Cioitote credi nenpetefi, quo Dei (fi cultrix,(fi od proiedionem ) idei opportuni! et em procipuom 
hotel . Ex Ep. (fi Ccmment . Ut. Pitcolom.fi 1 8. Di quella loro pietà fecero anche piena fede 
; gl’imperatori ne’ loro priuilegi , che fono neli’Archiuio. 

Si veda di Coprine' numeri 150.1 ji. r 155. 

Si veda fopta a/a. 1 54. 


Digiti; 


Ifl 

Uxuluuììil 

frmafm itOg Inu 


99 —■ 


I Si 


faju’fJZjfcj' me dice Seneca . indicium elt imminenti! exitq in Cinfiil. td mtrettm. 


Il fine dell’opera dice Ariflotcle, che eli pnmum in intentane , fc bene poi efi vittimimi» 
executiine . Ex albore mommo de recvpentiine Terra Smela in bifi. tr.f.qiy.efi } iq.(fiD. 
Thomti p i. § . i.td primum. 

£ nel Soldato Nauarcfc li legge . la volimi efimeuuement ìhcliin , (fi le prillati , (fi le 
cimencemenl dittile . Et lunate idei lpt1 e fi , dice li Sturmn in ferm. j fi. 1 71 .poiché quid quifi 
que vult , id nec defipertt fieri pejfc,fitiq-, ciminiere . Pietrai dee. pi fiume 1 q.ctp.y. (fi dee. 6. 
plfi-Ó- dec.S.c.f. c da quella volontà n’c nato , come (crine 7 tati nel Uh. 1 yie gli tnntli ; 
Mula expenendi fieri , qut fignibui ardua viiebtntur ; il che hi confermato il Cardinale du 
Pcrron. dicendo . Infiniti chtfet , que du eimencement fembliunt eftre impoflibles fi firn ve mt 
mimi fili elei, (fi fi in ne lei eutpiint cimenceei de peur de n'en venir a boni itmten, le mende fie- 
ni! prue du frutti, qut en efi ptruenu . Ictlrei , (fi tmbtfitdei fi. 142. che all' incontro qui nm 
incipit , numqutm finii, & finii deficit, vbi principi] deficit inchinili . Stnutui de fecrens fid. L 
i.p.i c. lo.f.qa. 

Che l'Imperio Turchefco dia per cadere fi conolcc dalla Tua decimatone , la quale co- 


£ per vcricà . Declinine mbil thud efi qutm vit qutdtm td rnintm. 

Et medium fi quii veliti de fornice jaxum 

Incumbunt cui cxnllt ,fimul deuext fequentur 

Ctterl-, 

jtufmius in celigli 

Mi ancora per molte altre ragioni politiche naturali , c diurne . Le quali non farà fc non 
molto apropofico qui vnpoco didimamente confidcrarc. 

Le Politiche lì confidcrano li internamente in riguardo del gran Signore , de’ Tuoi Sud- 
diti , e di entrambi inficine , come cllcrnamcute nfpetto a gli ftranicri («aggiogati , a' com- 
pagni alienati, & a confinanti di potenza accrcfciuti . Quanto a quelle, che toccano la per- 
ioda del gran Signore , li vede , che in lui regna la tirannide , l' mgiuftitia , c la crudeltà , le 
quali cole, rendendolo odiofo a gli fteffi Turchi, non chcaChrifbani ci promettono fe cre- 
diamo a Seneca , che dice . Inutft numqutm Impera reuneittur dm. in Tcbaidc achiv. che 
non lungamente debba durare il fuo tanto odiofo . 

La mala educatone parimente, eia cattiua forma di vita, ch’ci tiene, habituandofi nel- 
la crapula , nella libidine , e nella dapocagginc gli minaccia pure i pericoli , che i politici 
pronollicano a quelle Città , Bt Impeti , le quali fono in mano di Principe per quella guilà 
vile , e da poco. 

A quella feguc l’ignoranza fua nelle materie di dato , auuertica dal Boccalini nel raguag. 
42. della 2. Cent, la quale pone tutta la macchina del fuo grande Impero in pericolo d im- 
minente tornila : Poiché . Vis confili] expers nule run fu», detto ben degno piu d' Oracolo, 
che di Poeta . Elee potefi effe diuturnum cui ne» fubefi rene . Dtrie prefii Jfi^Curtto hb.$. 
Orti. ode. ;. 

Per le quali cole li può credere , che debba mutarfègli in ogni occalionc di guerra la for- 
tuna , e confcgucntcmenrc in fattore de’ fuoi fudditi , tir amici , cllcndo vcrillimo il detto 
di Salullio , che finì fe fiertunt,ei fe fituer heminum wclintt . 

Tanto più , eh cllcndo egli per falere fue indegne pani vile, & inficine odiofo, ogni po- 
co di vento di contraria fortuna gli farà del tutto perdere quell’autorità fra’fuoi , che iccon- 
do JfiCurtio hb.&.fitlutii efi tuteli j e confeguentemcnte lo renderà fprcggicuolc anche a’ 
fuddici , cofa , la quale dà IVItimo tracollo per la rouina de gl'imperi ; pcrcioche come Ha 
ferino in quei fogli , che non hanno menzogna . Cum Deus ejfudern ceni empi um fuper nm, 
errtre eum fletei in nibtlum , cioè come dice Stefano Mcnochio in lib. : 2. 24. lo farà per- 
dete in vn cocchiaro d’acqua . 

Quanto poi a’ fudditi chiaro c , che ne’ Turchi c mancata la difciplina militare , onde 
neccìlaria rouina al loro impero fouralla ; poiché c vero ciò , che Icriue il Midendirpn . 
Quindi difciplmt cirruil peni propinqui funt , (fi morum compiei», Omen funt futuri mtli , 
q.tS. Plil.Philtd-fi.liq. e fi vedi tppreffitUi numeri 160.167. eseguenti • 

Di piu in elfi, come fi vede al num.i 60. è entrata l’auamia , e la luflùria , viti; ch'cfTcn- 
do , come dille Liuto. Peites Rapubblict omini magni Impera euerlerunt , lib.qq. fi.69. 

L 'ambinone dell’Impeto li c cominciata à vedere anch’ella ne’ fuoi goucrnatori ^qua- 
le 
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le potendo far nafcere delle ribellioni nelle parti più remote dal centro , come lì vede al 
num 1 66. np rende anche probabile lo fperare, che poteflcro colla vicinanza di galere 
Chrifhane ageuolmenre rinouarfi . 

In erti parimente li fcuopre la dirtimilitudine della Religione ; J^uxipfii exitium oliatura 
videtur , come afferma il Keplero de nona Jlellx fi/. i 87. il Befildo de educatieue cxp.B.num.j.dr 
cup9.num.\. 

In fornirla quello, che il tutto importa, non c più alcuno tra elfi , che del guerreggiare 
, in mare , ó in terra habbia cfperienza , onde mentre Dio hà loro leuato gli huomini forti, 

per ncccflariaconlcgucnza . Corruet populei. ^.reg.i^.& ifi .} 1. 

In entrambi poi , cioè tanto nel Signore , come nc’fùoi popoli per pronoflico delle loro 
touine regna vna temeraria confidenza delle proprie forze; cofa , la quale li come rouinò i 
Troiani, 1 Babilonij, gli Scithi, c gl altri meno antichi gran Regni , può facilmente fare il 
medeiìmo à quello de gli Ottomani . Si vedo Vuolf.Heid.in Phit.Pole. j. de bello f.74]. 

A quello li aggiunga la gran loro fùperbia , la quale quanto più gli gonfia , tanto più fa, 
che deprezzino gli altri , onde meno diligenti nel guardargli lafciano i confini de’ loro fla- 
ti , efpolli all’ardimento altrui , li che può fàcilmente auucnire , che Et fidi ut comuni . Li- 
tius dee. j./ib. IO. Superbie xnteit ruinxm , efique illius pr exime venturo indi cium certtjjìmum . 
prtu.i 1. 1. Commxut c.lt.c. }!.<$■ c.6). 

Quella negligenza , e ficurezza è quella, c'hà dato i Turchi in preda à i piaceri, ccrtilli- 
■ ma caparra del loro vicino e(lcrminio,elTendo verilfimo ciò che IcrilTc Vxl. Mxx. cerne fi è 

veduto fiprx al num. 96. JS*uo vrbs voluptxti plurtmum tribuit Imperi uno maximum umilili, 
lib-^-c.f.i'edafi il Cxmertr.nelle medit.hifi. Cent.i. c.}0. 

T rà le cagioni cflcrnc poi, che ne perfuadono à pronollicarc loro facile la rouina , prin- 
cipaliilima è il rirrouarli in quell’impero vn millione , c joo. mila Ch ri Ili ani , i quali licu- 
ramcntc dcliderolì di fotrrarfi dal duro Icruaggio (ariano prontiffimi ad abbracciare ogni 
occafione , che porcile Ior darne fperanza. Anzi gli Ebrei , gli Arabi, & i Mori , i quali 
fanno gran parte tri i fudditi di quella Monarchia tutti defiderano più torto di edere lotto 
i Chrilìiani . Xic.Eell.10m. i.difi.tSfir dific.] 6. Tur ducei nel Turco vine. in Hung. /àjr. Menato, 
dell.- cefi de’Turehi fiprx la prof et. Tureh. 

Per quello poi li apparticncà gli amici , e compagni deTurchi habbiamo in varie con- 
gionturc fcopcrro l’animo de’ Tartari da loro alienato, mentre fi fono vniti co’Cofàcchi, 
Georgiani , Mcngroliti , Pcriiani , Valacehi , Moldaui , e Polacchi . 

De Principi confinanti , noi vediamo IpelTo fargli guerra i Pcriiani , i Tartari , i Polac- 
' chi; vediamo , che i Vcncriani gli fanno valoroià refirtenza , & habbiamo veduto i Cofac- 

chi , & i Rulliti fino dentro Collantinopoli porgli fpauento , come fi c veduto al nu.1^9. 

E fi come il Perdano , e il Polacco , &al prelente i Venetiani dimortrano fprczzabili le 
fue armi allattatrici , ben le prouarebbero più fprezzabili tutti quelli , che da prudenza , e 
valore guidati tentafierodi artàliarlo in luoghi opportuni . 

Vi lì aggionge, che in riguardo delle fue militie la cofa è ridotta a fegno , che fe fono 
guerriere fono temute dal loro I mperatore , fc imbelli fono deprezzate da’ loro nemici . Vit- 
lor. Siri nel mere p p hb.p.f. 1 84. 

Egliè punto ancora molto confidcrabile l'elTerc lafua Regia Città di Coftantinopoliqua- 
• fi in vn margine di quel vaftiflimo Impeto , ilche necelTariamente opera , che tanto lontana 

dallcfuc pairi difficilmente, e fuor di tempo porta dargli ordini, ò portare i foccorii doue il 
pericolo richiede. 

E finalmente bifogna conchiudere, ch’crtcndo l’Imperio Turchefco crefciuto nella fupre- 
ma altezza non può lungamente fermarli in erta, ma deue necelTariamente tornare al baffo, 
fi come con Tcfcmpio di Xerfe dichiara Valer. Max. che Tempre fuccede ; poiché talee la 
conditione delle cole , che alle monarchie alte 
Summtfquc negutum 
Sture diu 

g Come canta Lucano , ne la fbmmità della fortuna può ertere (labile , deno antico di Euri- 
latinTm.L. P nr ‘^ Oreiic , Si veda il Befildo de Incrementi! Imperiorum e.}.n .6. 

fnvuuu alUTo. Alle ragioni politiche vi potrei aggiungere anco le naturali, ò vogliam dire aftrologi- 
Tmardi c ^ c * * c < I ua *' P CI ° P 1 ^ 0 f°f to Clentio, come da me flimatc egualmente ofcurc , ed uiccrte; 
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elelafcioalgiudiciodiquellepetfone, che di mene fanno (lima maggiore, rapendo iobe- 
11 ; Alino, che la Fede Cattolica non c fogetta alle codellationi, c mouimcnti del Ciclo, con- 
forme al detto del Salmo. Confefì orini fnper CaJam,^- terram, che c difficile a mortali 
fuptr Calai funi innefligare. Sip.9.6. e che la dilatatone della Religione Chridiana ne i Re- 
gni del Turco dalla Mano di Dio immediatamente dipende. Chi però bramadc vedere le 
opinioni , e le dottrine di coloro , che anco per quella 11 rada pretendono d’adirare a Tur- 
chi la rouina imminente del loto Imperio, Veda tra gli altri il Keplero de noti* Strili idi Cip. 
1 i.fino al 30. 

Oioci manifefta per vero argomento della loro caduta il farci vedere la generosa refiden- 
za,che inCandia fanno loro i Venctiani,e le Gloriole Vittorie, che vanno di continuo i me- 
defimi contro le fue forze riportando , da che a lì dimoflra , che Maioram fuorum mcn 
furamtmplcuertnt, Math.i). e che Iddio , ilqualc Diligi! portai Sion Japtr omnia tabernacnla 
Jacob, pf é6. No* cbhufcctur mi ferrei, nec contwcbtt in tra miftricordiai faai. Pf. 88. anzi , che 
in tempi coli opportuni per i Chridiani debba far cadere ne' Turchi quelle minacele , che 
già fece altre volte al Re de gli Adiri . Ve’ A {far virga furarti mti , Cr bacalili , ere. Adhac 
cairn paalalam,modicumqae,fy cenfumabitar indignano , dr faror miai faprr ferini roram , & 
fafeitabit japtr tant Dominai rxtreitaam flagellata iaxta plagam iMadian.Ifà.x. Dedar dunque 
dobbiamo inquedi tempi ne' cuori nodn gli (piriti di nouclli Macabet, cometali li dimo- 
draron quelli de i nodri maggiori per tedunomo di Conrado Sig. di Tiro , c di Accon nel- 
la guerra Sacra, e far vedere al Mondo , che ancor noi Tcmput babentei vendicamai haredita- 
tem patram noflroram. 1. AIacab.lt,. la. e [opra al ri 6 1. Et perféqaimar inimico! Crudi, quorum 
finii, fi ejlinteritai . Ad Philip. 5 .19. Audeamai certa Puah (pouf One fetart. Baldafar. del Rio. 
nell'or. recitata nel Cotte. Lateran. 

A tutte quede ragioni vi li aggiungono i Vaticini) , ò Profctic Turchefche, le quali fi co- 
me li accordano tutte nel predire a Turchi rouine , & augurare a noi felicitai!! ; coli dcuo- 
no porgere a noi fperanza , come quelle, che Tempre appanfeono auanti le rouine. Came- 
rariai cent. 3. c. 10.& c. <j.n.i. 

Il primo Vaticinio fi raccoglie dallo dedo Maometto ilquale nel punto della Tua morte 
interrogato quanto tempo filile per durare la Tua fetta , con le due mani aperte fegnò dicci , 
che da' Tuoi interpreti fu fpiegato per dieci centinara di anni , come li vede nel Leanel. nel 
Proemio de gli annal. Tur eh. f.y. nel Carnet. med HiH.lii.i.c.q.f.yo. nell Ammirati nell or. ; . Cle- 
ment-d" in Ahonot. figlinolo del Redi Armenia nella Hifi. Orienl. 

Coli interpretano , e credono gli dclli Maomettani , fi che vn’ eccellente Soldato dato 
per trentatre anni fchiauo de’ Turchi ritornatoa cafa , racconta nell'Itinerario , che fcride 
del Tuo viaggio di haucre veduto in vn libro Turchcfco, che la fetta di Maometto non 
era per durare oltre lo fpatio di mille anni ; come riferifee Ciò: Vaolfio nel lib. rer. mem. cr 
Recond. dr il Befbldo de educa! ione dijfert. i.e.f.f. 11. 

Quella credenza c tra le genti di quella fetta tanto radicata , che i Tartari Maomettani 
perfuafi , che li auuicinaric il fine di mitl’anni, quando i Francclì intraprefero la fpcditione di 
Terra Santa, abiurarono la credenza Maomettana , abbracciando la Fede di Chrido, febene 
poi dalDiauoloindigati con maggior diligenza nouerando , etrouandola fommade gli an- 
ni edere ancora molto lontana dal millefimo , di nuouo l'antica loro legge ripigliarono. Co- 
me fcriuc il Be/ildo de Imp. Confi. In Expl. baiai vatie.f. 1 370. 

Difcordano veramente nel fare quedo calcolo gli fautori ; Poiché gli Africani comin- 
ciando la loro Hegira dalla Natiuità di Maometto, che feguì del 591. diceuano douerii 
compire il Vaticinio del t 391. 

Alfonfo comincia l'idefli Hegira nell’anno «ai. nel quale fù fatto l’Alcorano , e cofi vie- 
ne a portare il compimento del Vaticinio nell'anno 161:. 

Altri all’incontro incominciano la detta Hegira nell’anno «30. nel quale edo Maomcto fi 
difpofe a fare la fpeditione per ampliare la fila fede, e cofi danno il compimento a quedo V a- 
ticinio nell’anno 1 «30. I nde e am videamai nane multa Tardi adaerfa effe , dice il Befoldo fol. 
1369. del hb. citato . CrcdendameH finemannoram infere, vcl iam praterijffe. 

Il fecondo Vaticinio , che appiedo tutti i Turchi è fàmofo, c con grandidima religione 
creduto è il feguentc , * 

O Impe- 
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Imperata! nafier •venie! , Biniti Prmcips regnum captai ,Rubrum qnaquepamum capici , & i* 

(barn paté fiat cm redige! ; gued fi in fipumHm annum Chrifitaxeram gtadiui naninjurexh,vfq-, 
ad duedecimum annum eis daminabiiur, damai adificabir, vinetti pian tabu , lineisi ftpiben ema- 
nici , Liberti prtcretbtt i psfi dnedecimnm annnm , ex qua ntbrum ptrmtrm in i litui petcHatem re- 
di cium turni , appariti! chnfiianarum gladim , qui Tarcam quaqna ver/im in fuga» agre. In 
libra Propli.it- Abbai, inchini ,i» Bejald. deCanit. Imp.fii ) j 8. d* deeducanane differì, i .cap. 
y.num. ti. InCenjfr.w ami. Ture p.pf.}o6. nel Menanin. delie caffè de' Turali, f. 185.? nell' hi-* 
Siena de' Tardi 1 del San/aainaf.17. 

Si nttoua pure imprcllo ndlfanno 1 Il Vaticinio eh Scacto , c Leone Imperatori , i 
quali intorno al detto Vaticinio lòggiungono le feguenri parole. 

Ha ben! ■JUaametam multa latictnia ,/ed nallam e fi apud ipfat lam celebre qaam iftud , in 
qua eanlinenner muti mentila admerfin Chn filanti vietarla , fi- tandem tp/aram exndntm , (fi 
quia bue vfquc i/lud veram effe vidcr uni , verìffìmum quoque in ahji cafibm arbiiranlar , adea 
quadplarant Jemper quanejcuaque finem Vatictnij legarti . Bx Befat.de Confi. Imp.fal. 1 } 6 1 . nel 
Menallino nella lettera di danai. Ciargenin [apra la Prafetia Maomettana fai. 1 88. 

E perche limile à quello Vaticinio nei predire ruma all’ Imperio Ottomanno c il formo , 
c’hebbe Maometto z. delimito ne’ Vaticini) dcU’Abbate Gioachino da Pafchahna Regifelma 
e dal Beffai, nel boga citala fi j 5 9. li arciera in apprdl'o dicendo come fpfoghtno alni quella 
Profctia , c quello, chea me particolarmente ne occorra. 

E primieramente egli è certo, che tutta l’intelligenza di quell’ Oracolo confifte nella 1 pic- 
gationc del Pomo rodo , e del ictnmo , c duodecimo numero . Dice dunque il Rcgileimo 
nella dichiaratione , cheli sforza fame, che crtendolì inteTopcril Pomo rollò t'oliammo* 
poli , alcuni dalla pre/à di ella Città moltiplicando il numero («cimo in fé Hello canari ano 
doucrli compirela Profctia ne' rempi di Carlo Vm.c coli temettero i Turchi douefic fe- 
gnirc, maflinumenre hauendoqucl Re nelle fuemam il fratello del Principe de' I'urclù,& 
indi c rioro , che gli Ottomani prezzarono Tempre molto l'amicitia de’ Re di Francia, coinè 
di coloro.che temono, che debbano vn giorno abbattere la loro Monarchia ; Come lin del 
1 J09. ne Ea fedeli Pretcgianiii, com’c (entro nell’ Hi/p. lUufir. tam.1f.1z9t . Parla ancora à 
quello propofiro Ira laquei de fumee neif Arrenai de la mihee BranTgtfe /Ì78- (fi tl Vaticinio di 
S. Brigida nel Praia di Claudio Praia lcb.p.f.^6. (fi il P- Stefana Lufignana nella raccatta di. ) . di- 
fctrjt nominati Carene, nella feconda Corona c.zfz9 dette cita S. Agafima , (fi altri. 

Altri , vedendo pallino il tempo , moltiplicando il num.iz. in fe Hello dalla prefadi Co* 
ftantinopoli portauano la fine del Vancinio nell’anno 1 592. llchc particolarmente creder - 
tcro gii ignei) , c gli Soriani , e Solimano Hallo auucrtito alla prefenza dell’ Ambalciatot 
Veneto, davn’Arabo di quell’Oracolo gli diede collante credenza : Tanto più aggiungen- 
domi quanto dal volgo veniua portato intorno dell’ arbore Tutchelca di quindcci 
rami. v 

Mà quanto fallerò vani i lòpradctri computi l’hà dimollrato 1 'cfpehcnza , come pure hà 
refovana la dichiaratione del Pomo rollò per la Città di Coflancinopoh . 

lo dunque compiacendomi inficmc con fiartol. Giorgeuitcs di trattenermi nelle cole, 
cheli contengono nella line di qncll’Oracolo, c lùpponcndo con erto pure , che ctiamdio 
trà gl'uifcdch polli rirrouarli.chi hahhia ("pirico di Profctia , in quella guifa , che fiiori d'- 
Ifraclc fù veto Profeta Balaam, Sauté, Caifà, Faraone, e Nabucodonofore, Aum.if.to.efi 14. 
j. & z. Petr.z.i j. Cedrami fxo). Etra Pagani le Sibille, mi pcrfuado,che porta ancora egli 
ertere vendico , martìme vedendoli verificato nel fuoprincipio , e li come per quella prima 
parte hà dato in quei tempi grande ardire , e baldanza a Turchi nelle loro Imprefe, coli ho- 
ra porgendo la fua vii ima 1 pavento a medelimi , haueremo noi occafione di fondare , come 
in tempo opportuno le fpcranze delle Vittorie I come confiderò il Pontefice Pioli. )che 
altre volte fuori di tempo fondarono /opta il medefimo i Sacri Concilij , c i Venerandi Pa- 
dri , e Prelati della noflra Religione . Vengo dunqne io co’ fondamenti della Sacra Scrit- 
tura a (piegarlo nella forma feguentc. 

Verrà il Saladino in propria pedona, c come Imperatore di noi Maomctrani,c dell Impero 
di Babilonia, ò lia dell’Egitto , Gmberlui Abb.fll 474. 

Prenderà con forza il Regno del Re Guido Lufignano ilqualc per cfler di Religione 
Chrirtiana non farà fedele a Maometto, c prenderà ancora non i Itendardi di quei 

Regni , 
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Regni , Se Imperi , che adoprano per loro Infegna il folo Pomo , come coftumano i Rè 
di Polonia , di Vngaria , e di Boemia , e l’impcracor Romano . Meri Gedicui I . 1 .ejx.f. 49. 
dr<jl, d-l.i.c.l }.Konig. in thè tir. polpp-c.xx.n. j . Sleidenm l. ì.com. & Goldeftm de Imperi» 
Reme». 

Mà prenderà nella fteflà Città di Gerulàlcmme , che efiendo prima chiamata . Domine 
gentium , donerà edere in quello tempo in Pomorum cnltodiem pf. 78. & il fuo pianto. Sicttt 
pUncfus meli grenett.quodin tempo fitectditnr.Zecb.cep. 1 4. 1 1 .èrmi ilTirino.Befit ncll'htfiorte 
di CMeltep.p. I.xf}t6.(tr j «8. Prenderà dico nella (Iella Città di Gcrufalcmmc dal Santo 
Sepolcro lo dendardo con l’imprefa del Pomo d’oro , che già perfidi dal Rè dell'Egitto del 
1 o 99. nella battaglia feguita in Afcalona, fù depollo da 1 Chriuiam V ittoriolì in detto San- 
to Sepolcro per memoria di quel famofo Trionfo , e Io ridurrà in iua pollina a . Ex gefiis 
Frencornmc.19. Rob. Mon-l.tx-f.J\. cr 80. Beldrieou Uv.f I } 7 -& 138. ififlbertus Aqucnfit l. 
vi.e. jo. Retmundus de Agiles f.'iS). 

E feguita il tefto , che fé inlino all’anno lertimo , cioè Uno all’anno 490. che racchiude 
le 70. (cttimane di Danielle dopo della preti di detta Città di Gcrulàlcmc fatta dal Saladi- • 
no del 1 i8j. non li lcucràlafpada de’ Chndiani ( è viene il computo de 490. aggionto alli 
1 1 8 j . à finire nell'anno 1 67 5 ) I Maomettani Tuoi fiiccclfori rimarranno fino all’ anno duo- 
decimo ( cioè fino all’anno 1718. ch’è il numero prodotto dal quadrato di li. c poi dal fuo 
Cuboche li fi cominciare dalla nafeira di Chrido , ) loro Signori in quelle parti, c dediche- 
ranno , come dice l’cfpolitorc (opra detto Oracolo, i nodn tempii al loro Macomctco, pian- 
teranno nuouc Colonie de' Saraceni , fortificheranno le Prouincie acquidate , genereranno 
figliuoli , non folo naturali , de’ quali ne lafciò noue ctlo Saladino , ma ancora aumentando 
l’Impero verrà crcfcendo la gente Maomettana . E dopo il duodecimo anno, cioè doppo 
detti anni del 1718. ch'egli nauera ridotto in fila poffanza il Pomo rodo , cioè lo dendardo 
col pomo d’oro . Apparita qualche gran Re Chridiano.chc con Tarmi abbatrerra l'Imperio 
dc’Turchi , e fara con cITo qualche gran Dottore , ó lia Profeta Ghridiano, ilquate con la 
fila dottrina conucrtira i Maomettani alla fede di Chrido, come pure fi legge predo il Me- 
nenin.f. 189- il Be/oldo de edite, differì. I .c.$.n. 1 a. il Gettjfr. e l' Abbate Gioecb. nelle fpo fittone 
di elette Prtfetie t Cnfe in conieUttre de nomJJttnij diebnt. t.i.fiyff. 

Ma per meglio dichiarare come il numero Settennario faccia gli anni 490. E da fupporfi, 
che ogni ninnerò lignifica vna decina , onde moltiplicato in fc dedo viene a darci 49. deci- 
ne, che fanno la detta (bmmadi 490. E queda maniera di conto pare, cheli accenni anche 
inS.Metl.e.iS.il. douc interrogato Chrido Nodro Saluatorcda Pietro quanto tempo do- 
uede intendere per il numero di fate, gli nfpofe, Non dico tibifeptiei,fed feptnegiei / optici , che 
condituifcc pure illopradetto numero di 490. Nell’idcd'o modo fi ha nel Genef. eep 4.14. E 
Danielle Profeta elpofe quedo numero di 70. femmine per anni 490. «-9.24. Madi quedo 
c da vederli Pietro Purgo de numerit nel 10.7. ffr il Tirrino {opre detto copitelo di Z)/«i>//r;ilqua- 
lc aiferma, che tutti gli Ebrei, Greci, e Latini confentono intenderli per 490. anni ledette 
Tettanti fettimanc, come lì fpiega nel Lcuit.i j.8. 

Il che rimane anche più chiaro le confiderando il corfo de’fccoli auuertiremo , che nella 
reuolutionc di anni 490. Tempre fono lèguire murar ioni in tutti gTImperij , li profani come 
Ecdcfiadici . Leggali a quedojpropolito il Riiler. negli ej/iom. Poi. Reg-p. il Sodino de Rep. 
lib.q.c. if.6 j f . e gli enttori de effe eiteti. 

E quello, che tocca più particolarmente il nodro propofito quedo è auuenuto manifeda- 
mentc alla Città di Gcrulàlemme, e prima di eda ancora allo Stato de gli Ebrei , Pofciache 
dalla chiamata di Abraam fino alTvfcita di Egitto tralcorfero anni 4J y.DaU’vfcita di Egitto 
fino alla prima edificatone del T empio palTarono pure anni 480. Dalla prima edificanone 
poi (inoaU'vlrimoZcdcchia, in tempodelqualc fuccedcrte la fermai Babilonica.trafcor- 
lero parimente anm 412. Dal fine poi della femitù Babilonica , che durò per 70. anni fino 
a tempi di Tito , che didrudc Gcrulàlemme fi frapofero anni joo. Dalla didrurtioncdi Ti- 
to, che lèguì 72. anni dopo la nafcita di Chrido fino all'acquido.che ne fece Cofilroc Rè dì 
Perfia,che fù del 6 1 S.trafcorlcro fimilméte anni j 4< Dalla prefa di Cofdroclìno alla prima 
Ipcdinone in Soria.pcr la quale del 1099. fù prefa da’Chndiam palfarono 48}. anni, c dopo 
va breue periodo d'anni Spedendo di nuouo data proli per i peccati nodri dal già detto Sala- 
dino, cioè del 1 18 j. ne viene in conlcqucza, che Ce in ogni periodo di anni 490. in circa Geru- 
• J O 2 falcm- 


falemme hà fofferto mutatione, cofi parimente effondo pocoloncano^tcrmine di altre tan- 
ti anni , che data Cuti Ila in mano de’ Maomettani li può conch.udere , che fia vicinò il 
tempo della Tua mutatione, c che gin fcuraftt il lctti.no anno delti. iato alla rou.ua de Tur- 
chi fini fe la prefente occalionc non farà da' Chriftiani velocemente ^bracciata , lata poi 
loro ncccd'arioafpettare il numero duodecimo, cioè Imo all’anno 1718. dalla Natiuita di 
Chrifto , numero prodotto dal quadrato , c Cubo del num. 1 1. come ripongono gli autori 

citati fopra dato vaticinio . , , . ... __ , , ~ 

Accordandoli dunque tal maniera di fpiegare il n. 7. col vaticinio di Maometto, che dille 
la fu a fetta doucr durare per 1 eoo. anni , che apunto in quelli tempi fono finiti , rclla piu 
vcnilimilc la detta fpiegationc. Tanto più per la credenza c' hanno 1 Turchi , come dice 
nel Aleni»!*. Bàri. GetrgeniX, chei Chriftiani debbano hauere quei rauolgimcnu di cole, 
irebbero i C.udef armando tradì efli gl'.ndouini cheper le diece Tribù d I taci- 
le s’intendono l’Arabia, laSiria, la Caldea , l’Armenia, la Fngia’iaTrac.aJa Grecia, I Vn 
chetia, l’Eiritto, e l’Africa, e ciò, che vi rimane neU Europa effere Unica Tribù d. Giuda 
.con le ReliquiediBcmamin, e che per quello ella habbia ancora da ottenere I Impero . 
Menomi de' collimi de' Tirchi netti Profeta Mumettnu, Indotti per /.idoneo Domenici» , 
netti Dedicaceli di Bìt. e Giorgent/J. 1 89. Befotdn de educa. differì. 1 ,e. 9 . ». 1 1. il quale cita 

altri autori, che trattano di quello, & altri vaticinij, cProfccic 

Non Saper aucntura fuor di propofito l'accennar qui qualche cofa della fona de 1 nume- 
ri , c particolarmente del fettennario , c duodecimo tra tutti gli alt ridi maggior prerogan- 
ua, come quella, che molto li accorda con l’opinione di quei Filofofi Arabi, che dicono 
tutte le gcncrationi , c mucationi delle cofe naturali, e di quelle, che fono (opra lunatura 
tlfct dilhntc da certi numeri , e per mezzo loro edere conofciuti gli effetti delle medelimc, 
a’quali parimente tutti gl.ant.chi Teologi, e Cabalai farofcriuono.e raccoglici comune- 
mente da gli ferirti di Origene, di Geronimo, di Agoftino , d liuto, di Badilo, di Gregorio 
Nilfeno , c di Rabano , E quello tù anche doctnna antichilfima di Pl " a g°" > c A ' fua lc " a > 
come li legge in più luoghi predò Ar.llotclc . E Platone parimente nel Uh. 8. detti fio Hep. 
conobbe Tcfficacia de’ numeri edere grandidima caufa delle mutatiom delle Repubbliche ; 
il che pure notò nel tth.yc.vltimt detti fu Pitti. Anfi. E particolarmente del numerofein- 
moconliderato. e foto, e moltiplicato per fededb. Cifiin eonte/lin de 
t.if. 9i y e confiderato pure col nono , e col loro quadrato , eh c 6 5. e quello del Icrt.mo 
moltiplicato per Cubo, che ne da .1 n 4 4'. che col fopradetto molto d accorda . Pedifnl- 

i( Nc quella foizah.1 il numero inquanto è numero 1 mi perche in quello numero di anni 
f, fa tal conuerlione , e riuolut.onc àe gli orbi Celcfli , la quale finita d. nuouo cominciano 
altre rcuolutioni , che col loro indulto ogni cofa mutano , e con ordine retrogrado le cofe 
giunte alfegno riuolgono tutto al contrario , imitando con gli clfati la conditionc del loro 
glreuole mouimento . S. vedafopra quello Kong, in Theit. Pil.p pe.S.f.UBy Kekerm. /» 
\ifem. Pol.hh.p.c. i 6 .Bodin.de RepihMh. 4 .c.i.n.^io. &c. E fopra tutti Pietri Birgo de numer. 

^Ma^ hóta ,*che c fpiegato nella forma fudccta il gii detto Vaticinio parmi , che li podi 

fP Varilriim topwpto perlina del 1 5 . 8. e come Imperatore d. noi Tòrchi i c d'£ortam 
tinopoli prenderà con forza ilRegnodiCampfon Rè dell’Egitto, d. Religione nonfcdc.r a 
Chnftol Eraico ncU’ifteda feded. noi Turchi; prcnderidtoancora .lfuo llendardo.ch e 

il Pomo d’oro.e lo ridurrà con la prefa dell’ Egitto di tutto punto ,n ful P o(1 ^“ , , ‘ 

fino all’anno fettone moltiplicato in fe (ledo dopo detto squillo cioè fan ddl anno ' M-7- 
( eh e il tempo in circa, nel quale feguirà la lega del Papa, del Re di Spagna , e 
ni ) nonf, leueta (òpra de Ilio, fuccrifor. la fpada de' Chriftiani, fata .1 T»WJ«jP 
Signore de’ medefimi fin allanno 1667. ch’c il duodecimo moltiplicaromfcdero ^ n J> 
l’acquiilo del dato Pomo d’oro , cioè del Pomo rodo , cioè dopo l acquàio del h goto , c 
^uo nri rr. 8. edificherà Cale, pianterà Vignedom, ragli Orridi fiepe.mgnie.crahgl uol,. 
^ Dopo il dato anno duodecimo moltiplicato in fe Aedo , eh c 1 anno ’ 
ch’eglihauerà ndottoilPomo d’oro m fua podinza, apparirà la Ipada de Ch.iftiam, laqua- 
le metterà in fuga il Turco. Dalle • 
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Dalle quali due fpiegationi del detto Vaticinio fi vede , che (piccandoli nel primo mo- 
do fi auuicina il tempo del primo termine , eh e il fettimo anno , cioè delle fettanta letti- 
mane dopò la prefa di Gerulàlcmme, e fpiegandofi nel fecondo modo fi auuicina il fecon- 
do , tc vltimo termine, che dimoftra la vicinanza infallibile della rouina del Turco ,e del- 
la proibenti de' Chriftiani . 

A i (opradetei due vaticini; non deuo tralafciare di aggiongere il terzo , che fù ritrouato 
del lai 7. mentre i Chnftiani afTcdiauano Damiata in vn certo libro , l’Autore di cui fcri- 
ue , eh 'elio non era né Chriftiano , né Giudeo , né Saraceno . Et in effo vaticinio conte- 
nendoli per appunto le vittorie , c’hebbc il Saladino de’Chriftiani , c particolarmente la 
prefa , ch'allora legni di Damiata, venne à renderli più credibile quello , che in elfo li fog- 
giungc , cioè , che vn Rè Chriftiano dc’Nubiti doucua diftruggere la Mecca , c difpcrgcre 
folla di Maometto , & occupare l’Egitto , e la Palcftina . Stnnut.de Secret. fidi!. Ub. yp.i 1. 
c.j.f.ioy. (fi Be/oldui de eductt. differì. 1 .e g num. 1 1. 

E poiché la buona mente di elfo Rè dc'Nubiti co’Chriftiani li riconobbe pochi anni fo- 
no , quando del 1; 14. mandò Ambafciatori al Pontefice, offerendogli à quell’ effetto ogni 
aiuto , come fi dirà al nnm. ; 1 p. cosi fi può credere doucrli compire il rcfto ; c perciò elle- 
re a ’ Chriftiani molto gioucuolc Carnicina fua . 

Ma per maggior confirmacione di quello fi è detto intorno a’vaticini;, riporterò ciò che 
fcrifle Pio II. cioè , che quantunque Maometto fia fallo Profeta , c falli tutti i feguaci fuoi, 
tilt tauia . A>i * e fi ftlfum eius vtiicinium tfiìmtndum , tjutt Hyeremit ftcris fermentimi con- 
fonum effe videtur , qui c.f 1. 6. lnqutt : Nili te f tetre fiuper iniqui! ttem eiui , quenitm temput 
villini 1 e/f è Domini , vìcifiìiudmem tpfe retribuii et . In Orinine btbitt cerim Stnéiijftmo , 
(fi Senttu Ctrdineltum,lmpcriierc prtfente , td ptfftgium inducendum inter Epu'hlts.n. 4 1 4. 

A tutto quello li può aggiungere ancorati Prognoftico di Antonio Torquato Tallo fatto 
fin del 1480. c diretto à Mattia Rè d’Vngheria , d quale fi può vedere nella Pihtiet del Cil- 
dtfio ncllt ptrte li. demuttliine Imperi/ Rim.tni pi/l c.xq. f.y7f. e del libri di guerre ferini 
in Tedefci di Leontrdo Eron/perger nelle p.f.f.lfo. e quell' thro encirt , che fi vedenti Be/bldl 
ne! luigi tutti , che due, che t Vendimi , e Mlfcouili fune per prendere Celltntinepih . 

Di così parlare mi là animo Dione Chnfoftomo , mentre dice . Jguinto quu tmieis fucs 
pltenliires fteit , Unte petentier (fi ipfe fit : in Ont de Regni . 

Et Alcflandro, quando armandoli contro Demetrio per la fola habilicà, e potenza di 
Gionara Macahco ntoftrò di ftimarc l'amicitia fua fcnuendogli : usfudiuimns de te, quid vir 
pitem fii vinbui , (fi tpius et ,vl fiumani no fler ■ i.Mtch.xo. 19. Delle quali cole hebbe 
pure riguardo l'Imperatore AlcfTio verfo Baidouino de Burg per incalzarlo Alb. Aqutnfii , 
t . 1 <s. c per quella cagione , Nibil mtgii eredebel fiuum Traenti , qutm quid per tmieoi he - 
bebtt . Pliniui in ptneg.c.qo. 

I moti , e filinoli dell'animo noftro fono particolar gratin di Dio : Preperetur voluntet è 
Dtmino,<ÌKC Stiamone ne" pnu.tl ap i. Dirigi! eirdt Diminuì , liaucua prima cantato fuo 
Padre .pfiy. E veramente doue li tratta di ben fare , fempre Deut eli ,qui iperttur in nobit, 
(fi vede , (fi ptrfieerepn bene volunttte : td Phil.x. 1 J. 

E quello ci hi egli fempre in tutti i tempi palcfàto , poiché quando gli piacque edificare 
il fuo tempio: Reueleuit eurem fimi fui Dtuid . z.reg.y.(fi 17. 

, E quando volle odorarlo. Sufciteuil fpiruum Zorobtbehs, lefu , Efdrt , (fi Nehemit , vt 
ifeinderent in Hieruftlem . Aggtui e. 1.04. i.Efdr.y.6.1. Nehem i-i } & a. 8. & populei vt fi. 
cundum vira futi direni j (ponte impenfiu opera . 1 .Efdr.i. Et Pmphetti Aggtum, (fi Ztcht- 
ntm, vt ineit treni , (fi tdtuu treni tu . i.EJdr.}. 1 .Aggetti j. /.echimi 1. Et ancora lo fpiri- 
to de i Ré infedeli Ciro , Dario , & Attafeife, vt monderei , pnmui edificai domurn Dei 
Ifirtel . 1 .F.fdr. t.a. (fi a. z, (fi vi tute vultnm tltorum pentii eorum eundt in Hieruftlem , (fi 
tdifictndi etndem dornum fium pitterei . 1 .Efdr.y.6.iy.(fi 9,9 Nehtm un. (fi 1 .6. 

E nc'tempi della conquida ai Tetra Santa del top;, lì legge nel Vcfcouodi Tiro, che 
filtri Heremut (geni , (fi luipi , (fi remo uecejftritrum fùfirtgqs defittoti , peregrini , (fi è 
pttriji firn bui long'e pi file ttnltm fiducttm dedtt , vt fuprt vira negitium fini tudcrtt effi- 
mere , (fi de voa confummtttone hibcret JiducUm , (fic.l. t. M a. E dello ("pirico , che diede à 
cucci gli altri Chnfliaoifì veda li Uè fio Vefttuo di Tiri nel detto libri tl t.\6.e Cuiberti \ytb- 
bttef. 471.6' 481 .Alberti Monte./. l.Alber.Aqucnfi Ux.c.yj.(fi lA.c.^6-0- Senni J.yp.y.c.vh. 

.. Et 
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Et a’ Genouefi particolarmente fucceflèro tante imprefe felici , perche come Riccardo 
Ré d'Inghilterra loro Tenue da Dio inspirati . Super oranti olia homtnes od fonti tt terni Hie- 
rofolymjt fiub fieni et ionem propcnjìorem fiollicitudtnem habuerunt . in Archimi : (fi nel Borgo de 
Dominio Ser.Reip.Gen./.z.c.S . fi. 19). 

Et a* tempi à noi più vicini nferifee il Vefcouo Giufitnitno nell' efpo fittone del Sol- 1 8. che il 
gran Colombo di le dedb frequentemente diceua di eder flato da Dio eletto à fine , che in 
lui li adcmpifTcro quelle profetiche parole . In fina or bis terree verbo eorttm . 

Cosi anche addio , fe gli piaceflc dare in Sion /olmem , (fi in Ifr nel gloritm fitnm. I/o. 0,6 
fpcrare ben li potrebbe , che doueffe fufeirare verbum fieni fini . 7/4.4,-. & votare etum de 
terrò longinquo virum volumetti fino . I fio. 96. il quale non con le proprie forze , ma auua- 
lorato , come altre fiate Pietro Eremita, e S. Bernardo , di confidenza fourahumana infiam- 
mi gli animi de'Chrifliani di modo , che ne fucccda quello , che predo Geremia hà egli 
dello già proincfio , quando difTc . In diebus iHisibtt domus Indo od domum ifireel, (fi venient 
fimul de terra Aquiloni s od terroni , quom dedii Deus potribus eorum . Gierem.j. cioè anderan- 
no i Chriftiani (climatici ( com e per domum ludo , (fi domum Ifireel intendono i Turchi mc- 
delimi predo il Meneutno delle cofie de'Turchi f.i 89. J e verranno infieme ,(pcc talmente dal- 
le patti nuolte all’Aquilone contro i Turchi nella terra , che Dio alfcgnò ne' tempi antichi 
a'padn loro , in quella guifà appunto , che racconta il Vefcouo di Tiro , che fuAccdctte del 
1095 . c.ió.f.iS- 

Dio non può venir meno di Tue promede ; perche Deus eft verites, e perche Ego Deut, (fi 
non mutor ; però fatte che le hà , infallibilmente fempre le adempie , come per tutte le di- 
uine parti ne habbiamo efempi) ne’ Giudici ole-} x. 4. t.i i.ec.iq.in Giudtth , in Efther , nel 
primo libro di E/dro al c-l-o.i.c. j.c.6. e e. 7. enei fecondo detto Nchcmie alc.t.c.i.e c.9. ne i Re 
ol primo libro 0lc-7.ee. 14. ol fecondo libro ol C.7.0I ter^q 0 1 c. 1. e c.8. nel primo libro de i Pe- 
rolipom. ol eop. 1 7. (fi ol fecondo libro ol c.7. e ne' UMachabei ol primo libro ol e. l. (fi ol cop. 4. 
Anzi elfo dello per adicurarccnc pienamente ha giurato di cosi oflcruarlc, come ad indruc- 
rion nodra ci hà lafciato fcritto l’ÀpodoIo od Hebreos con quede parole . 

Deus veleni abundentijftmc horedibus promijjìoms oftendere immutobi/itotem confili] fui fi- 
dem fiecit iure iurande , vi per duoi res immutabile s , in quibui fiert non potè fi , vt fioUot Deus, 
firmum habeemus foletium . c.6. 17. 

Tutte le beneditrioni pure si del Genefi, come de i Numeri toccano anche a noi , come 
à tutto il popolo Chndiano al pari della fede di ciafchcduno; perche non prefcnttbus Jo- 
lum ,fied curili 1! obfentibus in terre Moob confirmoto /nere. Deut. 19. 14. 

Hor tutte le promede fatte ad Abraam nel Gen.c-tz.e-i j. c. 1 j. c. 17. e. zi. ad Ifac nel Gen. 
c.16. à Giacob nel Gen.c-zS- à Mose ne/PEfibdo c.)a.i9-c.)z. (fie.)f.nel Lenii. 16. 41.41 tei 
Deuter.elc.7-c 9. il. z8. 19. ;o. (fi ji. à G loffie nel c.t. c.t j. (fi c.z;. E confermato ne i 
Profèti , cioè in Geremie ij. j. e )). 14 . in Don.7.1 j. in Baruch 1. 54 in Aggeo 1. in Zacher, 
j .3 6. e ne' Salmi 88.toj.eiji. E replicate nel T edamento nuouo od Hobr. 6. 18. f io. 1 j. 
i.edCor.l.i9.& lo.if.l.odThefii^.ti.z.odThefif.i.i.odTim.i l.ì }.Luc.l.l l-tfiAfl.x j.zs 

E chiaramente ciò ne infegna S.Cirillo , fcriuendo nelPEpifi.ed E.phefi. i.j. e nel Salmo 1 01 
Sluìfquis a/icuius potrum emiquorum virtutem , (fi fipiritum gejferit , pnmijfiinis ellom , (fi 
benedicHoms i/lius porliceps fin . 

O pure difeornamo cosi , Tutto ciò , che hà promedb Dio, l'hà promedb al popolo 
fuo ; Populus eutem Domini fiunt omues iufii , i quali in perpetuum bereditebunt in tcrrem . 
7/444. Onde quia memor fuit in feculum teftementi fui , (fic.pfi. 104. Volle , che i fuoi fede- 
li tencdcro per tutti i fecoli à memoria il Cantico di Mose nel Deut. f.jz. à fine, che non 
foto i Giudei, ma tutti quelli, che per mezzo della fede fbttentraflcro ad edere chiamati 
fuo popolo , ritrouandofi in qualche tempo per i loro peccati prilli della dia gratia , ricor- 
dandoli delle promede contenute in quelle , tomadcro à lui emendati , licori di godere gli 
effetti delle fuc beneditrioni . Cosi comandò , e promede egli medefimo in quelle parole. 
Nunc iteque feribile vobii contieum ifiud , (fi docete filiti ifireel , vt memorine teneont , oc or* 
decantai! , (fi fit mthi cermen ifiud prò tefiimonio inter filini ifireel . Deut . j 1.19. 

Ad inanimare i Chndianià queda guerra concorrono le profetie de'Santi, tra le quali i 
notabile quella di S. Brigida , lafciataci nelle fuc Reuclationi olhb.7.1.19. 

(Modo ego conquenr fiuper habitolores Regni Cjpri , (fio. Proptereo pepale Cjpri annuncio 

libi , 


# 
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tibi , fW fi la. nclaern tt carngere , ©■ emendare, lune ego generatìonem , progeniem laam 
ito delibo in Regno Cypri , paaperi forconi , neo danni , /i.« rr/a» dritto onwem gene- 

rationem tuom , quii in treni tempore ito labetar memorio Ino 4 cordila! homtaam , oc fi ano-. 
quarti fuififitii noti in hot mando . Li qual parte di profeti! eficndofi già adempiei , quando 
Solimano prtfc Cipro, che tuttama po/fedono 1 Maomettani , reità dafpcraili con mag- 
gior confidenza anche l’adempimento di quello , che icguita in apprcilb , due . rosico to- 
tem placet mthi pianure nonas piantai in hoc legno Cypri , quo presepio mea perfieient , ti- 
tolo corde me diligent . Quella Profetia fi può più à pieno vedere doni l hiJJetre generale de 
Cyprc do fere efiienne de Lafigmmc.19. fui. emerita di eficr letto ciò che fenuono (opra 
di ella slicol-Sonder. de inritua Monarci}, hi. 6. fi. 1 046. Bobina de figms hcclefio fig.19.cep. 1. 
Anton Gaerueruiin hift.Cypn fqtn- 

£ pronoftico ancora antico , che per marilinto tronfie e deiet , qui Hicrafalem capere de tei . 
Rumando! de figlici in In il. or. f. 171. 

S’mterptcrano anche à quello ptopofito quelle parole difilla , quando conoerfo fatrit od 
te marinaio moni rap.fio.f. mtdc , e fpicgatc particolarmente dc’Genoucfi , e Venerimi a 
come riferifee il Stanato de ficret.fi.fi 1 yy. È più chiaramente fi fanno fenrire quelle della 
profeti! di Balani! ne’Numcti . yemenita tnrcmtlai de Maria, (fi Japerohant Ajfyriot «.14. 
cioè à dire gli cicrciti del Torco , il quale domina nella Siria . 

Il Fcrnancfcz altrcsi nel c.y di Danielle fcriuc, che nella vilionc delle quattro beflie fi pre- 
dice per guidino il'huomini doctiilìnn l'vlfuna reuma all'Impero Ottomano neH’anno 1 o 
La Profctia dice cosi ; 

■ Po fi hoc affi rie boni in ufi One no Un , (fi ecce he fio q a irla terribili ! , atque mirabili! , (fi for- 
ni numi , dentea fèrreo 1 hai, bai magnai , ce me dea ! , ama e comminami , (fi rriiqaa fab pedibas 
fóri conculcali! : iiffimilei internerai totem befitjs , quei videram ante eam, (fi habebal eor- 
naodecem. ... ■ ■ w , . ■ • u- . V. ai.'. \ . v, 

Confidrrabam coraaa , (fi ette corna ariad parnalnm ori am e fi de medio eorum: (fi trio de 
cornila! prima cualfe fant à facie eiai : (fi curatali qaofi Icari hominii crani in corna ifie,efi 
01 loqvens tr. genite , (fic. 

£1 fienili rie fi IO qaarta regnata qaortam erti in terra ,qaad maini crii 01/1 ni bai rigori , (fi 
ita orali t. uttiaer/a m terram , (fi coucaleobii , (fi comminaci eam . 

Porro cornaa decem tpfius regni decem Regeseranl -, (fi alias confargli poH eoi , (fi tpfc pelea- 
tior ent prioribai , cfilrél Regei hamiliobii . , .1 . ri . , • 

[1 fcrmones lontra excel/am loqaetar , (fi fanelli alriffhni conterei (fi pntabit , qaedfojjjt 
malore tempora , (fi /egei , (fi indentar in mona eia! ujqut ad tempas , (fi tempora , (fi dima 
dutrn tempo/ ri . 

Et iodi cium fede bit , ut onferotar petenti 0 , (fi corner alar, (fi difpereat vfq,in finetn.Dan.f.y, 

Nella qual Profeti! intendendoli da tutti per la quarta bellia l’Imperio difRoinani, con- 
tro i quali già fi vedono riforti dieccRcgi .cioè i Goti , gli Ollrogoti, 1 Vandali , i Sueui , 
gli Alani , gli Vnm , i Bulgari , 1 Bauari , gli Eruli , & i Longobardi , e da quelli fono pari- 
mente fiati creati Rè , c Capitani , i quali hanno conquidalo contro l’Impero fudetto mol- 
te Prouincic, c diuifo l’Imperio Romano in diccc Regni didimi , cioè quello de i Franchi 
in Francia , dei Goti in Spagna , dei Salirmi in Inghilterra, dei Vandali in Africa, dei 
Borgognoni in quelle Prouincic , de gli Fruii , Odrogoti , e Longobardi in Italia, de gli 
Vnm, c Bau ari in Vngana, de i Bulgari in Mille, e Bulgaria, de 1 Saraceni m Sona, Egit- 
to , Mcfopocamia , & Arabia , c de gl’imperatori Codaiitinopolùani in Grecia , T racla, 
Teflaglia , c nell’Alia minore , da mezzo dc’quali è nato vn’altro corno piccolo, che c l’Im- 
perio del Turco , venuto da deboli principi; dalla Sciria, e cominciato del i ; 00. il quale hà 
occupato, come dice la Profetia, tre Imperi;, cioè l’Oiicntale in Tracia, il Saraceno nel- 
l’Egitto , Siria , Mclopotamia , & Arabia , Se il Vandalico in Africa , & hà humihato ùmil- 
mente , fecondo l’ideili , tre Rè, cioè Ladislao Rè d’Vnghcna, Lodammo vltimo Impe- 
ratore di Codantinopoli , e Tomóbcio Sultano dell'Egitto, ed egli è pur quello mctkfitno, 
che bedemnua Ornilo , l.t Vergine fua Madre , e la fua Religione , onde eficndofi verifica- 
re tutte le vinone, che dalla profetia gli fono date pronoilicace , demmo conlolarli i Cbn- 
ftiani in vedere per l'iftcffa già vicino il fine delle fue grandezze , poiché iblamentc i. C Uri- 
lhani . Trodenlar in mona eias ufqae ad t empiti , (fi tempora , (fi dimidiam tempori} , Cioè 4 u- 
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reta l’Imperio Ottomano fopra di efli per tempui , per vn fècolo di ccnfanni , come dice il 
Ferntnde^, c comproua il BclUrmmo ile Rom.Pont.l).c%. f.Sopj. (fi tempori per due altri fe- 
coli di cent’anni l’vno , dr dimidium temporii per vn’ altro mezzo fccolo di cent’ anni , in 
nitro per anni j;o. che fono nell’anno 1 «50. poiché del 1 joo. cominciò l'Impero de’ Tur- 
chi , c finito quello tempo fi predice l’vltima rouina all'Imperio Ottomano , come fi rac- 
coglie daU’iftcifa Ptofctia . Et mdicium fedebit , vt ouferotur potentu , (fi contentar , (fi di- 
Jpere.it vfque in Jinem -, tindc per confolationc de Chrifliani feguita à dire il Fermndet. j Li- 
ce! tu exporion in expeSotione , quom non temere 'viri in hoc 1 tute compilerei dochjpnu concep- 
tnm tmmis hobent futuri filici! olii , qui procul ditto iim nunc ojfulget , trridetque Cu ho li- 
eti Chrifit fidelibui , cum uni hodie, vt forni ejl , extinlft fondimi primi illiui Othomtni pro- 
genie , od tltus gentn belluini Turcuum deuenent Imperium . in Gcn.c.i.n.zz.tom.) f.i%6. 

A quell 'ideilo ci da fpcranza la profetia di Zacaria il c.t.e 9. la quale fpiegandoii parti- 
colarmente de’Gcnoueli fi vedrà nel fine di quell’opera . 

Ne fi fede L.Floro con quelle parole. Cito mexpiibili odio delendtm effe Ctrl b.iginem -, 
& cum de tho confuleretur pronuncnbtt Scipio Ntjìa Jèruindtm , ne metu tbloto orniti vrbit 
luxuntri fellemi vrbn inciperet . l.i.e.i 5. e fi vedi foprt tl ».?}. 

E rifpctto àgli efempi di Pericle , e Cimone fi veda Pluurco in entnmbi , (fi Emilio Pro- 
bo in Ctmonc,(fi tl E tue nello Politici Liuiono slittile. 1 4./. 1 1 1. Pluurco de Reip.ger.pruceptii. 

61 veda il numero 4J9. 

Dall’efperienza cauri Tucidide ; che et Re/pubblict focile vinci potefi , cuiui vini funt 
mercenario , cr extrtneo , non vernicile, 1 . 1 .in er.t.Certnth.td Lacci. 

Onde bene argomentò il Contzcn nella fua politica dicendo , che Mifero efi et Re [pub- 
blici , qui tote ouxiliji olienii mhiret , nulla ed fe tuendum vini ipft per fi htbere potè Si, que 
futm Jilutem cxtroneii homimbi 11 , non ciuibui committit , qui tote ex alieno nutu , oc fide 
pende 1 . 1. io.c.zo. c fi veda il Bcfildo de erte , iureque belli c.l.n.6. dr il num . 40 j. 

Pericle loda la Repubblica de gli Ateniefi , quod et od bcllum , dr ed pteem e (Jet per af- 
fina , dr omnibui rebui infiniti . Tucidide/. 1 1. 

Omero loda quel Principe , che fia inficine Rellor bona , dr bonui Imperiar. Ilied.q. 

■ E fi veda fopra quello Culi inane nel proemio dell'tnfiit. dr il C.de lufitn. Cod. confi, in prin. 
dr gir Jfe in l.milet,ff. de re ludtc-dr Giulio pernio tn proemio libri antique , iHufinte , dr in- 
fintoti milita terrefirit . 

11 togliere a’popoli l’armi fù pena, che diedero i Tiranni à i ribcllanti,& i vincitori ai vin- 
ti. Tale la diedero i Paleflinià gli Ifraeliri . 1 .Som. 1 j. 

Ciro a’Lidi , & à i Paleflini . Iujt.t.\ .Xenofonte de gradii Cyri . 

I Romani ài Franceli , & IngleG . Ttc.i.hijl.dr in Agricoli Cofor.lib z.de bell. Gali. Liuius 
lib.q. drltb. j. 

Poi Icona a’Romani . Phn.hb )q.c.\q. 

I Gothi , e Longobardi à gl’italiani , & i Saraceni à i Chrifliani di Soria , come fi è vedu- 
to fopra al num 98. 

Et il Turco continua à darla à i Popoli foggiogati 1 può vederli anche di quello fopra al 
num. 96. 

II Zinani nella ragion di Stato dice , che i Genouefi per l'aria fonile delle loro Città , 
che produce ingegni limili à fc fono più bramofi di fìgnorcggiarc , che di obbedire Ip-fjl 4 

Sabcllicn nel primo libro dello 7. Eneide, e Gio.Boenio nello Liguri * hb.f.c.zo. gli chiama- 
no (crocidimi , & impacienti della feruitù ; e Giano Re di Cipro ancora diceua , Se Genuen- 
fium tpud quei , dr nani , dr educami effe t mora , ttque indolem imbtbijfe , qui extern , dijfi- 
tifque regio nei potere , eifque fubigere Jolebtnt , tpfi Jeruimtem t olente nefei cloni . Fogliati 
kijr.l.f.fi 1 II. e Caltondtli Greco gli chioma Liberati! aidos , tl kb.q.f.174. Vedtfi di qucHo 
piu lorgomente foprt il num. 8. 

Si veda ne' Giudici tl ctp.).num. 1 . dr ippreffi il num. 147. 

Si veda m Efoto il cop.q). linei ftl 1 44. dr oppnjfo il num. i{o. 

Quello li vede in EJtie . Ecce euim dominttor Dominui exercimum tiferà ì lerufilem , 
(fi ì ludi vthdum, dr fortem, (fic-dr virum belltlorem c.j.ì. (fi z.Reg.i .Each.49. Nthum J. 
E poco apprcflb nrll’iflefTo Efaia per fua bocca minacciando a’medcfìmi dice . Dtbo puerot 
printipei corum , (fi effeminali dommobuntur eh . ibi num. 4. 

Si 
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Si veda ne’Preuerbi alcap. n.14. Nahum. 3. 18. dr i Macab. ! 4. lf. 

Fiorirono per le armare molti popoli, c particolarmente Tiro, del quale leggali F.^echiel- 
leal c.xy 8. 

De eli Ateniefi fi veda Tucidide l.i.f.91. Strabene I.9, ti il Merifette de erb.mar.hiff.hb. 

Degli Spartani , Tucidide l.g.f.6qy. dr il Kt Fermano de Repubblica Spartana t.q. c.q. dr H 
CMonjctlo l.l.c.l). 

De i Cartagindi , rlinia 1 . 14.C.18. Pehbio 1 . 1 ./I40 . dr il cMerifette t.i.c.ix. 

De i Romani , Fegetie A4.C.3 1. Suetontotn Augufium c.49. Tacite nel L4.it gli Annali , dr 
il Merifette l.i.c. 13. 

Dc’Gcnoucfi , fi veda fipraa! numjo. 

De'Venetiani , il Merifette al t.i.c.xy. 

Dc’Fiaminghi , H Merifette al hb.i .c. 1 5, 

Dc'Noruegi , il medefime a/lib.i.c. 1 o. 

De'Danimarch :, il medefime al hb.x.e.iq. dre.ii. ” : . ••••» 

De gl’Inglcfi , il medefime a! hb. x.t. 17. 

De 1 Spagnuoli , il medefime al hb.x.c.xo.x i.ti, • 

De i Franccfi , il medefime hb.i.c.j &c. 

Di Edifla, e Celarci ,fi veda il Vefceue di Tire I. i6.c.ye/.iS.c. r 8. 

Di Coftanrinopoli , Ktceffere Crcperà ì-yde Afone genero Imperatori 1 . Niceta Li. de rebus 
Fmmanuelts Cemneni , Geergins Franta l. 3 .e. 1 8. Tardncci nel Tur ce vinci bile in Vngana f. 1 j . 
t fi veda fepra al «.78. dr ‘ppreffe al num . 41 g. 

Si veda fopra al numero 98. 

Cc lo infegnò Liuio , quando dille . Auffa magna Cinitas dm qaiefiere potè fi , fi ferii he- 
fiem non habet , demi mucnit , vt pranalida carperà ab exlernis canfis tuta vi dentar , fed futi 
ipfa viribus enerantnr, A3 o. 

Ma rifpetto all'Imperio Romano ce lo di moftra Floro con quelle parole. lam pene tele 
erbe pacate maius erat Imperi um Remanum , quam vffn exter ms viribus extingui pefiet ; itaque 
inuidens fortuna Principi genlium pepale ip/um illuni in exitium fuum armauit , ac Mariana qui- 
dem, Cinnanaque rabici intra vrbem pr acluferat , orafi experirelur Syffana temptfieslatius intra 
Ualiam detinuerat . Cafaris furor , alque Pompei , vrbem , ìtaham, gente;, natienes , totum deni - 
que qua patebat lmpenumquoiam qua fi diluuie, dr cum mfiammattone campati, drc l.q.c.x. E 
li veda lopra qudio Capitolo il Commentatore Camertie , e gli Autori da effe citali . Di Cu- 
rione parlò Lucane de Caufis eiaibbus 1 . 1 .f.j. E di Catilina Salufiie in Catthnam n. 16. e fi ve- 
da fepra quelle numero il num Ai fepra 93. 

Si veda GieChariene nella fina Cronica fitto. dr appreffo al num. 4x1. 

Del 1437. In vna inltrurnone data aU'Ambaiciarore dellmatoal Pontefice, tra l'altre co- 
le fi dice, che procuri, che fi facci armata in Genoua, e chc’I Papa contribuifca per la metà 
della (pela, c che dimollri, che lenaui (ariano più che uccellane, si per ficurczza dell'arma- 
ta, sì per portare le vcttouaglie, le artiglierie, c più numero delbldari , come perche l‘c l'ar- 
mata folle di naui, e galere li farebbe, che gli Vngheri ne fentirebbero beneficio, potendoli 
dare gran molellia al Turco, fc fi hauclfe (orma di (montare in terra , il che feguire non po- 
trebbe fenza naui, che conducelfero fantaria da porre m terra , c vettouaglie per mantener- 
la , c cosi con le naui vmtc alle galere potendoli ri attenere lóngo tempo in quelle parti, 
il Turco farebbe sforzato à partirli dall’Vngheria, e venire a ditela delle manne, &c. 
Reccatagliata . 

Del 1301. Ellcndofeguita pace tra Federico Rè di Sicilia, e Carlo ValcfioRèdi Francia 
venne licentiata dal loro foldo vna moltitudine di Catalani, Genoueli, fc altri Italiani, i qua- 
li vniti inficine con io. galere , fc altri legni , oleifero per loro capo vn certo Fra Ruggiero 
dell’Ordine de’Tcmplari.c con elio portatili in Romania, di(t rullerò il Regno di Saloni, e 
romnarono la Grecia, armando con le loro armi lino à Codantinopolfic crefcendo maggior- 
mente la loro potenza con le prede , che faceuano, dopò Jodcci anni, che durò quella 
compagnia , pillarono nel Regno di Macedonia , à cui diedero il guado, & vccilò il loro 
vlnmo Capuano , c Signore il Duca di Atene, piantarono in quella Città la loro fedia. 
S.Anten.pj.tit.xo.c.S.f. 1 6 . Cipr. Manente l.x.flji. Calcini. Itb.i.f.li. 
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Del 1118. Federico Impcpatole liaucndo nauigatocon io. Iole galere in Soria, benclie 
affai predo taccile ritorno, recarono però m Tuo potere per l’accordo , ch'ci fece col Sol- 
dino d'Egitto intimorito, Gcrufalcnimc , ficrlem, e Nazaret .Sennut.de Jècr.fidAb.q.cep.n 
f.ti}. • 

Calirtolll.dcl 14J7. con 1 6. fole galere fabbricate à fpefe delle pedone pie, mandate 
in Lcuantc lòtto il Patriarca di A tj micia, come dice il Platina , Triennio mentirne hefitnm 
Afienoram vexeuit , lnjeles qne/dem cefi! , fi megnes celemitetes hostibus intuii t . nelle /ne 
‘Vite-, fi tl Sebcll.cn. 1 o.tib.q.fiyoq. 

Di quello li cgiàfaucllato copiul 'unente al »v». 40. 41-42. 

Racconta Giorgio Franza,come fi c tocco fopra al». 40. che partiteli tré naui Gcnouefi 
da Scio per foccorrcr Collantmopoli , giunco con vn 'altra nauc Imperiale, nella quale à 
cafo fi auucnnero per camino, che di Sicihaporraua frumento , volendo encrare nel porto 
di Collantinopoli , Occorrimi Torce tote cle/fie, injlente Mehometc Imperetere prefinte , fa- 
me» runa Ligufiice viclrica 1 a. milite Agerenornm tntcrfeccrunt , (fi portoni fibiernnt nomi- 
ne de finis emt/fio , penai leni ammodo vnlneretit , qui inditi , eut triduo poft ed Domtnnm eno- 
lernnt , fi Mehometes menni J Ibi , vt Cenò mordimi computi , fi pedem hnmo pnfienit , dum 
vidi! 1 jo. trireme! , (fi vniremes quetuor illes nenes c opere non potmjfi ,fied potim tentem cle- 
demeb tjs perpe/fiem fni/fie.hb. q.c.io.f '17$. CelcondAb.l. f.xqj.d qual dice , chele naui era- 
no fidamente due , come fi c detto lopra al iwm.40. 

Se n'c parlato aliai ne’nnmeri 61.61.6}. 

Carlo Quinto luucndo intcfo, che llaua per entrare neU'Auftna l'anno 1 5ji. Solima- 
no Imperatore dei Turchi con trecento mila fanti ( Inmnxeret Andrei Aorte viro Un- 
ge immuni eletti noflre clerijfimo , quem moriamo negotio , (fi cle/fi profeterei , vt trire- 
mi , et plnres inerenti nenes mihtenter exorneret , (fi ednerfins Torte! in Greciem tra/ ce- 
rei , etque rem omni bellici terroni genere tlleto dtpopnleretnr , ec ferro , tgneque ve/leret . 
Il ittque j 5. inerir fi , fi 48. roHretis n. imbuì ed Pelopormefi In/nles tnrfinm direxit , cnins 
ednenlu eh Hymcrelc Befise indile , qnemuis 70. trireme s heberet Celcidem finge petfi . 
Anno outem Coronem oppngneuit , (fi octnpenit , Potrei topi t , (fi Derdeoellos , (fi cnm eins 
eh fin verfins Sicyenem , acque Conni bum vbtque ttrrernm circnmferendo obnie ferro, fi igne 
vejUJfet ; eccepii è Cefiere luterei , qui bus Soltmeni , e Penmnie dtficejfinm , imo fngem figni- 
fieebet . Cori ne parla Nicolo l/hiemfo ncUHtfi. drogherie lìb. 1 1. fot. |8«. il quale anche 
poco dopò per ricordare alla Chriflianità tutta l’obbligo , che perciò deue al gloriofo Im- 
peratore .foggiungCi Ut hec expedilio in communi Beipubbhce Chrijli.cn e commodnm ed- 
nerfins Berbero! fnjcepteefi .mi fol. 1S8. Quello medefimo d'accordo hanno fentto tutti 
gl’Iflorici di quei tempi. Rofco hilt.di Nep.lib.i. f. j8. e /igneo. Sigimi nelle vite di An- 
dree Dono f 147. Cepellon.nell'ifie/fie vile fi.qo. Menile. htit.Ven. /ni. 4./ 148. Giorno hb.} 1. 
fi to8. Cesio nelle note el Rofieo Itb.t. pi.f 7 }. Urne de Infinge deh neijfienqe dorrei , fi chin- 
ici da e/letfihb.f.fi.tjq. 

Cosi l’anno fogliente del iqqq. andò l'irteffo Andrea Doria al foccorfo di Corone con 
27. galere , c |o. naui , e col prendere il fauore del vento pofe in fracarto tutra l’armata 
Turchcfca , ch'era il doppio maggior della fua , affondando alcune galere , pigliandone al- 
tre , & il rcflo ponendo in fuga, c cosi portò felicemente il foccorlo dentro di Corone. /ti- 
fico , Ifinemfio , Giorno , Cipolloni , e Sigeo -ne' luoghi cititi. 

Del ij qy. effendo arriuati in vnoltcffo tempo alla Vallona Barbaroffa per mare eoa, 
grofs'armata , c Solimano per terra con 200. mila perfone , con tanta celerità , che non fi 
fapcua ne anche fc fuffero partiti di Collantinopoli ; Andrea Doria, ch’era giorno allora 
da Genoua in Sicilia con 28. galere , colà immantinente fi trafporrò , doue portoli ad im- 
pedire le vertou aglio a’ nemici , prefi) gran numero de’loro valcclli in più volte , cioè prima 
dodeci fchirazzi Francefi, e poi due galere , c poi altre dodeci, fc tanto, che nccellitò l'ar- 
mata Turchcfca à diuidcrii , e tralafciarc i difegni , chehaucua fopra la Puglia. E fc bene 
il Barbaro violata la pace,c‘haueua co’Vcnctianifi riuoltòa’ loro danni, con tutto ciò nul- 
la di momenro gli nufei, anzi per fauci lare con le parole del Suno / telici , fi Cercyrei 
belli ptrnm felscucr potimi Solimene!, non ebjqne pudore Conflenunopohm nulle re precU- 
re gefle , redqt . In Commini. finb inno 1 } yy.fi} 1 2. Gton.lib.q 6 .fi.} q l.csfu/g Turc.p.x.lib.t. 
fiqqi.fi fiqq. 
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Del 1544. Ritrouandofi l'armata Tnrehefea , e Francefc in Antibbo, ardi Andrea Do- 
„ ria sbarcare dicci miglia da elio lontano le Tue fanterie , e prclidiare di tutte le co fé ncccfla- 
nc la Citta di Nizza, ne li parti già mai da quelle Riuierc, finche i nemici li trattennero 
in quelle parti, per poter ibccorrcrcdouunqucl'hauclTc chiamato il bifogno ; e poi ritor- 
nando l’armata Turchefca in Cottanttnopoii, egli coraggiolàmcnte con le lue n. fole ga- 
la e pcrfegutrolla continuamente alla coda . Sigari. nella fu a vii 4 ffti. 

. Lo dice Procopio , Non hominum muli nudine , tut preteriate , fed tnimornm virtule rem 
belltcam meliti ,ftt eft. De belle V ondai. Uh. 1. Il che hi prefo da Peliti» hb. i.e da Vegetio nel 
luogo catto foprt tl num. 1 1 1. 

Liuto anch’egli hauca detto , che minibus opus ejl , non multi s nomtnibus in bello , (fi vir- 
lus non moltitudine ejl,qu* prodest.hb.9. E nel medelìmo Pentimento intendiamo quel det- 
to di T acito , Ptuci funi , qui proli t vmeunt . s_Anntl.lib. 1 . 

1 dabbiamo il mcdclimo documento più volte nella diuina Scrittura , e fpccialmcnte in 
Judith, 9. i6.Nonin muli nudine est virine tot Domine, ncque in equorum viribus volunlas tu* . 
Vcdtfi i.Ptr. 1 4. 1 i.i.Mtchab.q.19. Iud.j.i.(fi i.Peg.iq. 

Nè folo per le battaglie di terra , ma mlieme per quelle di mare habbiamo tettimoni) del- 
la mcdelima vaiti , mentre Leone Imperatore cosi ne Pcnue : Neque ntuium muli nudo, tot 
mtgnitudo belli confici! , nifi milita htbetnt ftrenuos , fotta , (fi td hofies inutdendot oliera , 
tut , quod maximum, nifi dtuinum prtfidium , beneuo/entiamquc htbetnt , rum pur iute, rum in - 
legnate vite concilmum. De bellico tpptr. e. 19. num. 54. Però Mann Sannute ligiamente 
diceua . Plus e fi tliendendum td qutliitlem armai ntuigq,quam td qutnlilttem, Mtllem enim 
( dice erto ) htbere panciera gtlets bene munita s , (fi de bona gente, qutmplures non fic.Dc fecr. 
fid.c.q.f.% f. 

Onde per prendere l’Egitto battarebbero à parere del Pudctto Autore nel detto luogo 
f.6 { .quaranta galere . 

Se li dclidcrano riempi vcdanPi Popra al num. m. 

Egli c mamfetto , che gli cPerciri grandemente numero!! rimangono PpelTo più facilmen- 
te disfatti dalla lot Poucrchia grandezza , che dalla molta virtù de’ nenuci ; pcrciochc vna 
moltitudine cforbitantc Poggiace à maggior numero di accidenti infetti . 

Primieramente impedita dalla propria mole li mouc molto più tarda , & c sforzata à 
dittcndctli maggiormente in lungo , & in largo j cofc , che la fottopongono i pericoli d’im- 
bofeate, e d'cllcre hor di qua , hor di li con alTalti improuilì battuta, mattimc nc’ pacli 
ftretti , à 1 palli de fiumi , o altre limili anguille di luoghi . E in oltre più fàcile a patir cate- 
ftia di pafcoli per la Caualleria , c d’acque , edi ricoueri , e di tutti quegli agi , il cui manca- 
mento a lungo andare di occalionc à debolezze , malatic , e fughe . Se auuicnc poi , che fìa 
sforzata i voltar faccia, c facile perla folla , che molti cadano vno (opra l’altro , & in ogni 
altro calo vn limile ePcrcito attaccato da poderofo nemico , c più focile , che il difendine di 
vna Pola fila il ponga tutto à 'bai raglio . Però gli antichi, attefè quefte , & altre limili carti- 
ne condir ioni della moltitudine in guerra , non tam numcrofos , qutm erudttos exercttus habe- 
revolucrunt . Vcgct.lsb.yc.l. 

Oltre à quello ci ricorda T ucidide , che Multi magni exercttus a minoribus , aliti propter 
imperuttm , alias propter tementatem deleti funt . lib.i.inor.Phormionis , (fi Polsb.hb.i. Ahàs 
propur loci inopportuna atem , viaggionge Veeet.hb.x.c.9. alias propter ordina confu tìonem , 
fonttc più anticamente Erodoto 1 , 1 %. 

In Pomma il numero de’ Poldati non deue eflct maggiore di quello, che probabilmente 
chiede il bilogno per le ragioni accennare , c per molte altre, delle quali tutte quattro pof- 
lono parere le più principali. 

La prima per la grandezza della fpefo necelTaria à pagare tanti ttipendi; , e paPccrc tan- 
te bocche . 

. La Pcconda per la difficoltà di manrena l'ordine, e la diPciplina . 

La tetza , perche vna traPandante moltitudine li laPcia facilmente addormentare dalla 
baldanza, e confidenza delle proprie forze, e difprczzo di quelle dell’inimico, colà che 
molte volte hi dato le vittorie a 1 minori efcrciri contro 1 maggiori : poiché i loldati veden- 
doli tanto fupenori di numero, difubbcdienti facilmente, come diceua Tacito : Contro fot 
dtfcipltnt vim medittntur . lib.j. annoi. 
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La quarta e , perche nelle battaglie ninna colà 11 può fare con l'ordine conucneuole , 
niuna colà con la domita accuratezza : difficile reità lo fquadronare la gente, malamente li 
portino difporrc 1 foccorfì , più difficilmente li può rimetter corno , o fila rotta , ò difordi- 
nata , che lia ; lo fcoin piglio , e la contòrtone ha più difficilmente rimedio ; ne reftando pof- 
libilc il tare la ritirata con ordine , la moltitudine riporta l'vltima l'peranza ne* piedi, li met- 
te abbandonatamente m tuga, la quale ne purercnie, che per maggiormente ettcrminarla , 
intralciandoli , & virandoli 1 pretti co'tardi , e cosi cadendo , più tacil preda rimangono al 
ferro dell'inimico . Tanto confiderà faggiamcnte Volfango Heidero nella f*t Politica Fihji- 
fi.i e.f. f. 6 po. 

Per la rotta di Xerfe leggali Frodato nel Iti, 8. G10. Cariane nel Ut. 1. delle Cron. e rimarco 
nella vita di Temi /lode , 

Per quella di Dario Giufiino al i.hb^uinto Cnrtio 4 j.e Pini, nella vita di Aleffand. 

Di quella di Tigranc Icnue il medefimn Plutarco nella vita di Lucullo ; nella quale e di 
memorabile , che non (i torto vide Lucullo il difendine del grand'efercito di erto T igrane , 
clic cfclamó. Humus 0 Commilitone! ,vietmus , & panca cum mihtitns tantam in tnrbam fa- 
llo tnipctu Juts e coptjs non nifi quinque dejideratii centnm hofiium milhnm trucidami . 

Di quella di Pompeo parla il mcdelimo Autore nella di lui vita , e Lucio Floro ne Tenue 
quelle prccile parole . A iloti tamfntt exmo , qnam exercum, quem vnmerfns ariani Jnmmtfe- 
ral . Ut. 4-f.i. 

Di quelle di A muratte , e di Maometto vedali miti aria de i fatti di Scandertegh . 

Sopra quello faunrc confidato Ezechia dille a' Giudei . Ne ttmealii , quia plures fnnt no- 
bifcum.quam cum Sennachenb, cum ipfo efi hrachium Carnenm , & notifenm ejt Dominai Dem, 
qui auxi/iator efi nofier pugnani prò nobii . i.p. 58. 8. Et hebbe ben egli ragione di cosi parla- 
re , monne che Dio mcdelimo hi promeflb : Si in praceptii meii amtnlaneritii , perjequen- 
tnr qumque de vejlrii cent uni alienai . Lenii. itf.8.E fé ne viddero gli effetti eguali alle Tue pro- 
mellc non Iblo negli huominì , come in Achior Indtth j.t 6.fir 9.16. In Gedeone cip. 7. in 
Acab q.Reg.io. in Giuda Macabco 1. Mach. 'è. 1 6 . Se in molti altri , come parimente li legge 
in vinj luoghi della Diuina Scrittura i.par. 14.1 1. (filo.). (fi 15.8 . primo Reg.ig.6.(fi 17. 
47. (fi q.Reg.6.lj.(fi primo Mach.) 18. (fi i.cMach.x J.ai. 

£ nell'Hilloric de 1 Re di Gerulalcmme , come li vedrà fotto al num. 47 1. c de i Rè di 
Spagna , come li può vedere in Marte Gallico l. i.r.15. Ma anche nelle Donne . Si quidam, (fi 
Dnx Sifara , qnern habrem limata! exercum à muliere profiratui efi . Indie. 4. Abimelech cini- 
t attlni espugna! arem fxminea mannt per min . Indie. c. 9- Efferata Affiriornm aeiei vi duo opitn- 
lattte ceciderunt.Iudit . 

Cum entra adefl fanor Diuinns per infirmai rei alta efi , ne opus calefiii denterà virimi affi- 
ena or bumanx ,fed danna . Salnianui lit.J.f.li). 

Si adattano molto al propolito le parole di Polibio . Exercitus Ueet estrani i prudente la- 
me n , (fi fir entro Imperatore duclui longe fortioreft, qnantumnii magna moltitudine confa fa , 
ani at imprudente Duce gntcmala . hb. 1 . 

Confuonano quelle di Liuio , mentrclcriue con Tcfcinpio di Coriolano, Romano) vali- 
diorei fuifft declini , qnam exercun Ut i.f. 1 48. e Cabria il famol'o Capitano Atcmele folc- 
ua di re , che formidaii/tor efi Ceruorum et calcimi Duce Leone , qnam leonum Duce Cerno.Plm. 
in Apophtrg. 

In lumina c pnidcntiffima quella conlùetudinc de 1 Catti , popoli dell'antica Germania , 
ch’era plus fpei in Duce reponere , qnam in exercitn . Tacit.de mor.German. f. 1 J4. L.F/or.lit. 1. 
e. 1 8. c de’Gctmam illeffi , li quali reges ex nobilitate , ducei ex viriate fumebant . Tacimi . 

Onde fcntcndo Eabntio , che i Romani erano Ilari vinti da Pino dirti; Non Epirota Ro- 
mano s ,fed rirrus vieti . Plut-in Apophteg. 

E bella à quello ptopolito fu la limilitudinc di Epicratc, il quale nel trattato delTane 
militare dille ; Exercttum effe quafi quoddam animai Uomini perfimile , cuim caput ftt Impern- 
iar , actei tufi racla pellai , cr thorax , peditei manui , equità autem pedei , (fi fieni in torpore 
con! urtato , commotoque capite membra rehqua nulli im off cium pr a fiore poffunt , fu penarte- 
li Imperatore , exercum omnu fiucluet peri ciuciar , ac perca t neceffe efi . 

Iithe li fperiinemo quando dopo la morte di Alellandro, vedendo Leortene il fuo cf«r- 
10 vagante , e dilordinato dille , Similem Ciclopi effe , qui ammiffo ocolo vjquequaque manui 
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fniendebal.uullum xd ctrtum feopum dirccfui . Alque adeo ficut ottima deferente cadmierà ncn 

fubfijlunt,non cehurcntfcd difipantur, (fi He difjoluuntur , Iti exerciium Alexandre ce monne 

punture, cinemi , orane afiuare . Phot, de fior tu ud. (fi viri. Alex. Ay ala de Ixr. belli hb. i. top. 

i.fiol. 1 4. 

ioi V cdanfi t numeri i io. e 1 1 1. c poi al ». ! 9;. e figurali. 

nfiiflmipiftijU Si veda nel Lamico nel cap. 1.6.8. nel Deut. cap.ji. e Salutano hb.vij.f.iiq. 

i0 j, E più modernamente nella guerra de’ Chnflum in Soria , lì veda in Reumondo de Agile! 
f ' 4 l - iyj. & lij.Rib. Men. L iv.fi 46. l.v.fi /. vi. f. jtf. BeJdnct hb. fv.fitl. iti. 
fulcheno c. 18.fi 397. e. i6.fi. 410. d'e. i8.fi qiy Guiberto Abbate e. x.fiol. 49 j. & ex gejìn 
francorum cap. 19.fi. 19. e fi veda appreffi al n. 450. e 454. 

Quello ben prouarono i Giudei all’Ora , che h dixit lefins , ego fum , abierunt retrorfium , 
(fi cecidernnt in terram . lo. 1 8. 6. 

Ciò auuennc a gli Sciri i Poh he cummtfijjct Rex Stria exercitum , (fi currus , di' aquoi , vt 
, capermi Ebfeum,(fic. Elifiui orauii ad Dominom dicem . Perente obfecro gemerti hanc cantate, 

* perca filane eoi Dominm , ne viderent tuxta verbum Elifiei , ère. 4. Reg. 6 . 1 8. 

Si fpaucncarono 1 Madianiti al folo Tuono delle trombe di Gedeone . Iud. 7.11. 

Di quei di Gierico parimente leggiamo , che nell’ vdirc ciò , che Dio haucua fatto a fa- 
uore dcgl'Ifraellti ; Irruit terree in ip/òl, & timore prejlrati elanguernnt vitque omne 1 habita- 
tores terra, tue remanjìt 1/I11 Spiritai ad introitum eorum , ere. lofi. 1. 1 1. (fi 14. 19. 

Coli parimente fauorcndo Dio il Pio Re Gìofafar , fattoi eji pauor Domini fiuper emme re- 
gna terrarum , qua erant per gyrum ludo , nec audebanl bel/are cum lofaphat i.par. 17. & feqq. 
Ne babbuino altri varij olimpi nelle Sacre Hill. c (penalmente nel i.par.c. 1 j-t 5. ór Exod. 
I). 17. I. Mach. 1 j. ty (fi m altri varq luoghi. 

In conclusone quel Dabo pauoremrn cordibui vejlrii, terrebit voi fonti iti foli) volanti 1 , ère. 
leuit. e parola dcirOnnipotcnte , la quale ci pone facilmente adclfetto atauordc’ 

buoni contro i loro nemici. 

C alligò Dio Faraone con le Rane , con le Caualetre , con le Mofcbe , con le Locultc , c 
con le Ruche . Exod.8.6. e fequent. (fi pf. 1 04. dr Iefiue 14. 1 1. 

E con quello fiuore vinfecon pochi Lifco Rè de’ Pollacchi , c Lituani , & i Iapigi , cum 
ipfì canei , qui crani in exertuu Lttuanerum , dr laptgum eefidem merfibut impeterent ; cum de 
Poloni! ne vnui quidem defideratus ejfiet . Cromerui. llb.x. 

Con l’aiuto de'ruoni, c della grandine vinfero gl’Ifraeliti fauoriti da Dioi PalelHni. In- 
tonai! cairn Dominai fragore magne in die itla fiuper Philifiqm , dr cxterrmt eoi , (fi enfi fitti t à 
fiacie ifirael. I . reg. 7. 1 o. Vcdafi ancora Exod. 9 . 1 j. 

E parimente Cum fugerent Regei Amorrheorum fihoi Ifirael , dr effient in deficenfiu Betbhoron 
Dominai mifit fuper eoi lapidei magnai de cale vfique ad A fica, dr mortai fune multo plutei lapi- 
dibui grandini!, quam quei gladio perca /frani filq ifirael. Iefiue. io. 1 1. 

E tra Chnfliani vinte pure Eraclio Imperatore iPerliam , cum ex calo effufus effiet denfiut 
imber, mixta grandine , (fi firepitu borrendo procella , barbarerum ora , oculofque, vento, (fi fiul- 
gonbui perfirtnxn , Cufpini. Ex Paul. Diac. hb. 1 8. Htfi. Mifieell. 

Combattendo Theodolio contro il numcrofo direno di Eugenio più con le orationi, che 
col ferro) confinarono i Soldati del vinto , Extorta fibt effe demambui quacumque taculaban- 
tur,cum à fheodofijpartibui in aduerfianti vehemeni ventai net , (fi non fielum quacumque in 
co t laciebantur concnatifftme raperete verum etiam tpfiorum tela in eorum cerpora retorqueret. D. 
Augult. de Ciuit. Dei hb.ycop.16. Cedrenui f.j 81. 

Onde Claudiano irà l’altte Tue lodi hebbcoccafione di cantare. 

O mmium dilette Dea I cui fondu ab antri! 

Eolui or mata! byemei : libi militai ater , 

Et femorali veniunt ad elofita venti . 

Ma che occorre raccontare ellcmpi (Lanieri , Te in fauorc de' Gcnoucfi , come tic detto 
(opta aln.yi. Borea! ventai , poi/ orationei ad Deum , ita infiurrexit , vt tempere congruo Clafi- 
fit Genuenfium Rem factum perneni/fèt , che fù cauli , che li conTcrualìc quell’ Itola contro il 
Rè AlfbnTo . traccili de bell. Htfip. hb-p f-y. 

aio Nella ricuperatone di Giauanno latta del 1 598. daChrittiani , Kebulaad precei peraclai 
Emani /**<* fiplendorem mbibuit Alque iti cbriiiiam rum conatui in affixione, (fi tncenfiene tormenti 
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Petarra f clutter pronomi . Elidi Reufi. m dftt ftratag. lib.p.e.Ijfiy.in Syndrom .rerum Tur- 
eiearum Chnfi. Kichenj f.189. ère. 

Di Marc’Aurelip Antonino Imperatore , riferifee Eufebio, Eum quorum à Chnfti fide 
alienum bello mircomameo , prxcibui chrijhanorum militum tu txercttu fuo mtrdbilem iUtm 
vtclorum , qud bojìes fere abjque drmn fulmmum vi de cdlo talli , dtque conturbali funi , ajjì- 
gnaffe , exquo cium Regimila fulminea ejl cognominata. hb.yt.rj.HiH. Ecclef.E vedafi Cuaher. 
Leon -job anno 1 75 ./?óo j. ter tulli. Apo.c. j .adfcap.c. 4. Ntffen.Or.l.tn 40. Martire!. 

Con l’acqua tu affogato Faraone col luo cfcrcito . Exod. 1 4. 18. 

Col Fuoco,co i Fulmini , c con la Pelle in fauor di Theodofio furono diffami i Barbari , 
poiché . Ruges Barbarorum Dux fulminìi icfu monuui e fi , dr exercitus matorem parlem fub- 
fe quitta Epidemia perdidil ,e!rpojl tgms calo delapfus reliquam par lem abfumpfit . Sacrai, hb. 7. 
cap.4ì. T beo dorè! ut hb. 5 xap.}j. 

In tauore dcgl’ifraeliti contro 1 Re di Canaam De Calo dimicalum eli , Stella manente s 
in ordine, dr turju fuo aduerfus Sfar am pugnauerunt . lud.j.z o. 

Il Sole , e la Luna per alliftcre alle vittorie di Giofuc fermarono il folito corlo . Steierunt- 
que Sol,<i- Luna dtrncc vitifere! or fe gens de tntmicisfuis,dr‘, obedienie Dei voci bommii , & 
pugnante prò ifrael. lof. 1 o. 1 1. 

Mandò Dio l’Angelo fuoauanri gli Ebrei , & anche dopofecondo le occalìoni nella loro 
entrata nella terra Canaam , ilquale viene chiamato dal medclìmoDio col nome di Terreo 
fuui.Exod. r tj.10.i7. dr Exod.14.19. 

Et in fauotc de’ medcfimi contro gli Aflirij mandò pure l’Angelo , il quale percuoti in Ca- 
fri! cjiffyriorum 185. milita 4. Reg. 19. jS- 

Di quello hanno penderò i Magiftrati della Mifericordia , della Pietà, de’ Poucri, c de gli 
Ofpedali . 

Quella c cura appoggiata al Screnilfimo Senato, a Sereniflimi Collegi , c per la loro par- 
te a gi'Inquiliron di Stato. 

A quello allillono gl'Illuffriilimi Procuratori , Si i Magiftrati di S. Giorgio. 

A ciò fono deputati il Magiftrato de' Supremi , e quello de’ Confcruarori delle leggi. 

Quello c carico de’ Magiftrati di Corlica , de’ Padri del Communc , de gli Straordinari), 
di T crraterma , c delle Communità . Et in riguardo dell'Abbondanza vi fono pure 1 Magi- 
llrati del Grano, dell'Oglio , c del Vino. 

Quello c appoggiato al Magiftrato di guerra , dell'Artiglieria , e de’ Proueditori. 

E ciò per fine c meura de' Magiftrati delle galere, dell'Arfenale , e de’ Conferuatoti del 
Mate . 

Ncmbrotic hauendo piantato la Sedia del fuo Impero in Caldea, & iuifabricato Babilo- 
nia , Cd m effe! diuimlus armami potenlit , dr fuceejfu , vi fuos fibt piane obnoxioi redderel , ia- 
liauilprafeniemfalicitatemipfiusvirtuti,acviribus aceeplam efje referendam , volebat entm 
videi 1 futi maxime neceffanus . lo. Loeenius deperiod. Imp.hb.p.c pf. j4j. 

Nino poi , come pur dicel'ifteffo , amplificò ancora egli quell’ Impero con la fortezza . 
Domini enim proximu, cum accejfione vinum forttor femper ad ahos Iranfrel, & proxima qua- 
que Violarla instrumentum fequentis effe t , tenui Orienti! populei fubegil j llche fece maggior- 
mente Semiramide , come leggiamo nelle Htfl. di Erogo preffa Ciujhno 1 . 1 .in prtne. 

Ciro fondò la Monarchia Pcrfiana col valore , che leggiamo nelle Storie di Erodoto dtffufa- 
menie , e di Xenofonte nella Ciropedia particolarmente al bb. 8. 

Vedigli tlcfli Auttori. 

Filippo dato dal Padre A minta per ortaggio a gli Schiauoni , fu da quelli conlcgnato in 
cura a Tcbani ,chc appreffo ilfamofoEpamuionda il depofero 1 cola la quale et ceffi ad ma- 
xima rudimenta agregia indolii , dice Ciujhn. Hi fi. hb. 7 .f. 66. Poiché come confiderà il Lo- 
ccmo , non folo v'apprcfe l’arte militare , mà inficine UTcmperanza , la Giuftitia , la Cle- 
menza , e la Magnanimità , delle quali vinti era adorno EpaminondaM. yt.p.fi 3 iH-dr c.z. 
fol.^9 1. 

Onde 1 Macedoni , i quali per vfar le parole del gran Dione Giiibftomo . Paftores , dr 
Agricola eranl ,dr prò panico mthtabant , dr Tributarq TnbaUorum , dr lllyncorum crani, 
peftca muli srum gennum Domini exlilere , dr ex Macedonia Jmpenum fuum in Ajìam , dr /*- 
diam vfqne propagarunt. Or.i. de Regno. 
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AlefTandto poi dafuncùilloallEUaconelladifciplHU militale , alla quale anche per Tua na- 
tura età inipetuofaincnte portato .coti fardirc dice il I.occtuo Aggreffm Thebanos , llljnos , 
Athemenfes , (fi siici imperata fatare ceegit , Afiatiets mollitiit geniti vicit -, Iridar uni Regem 
Syfimetrem propria Rag» ignama capii , <-Ahum Indori im ' Regem Taxidum manenti! s 
cani auarus ef/et, fibi adianxa , (fi Forum feraci* Pori vieti, Ut. f. cap.+.fol. 4<>f. de Periodi! 
Impenorum . liete hi esulta da Piai arco nella vita di Ale fiandra 1 da Uff Carne , e dalla Stana 
Greca di Amano . 

E finalmente ( (cguira adire il modellino Auttore J Terraram Imperia palliai e/l, vi ex Dei 
prendenti! , (fi Danieli! vaticinio fieri eportait. cap.i.v.9 .cap.i.Ven . (fi cap. 1 1 .v.i. 

Quando ciò non fiidc akrimciue noto , vie il tdhmomo della Storia Sacra de' Macabei , 
chedlcc . Aemani Confitto , (fi pstientia emnem locnm poffederunt. 1 . Mach 8. j. 

Con le quali parole li accordano i vedi di Sulpitia , la gran PoetcJla . In Satyr. de iuta 
Rcip. temp. Domiti. 

Dai fan! qui bus extuht ingens 
Roma capai , vinai belli, (fi /api eolia pacis. 

Specialmente della lode del buon coniglio de’ Romani fauellò coli Liuio . Sarò filma! Ire- 
minibus bonam fortanam , bonamque menta» dori ,fed pepala»! Remanam ce inai cium , quid in 
fecandts rebus /spere , (fi ceafalere mem inerii, lib.jo. 

Concordano al medefimo le parole della già citata Sroriade’ Macabei , le quali fono. Ca- 
ria m fecero ut fibi , (fi quotiate con/alebant j 10. viri cenfiltam agente 1 jemper de moltitudine, vt 
qua digna fimi gerani. 1. Mach. 8. 1 Facies wpol.ha.ar/ 41. 

E fe vi piaccllc più paratamente conlìde tare qucil’arct , mediante le quali la R omana po- 
tenza fi auanzò a tant'alto légno di gloria , le quali furono tutte frutto del buon configlio , ci 
fi farebbe auanti la pietà vedo i loro Dei perla prima , coli ne detta il Codice Gregoriano tit. 
de nuptqs ; Coli parimente ne accenna Salnfito fenuendo . In facnficqs Deorum Magnifici, 
Domi par CI, in amicai fideles : De Coniar. Cat.n 9-f.q. 

L'alt re dopo quello furono TriTere diligenti in educatione iuaenam in difciplmis /iter alibai , 
(fi militanbai . Phn. Paneg. Hi. 8. c. 4- F acini in pel. Isolana or fi j 8. (fi p. i.arfi 17. 

Erano quei faui huomini in patria*! pieni cantate, rum apud idei vna Refpabbhca erat,ei con- 
falebant, corpus *tq-, ingemam patria, non fina quifq-, petentiasxercebat.Salxfi.de Jiep.Ord.Ep.i. 

Patria rem , non faam quijqae aagere p rapir ab al , paupcre/quc in diuite, quam diuiles in pau- 
pere imperio verfari madebant . Val CMax.ltb q.cap.a,. 

Forum domum pufiUam Rempabblieam e/fe wdicabant. Seneca . 

Hominum timi ione , quam pecuniaram clpia,ciaitalei ampliare mallebant. Facius in pel Ha. 
arf x.fol. J9. Regna fibi confinare carabo ut. Facius rol.Uu. arf i«5. Foderiti» finitimo 1 iunge- 
bant lb. arf 1J. 

Imparau ano volo uberi ctiamdioda gli Uranico , fi che Superbia non obfiabat , quo minai 
aliena infiituta.fi modo proba erant imitarentur. Sul. in CatiLc.qx.f.xi. 

Nclafpiratc a Magilltati ; Nifi bonis artibas fidebant . Facit. Ann. hb. 1 i.n fio! 1 61. Nel 
darli Potiorem pnuatis necejjìludinibus Rempubltcam habebant Fabio nel! Orai, apprejfi di 
Liuio al hb.14. 

Quanto aU’intcgrirà , e nobiltà delcofhime Clientem in fide acceptum canorem habebant , 
quam propinquum . Salufi. In Catti, c.qif.n. 

Pacem , (fi patta acurate feruabant . Val. cMax.hb.q.c.6. Non potenlia , fed iure Rempubbli- 
cam admmifirabant. Cornei. Nepoi. in vita Calimi. 

Et nulhus potenlia /òpra leges era t . Salufi. de Rep.ord.ep.i. Ondefcriflé Bruto a Cicerone. 
Nequidem patn meo fi reuiutfeeret ferrem,vt vltra leges poffet , c con quello fondamento me- 
los panarum meta coercebant, bonos pramqs , (fi hononbus a fficirbant .Facius poi. Liu.arf jj. 

Prater virtutem omnia alia incerta , caduca, (fi mobilia exifiimabanl. Cic. Phil.q.n. 1 }. On- 
de adeam, (fi ad dignitatem omnia confilia, liquefatta refer ebani. Ctc. phil. I o. «. z. U imitati , 
quam inuidere bonis mallebant. Salufi. In Cal.loc.cil. 

Concordia maxima, minima auantia era t , I orgia emm , difeordta , et fimuhates tum hofiibus 
txercebant . Ciues tum Ciutbns de viriate certabanl , et nobilis ignobile m no» diuiiqs ,fed bona 
fama, et fallii fortibus anteibat . Saluft.de Rrp. ord.Ep. a. 

Ius, bonamque apud eoi non legibus magli, quam natura valebat. Salufi. In Cai. 09. fa. 

Nihil 
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Nihil ville quid parnm honefium videripofiet dncebant . Val. cBfax. 

Jfijtod vinbus porabant , infitta , (fi prudentia rehnebant.Locen.lib.^.c.S.Faciai poi. Unitile, 
l.l. eri ji. 

Prudennfiimus qui fatte negotiofus maxime erti , Ingemum [me torpore nomo exercebtt. 
Opitmus qmfaue f tetre , quam dteere , fina ab afas benefici a laudari , quatti tpfc altornm narra- 
re mallcbat . Salali, in Catil.n. S.f 4. 

E per quello , che tocca il procurare accortamente vantaggio Copra l’inimico Capeuano 
volgere dice Tacito in Agric. l'ina hoihum in gloriam exeratts Jni . E (opra le difcordic al- 
trui inalzare il loro principato. Locen. lib.q.c.y 

Si ferocem feirent hojlem mora frangebant , Siignauum, voi luxnriofnm , velfecunm, haevia 
debellabant. L’iftefiò cap.yf.^i. 

Bar barorum anirnos per dehetas , (fi volnplatei exercebant . Taeit. hiJl.Hb. 4. Grnler. In Tati t. 

р. lfol.yZ. 

Si polenliorem hoflem,vel potentiortbus innixtm deprabendebant, etm, ve! Jìcits, a ut prater- 
ie barn, att plunbtf in loeis lacefièbant . Locen. loco cu. 

Multai cederti die hofies , (fi Ciuci habebant . Seneca de Ira hb.i.e.fq. Tae. art». v. Fatiti poi. 
Umana ars 10/59. (fi parfii 1. arsii. Gratini l.i.e 9-n. 1 !. 

Gloriofius enim dncebant libera homintbas quarti maneipqs imperare, Lin.l.i6.Snet in Angufto 

с. 5 . Cie.hb.i.de offe. 

Nibtl vichi arripiebanl praler ìniuria ìiccntiam. Salt fi. laguri. Anzi pi relinquebaul qua in- 
cenda ipfn tema vtdebanlur.Cic.in verrem. 4, 

Beneficio qnam meta homines obliare matlebant. Liu lib.it. Salali. In Catil.num.9 f.q.efi de 
Bep. Ord. Ep. i- Hauetidopcr madima principale, che firmijjìmum tdeffet Imperinm, quo obe- 
dtenies ganderent . Liutai, (fi in volente! efie dltlurntm. Agapetus,Dtaconts. 

Accepta mutria ignofcerc , qtam perfiqui mallebant. Salali loc eil. 

E Tempre più rimirauano , quod Romana magnanimiiatedignum foret , quam quod in hofies 
ture fieri poffet . In Catila.qi.fi io. Val. Max.l.vi c.6. L acini pel. huiana ars i9.l.i.Pcjhus de 
legati 1 Cartagincnfibus dtmifiis, dum Romani male Ir a iloti fuernnt . 

Magi s dandis , quam acctpiendu beneficili amicitiai porabant Sai. In Cai. e.6.f. f. (fi de Rep. 
ord ep.i. Sapiente! pacis tanfi bcllum gerebant , laborcmfpe otij fubftentahant.SaluJl. de Rep ord. 
eptfi- p- 

.fatatila permeaci a in hofies, tanta clcmcntia in vichi vi ebani ur. Tacitai tm.l.i.9.ffil.Cic. in 
verr. 1 1 . Or otiti l.yc.ii.n.%. F acini poi. limona ars 1yf.y9.Ki Senatori dauano per diilin- 
gucrli da gli altri, prò infignibns itnicam,purpnram,(fi laticlauum. 

A i Canali eri/*/ atreorum annulortm , & alla plebe gli Cpertacoli,& il pane. Fucini in 

poi. huiana in arte 8. 57 (fi 40. 

In Comma le arti del buon configlio fiorirono tra loro à fegno , che*l mondo ammirò Tem- 
pre in erti Domi indufiriam , fora iustum imperinm , (fi animam in confalendo liberata , nec 
dehclo,nec libidini ebnoxmm. Salnft. In Catil.c.qif.iy 
ijo La collante TolFcrcnza poi , alla quale come dice Salufiio fin dalla giouentù fi habituaua- 
tutr: *«.«■» no t c p Ur nota p Cr Icftone , poiché lam pnmtm maentus fimtl , ac belli paliens era ! , m cn- 
U fin » f er laborem vfa militi am difcebal,magifqaein decori s armis , (fi militanbus aquis, quam in 
fcortis,quam in conmmjs hbidinem habebant. Sala fi. In Catil.e.yf). 

Onde non c mcrauiglia.Te la Romana Repubblica in niun' alrra colà maggiormente fio- 
ri , che nclTartc militare , poiché per renderli acta alla Colferenza neceflarta al buon Solda- 
to paca tempore alebat armala s milinai,qaa armorum quotidiano exerdtie ad bella fe pr a para- 
banl, cr boni! pr amia ugnami panai proponebat. Phn.Paneg c.44. à fine, che Bellorum nece fitta- 
le tngr nenie ab e a Rempnbhcam defendere po fièni . L. Mthtes nofiros J 1 . C. de locai, cr cond. 
Komg.in iheat. pol.p.yc.ó.n. 15/51. 

Onde poi tahbus vira non labor info Ititi, non locm vllus a/per, aut ardati era / , non armatiti 

ho fin formtdolofus . Salufi. in Calil. c.y.f.y 

Et allora , che Belili tjpernmis pramebanlar , eqais, vini, pecunia ammifia nunqaam defefii 
fan! armali de impano decerlare , non inopia ararq, non vii hofitum , non aduerfa rei ingeniem 
eorum .immuni fnbegi! , quia qua viriate caper ant , ea fimnl cum anima retmerent , eaque ma- 
gli forltbul confili) 1, quam borni preltjs pairata funt . Salufi. de Rep. Ord.Ep.l. 

Ern- 
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Erube/cebant prò fede fi quii tu obyceret vnam hyemen aure re in cafirts , abeffe ì demo non 
pojfe, non e fiat , nonfrigora poti pojfe. Leu. iec.p. hb.\. 

Con quella virtù inenne per inuidia erano da' Re , e popoli vicini prolificati , epfi demi 
militi eque intenti feltinare , timi altum bcrttri , hoitibus obuiam ire , liberi atem , patri tm pa- 
rentejque armii tegere. Sa tufi, in Cttil. n.6.f.q. 

Onde non potè mai fierezza veruna di fortuna minacciante fpaucnrargli punto , non le 
rotte alla Trebbia , alTrafimcno , Se a Canne i non le ribellioni dell' Italia , c della Sarde- 
gna; non l’cfcrcito di Annibale accampato tra il Tcucrone, eie mura di Roma, potè ab- 
battere la gencrolità , Se intrepidezza de’ loro gran cuori . Anzi più gloriola , che mai , In 
htc ruma rerum fietit vna , integri , ttque immobili i virtui pepili Romani , htc omnia /rata 
burnì , erexìt , acfiicllulit . Liu.hb.i6. in or. Scipionis. 

Tali erano i Romani aduerfu i bofimm imperni firmi, nihil nifi infamitm meluebani , tu! vin- 
cere , tul mori parati . Locen. hb. 4. Cip. 5. Ne giamai vieti ammani , nec vieterei modejhtm 
umifere . Scipio apud Liuium hb.t o. Plutarco nella vita di Scipione. Di modo , elle fi era ri- 
dotto in prouerbio il detto di Mutio Sccuola , Patere , (fi pati fonia nominimi eft . Liuiui 
hb. i. 

Laonde cum ab imito tennijfima eorum rei effent , vrbemque omnium vrbium infimam b.tke- 
rent, Latino! in fuampoteftatem redrgernnt,Sabinoi,Tyrrenos,l'ol/iti,Sammteifiibegerunt, modi- 
co tempori! /'patio omnem regienem intra alpei iacentem debe/lauerunt,emnei alias nationei,a qut- 
bui inuadelantur repulerunt , dee. Dion.hb.yi. Magnai hostium copiai pania manu fuderunt,(fi 
multai vrbei munita 1 pugnando ceperur.t . Et factum , vt diuiliaipaupertai, multiludinem pau ■ 
citai fuperaret. Sai. in Calile.^ qfiq. 

Per quello furono facilmente da loro Regei magni bello domiti , natienei fera , (fi populi in- 
gente! vi flabelli, Cartago emula lmpcry a Jlirpe mlenjt , cunlta maria , terraque palebant. Sa- 
lujl. in Catil.e. 1 o.f.q. 

E finalmente tant' oltre con quella virtù arriuarono i loro acquiili, che omnibui an- 
teponi nationibui , omnibufque gentibui dominati mernerunt . I. Vnic.in princip. C. de Iufiin. 
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Haucndo forto il loro dominio in Europa , l'Italia, la Spagna, la Francia, la Germania baf- 
fa , la Dalmaria, la Grecia , e l’Ifole di Sicilia, Sardegna,Corlica,Candia, Cipro, Ncgropontc, 
Rodi.c tutte l'altre del Mediterraneo , e nell’ Oceano la gran Bretagna . Nell’Africa tutto 
Dubitabile di qua dalla Zona torrida . E nell’ A Ila la Sorta, la Fenicia, la Palcllina,la Caria, 
laCilicia,la Bitinia, l’Egitto, la Capadocia,c l’Armenia . Strabo lib.6. e hb. 17. lofeph l.i. de 
bello lud.c.q. Appianai in proemio btfi\lybice , Paurmetfi. de lurisd. hb. l e. p.n.u. t'edafi tl 
Konig. nel theat. Poi. p. p. c. 1 4. Il Flonmandnno In Rete. Poi. q.p. de t JUonarch . Roman, tap. 
p. num. 16.fot.1qo. (fi il Pererioin Danielem cap. y. foli lì. 

Pcrvna breuenotitia della diiciplina militare del Turco delie faperfi , che Vrcano figlio 
di Ottomano primo Imperatore de’ Turchi diede principioalla militia Turchcfca , echia- 
mo i Soldati raccolti laias , cioè pedoni , onde poi nacque l’infiituto de i Giannizzeri . nin- 
nai. Turaci f.y.qy. chnjloph. Riccberiui de reb. Ture, hb.p.f.iq. Geufrcr. 111 aula Ture. p.p.hb. 
p.f-9- Tardaci nel Turco vinetb. in Munger, f.qi. 

I Giannizzeri fono 1 a. mila per guardia del gran Signore. 

Tiene pur’anchc ordinata la milìtia a piedi de gli Alipi , gente armata di arco , e feimi- 
tarra , delti quali in Europa , folo ne tiene 60. mila al pari de’Timariotti , c di quella gente 
ne tiene in Coilancinopoli in doppio numero de’ Giamzzeri per la guardia della Città . 

Si contano parimente nelle fue militic a piedi gli Alcanzi , che fono venturieri, tutti nati 
Turchi , con 1 quali lì accompagnano 1 Martello!! , i Vallacchi , c i T altari , Si a quelli tut- 
ti , che (iranno nel fuo Imperio più di 300. mila , non fi buono il Turco altro , che le (pe- 
li , viuendo nel reftoddlcloro prede. 

Tiene oltre la gente a piedi il Turco falariati tré mila Spahi , che fono gente a cauallo , 
Si hanno obbligo di tenere ciafchcduno cinque fcruitori a cauallo.Hi in oltre gli Schiltcri , 
che Ibno tré mila gente pure a cauallo, con obbligho di tenere tre, ò quattro leruitori ncl- 
l’iflcfio modo, & oltre quelle tiene altre due fquadrc di 1000. Caualli l’vna in Co- 
(lantinopoli , e con quelle viene a tenere alla porta tz. mila Giannizzeri , altrctanti 
due volte Alapi , c circa 40. mila Caualli , che eon gli Officiali , &: altra genre fanno 
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la tonimi di (So. mila, e piu faldati. Vi fono pure i Turni lotti delti quali altri tono Spahi , 
che ti dillribuilconopcr IcProuincie , gli altri fonoordinarij , che cauano le loto paghe da 
i campi > citando da i Padroni , che gli godono, ò che gli coltiuano la decima di tutte l’cn- 
tratc , e di quelli Timatiotti ne fono dtltnbuiti nello .Stato del gran Tu reo piu di joo. mila, 
c li chiamano la forza del fuo cfcrcito . Il Bcglietbei dell'Europa tiene di quelli (otto di fc 
(Se. mila Capi cancan da quaranta Sangiachi , E quello dell' Alia folto 70. Sangtachi 71. 
nula , i quali 111 tutto benché non liano più di 1 ; r_ mila , tutcauia in campagna fi riczouan o 
più di joo. mila. 

Quindi li può vedere la facilità , che il gran Turco tiene di radunare 400. c più mila 
pctfonc in tanto tempo quanto è uccellano per ari >uo de’ corrieri in ogni parte del fuo Va- 
llo Impero . Mà quelle cofe più didimamente polfono leggerli apprtffo il Tariuct mi Tur- 
co vinai. in Vngbona dalf.64.fine al 6{. appresiti Ceofrto mìlafua nulo Turato p.p.ltbp. ap- 
presi Ciò. Ballifia Monte all ano nel lti.it rei. Tore, tram , (fi 4 Opre fio il Torjloero in notti ni 
Tacit.hi.4. f. J 14. 

Con la vigilanza G fece (Irada di allarmarli douunque gli piacque i In Grecia po fc il piede 
valendoli della mollitie , c difcordia de’ Greci , e con aiutare l'vno contro l’altro , di tutti Ih 
■ talmente G refe Padrone. 

Contro l'Imperio di Codantinopoli fi valle dell’occalione , che gli diede Andronico ,di 
renderli padrone del Marc, con lubricare galere, l’vlo delle quali elfo Imperatore per auan- 
zarc la fpefa , liauca tralalciato. 

Le atti fue furono condurre alle frontiere colonie , e crafportarc alcroue 1 padani , aflicu- 
rarli de’ paeli acquillati.comc fece in Vngheria . Valerli della celerità con far leguene bre- 
ui,e grolle ad efempio de' Romani per non efercitarc alcuno m cd'c ; Non tentare più cofe 
in vna volta, acquidare ordinatamente, c non per falci, e lenendo fempre le forzein pronto-, 
foggiogare gli Scari più con le (correrie , che con battaglie campali , c come quelli , che al- 
tio titolo non hebbc.chc l’armi, fi valfed’ogni occafione.che ò pcraguati, ò per frode, ò per- 
fidia potellc la fua condicionc migliorare ; finalmente, come ben dilcorre lo Sturmio , Turco 
cumtenues efienteim opes ex dtfcoriqt sliorum , (fi plus ingerito , (fi indufiria, quoto vinto}, (fi 
facondie pucMuiuruM poffet, delude eliam modici ancia poleotto , (fi return fucceffu coro loia ipps 
coire, f dio} facete pofi dtjjidqs exatatis, alili dolo etreumuemre, ahjs jc fe dilungete , eojiem defe - 
rert,eofiem oppugnare ex fon Jidibus eycere,(fic.ln Coofil.mil. fot. 7 1 . Può sù quedo propolito 
vederli il Terno/, nella iij/ért.t.or. J fi 0 4. & tlTar Jucci nel Turco vinài. 10 Huog.fol. 1 j . il - 
quale confiderà più ditìùfamcnrc le cole predette , e per le altre aiti tenute particolarmente 
da ciafcuno de gl'imperatori Ottomani c da leggerli Pietro Bertelli nelle loro vite , co fi anche 
gli annali Turchefibi , e l'aula Tureica del Geufrco. 

L’indullria in qualfiuoglia Stato è molto uccellarla , fi per acquillar l’Impero , come per 
conferuarlo . Però diccua Catone appiedò Salullio , che la Romana Repubblica fi auanzò 
nelle profperità , mentre che i fuoi Cittadini rttcncuano Itomi iodnfinam . La qual indu- 
llria loto (piega S. Agollino, che confidala nel procurare , fi ararmi** effiet opnJentum . Da 
Cimi. Dei hip c. 1 a. E troppo è vero quello , che fcrifle il Bomitio . Nec Re/ pubblica fui fi fie- 
re, aut appellati pofifet fintiti publuum , aut comwunchaieretur , quei ai 1 flint fuodattonem , (fi 
conlrruationem faceret hip. ic nummi c. 4. E fi vide in effetto che definente Brano pubico ai 
nihilum redatta efi Rema, come auucrti anche Salullio . Il medclimo pure fucccdcttea Co- 
ffantinopoh . Cufptn. Se Jan fi \_yfriiiot In Pil.hb.l.c.j. Timpler. In Polii Pracl.Syfi.p.f.lii.q. 
C.S.q.p. (fifeq. 

Onde li c fempre veduto in tutte le Repubbliche ben’ ordinate gran follicitudinc, c vigi- 
lante indultna per haucrc fempre denari pronti per cucci gli accidenti di guerra , ò di altro 
bifogno di fpcf.i m fcruitio della Repubblica. 

Ma più di tutte falere quella , che fu per auentura la più faggia , cioè quella di Atene , la 
quale per ognioccaiione di guerra haucua d’ordinario proueduto non folo co 1 tributi certi 
delle Cicli ludditc , con le gabelle , con le decime , con le multe , e con le condanne , mi 
per vn Infogno ftraordinario 1 Cittadini ffauano fempre talliti ciafchcduno fecondo la pro- 
pna fortuna , c patrimonio, per doucrc à proportionc di quelle contribuire più, ò meno 
fecondo il bdbguo . Kekerman. de Rep. Alhcn. Jtfp. j.f.30. 

A tal legno ancora arriuo l’indulhia della IlellaCittàdi Atene Signoradcl mare,chc hauc- 
ua 
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ua forma facile di armare fenza fpefa publiea 300. galere, ogni volta, che lo chiedcdeil biso- 
gno , e perche quella nonna è altrcranto importante al nodro propolito, quanto curiofa, la 
riporterò qui breueraente nella guidi , che li raccoglie da Demojlhene nell' trilione delt Ar- 
mile . 

Si eleggcuano dunque in Athene da tutta la Cictà t zoo. Cittadini , che chiamauano 
T rimarchi , cioè Signori , ò Capitani di galere, le facoltà, c beni de’ quali arriuauano à 
cinque talenti per etafeuno , e in tutto a lei mila , e coli valutando il talento Arhemcfe eoo. 
ducaci d’oro di noftra moneta , 96. de' quali facetiano vna libra d'oro, come li vede nella fe- 
conda parte dcllevice di Plutarco tradotte dal Domcnichi nella prima facciata. Si può 
fbmmarc quanto era il capicalcdi ciafcuno da fc, c quello ditutc’inlicmc di tali Tricrarchi , 
tra quali con eguale pottionc fi diuidcua lafpcfa di 500. galere. 

Quell’armata poi era diuifa in zo. fquadre di 1 y. galere per cialchcduna , &r al manteni- 
mento di ogni fquadra erano deputati 60. Tricrarchi , la facoltà de' quali veniua ad cffcrc m 
tutto 500. talenti. 

Ogn’vna poi di quelle fquadre era didribuira in cinque parti di tre galere per vna , & al 
mantenimento di ciafchcduna erano deputaci 1 z. Tricrarchi , le facoltà de’ quali venmano 
ad elfcrc di 60. talenti, onde veniua la fpefa d’ogni galera a farli da quattro Tricrarchi , Ric- 
chi in curro di iz. milafeuti d’oro di capitale , e di cremila limili per ciafcuno . 

Mà perche non fempre v’era occafionc di armare tante galere, quando fe n’armaua minor 
numero , fi diuidcua la fpefa dell’armamento pure con limile proporrionc, cioè douc li deli- 
berarla di armarne zoo. allora per l’armamento di ogni galera li aeputauano fei Tricrarchi, 
il cui valfente veniua a fate la fomma di 30. talenti . Se poi li rifolucuadi armarne (blamen- 
te Cento , i T rierarchi deputati alla fpefa li duplicauano , li che erano 1 z . per ogni galera , 
e con quella proportione ogn’alcro numero modcrauano . 

L’otficio di quelli T rierarchi era di apparecchiare , Se haucrc pcnlicro di elTc galere , ò 
naui, con fare fecondo la proportione, che loro ne apparteneua de' propri) denari le fpefe . 

Quell’era l’armamento ordinario marìtimo di Atene fc bene li lege , che alcuna volta ar- 
mò Vafcelli à fpefe di tutto il publico . re fle/U , Kekerm. de Rep. Athen. difp. 3 . e. 5 1 . 

Era poi mirabile l’ordine con cui li faceua quello grande armamento, poiché tutte le prò- 
uigionida guerra, che alle galere apparteneuano in zo. parti per ciafcheduna fquadra di 1 y. 
galere erano dillribuitc; dopo a chi haueua il penderò di cale fquadra alTcgnauano vna di 
quelle parti , la quale diflnbuica poi ad ognuna delle picciole fquadre di tre galere , i Capi 
di quede ad ogni Capo di galera la portione loro diuidcuano in quella galera, che a forte era 
loro toccata . 

Mà fe l’ordine loro era in quello degno di ammirationc, non era meno mirabile quello , 
che d vedeua , e nel loro Allenale , e nel riempirlo di Remiganti , e marinari, di cui pure fa- 
uellcrò breuemente . 

Haueua il loro Arfenale dicci luoghi didimi , e capaci ognuno di loro di 30. galere, cioè 
di due fquadre di ty. l'vna , e poiché in Athene vi erano dieci tribù , ad ognuna diede era- 
no allignate jo. galere , edrahendod a forte le tribù per fapere quale di docci diccc luoghi 
deU'Arfcnalcappartcncua a ciafcheduna, codanchci Tricrarchi per fapere qual galera in 
detta tnbù loro toccallc. 

Il luogo , che nell’ Arfenale era dato deputato per trenta galere , d diuidcua in tre parti , 
come le trenta galere in dieci per ciafcuna parte , e ùmilmente ciafcheduna tribù era in tre 
parti didnbuita 1 di modo, che ciafcheduna tribù hauea vna parte de’ luoghi dicci dell’ Al- 
lenale , & ognuno delle tre parti di eda tribù riempiua ognuna delle tre parti di ciafchcdu- 
no di detti aiccc luoghi dell’ Arfenale, ccodtrenta galere ad vna tribù erano adcgnate,e dic- 
co galere ad vna terza parte di detta tribù . Mà fopra ciò può vederli più longamcntc Demo- 
jlhene nel luogo àuto , e Kekernuno nelle Repubblici di Athene difp.}.c.]i. 

E chi fude in oltre curiolodi fapere , come fiide diuifa la Città di Athene in più ordini 
fecondo lavatura de’ beni loro può lcgcrlo appred o il Bordi nello Crono/, f. p. nel difeor. di A- 
thenef.il. 

Mà non furono nell'armamento maririmo i Romani meno indudriod de gli Athcnicd , i 
quali hauendo bilogno di gente per l’armata , che faccuano per riacquidare la Sicilia , nel 
Cófolato di M. Attilio Regolo, edi P. Furio Filo determinarono, chcciafcuno.chepodedcf- 
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fé yo. mila numi, fino in cento mila fogni nònio faccua la lómmadi due ducati d oro ) dalfc 
a pnuarc Ipefc vii remigante per fci meli , c chi tulle tallito Copra t oo. mila nummi ; fino i 
300. mila ne deife ere , col Cuo mantenimento per vn’anno , e chi fuiTe tallirò (opra 300. 
mila linoà vn millione ne delTc cinque , e chi Copra vn millionc Cctte , li ogni Senatore otto 
con lamedefima obbligationc di mantenergli per vn’anno , in virtù del quale editto , come 
dice Liuto dall Nani tarmiti ,inilrt Hig, ab dimmi s cum 30. diernm collii cibari/ l. 4. Dee.}. 

L’mduftna poide’Carragincfi in quella materia, li può argumcnrarc , che fullc molto 
grande, mentre Cappiamo, che arinauano fino a 330. galere , & altri VaCcelli , & che hauc- 
uano linoà 1 30. nula huomini atti à fornire le loro armate . Pa/yb. hb.p. fai. 40. 

E può vederli intorno à quello , ciò che ne Ccriflero altri auttori antichi, e moderni, doue 
toccano il punto delle forze di Cartagine in Mare . c Marijitt.lib.i.cap . la. //ir. Pont. Dific. 
Htft.hb.i.tap .3. Dtad. Sicnl.hb.i 1. Selden. dcmartCtaafe hbp.c. 1 4. Il f racchetta nel Semiti, di 
Stata difi. 3 1 . 

E tra le meno antiche Repubbliche fu purcillullre la PiCana , della quale lappiamo , che 
con l’indullria de' Cuoi Cittadini Cu Colita haucre Cempre pronte cento galere , ognuna delle 
quali era da’ priuati Cuoi Cittadini mantenuta. Vellicar. nelThifi.FranceJe Hb.y Killer. Axtam. 
10./Ì54. letti. Itifihb p. e fi veda apprejfa a! 0.134. 

Segnalata dura anche al giorno d'oggi in ciò l’induflria de’ Venctiani , c chi ne vuole 
larga contezza , può leggete il Marfirt.l.i.c. z y./i 3 17. e fi veda apprejfc al/in. 134. e 354. 

bell’ indù lina de'Gcnoucli qui non fi parla, clscndoCcnc a baltanza detto fopra al». 1 13. 
e 1 17. 

E finalmente quanto importi quell ’induilha lo dimo Urano gli Olandcfi , 1 quali co 1 dena- 
ri de' Mercatanti , e Cenza grauezza , ò danno pelle Prouincic vnitc , accrefcono le loro en- 
tiatc pubbliche , c priuarc , c fottomcrtono al loro Impero nuoui paefi , come hanno fatto 
nella tnilad'Africa , nell’ Indie Orientali ,Si Occidentali , come particolarmente fi vede 
nei 'Jet tare incerta de belili citili bai. Aptd Seigai f.i%6. » - 

E quello fanno per mezzo di due loro compagnie , nelle quali , partecipando i priuati in 
quella lomma , che a ciafchcduno piace , conltituifcono le loro armate ad vtilc di elfi fecon- 
do la proporzione delle loro pam , & à quello modo maneggiano negotij in India, in fei luo- 
ghi dell’ Africa , con gli Egity , con i Siri, coni Mofcouiti , coni Groelandi , con gl’ Italia- 
ni , coi f tanccli , co ìTedefchi , il che come facciano, c quali vtilipaiticolarmentene ri- 
traggano, fi veda l'Autore flejfi f. iSl.efirgnenti, e fu i.drc. 

Come poihabbiano molte Repubbliche acquiflato con i marinarefehi efercitij , non Co- 
lamento l’Imperio del marc,mà inoltre varij principati in terra ferma , fi veda nel Selden.de 
Dom.mar.hb p c.y.ejr ficg. nel Barge de Damw. Sereni jjìma Xeip. Cen. hbp.c.}./. 17. 

T rà le Greche Repubbliche quelle, c'hebbeto in vari; tempi gran forze in mate, tritono i 
Candiotti , i Rodij,i Corinthij, & i Corcircnfi . Kekerm.de Rebus pub. pn fin dtfp. 1. Apbar. 
p.f 1 a 1 . Mà fopra cucce gli Attienici! , i quali armarono Coucnte m vna volta fino a 400. ga- 
lere. Strab. hb.p. Georg. Et in fi fatto modo nell' cforcicio erano ammaeflrate , che ydem 
crani , dr remigei, cr milita come de’ Greci contro T roia dice T tcidide hb.p. /1 5. f< il inc- 
delimo pure vlàronoi Lacedemoni,! Romani , & i Cartagindi , cioè , che nell’ annate gli 
flcITi Cullerò combattenti, e Rcnvgmù.Tracbetta nel difi. 3 1-/373.0 fi veda apprejfa aln.}6}. 

Quanto profitto apportalle a tutta la Grecia quella diligenza , e Ihidio nell’ armamento 
marmino fi vette principalmente nella memorabile giornata di Salamòia, doue feonfitta l'nn- 
menfa armata di Xcrfe , rcflarono i Greci vittonofi , e liberi , c gli Athcnicfi Copra tutti gli 
altri nelle cole marmine glorioli. Cicer. de ijficJibp .Ttnd.hbp.f9 r . Piti, in Tbemifi.Herad. 
hb.S.Gypban. In Pel.^Arifi hb.p.c.6. 

Quanto poi profittafle alla Romana potenza l’accuratezza in quella medefimo cCcrcitio 
della militia maritima, c noto per tutte le loro Hiltoric , e può vederli didimamente nel 
Selden.de Detnta.Mar l p f . 1 4 . e dal Ator fitto de tUU.Orb. Atar.l p.c.i ;/. i}6. 

I Cartagmcfi poi tra gli Africani cominciati da alquanti fuggirmi di Tiro , e fabricata la 
Città non più grande di quello che poccua circondare vna pelle di Bue , fi nuanzarono con 
l’cfcrcicio medefimo a Caie, che Ommbti merlalibtinatigatie effe! pertcnJvJa. Parole di Pom- 
peo. Ex Selden.lib. 1 .cap. 1 4.c~ Paltb.hb.6. Peroche impadronitili di tutta!’ Africa, e dell’Ilolc 
lutee del Mediterraneo, della Spagna, e di gran parte d'Italia, giunterò a legno di comandate 
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a i Romani, che tee Ajfncim , tue Strimi tm Affittemi . Petit tnM 1 . 1 .ctf.ii.f. i j 8. Seli. lice 
aule ; St veit Gufimi LiS.it Mnnfiere ie Afnet repenibni 1 . 6 . f.i i j. Ptuftnit l.q.f.i i. 

Che cosi parimente con lo Redo dcrcitio lì fbllcuallc la picciola Cina di Pila è cola vol- 
ga» per lucci gli Autori di quel tempo ; panicamente tri Sinfemne f.S+. nel Nttcler. veli. 
Getter. )t. f.iij.nel Butti lice. i.hb.q. f.iqf.nel Atnn fierie Itti. / 1 9 5 . nell Egntlte ùb.i.c.i. 
f.vj enei Peritai Mjjtrt 4.W.4. / 1)4. e Ji veit fefrttl k-ijj. 

Per quello poi , che in limile lludio ha la Repubblica Veneta profittato à fegno , che da 
deboli principi^ li hà acquetato il titolo di Regina di gran mate . Leggali il Tarlerà ie Mi- 
grtl fif.f.^S.e 1 1 6.U iMtrgtri nelTHifi.il Vicenni hit. i.f.to. il Mertjotio ie Hifi.erbti mtr. 
lib .x.c.Kj.f.jtJ. E fi veit tff re/fi il 0.554. 

Non c qui mefticre di nuouo trattener la penna in ricordare quello , che per mare hanno 
con gloria eterna fatto i noli ri maggiori , perche già fe ne di lopra ragionato à fuffictcnza . 
E finalmente pochi , e pouen fuggitiui follcuaci nc'paclì badi fono particolarmente per lo 
ftudio delle cofc di mare giunti in pochi anni à fegno di far marauigliarc l’Europa . Si veit 
il Dtnee negli tffirfeUf 2.01.0.18. 

Onde con gran ragione davo nobile Aurore fu fcritto . His trtibai tutem quii creiti He- 
Unii Atti , dr Zeltnittm ie fefteniecim frenimi fi imi , fexigintt fere tnnis tiuerfts f et en- 
ti fiimum irbis telila Montrctm , non fot Jelam difendendo, fei dr regits , vtri/t erbe rete ledi 
ti Onentem eque , tc Oca denteiti , imi dr if fernet Hifitnit eirfire terrts imfetenii , terre , 
mtriqne betttm geme fitmjje : Et htius belli mentile nuniam fifite ,/ei vigente ,Jnt in Ger- 
mini am , Boemi tm , Ittlum , CtUum Arme intnlijfe, & fer vniner/nm , qui fetet irbem , ee- 
iem urcnmtn/ifiè . ìncertus tallir ie belli Ciail.Be/g. fqq. 

Delle nauigatiom poi de gli Olanddi , come anco delle varie merci , che in ogni parte 
conducono , tramutano , e riportano , c della quantità loro , valore , e profitto, che ne ca- 
riano , può vederti il medefimo Aurore , che diligentemente di ciò ragiona , e parimente li 
vedi il Gntlrert netti Creme. Etclej.Pelnctt'tnne 1 594. e fegnenti , & il Penimi ni Ufi. Htfi. 
hb.i.e.i^.f.l^i. 

De i modi , che teneua la Repubblica di Cenoua in armare, fi c trattato fbpra al 0.1 1 
Del 1 1 j y. Papa Adriano nel licennare fAmbafciaror Genoucle , gli confegnò vn certo 
anello Apoftolico, dicendogli: ; fini /ir fignnm iileéfienit ,& graie nefirn , dr Afefielict 
Seiii interne!, dr Genuenfcs in ferfemum . fegl.hb.i .f. 6 o.Ginfi.hb.i.fqf. 

Furono in varie occafioni i Gcnoucfi con titoli glorioli da’Romani Pontefici , c da altri 
perfonaggi nominati . Primieramente da Bonifacio Vili. Atleti fintini Cruci fin, a anco fu 
loro detto JS/ntrentet qnt lefa cbrifii.nm qnt ve fin funt , dal medefimo Pontefice . 

Da Aledandro III. Viri Ctt belici, dr firenni iefen/eres Ecclefit , 8c ancora , CtrrjJìmi , dr 
fife eules Ecclefit filtj . Federici nam.^q. 

Il Beato Pietro Tornalo d’Aquino , che del 1 365 . fii mezzano à fargli far lega col Re di 
Cipro gli nominò , Imfngnaleres bejhum Chrifit , & mtgnifici fugtles , tc iefenferei fida 
CbriifimtftSo. 

Carlo V. in vn fuo priuilcgio fatto del. 1 55S. gli chiama , Centri fiiei chrifiitnt he Bei 
frofagntenlnm , eftimnmqiie frtfiimm . E col medefimo fentimenro furono dal Prenci pe di 
Tiro in vn fuo diploma chiamati: Tenqnem viri Mtctbd, come fi è vedute Jefnelnfio.t I j8. 
E nel Cafaro vengono nominati , Bettdteret Dei . In enne 1 145. 

217 Quello li caua dalle parole del Rd Saule, quando aiiuc ruta la pietà di Dauid gli dtiTc. 
DnfrummiA. /eie, quei ecrtifiìme regnimeli fin . 1 .Vfrf.14.2 1 . 

jmttrtfft. £ djU’jdjffj p aro lc del grande Iddio datore de’ Regni , ci vicn’ accennato , doue dille à 
Salomone ; Tane frefieere f eteri! , fi ebfiernes miniti 1 , itqne indici a , qnt frtccfit Meyfes . 
1 .f. ix. E doue generalmente li dichiarò à tutto il mondo con dire ì .S/uicnmqne benenfict- 
bil me , glori fiabe enm . l.Reg.i.Jo. 

Hanno ciò per vero confcllàto anche i Gentili ; Omni t f rifiorì eneniunt colentibui Denm, 
tinerft fiemeritibni ,fenffì Liaielib.q. E diurnamente l’Angelico S.Tomafo Ofn/c.ic.lib.1. 
c.vlt.vbi fieret religie jbi fitf lentie, dr felenrit t tigoni 1 Vedali il Jhbtieneirt in fnuc. Cbrifi. 

8 hb.t.c.t q.dr fiqf.Bp. 

ASt Doue goucrna il buon configlto , fiorifeono tutti i beni , cosi venne à lignificare l’Ecclc- 

fiaftico, doue leggiamo, che Cinititei inbibitibnntnr fer Jenfum fruienttnm . ctf. io-q. 
u ““- Laon- 
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Laonde mentre fi vede ne’ Gcnoucli fiorire il buon coniglio , fi può bene (perire , che fè- 
códo il detto dc’Sagri fogli ,lnpopalo bandite! honore,& nomea illori vinai in aterni.Ee.c.]y 
’ I Macabci mentre fi dimoflraron pronci per omnia , torpore, dr animo mori prò ciaitas . z. 
Mach. 1 j. E con quello affetto per Io pubblico ben cpericnto fe dederunt , gloria magna glo- 
ripeauerant gentem Juam . 1. Mach. 14-19. 

L'habbiamo nel Sai. 19. Rexqai tudicatin ventale panperet , thronas eius in aternnm fir- 
malilar . 

E quefla per auucncura fù la ragione , perche Salomone non dimandò à Dio Diri ma/101, 
nee diuilias , nec animai mimicornm , fed fapientiam ad faciendam iaduium . O come diffe 
egli ; Cor docile , vi popalam indicare pojfet . La quale dimanda piacque tanto à Dio , che 
non folo l’elìaudì , ma gli diede giuntamente diuilias , dr g/onam , vi ntmo faerit ei pratili 
in regitas . f.Keg.j. 

Quello pure ne vi c ne accennato dal medefimo Salomone , che fcriuc . Rotar atar clemen- 
tia thronas principi! .e 10. 

Quello parimente riguardarono i vecchi ricercati del loro configlio dal Re Roboam , 
mentre gli diflero. Si badie otedieris popa/o baie , & feraiens , dr pernioni eoram ce ferii , 
loquutufquc eoi faerii verta lenta , crani liti ferai candii dittai . f.Reg. 1 z.p. 

Tanto ne accenna Salomone . Manas fortiam dominatitar . Proa. 1 1.4. 

E fra la virtù , che ncercauano gli Ebrei nello fcieglicrfi il Re , era prima di tutttc l’altre 
quella della hrauura , procurando di hauerlo tale, che da valorofo , Egrederetar ante ipfos , 
dr pugnare! Iella eoram prò ipfis . 1 -Reg- 8. 

A quello hebbe mira Dauid , doue cantò : Ecce qaam tonam , dr qaam iacundam habitarc 
fra! rei in vnam , ere. nenia mille mondani I Dominai tenedidionem , & vitam vfqae in fo- 
caia}» . Pfal-l )l. 

Diciamolo con le parole di S.Girolamo,che fcriuc J^aa palanlar pericola, medicina fant. 
in E^ech. E più copiolamcnre l’infcgnano quelle di Seneca . Agrotajfe interdam medela , ac 
folata fui I ; poiché fecondo liflefTo . Omnia adaerfa fapiens exercilotiones palai , marce t fine 
aduerfxrio vinai , qaid pojftt , patientiaojlendu ,fant medicamento , atqae avitqs aaocamenta, 
profani i/lis, qui pat mutar . De proaidentie c. j. e poco apprcfTb foggiunfe , Calamitai vinati s 
e jl accapo . c.c. Xla molto prona deli’vno, e dell'altro fù dato diurnamente da Efaia, che 
Sola vexatio dati t tnteHeclam aadttai . c.z 8. 

Confuona chiaramente col medefimo quel dire Dauid à Dio; Bonam miti , quia afflixifti 
me . Pptl.i 18. 71. 

E S.Paolo parimente ornando quefla verità con faccia di ParadofTo fcriuc di fe mcdeli- 
mo a ’ CorintiJ : Cam inprmas fam , poiem fam . z.Cor.c. r z. 

Qui fi adatta la fimilirudinc di Seneca , che ferine . Non e fi or ter folida , nip in qaamfre- 
queni ventai mtarfat ; tpfa enim vexalione conitringilur , dr radice! certi»! figil , fragile! fant, 
qaa in apnea valle creaeruat ,pc Imperia vexalione prmantar . De Proatdentia c.4. 

E prima di lui haueuafenfaramente confi dorato Val.MaxJib.JC.Z. che Prapotentia impe- 
ria agi tallone rerum ad virlatem capejfendam excitantar , nimia qaiete in dejpdium rrfo/ann- 
tar ; cS. Bernardo fcrifTe, che Malto plares proferii atti fallacia, qaam adaerptaiis pagella 
drperdant . in Pfòl. 90. 

Il fcntimento è di Seneca ep9z. Sape maiori fortuna locam feci t iniaria-. Si altre volte 
auucrti lo Hello Autore , che la virtù Prenotata mallam adqcit ptt . ep. 13. 

Così Diolafciò tante genti nemiche a' Tuoi Ebrei , vt tradirei inen Ifraelem. dr‘ lud.].i. 
Onde porcile con Zaccaria cantare falatem ex inimici s nofris . 1 .7 1 . 

I Liguri , come bellicofilTimi tenendo folleciti , e vigilanti i Romani gli (limolarono al- 
la virtù . Diati .Halle. ht. 1 .Ploro l z.c. }. Liuto L19.Plal.in vita P.Acmilf, lornandes in l.i.d reg. 

^ E de i Latini, >V Hetnici nemici del Popolo Romano diflc Furio Camillo . ^aid aliad 
tic ho pii ep , qaam perpetua materia virlatis , glariaqae vedrà . Ltuio 1.6. dee. 1 . 

Ma per quello, cne appartiene al trarre profitto da’ nemici può leggerti Max. Tir io Ser.m. 
j j. Ftat.de Viti exlntm.Cap. e P Argentone hh.yc 1 8, 

Se ne dichiara Dio medefimo di rimunerare infallibilmente chi crede in lui à fegno , che 
promette di conccdcrgb al pan della fede le gratie dimandate . z-Amen dico vohis , qui 
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Il che bene fpcrimencò quel Capo di Sinagoga , il quale con dire . nomine fila mea modo 
defuncti efl , fid vent impone manum tuam fuper eam, cr viuet ; nicricó , che nel modo, c’ha- 
uea creduto, Gicsu gli nlilfcitafic la morta figlia. Introna, & tenuti monum euu.M0nh.9j. J- 

Sperimentò il medetimo la fede maggiore di colei , che inferma di fluiio di lingue di- 
ceua tra le per viaggio ; Si tingerò tmtum lenimento etut fatuo ere , che toccando tu im- 
mantinente lanata . Malih.9.i\,Mar.%.i%. 

Ma (opra tutti il confidcntidimo Centurione fubito, c'hebbc prononciato , Tantum die 
verbo , fr fouobitur puer meus , meritò di vditc , Situi credtdifli fai libi , 6~ fantini eft puer 
in Hit boro . lMhiIi.S. 1 j. Cosi poilono allumarli 1 Ccooueli, che non lati dalla lor tède 
fuperato l'aiuto di Dio . 

Nelle communi milèric de’ Tuoi fedeli , fù Dio benedetto lòtico Tempre rituegliare qual- 
che gran perfònaggio per duce , e liberatore . Cosi l'c , che per follcuar gli Lbrci altre vol- 
te Surrextl Morfei . Exod. ; . 

Altre volte Surrextl Motathtoi . 1 .Mach.i. 

Altre volte Surrextl ludai . 1 .Macb.f. 

Cosi in fomma folleuo Dio ad diète Capitano del fuo popolo Gedeone dall' Aia, e 
Icphtc dal latrocinio . 

P comode all’Imperio dell'iddio Sanie tratto dalla cura degli Afini, c Dauid da quella 
delle pecore . 

E per lafalute del medefimo pofe la confidenza in Samuele, & in Elifco -, l’audacia in Ot- 
tonicllo , Se in Aod 1 la fortezza in Sangar , e in Sanfònc ; c finalmente il zelo , c il coliglio 
ne'gloriofi Macabci. 

Così parimente à tauoredcl fuo popolo Chriftiano concio il Turco dello già gli Vrbani , 
i Pietri , 1 Gol re di, e tanti altri Principi , e Repubbliche , e ne'tempi meno remoti il San- 
tiflìmo Pio li. [n fomma quando iddio ha deliberato di follcuare da calamità vn popolo , e 
di farlo gloriofo con dargli nuouo Impero , lémprc gli da perfonaggio di valore vgiialc al- 
l’imprda , cosi hanno conlideraco , & auuerrito gli Autori più dotti . Il cMidendorp. rj.y 1 . 
fw. Altufi* ut r ole. 17. fi) 84. Ludau.de Orleans m Tatti. AnnJth. i.f.io. Rttier.Axicm.90 , 
44.1 )9.e 170. il KeKerm. tn PolMb.l .t.y. f197.Dion.chrtfefl.1r.il. fi* 4- 

Quanto poi importi vn'huomo di gran valore in vn Regno , ò fia Repubblica non fa me» 
flicrc qui parlarne, potendo il cunolo lodistàrfene con leggere dttch. Ptctr. dee. j 1 . cip. 7. 
Cbnft.ForftnJn Toc. fi 99. 1/ Befeldo de educai, c.).u.i.(p infuni altri . 

Cosi egli pure difciplinò Dauid , che canta : J%i 11 dotti monus mets ad praltum, cr digitai 
meoi ad beUum . Pfal. 1 45.1. cr Pfal. 1 7.) y. 

Come fcceà Giacile , perche inchiodane la tempia à Silura -, à Giuditte perche rroncaf- 
fe il capo ad Oloferne . lud. 4. ly-ludith. 1 5 . A Ila Pulcella d'Orlcans del 1 919. Htfl.de Tran- 
ce de Cirard.l.il.f.96). 

E del generofo ardimento , che Diotaluolta infpirò alle Gcnouefi Matrone , Sentali Bo- 
nifacio Vili, il quale feriuendo à Fri Già Porchetto Spinola Arciuelcouo di Gcnoua, Se 
alle Donne (Ielle , cosi (duella -, Matrona Cenuen/et diurna finrnu infiammila , armala fio- 
menni in fubfldium Terra finita , cr in abfiequtum beUatarum Irtnijreiare , decrelil mutui 
aureorum millibui ,pro ftnbenda plurimo milite ,vt fermi ha no bile 1 multerei Principi bui, & 
Retribuì tn exempH.drc.X. fcguita in appiedò, mentre che Pnncipei mundi cium muniti effu- 
giunl , fiamma tmbeei/lei vtlra fi afferunt , epe. Indi foggiungc . O miracola , a prodigio ! fa- 
mina praueniuut virai , epe. J^u arenici , qua le/u Chriflt , non qua fua . Luco luading. negli 
Annali di S. francefie fi impali in Lione del 1 jj 4. t). e fi veda fipra al num, 115, 

Quello legni nell'anno 1 1415. allora, che li fece la terza (jscdicionc in Soria di Corrado U. 
Imperatore , c di Lodouico VII. Ré di Francia, nel qual tempo modi da Eugenio Papa , e 
da S. Bernardo; fi portarono a far guerra a' Saraceni, che comandauano nelle Balean.cc he 
nel Regno di Granata podedeuano Alincria , c nel Contado di Catalogna Tortola . Sigan. 
iib. 1 1 . f. i 8 1 . Ciacctn tu vita fjtgcu.il !. 

Delle leghe in vniucrfale hanno (ermo molti nobili Autori, cioè à dite, Refil.de faderum 
Iure , la.i^Ang.Terdenhagen de rebus puh. Hanfialicis p.i.f.yt ). (p pi- f.7%%. Ttmpler.in Poi. 
llb.9-c 9^rj.f. 997. Ttmp.tn Spot. aurea figuo 69. f. 96). tremberg. de Faderibui, Kenig. tu 
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theetrPol.pp.c.}. fi 1 4. Ttm.Mer.m Voapitl.i.f.laq. Pio Bofp nel Cannilo morde nella fa- 
roU: legaf.typ. Al. de cM or nix Alajjìrnes Pol.filt.6. refelf.f.1.4 1 .Rene de Lnfigne de la Naif ■ 
finqe, &c. desellatfhb .)■ f.\G$. efeg. a’ quali mi rimcrto . 

Ma non pollo qui tralafcìarc di ricordare quello, che notabilmente anuerti sù quello 
punto l'Argentone fcriuendo , ch’egli c più da (limarli vn Principe , che (blo può mettere 
mlieme , e nodnrc dicci mila loldari , che dieci confederati, cialcuno de’ quali ne polla ra- 
dunare , c mantenere Tei mila . Pcrciochc (pedo nafeono contcfcrrà collegati , e non vi ef- 
fondo tra loro chi habbia antorità (òpra gli altri , prima , che li rifoluano nelle imprefe par- 
lano le occalioni . Cosi (erme egli , mentre ragiona della lega di molti Principi contro Lui- 
gi Re di Francia nellib.i.num.i 4. E con (uona aliai con quella fenrenza il difeorfo di Ni- 
col ò Bello , il quale parlando della lega conclufa tra Pio V. il Re Cattolico , & i Vcnetiani, 
vi dimollrando per qual cagione Ibgliono le leghe riufeire bene (pedo poco vtili , e quali 
rimedi pofiono vlarli à fine che i Collegati ne cauino il necedano profitto dijfert.f.t.^f.pii 

Quello punto li c veduto (opra al num. 18;. 

De’ Porti del Mediterraneo verfo Oriente , cioè nella Morea , nclWole dell’Arcipelago, 
nella Cilicia, nella Soria, & altre parti di quei mari, lì comedi quelli, che nella colla d’ Afri- 
ca lì trouano 1 può leggerli Guillaume Girtnd ne' fondini . laques de Fumee nell ' Arfentl dello 
milite frtnqoife,fin9. il Crefimno nel fio porr ulano , Colomde le mer mediterranee , cr tini, 
che vanno intorno , feruti a mano . 

Alla grandezza dell’Imperio Turchefco diede principio Ottomano , il quale vfeito da 
vna Villa chiamata Ottomazich donatagli dal Sultano Aladino , Signor del Cogno, con la 
liberalità acquidandoli fcguito , con la violenza arricchendoli di rapine , c con l’accortezza 
valendoli delle difcordic de’ Chrilliani, c particolarmente della partenza di Michele Paleo- 
golo dalla Natòlia , li lece Signor di buona parte della Bitinia, e de’ luoghi maritimi , get- 
tando per quella guifa i fondamenti à si valla dominatione : Hjeron.Bech.in Annol-Turcif p. 
ffi.Guile.Lron.Sortc • fi 144. Cr in Cron.Ecdef.Fol. 844. Pietro Bertelli nella vita de gPlmper. 
Farcii. 

In Camma lubrica così grande li è farta con le noftre rouine , onde ben dille lo Sturmio . 
Dum vmu Ottomana s impera cogitami quel noi amifimns . 

Ad Ottomano del 1 jz8. fuccedctte il figliuolo Vrcano, il quale auanzando fuo Padre in 
valore, ingegno, c liberalità , diede principio alla militiaTurchcfca , fcvnendo l'eco tutti i 
vicini , valendoli delle difcordic , c dapocaggini dc'Grcci, rolfe loro la Cilicia, c prefe Pruf- 
iia , ò lia Burlia, Città Reale della Bitinia ; indi chiamato dal Calloianm contro il Cantacu- 
zeno, col valore del figlio Solimano, rrafportò le fue fanraric fin nel Cherfonefo della Tra- 
cia. Bech. anntl. Tura .ili. 1 n. 1 o.f.y. Franca lib.i.c.vp.f.y^. c dal Cherfonefo nella Tracia 
lidia , Be/ol. de Imp. Conjlant.tn Calloianm fijoi. Bertelli nella fia vita , BecK.nel luogo cit. 

AdOrcanc del ijfo. fuccedctte Amurath , il quale hauendo conllituito la militia 
de' Giannizzeri godendo l’occalione della difeordia de’ Chrilliani , e dell’ignoranza di Cal- 
loianni , pafsò l’Elcfponto fotto precedo di portare l’aiuto richicltogli da Calloianni contro 
il Cantacuzcno ; c poi nuolratofi in fauorc di quello , contro quello s’impadroni di Galli- 
poli , c di Sello , e luccclfmaincnte prefe Filipoli , & Adrianopoli , douc hauendo trafpian- 
tato la fedia del fuo Impero , e refoli tributario l’Imperatore Greco , fi dilatò nella Seruia , 
nella Milia , nella Bulgaria , faccheggiando quantogli piacque . Befild.loco cil.Gualter.Cron. 
nell'anno ijfo. efegu BecK.fi 

Ad Amurath del ■ 373. (uccedettc Baiazete , il quale feguitando la difoiplinade’fuoi an- 
tenati , col valerli dcll'altincnza nel fuoefcrcito, della velocità nelle fue imprefe, c dcll’a- 
moreuolczza vcrlò gli llcrti nemici , priuó del Regno il Rè dc’Bulgari , facchaggiò la Bof- 
fina , la Croata , la Schiauonia , l'Albania , e la V atacchia , allodio Collantinopoh , c nella 
Caramania acquillò Iconio , & altri luoghi , c finalmente prendendo i fuoi vantaggi dal di- 
fordine , & inobbedienza degli Vngari , e Francefi , vinfc , e pofe in fuga Sigifmondo Rè 
d’Vngaria. BecK. Befel. Guai ne’lnoghi cit-Bertelh nella fia vita . 

Dopò varie difcordie tra 1 tìgli di Baiazete , Maometto hauendo farro lega con l’Impera- 
tore di Collantinopoh ( il quale come fcrilfe il Bech. Natta fia s obuiam Alinomelo mifet , cr 
ipfim in Bomanum tranfiem enrauit ) rinforzato di si potente aiuto , vinfc Mula fuo fratel- 
lo, e fù fatto Imperatore del 1405. Riromando poi in Romania su le nani de’Gcnoucfi 
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contro Multali , che fingendoti figlio di Baiai ete procuraua di torgli l'Impero , lò debellò; 
e con l'impeto delle lue vittorie foggiogò la Scruia , la Valacchia , c non piccola parte del- 
la Schiauoma . E nel tempo medefimo tri T erra li vfurpò gli fiati di Principi feco confe- 
derati , della Galatia , del mar negro, e della Cappadocia. Ricuperò l'Alìa tolta dal Ta- 
mcrlano à fuo padre ; aggiunte al luo Impero la Bellina , e vinte di nuouo Sigifmondo Rè 
d'Vngheri , è Rè de* Boemi ; trai porrò nella Tracia l'Impero , 8c hauendo domata la Ma- 
cedonia , arnuò con le tue armi al mare Ionio , come negli Autori lopracitati più diruta- 
mente Ila fcritto . 

Confutatone della calonnia data a' Genouefi d’hauer dato aiuto 
al primo pafaggto de' Turchi in Europa . 

In quello luogo fendoli trattato del palleggio dc'Turchi in Europa , ci viene data occa- 
lione di diinofirare quanto alcuni Autori male informati , procurando di macchiare coru 
calunnie l’antica gloria della nation G enouefe , l'hanno fattamente incolpata del primo paf- 
faggio de’T urchi di Alia in Europa , contano la fauola in quella forma • 

Gio. Cantacuzeno lafciato dall’vltimo Imperatore Andronico per tutore de’fuoi figli pu- 
pilli , cacciò con mendicati protetti dall'Impero Gio.Paleogolo detto Calloianni figlio mag- 
giore di edb Andronico; cosi di tutore fattoli Imperatore procuraua con l’appoggio de' Vc- 
nerianì fiabilirli ncll’vfurpara vacillante potenza . Calloianni per l’altra parte lollenutb da 
miglior giulhtia , li ricoueraua fotto la protettione de' Genoueli , che non mancarono mai 
di loccortere gli oppreffi ir, guidamente . 

In oltre il detto Calloianni per maggiormente fortificate le lue ragioni diede ad Vrcano 
Imperatole dc’Turchi vnafua figliuola per moglie, con quello tra gli altri patti , che lo loc- 
corredc con tfo. mila Turchi per la guerra contro il Cantacuzeno. Trapafsò dunque di 
Alia in Europa quella gente fopra due vafcelli Genoueli, noleggiati per fcuti fo. nula. Que- 
llo dicono edi , che fu il primo padaggio dc’Turchi in Europa feguito , regnando Amuratc 
primo figliuolo del detto Vrcano . Cosi fcriuc Miti. Villini IH, ì. c.it.f.ioo. Spindnebme 
hb.ì. fi 4 Crnfreo in Anlx Tureia p f.ff o. 

Ma certamenre quelli Autori , e tutti gli altri , che di quello primo padaggio fiuto da’ 
Genoueli fcriuono , fono tutti dalla vcritì hiftorica molto lonrani ; perciochc quella non fù 
laprima volta, anzi la quarta, che i Turchi vennero in Europa , elfendoci efli palfati tré 
volte prima, come fi legge in Nttef. Greg Iti 7. (jrlib. io. in Leemc. Cxlcend. Ub. i.f.lo. 
in Cetrg. Franai hb.i.c.iy. nel Ltuuclm. in hiff. Mujnlmxn. //A4./105. e nel Bejbl.de Imper. 
Con flint. f j 1 8. 

E l’illeilb Cantacuzeno, come fi cauada i medefimi Autori, fù il terzo à chiamare i Tur- 
chi in Europa, poiché prima di Calloianni ne haueua fatto venire 1 1. mila , e fi era feruito 
cinque anni continui delt’armi loro, come pure appre(To gli allegati Scrittori fi può vedere, 
c dallo Stxrmio Jèrm. 1./7J. Né per modo alcuno furono allora i Genoueli quelli, che tra- 
fportarono i Turchi per Calloianni , anzi , che efiendo venuti del 1 jji. So. vafcelli deTur- 
chi in aiuto del detto Calloianni , i Genouefi , che gli adìftenano lenza volerfene feruire fe- 
cero pace col Cantacuzeno . Afitt. Vi/lin.lib.i.c.ii. f. 1 00. 

E quanro anni dopò v ennero puro 70. vafcelli di Turchi in Romania, come dice lo flcf- 
fo VHtin.ltb.gxfo. fi jg. Senza che per tal padaggio hauedero bifogno di vafcelli Geno- 
uefi : Onde legganfi pure gli Annali ae’ T urchi ( vedanli tutti gli Autori Greci , c l’iftcfib 
Leunclauio diligentidimo Scrittore delle cofc Turchefchc , che non fi rrouatà in edi , ne in 
alcun'altro di quel fecolo cofa tale . 

Quelli , che ciò hanno ferino fono flati alcuni più moderni , c l'hanno detto Tenia telli- 
momo di alcuno aucoreuolc Scrittore , nè l'hanno prouato con veruno argomento , però fe- 
condo la regola dara da S. Girolamo , fi deuc fprezzare il loro detto con la medefima facili- 
ti , con la quale edi l’hanno prononciato . 

Ma quando i Genoueli hauedero trafportato i T urchi in quell’ vltimo palTaggio , non fi 
douerebbe però loro biafimo alcuno per limile fatto, méntre ciò farebbe fiato per aiutare vn 
-Principe fcaeciatoà torto, e contro ogni ragione dal fuo flato- Non è egli forfè da Principe 
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magnanimo il difendere dall* violenze gli altri Principi amici ? Poi chi fi muoue à dare aiu- 
to deu’egli por mence ad alerò , che al profirto di chi il richiede ? Forfè , che i Genouefi fi 
doucuanò mdouinare , chc’l T ureo parente di Calloianm folle per volgere quell’ armi con- 
tro isfteflo Calloianm > E ra egli credibile mai, che il parente fi valeflc deU'efcrcito pollo 
inlicmc per aiutare il parente in vfurpationc el fuo (lato i Efeil Calloianm , l’intereUe di 
cui li trattaua , non pensò al tradimento , ch'e gli doueua fare il Turco , ci doueuano penfa- 

re i Genoueli ì -, 

Ma qui non è da perdere il tempo intorno alle fauole d’ Autori poco conliderati; cer- 
chiamo più torto la verità, c non da gli ftrameri , ò da gli Scntton moderni i ma dagli 
ftefii Annali Turchefchi , da Lconico Calcondilb Greco Scrittore il più vicino à quei 
tempi i c dal Leunclauio tra tutti gli Scricron delle cofe deTurchi il più diligente , da’qua- 
h Imafchcrata , e (incera potremo hauerla. Sentiamo dunque le prccife parole di quelli 
tré Autori , portate anche dal Befoldo nel libro , che fcriuc dell’Imperio Greco , che fono 

del tcnor feguente, . , , 

Kefir unt Turaci Annuiti Hjercn. BtcK . cJMurothem , vt MuRephem , qui froter/uui 
tffe profitti! et ur , fugientem opprimerti , cum omnti ti Heltfpontum propltr Ct/hopolittnnm 
ir ut ehm ntnts in ter rem tilt Jubiuxtjfet , m er color um impo fitti ntnigfl copiti futi troni He- 

lefpontum veht cor offe . , 

Nelle quali parole, come fi vede , non efprimc , che mercanti tollero quelli , 1 valceUi de> 
quali tragittarono di qua daU'Elelponto i T urchi ; ma il Calcondilla nel Uh. j. itili fot Hifi. 
piu didimamente fermentìo di quello fatto , dice in quella maniera : 

t Prouertertt Amurothem Mufiephn Ctllipolim troni/retonde , Amurtlhei vero notti Ce- 
nuenfium nouim mtximtm , ano forte tppnlertt , cum gubernotore pteifeunr , vt ft cum pere- 
r rutti , & mililibui Unno ( hot e fi fiipendarql , & porto miUtibui J reUqutfque copqi in Eu- 
ropi», tr infocherei , merceiem guber notori folnit mtxtmom .quontom pedicitui pecumtmfut- 
nt impigrì numeronio . 

È Leunclauio nel t) M. ne fcriuc in quella forma , 

Tum forti fortuno nouu quo dim mgem nercolorti Cenuenfu in fette reperto futi -, Eroi, & 
Co/hpolinouiculoriut quiiom Tocorefitu Holjb , quem tlrohimem Boffom neminobonl , bone 
cairn tiferri curorunt , preltum vetture quotuor mtUu tureorum c oufiitulum futi ,vttn Eu- 
ropi* txeratui ex Annoia tronfporttretur . Hit ptttit initu mogno ilio muli mi/iubui Ure- 
nti) impleto fuit, u verini ormotoi futpofitq Mufitpho triremei dedotto , drt. Jrruere conotui 
eli w eom litui m Juppo fintini Mufiophnjti oiuer/o nomine mhtl pentii efficere. 

Da quelli racconti d' Autori tanto graui , fi vede , che non vi tu piu eh vn valcello Oeno- 
uefe, c ch'egli fi trouó in quel luogo a calo.e die limile pallaggio non fu del i j8o^al tempo 
di Amurate . Quelli fi bene fono gli Scrittori , a’ quali in tale materia li ha da predar tede i 
pcrochc in tutte le cofe Cronologiche Monche fi deue maggiormente credere a’ propri; an- 
nali delle Monarchie j e più a gli Scrittori del paefe , c vicini , che àgli ftramen , e più lon- 
tani di luoghi , e tempi ; cosi ne auuerte hlone nel fine , e nel principio, Metofiene , & oncht 

^Aaz 'none da tacchi, che il Nauclero nobihflimo Scrittore parla di quello fatto, ingol- 
fa tale , che lafcia luogo à dubitare , fe il Mercatante Gcnoucfc taccile quel nolo di buona 
voglia , ò pure sforzato . Si vedo nel voi x.Cener.^p.fpofi. 

Ma comunque ciò fcguirtc pon fù Lenza cfempio precedente, poiché dell anno «4> }■ 
il Greco Imperatore, come li c detto fopra , hauendo confentito a Maometto ladre 
di A murate il perfeguitarc Mufa fuo legitimo fratello in Europa, per ageuolargh il pai- 
fàggio , eli haucua mandato i fuoi vaiceli! , e l’haucua aiutato a tragittare 1 efcrcito 
inRomama. Leggtnfi gli ^nnolt de' Turchi fi 30. e Leuncl. nel Ufi 1 1 .fot. 444- “• fi 

” Horfe di quello non fe ne dà biafmo all’Imperatore , che ciò fece per dar mano ad vrw 
fratello contro l’aUro fuo legituno fratello , perche fe ne darà al Mercante Gcnouclc, che 
forfè anche sforzato il fece per aiutare vn’ Imperatore contro vn fratello luppolto , c tallo, 

che gli volcua togliere l’Impero ; , , . , c . 

Da tutto poi il fopradetto racconto fi vcdc,che non fi deue dar fede veruna ne al Sabc - 
co, ne al Cromero, nc al Nauclero , che riportano quello tragitto dcT urchi W Europa , nel 


' ' X ' , 

qualc furono tragettati da' Genouéfi all’anno T44j/qilando Vladislao Ré de gli Vngheri 
redò /confitto . Il Cromerò cosi nc fcriue . 

Attuo 144J. c»m 40. vtl vi Bernordus Vopouiut fcribit cenlum , fine Vi Ponili} louius 80. 
milito Tarcorum tnfro Gollipohm por ah noni Irai ex AfiA trnieeijji ol/utanr eff , fiae conntucmi- 
bai Venti» , tir Genucnfibas mercede corrapt » ,fime cam commetta! paranti confo è culledia de- 
"Jfijfent . 

Ma quanto limile racconto fia lontano dal vero , fintiamo il Befòldo, il quale li come il 
dimodra palcfemcme per fallo , còsi il redo dcllaltre cofe portate di Copti , per vére tutte 
conferma , 

Et nttondns hit locai ( dice egli ) tom Ltonici , quota Annottar» propter Aojlrorum holluci- 
aotiones , quorum oh] nonni orti itone Turai mani ò Genuenfibas operom tempore primo Turco- 
rum tronjieflionis in Europom . Ali) referam od id tempus , quo rccifii oh fioritole Pontifici} in- 
duci) s , quos V lodi linai Po tonai Hangar io Rex cam Maro! he pollai fuerot , Eugeni hi III. 
Pont ifex , ér oli) Italia Principe! , Hangar 0 promifertnt , fe triremìbus obfìffaroi Heffrfpon- 
tum , quo mini» ex A fio tAfurnthes , vbi betbhn cóntri Corimonum gerebot in Enropnm 
tranfmitttret , Conttufqut Vlodisloi Regis Europa • Tureoi eieltari pojfet impedire . J^ai foni 
tempore fi Geauenfii trnnfportnndii Tardi operom < Muratilo nouaffent , cei pejfimb de- tota 
meriti Repubblica cbrifiiono dirii omnibus dcuoneri potuifilni , fed hoc quidem col Loo- 
nicai , dr Annate! hi crimine liberane , cam interim negori nequent bone Genucnfiàm pri- 
uotoram lomen hominum operom , in hoc tempore contri Mufltphtm 'Murati prafiitom 
non lene Gracorum rebai alitili (fc domnum , oc prolude ceterii enom totiui Europa po- 
pahi ChnUinms noxiom fuijfe . In Hi fi. Confi, fot.y 14. Leuucl. in Pond. HiJI. Tur cica nani. 
S9.fol.19y. 

In damo dunque del primo padhggio de’Turchi in Erltopa s'incolpano i Genouefi -, in- 
darno , & à torto li acculano, che habbianodataoccalione alla rouina dell'Imperio greco 1 
pcrciochc nc i Genouefi furono i primi, che trageftadèro i Turchi m Europa, riè il palleggio 
di Amuratcpetfeguirando Mudala fù quello, che atterrei l’Impefio Grcco : ma egli rollinosi 
bene per la mala cducationc della giouentù , per il ludo, Se auaritia introdotta anche nc gli 
ccclciiadici, per la fuperbia de i grandi, per l’opprcflìone de’popoli . Bib/inndrrtn opt/og. prò 
editione Alcorani . Pefiellus de orbi! concordia l.i.in prafft q^ Bcjòl de edaent .dijjtrl . t.c'9». ! 1 
E per le contefede gli due Andronichl, come dice il Colcond. l.t.f.iò, Rouinò per la tutela 
del Cantacuzeno perfidamente amminidrata, come atteda lo Starmio ferpf.yc - Rouinò per 
l’imprudenza de gli (ledi Imperatori Greci, come pur fcriue il Cnlc.l.q.f 146. Rouinò final- 
mente per lo feifma, che nella religione fecero i Greci, feparandofi dalla vera Chicli, come 
notano il <Moucler.de nonorchp.o tib.yf.il 5 j,/l Ribndeneirn ne! Princip.Chrifi.ìib.i. cnp.19. 
fi\y9-il Zurita t-l.l.f fl.it Bottio de fign.Eeclef.hb C.f.)SS-&f)96.& il Befot. de educai, dif- 
ferì. i.c. 9.». I4.e confefsò prima il Saladino ideilo Hifi. Hteroff, 1 r j 3 .in Cefi» Deiper Froces. 

Le quali cofe fe fodero fouucnute à cutti quelli, che hanno fentto in contrario , certa- 
mente eflendo amatori della verità , come fi vede nel redante dc'loro ferirti 1 non haurcb- 
bero inferita queda bugia nelle loro hidorie . 

Succedette poi à Maomctc A murate II. filo figlio del 1 4 19. il quale feguirando la drada 
de’ fùoi antichi , allòdio Codanrinopoli, fkccheggiò la Tracia , c la Grecia , ptefe la Seruia, 
depredò la Valacchia , c l’Vngheria ; acquidò con l’armi la Tcdalnnica ; vinfè gli Vngheri 
lotto SigifmondoImperatorc,e poi lòtto il loro Re Ladislao, e vinfc nelle bocche dell’Élcf- 
fponto 70. galere 1 s’impadronì ancora dell’ Idmo Corintiaco, e di rutto il Peloponcfo , 
aprendo a’poderi fuoi nc gli acquidi campo maggiore . 

Ad Amurare II. diccene del 14J0. Maomctc II. il quale confidato sii le difcordic , da- 
pocagim , e ludi de’ Chridiani , e follcuato di fpirito dalle continue vittorie de’ fuoi, cfpu- 
gnò Codanrinopoli, ptefe Pera, occupò la Bulgaria, la Rafcia, c la Seruia, e tutto quello, 
che dal mar Politico, fino al fiume Sauo, e dal mar’Egco, fino al Danubio è frapodo. 
Ma nò pure il Danubio difclc i Valacchi , nò il Sauo gli Vngheri , poiché acquidò pu- 
re gran parte della Valacchia , c riempi l’Vngheria d’incendi), e faccheggiamentt . Dall’al- 
tra parte ridude in fuo potere il Peloponcfo , ò fia la Morea, l’Acaia, l’Attica, la 
Beotia, lAcamania, la Macedonia, l’Epiro, la Boffina , c della Schiauonia la maggior 
parte -, foggiogò poi di vantaggio con l'armate maritimc Mcteluio , Negropontc, e 
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tutte le Cicladi i acquiRò io olite S. Maura , Neriro , Ceffalorn* , « Cariò , e nel mar ne- 
gro l'Imperio di Trabi(onda,i Regnidi Sinopia, PaHagonia , e Cappadocia , e la gran Cis- 
ta di Cada. Nò riportò minori vittorie dagli Principi della dia religione i poiché vinfe il 
Rè di Perda, ruppe i Siri, e gli Egitti) , e dmuouo tiuoltaiofi, vedo la Grecia da’ Venctiaau 
occupata , prcfcal primo allhlto l’Eiftnido , che coti chiamano con voce Greca lo Ipat» 
dell’IRmo, perche di fei miglia , fortificato d’ordine de’ Venctiani con pietre quadre ut, 
qumdeci giorni, huorandcanjo.mil» pedone, «e iruii finoluò con le (correrie in Dalma- 
ta, nel Friuli , nella Stiro, e lino à Grafitica , doue vinfe i Venctiani , prole poi Otranto à 
viua forza , 8r hauendo al fuo Impero accrcfciuto due Imperi, dodcci Regni , e ducerne 
Città dc'Chrifliani , oc pur facio a colè maggiori afpurando , comandò , che l'opra la Ina fe- 
polxura fi fcriuellc quello E pitaffio , 

Matti arti btlùre Raduni , Utlumquc fu far barn . 

Vedi gli Autori foptadetei , e nelle lettere (crine al Cardinal di Pauia , U /attere di A ga siuta 
Purina , e quali* da l.aaduu VtC/etafe duellar Cerafaliuùtena 

A Maometc (decedette del 1481. Baiadere IL il quale regimando dietro forme del Par 
drc, conquiftòhVallaccbia.Moricallto, e (cacciò gli Sem dalia palude Meoride » pccfe 
Duraazo , Lepanto , Moderne , e Corone : Soggiogò gli lubitaton de’ Monti Cerarmi) , e 
tollc per fona d’anni il Regno al Caramano Sclim del 1 3 1 1. fòcccfibtc non meood tifi oc- 
pero , che del valore di Baiazete : vinfe d Rò di Perita con l'acquino di Tauns, debellò il 
Principe di Cepufio , cllinfe l’ A ladolo Re di Cappadocia , & vccifi due Rè de’ blaroaluc- 
chi s'impadrom dcll’Egitro , ■ della Sema . 

Dopò Sellivi del 15 ao. prefe l’Impero filo figlio Solimano, il quale noumeno fugace .che 
forte tolfe in Alia Tauris a’Perliani ; in Africa Tripoli à Dragutre , & in Europa etpuguò 
Belgrado , Strigonio , T emefuar , e raolt’altre fortezze dell’ Vngheria , e vinto , Se veedo il 
Ré Ladouico aequifiò la Città Reale di Buda. Prefe Rodi, e Scio 1 ciprigno l’Egina, cPa- 
ro irimpalTefiò di Nailò, depredò libante ,& il Zerigoi làccbeggio la Croata , la Pu- 
glia , la Sieda , e rune le fptaggie del inar Tirreno , e tolfe a 1 Gcnouelì la parte maggio ce 
della Corlica . 

Dietro à Solimano del 1 5 66. venne Selim II. il quale non meno arrido di gloria de (ucù 
antichi facchcggiò T enedo , Se il Zerigo , brugiò il Zante , e la C ella Ionia , dcualló Ren- 
ino , aggiunte al fuo Impero Dulcigno , Annbari , e luteo ri Regno di Cipro . Mub. ab If- 
fiult. {ub tutta ijìo./h{. 

A Sclundel 1 57). fucccdtrte Amuratc IH. che con l’vfaco coraggio s'impadronì di gran 
parte della Perfia , foggiogò i Georgiani, Refe i confini lino alla Citta di Citeacan, 
Frontictaful fiume Volga del Mofeouica ; occupò la parte boreale della Taurica Cherfone- 
fo ; cfpugnò in V ngh cria , & in C roana molte fortezze , e con l’armare mamme per mez- 
zo del Cigala fuo generale abbrogiò molte terre in Sicilia , òr in Calabria . Balera tu' Cam- 
ment.f.}6.cr 90. 

Dopò coRui rimafe l’Impero del 1 595. a Maometc III. il quale continuando la guata 
contro i ChriRiani vinfe MalTìmiliano d’AuRna , acquillò Agra in Vnghaia , e vi ricupe- 
rò Belgrado, Se occupò Cantica . 

Quella fù la traccia deH'accrcfcimcnto della Monarchia Ottomana , come uc gli Aurori 
fopracitati più largamencc fi può vedere . 

Nc’tcuipi antichi erano fidamente promoffi alla mibrta ^'Giannizzeri quelli , eh’ erano 
auantaggiari di animo , e di corpo (buia gb akri ; quefii con difciplina icucra erano aiurnae- 
Rrati, e contenuti, e la loro difciplina non fido eoo l’obbedienza, e con l’autorilà, ma inficine 
col premio, e con la pena molto cfatta fi oianteneua . SiSar.txtem.io.f.fo- Ctmer. Centi. 
t.14. f. 96. ymtul.daffart.i.er.^.f. 10^ Jturmi.frm.)./. il 6- e fi vede fiacre tl ttum. 1 07. 

Quando fioriuano i Turchi parcua, che ogni colà nel loro gouemo li accomodane à farli 
comparire più vigoroli, fiche alle loro armare ben corredate haucuano fortuna di rurouarc 
ccccllctiii. Capitani per guidarlcnc può eiTere reRimonio l'Italia, e la noRra Lagunafpcaal- 
mentc,che dall'anno 1453. fino al 1495X01 con patirne grauillìrm dóni purtroppo veduta 

E cominciando dal 1 551. fono Rati gran Capitani in mare del Turco Cairadino Barbarof- 
fa, non meno dluRrcpa le calamità de’ChriRiani, che pa le ini prefe felicemente rtufcv 
tegh. LeumLin Attuti, /uh anno 1531. òr 1 ) 39 - £ dopò hit Smani , Pali, Muftaf», d 
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Cigala, Dragurtc ,& Vluzali,i quali ne gli uni 1 5 fo. 1559. 1555. 1 576. c 1594. condu - 
ceiulo laruiatc Turchcfchc per valorosi , e prudenti li fegnalarono . Lenite/, nel feplem. eie 
gli Annoi. fette t ietti enm . Jteielf. Beteree ne’ Cenement ./ 5 6. e 9 o. 

£ la memorabile battaglia del t;7i.fcguitaallc Curzolari, tii prontamente attaccata per 
la gran confidenza, c'hcbbcrooel valore dc’v cechi, c p tattici Condottieri,Sitoco, Carabuce, 
e Mehemetc Bcgh, c (opra tutti di Ali loro Capitano , del figlio di Vluzali, c di Caio Bcgh, 
chetano in Tua compagna . Leene/, nel luogo atei, in iene enne. 

, u Maomctc 111 . fra gl’imperatori Turchi fu il ptimo, che dopohaucrc tato alcune unpre- 
fe gloriole, come fi c detto (opra , cominciò a darli in preda all* otto , & al ludo ; onde ne 
a» tmf, m fegui , che tanto nel fuo tempo , come in quello de 1 fuoi fucccfl'ori , i quali ne imitarono la 
im. ' " traccia , labbia quel grand'impero perduta rutta la dtfciplina terreffre , c mantiraa -, nc lì è 
più tra (Turchi fentKonominacealcun Capitano di (lima, onde gli ne fono fuccedutc ri- 
bellioni in cala per iodifpreggio deìiidcbti, e rouine di fiioh per l'ardire de* vicini. 

£ primieramente Maomctc 11 L perdetee Nouogrado , P allotta , e Filcch ncli'Vngheria, 
Lappa in Tranlihiania 1 foffri lefcorreriedelMoIdauo.edcl Valaccolino alle bocche del 
Danubio , doue prederò la fortezza di V eginna , e ruppero Sinam Bai si , & aperfero a C hti- 
ftiani la (Irada di ricuperate Stngonio , e Giauarino . Bertelli nelle fne vite. 

Acmat , che l'uccclle a Maomctc III. del 1 604. continuando nelle delicie del Padre/en- 
tì grauiflìmi danni dalle guerre, fi domeniche , come Itramerc , poiché fu vinto dal Perda- 
no , il quale hauendo rotto il Cigala arriuò ad impofleflarfi fino alle porte di Cerro , che al- 
tri pongono in Alcilandria, Si altri in Pcrbento della Mdopotamia . Meteore Fnngeis Uh. 
p.f.1^9. OrtelUus in thef.geogr. Etvniti poi col Pcrfianoi Georgiani ,e Mengrcliti , che rut- 
ti in diuctfe parti diucrtiuano le fue forze , (/curarono affatto la gloria dell'antico valore 
Turchefco . UKercure. Frangois /1Ì.4./4 1 5 . 1 Polacchi gli prefero Smolenco in Mofcouia. 
tifie/fe Ub.xf.ii6 . 1 Cofacchi gli fecero gran danni nel Mar Negro . Dette kb. f.41 5. 

I Portughcli gli prefero Adero nel Mar Rollo . Liftefe hb.).f.ito. Vn'Arabogli li ribel- 
lò nell’ Alia con feguitodi 50. mila fediciofì, nel luogo eitete . Larmil Facardm gli fi ribellò 
pure in Sona. Metter. /niello Ub-t-fisgo. I figliuoli del quale continuando la ribellione far- 
la dal Padre , eoo l’aiuto del Pcrfiano vitifero , ti vccilcro il Bada di Damafco . llmeiefme 
AL. 4./. 41 f . Et 1 figli del Gran Vifir Naiiùf daeffoflrangolato gli fecero parimente grandif- 
fimi danni . Nel luege eit. 

Dopo Acmat del 16 17. Tenne l'Impero due meli Mudata fuo fratello , c dopo lui feguì 
Ofman fuo tìglio , il quale nelle flefl'c delicie del Padre alleuato , hauendo voluto inefper- 
to, e fneruato per la lafciuia condurli contro il Polacco , benché hauefTe forco di fe più di 
4 j o. mila combattenti , Si in tutto più di vn millionc di pedone , fu da molto pochi Cofà- 
chi più volte vinto , c ridotto finalmente dal Rè di Polonia a dimandare la pace . Mercure 
Frengeis Temo 7. enne tiLi.f.y 69. Stanisi. Luhiensktu m Oret.fenehr. Sigt/hmnii j.Beg.Pot. 
fiL 4 »J. 

Onde poi da tuoi fprezzato fu alla fine da efli del idra, molto vuuperofamcnte ftrango- 
lato . Mer. Fren. tim.%.f.) 6 $. littorie Siri nel Mercer. Itb.p.flja. 

In luogo di Ofman fu innalzato all' Imperio Muffata fuo Zio , huomo inetto, che però 
lafciauail gouernoin manod’vna Donna, e di vn Vecchio Eunuco, dal che prefero prete- 
fio di ribellarti i Bafsà , e Beglierbei delle Prouinciedell'Afia , tra quali i Balia di Azerum,ò 
fia dell' All'ina , di Diarbecb, ó fia della Mcfopotamia , e di Bagadet , ò fu di Babilonia, fu- 
rono i primi , che fcacciati i Giannizzeri , e Spahi fi refero padroni degli Srati alla lor cura 
appoggiaci , c fecero contro Mudata loro Signore lega co' Pctfìani . Mere. Freng. Uh. 9/ j. 
Il Beglierbcidi Aieppo anch'egli chiamato alla porta hebbe ardire di riattare di obedire . 
L’iftejfef.6. 

U Bafsà di Aba^a fintoli capo de' ribelli ddl’ Alia vccifc otto mila Giannizzeri , Si aflàl- 
rando l’Aiia vi prefe molte intigni Città . Mrrc.Frang. iikipf.j 15. dr f.yja. E nonfblo da' 
fuoi pari gli effetti della fua dapocaggine , mà anche da’ vicini , poiché prefero ardire i Co- 
fachi miti co’ Rolli di affaltare i Tartari fuoi confederati , edi porcare le loro armi fin den- 
tro il porto di Colf antinopoli. OUere. Frang. Uh.if.jg9. 

Dalle quali rouine hauendo i Giannizzeri prefo occalìonc di deporre il detto Muffafà, 
c di eleggere in luogo filo Amucace fratello del già loro Imperatore Ofman ; qacffi non men 

fuc- 


fucccilorc della dapocaginc, che della' fortuna del filo antccedòrc pati pur anche notatolo 
le ribellione de’ Graditi, mà inficmc le rotte , clic gli diedero i Foraflicri . F. eoli dopo la fila 
demone feguua del i6ij. hebbe ardire il Bafsà Aba^adi Azeron Città della^randc Arme- 
nia dopo la prefa di Caraizard'iiuuicinarfi tré giornate a Coftantinopoli con 40. mila Sol- 
dati. Mere. Front;. Uh. 9.f. 7 ji.à- lib. io. f. 176. £ burlatolo poi con fìnto accordo del 1 6ij. 
diede improuifamcntc adolfo ad vn fuo grandiflimo cfcrcito incaminato verfo Babilonia , 
che non le neguardaua. Mire. Uh. t of.Xoy.crtib. ijf.ySj. c toùinofamente lo pofe in rot- 
ta . Se gli folleuò pure del 1514. il Balsà di Damafco . Mere. Uh. t ofol. 177. Fece l’iftedb 
quello di Babilonia , il quale per follenerc la fua ribellione fi pofe fotto alla protcrrione del 
Perdano. nel luog. eie. 

Ad inftigationc del Perdano, del 1617. il Bafsà Emit Facardin s’impadronì della princi- 
pal Città della Sona , con delibcratione di afTaltare Damafco . D. Mer. Uh. 1 ì.f.714. 

Il Bafsàdcl Cairo nel tempo flcdb denegò il folito tributo . Delle (.Mer. Uh. 1 o.ftl. 175»! 
come parimente ricufatonodi pagarlo l’Ifole dell'Arcipelago . Mer. dell» f.1%4. Vn'Arabo 
della famiglia de gli Antichi Rè di Xemcn fi folleuò con detto Regno pollo nell’Arabia fot 
lice nel mar rodo dirimpetto all'Etiopia. MerlUh.tjif.7k1 .1 Giannizzeri in olrre non volle- 
ro riconofcere capo alcuno dato loro dal Principe , c perfa l' obedienza ricufarono d' vfcire 
di Coftantinopoli a farelefattiom loro ordinane . Mer.Uh.iofito.il Uh 1 4. fot. 4 5 6. Gli 
Spahì parimente proruppero in grandiflimc infolenze. nel luog. eie. 

Ma le in cala nccué tutte quelle feofle , non furono minori quelle , che riccuetre di fuo. 
ri, poiché gl’imperiali del itfaj. diedero tré rottcàTurchi nel padaggio della Nirra, cdel- 
l’Auftria. Mer.Uh.10f.il. 

I Polacchi del 1514. cdcl 1619. ruppero i Tartari fuoi confederati . Il mede fimi ftl. 159. 
0-Uh.14f.10jf. T 

I Colacchi , e Rulliti bruggiando ogni cola nel mar negro prefero la gran Villa di Crin 
contrai Tàrtari , Ad’uc nell’imboccatura dclTanai , E là Città di Mufcmbria tre giornate 
vicina a Coftantinopoli , c fi auanzarono tanto , che fecero dare all' armi fin dentro Coftan- 
tinopolt j alla porta della qual Città arditamente giunfero , e vi abbruggiarono vn grado 
Borgo, che ritponde nel mar negro , e molte altre cafe, nelle quali foleua andare il gran Si- 
gnore à ricrearli, c fi partirono a bell' agio fenza perderai purcvn'huorao, lafciando in Co- 
ltancinopoli vn Ejlonnement , & freyeur incroyoble . Mer. Frane;. Uh. 1 o. f. 17 9. e ftl. 182. 
littori» Siri nel Mercurio p.p. l.i.f.f 1 1. 

Gli Udii Cotàchi del 1627 con ;yò. barche facchcggiarono Trabi(bnda,c confederati 
co’Tartari contro il Turco li ritirarono col bottino dentro Cada . Detto Mer. Uh. il. ftl. 
1180. 

II Sodi di Pcilìa anch’egli godendo la congiuntura , diftrude del 11724. * c frontiere del 
Turco con quattro armate , adattandolo da quattro parti , cioè con la prima adattò in pcr- 
fona Diabcrquir Metropoli della Mcibpotamia , la quale dopo vna rotta data a Turchi rc- 
II o tutta in fuo potere , aprendoli la ftrada fino in Aleppo . Con la feconda padàco l’Eufra- 
tc fi auanzò fino vicino a Trabifonda . Con la terza s'incaminò verfo Damafco, eia Palc- 
ftina i E con la quarta finalmente incaminatod nel paefe di Babilonia prefe Belzora,fi auan- 
zò nell'Arabia, e fotto prcrcfto di proteggere i ribelli s’impadronì della Media, e della 
maggior parte della grande Armenia . Detto Uh. 1 o.f.iyi- &c. 

E poi del 1 6 j o. diede vn’altra grandidìma rotta a T urchi , benché iriderò in numero più 
di 200. mila. Mer. Uh. 14. f.\oj4. 

. Alla fine del 1 640. Mori quello Imperator de’ Turchi con non minor ignominia per li- 
mili cali auucrli, frutto della fua incttia , che per l’ Vbriacaggine, Crapola, e Luifuna, con la 
quale fi die palcfcmcnte la morte . Vittorio Siri nel Mercurp.p.libp.f. 1 77. 

Dopo Amuratedcl 1640. prelè l'Imperio Ibraim fuo fratello , trafportato dalla catena , 
con la quale viuea prigioniero improuifamente alla Corona . Sin nel luogo cinto. 

Coflui infcrmuccio di jjerfòna .parto del mcdcGmo padre, alleuato ne’ medefimi effe- 
minati coftumi , e d'ingegno , anzi furibondo , che bizatro , lafcia campo di fpcranza a noi 
Chriftiani , di vedere prefto nelllmperio Otomano quella deelinationc, ò rouina, che dal- 
le Profetic gii c minacciata, tanto più ficuramcnte, quanto più deboli nefeono gli sforzi 
fuoi nella prefentc guerra moda inCandia a’ Vcnctiam,i quali mentre da le foli fanno fi lar. 
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punente gloriofa refi (lenza per mare.e per terra alle armate Turche/che col dar loro (pell'o 
gran rotte, danno a diucdcrc a tutti i Principi dindoni , quanto fora hoggidi facile l'c- 
fterminarlo. 

Coli Dio li fauotilcadi fargli vnitaraentc conofccrc quella verità , Se rnlicme nfoluere 
di congiongere Tarmi , e godere il beneficio di coli opportuna congiontura . T anto più of- 
fendo hora di nuouo fopragiunta la fua infelice , c fciagurata morte , c fattoli da quei Balli 
demone di vn fanciullo guidato da' Cordiglieri , che per edere lenza alcun timore di Dio, 
non alerò , che i propri; int creili fon giamai per ricercare. 

L’antica difciplina de' Turchi c mancata , Tobcdienza fi c cambiata in iniolenza , la for- 
tezza mdapocaggme , la temperanza in vbnachezza , il mellicr dell* armi in traffichi , Si il 
deliderio di gloria in quello delle ricchezze . La libidine (nenia i fuoi cfcrciti , le delicie gli 
rendono molli d'animo , c di corpo, c l’auaritia introducendo Talfccto del denaro, operarne 
abboni cano la guerra , e che non pollano da’ loro negoti; , tuffi , & effeminatezze fuori, che 
col baffone allontanarli . Si vedi liti. Siri uri Mere.p.p. hb.p.fi 1 84. Fnchetti Ortt.L. & 9. 
il Selli in Differì. Pii. Tim.p.di/c.ey.f.jSi. Ctmertr. OMed. HiH.p.x.c.qf^^.Lennel. neW in- 
nt 1(84. Mercmr. Freni;. Tim. 1 4./Ì4 f £. Il Be/ildi de irte ,inreq. belli cip. I.P.J. & de edaci! . 
di fieri. i.c.g.n. 1 1. e fivedifiprt il». 161. cr ‘Ppreffi il ».i68 . efegaenu. 

£ particolarmente nd tempo di Baiazctc II. i Giannizzeri lo collrinfcro a rimettere l'Im- 
pero in Sdim . Bertelli pelli Jui viti. 

Sforzarono dapoigli fteffi Giannizzeri Solimano a rendergli ragione, perche haueffe lat- 
to vcdderc Muftafa luo figlio . Bene de Infinge de le Muffente , &c. dei ejlits lib. ; .ftl. 188. 

Regnando Amurare HI. i Giannizzeri , ch’crano nell'Egitto dell mari alla guerra di Per- 
la , dilfcro liberamente non volenti andare , fe l’Imperatore non andaua ancor effo in per- 
fora i Et i Giannizzeri di Coftantinopoh lcuando grandiffimc feditioni , coftrinlcro T iffelfo 
A murare a leuarc tutti 1 tributi . Giuli, nettAppcnd. detti Cria. Tmrcb. tinnì 1 ; 88. e 1 589. 
Bell. Dtfimr.xì. fwj.Sttil. Cimi. Hifi. Itb. r i.f.f f6. Nd tempo ff elfo vccifero Ramandan 
Gouematoredi Tripoli, c Acmat Balia di Cipro, Se il fuo luccdlore. Lemnel. Smpl.in». 
nettami 1 584. Mere. Fnnc. Ttm.8f.fjl. é"Fim. 9-f.j. &fiyi 9 - Bui. c^fxiim. 1 0./30. 

Caffrinlcro pure Maomctc III. a dar loro nelle mani due fuoi fauoriti, ìquali furono vo- 
cili . Gatte. Cren. EccUfFil. tinnì i6of. 

Del i«zz. VccilèroOlinan Imperatore, vinipcrofamcntc impiccandolo, e ripofero in 
!ùo luogo Muffala fuo Zio , il quale pure dopo breue rompo priuarono dell* Impero , con 
dardo feettro ad Amurate fratello di Ofinan. Mcrear. Frinì;: Tem.S.f.ypi. Befel. de Imp. 
CiH.inm \6n. &fiqqf I JJ». &e. 

E nd tempo di Amurate IV. Sollcuatilì contro il loro Generale gli vccifero le fue guar- 
die , effondo egli con la fuga dalle loro mamfeampato. lai. Bell. In Ltmret Aufir.f.S)^. 

Onde da quello , c da quello, che di più fi può lcgcrc appiedo il Busbcquio , fi può ben 
conofccrc, ch’oggidi non ve più difciplina tra loro, echencfcono al loro Signore più torto 
di terrore , che di prdidtoi Onde troppo bene dille il medelìmo parlando de’ Giannizzeri, 
che Nec quidem mugnai Tara cerar» pumi e fi , & tb eii fibi nule metti! , cam fit in potefiite 
eeram,vt regni tnnifennt qui velini. Ep.yf.i6o. Dalche molto ragioncuolmenre Claudio 
Seflcho predice vn giorno douer fucccdcrc la rouina di quell'impero. De Eep. Gtdicthb. 1. 
Rider, \fAxiom. 1 o./ 7 ; o. 

Il che tutto fi conferma douerfi hora più, che mai fperare dalla barbara , c crudele anio- 
ne , poco tempo tà efequita coll’vccidere il loro per vltimo Imperatore Ibraim. 

Se bene a Turchi nonpoffono mancare galere, tuttauia gli mancano i Remiganti , i Ma- 
nnari, e i Bombardieri , (emendali elfi pet lo più di Partorì preli dalle montagne della Gre- 
cia , e della Natòlia , i quali come nuoui , inefpcrti , e non auuezzi al Mare (1 amalano , Si 
effendo di animo viliffimo ricfconopoco habili al fcruitio . Sono poi dilàrmarc, c negligen- 
temente proueduce, e Capiraneat c da huomini tali, che haucndoli a fornire in parte ae pro- 
pri; fchiaut con dificoltà li tifoluono di elporgli alla morte . Mie. Bell, de Sui. Imp. Tim.p. 
d1fe.1y f.i62.. eff. yyy. Geafr. in i^Aal. Tur.p.p .Hb.p.fi)} M crnal. Differì. l.er.i.fii. Rene de 
La finge lib.}. fi 1 8 1. 

Non hà il Turco m tutta la Coffa d’A fòca altri porti , che quelli di T ripoli , e d’Algieri. 
Nel mar maggiore non ve n’hà alcri, che Carta, cTrabifonda . NellaSoria non vi fono fe 

non 
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non quei di Paffo , e Pamfilia , edendo gli altri di Tiro , Efefo , e Ciciza già celebri fepolti 
nelle proprie rouinc . Ne sieri ne poflìede de buoni in Europa , che quelli di Gallipoli, e di 

ìtfj Collane inopoli . Rene de La finge nel hb. 1 8 1 . Vernai, a/lucg. cit. 

JtTmni hAprkt La maceria di quello titolo vedila predo Aie. Belle Dtffer.pel. er.j.f./6x. 

‘ m *^ 6 Comandò Sclim di conliglio di Occhiali , che tutti i Chrilliani del fuo Impero , che ha- 

KmUUem- bitauano alle manne doueflero trasferirli ne' luoghi fra terra , temendo quallora capitadc 
UMUmmae/w armata Chridiaiia in quelle fpiaggie , che ribellandoli con clTc contro di lui li congiungcf- 
[érm.rmm . p cr0 > comc f C gui a Corone , & a Patras prefe da Andrea Doria . Mieli. Bell. Ttm. 4 Dtfc.6. 
f.y9 1 . Rene de Lufinge fi 99. 

Quello volendoci perfuadere Bcfiarione dice . Metile putire ite omnem Afiam LMehomcto 
*“e6 lai!»* an" P‘ rcre ’ vt nen mu ^' fi nt Chrtfto feruientes , multi in Cilici a, Bithinia, Cappadecia, Pente , Syria 
“TmLi, . * ChnJliani funt, quemuis tuge '/ermi tutu opprefft . iteri , qui , Georgiani veeantur, T reperen- 

ti/ , Armeni Chnfum celunt , nee cunclabuntur erma jumerc , fi voi 'indenni audentcs , <jrc. 
Or. x. 

Sono ancora dentro di Coflantinopoli molti Chrilliani, che più , che i Serpenti odiano 
iTurchij gli llelli Ebrei amano più predo il dominio de’ Chrilliani , che quello de' Tur- 
chi . Et ancora la maggior parte de’ T urchi , comc diluii da ogni carico di comando , e 
trateati più todo come ichiaui, che come fuddiri, fpcrano di douer fcruire con miglior con- 
ditionc a Chridiani.il medelìmo Pentimento tengono gli Arabiche fono la terza parrc del- 
l’Imperio T urehefeo j Però il medelimo gran T ureo non può di meno di non dare con ti- 
more, e diffidenza di tutti i Pudditi Puoi.maifimamcntc per qucll’alTioma dc’Filolbfi.^»//»» 
vielentum cit manfuum. Auerr. 5 . Meth. t. 54. ef 1. de cale t. 85. Etc veriflimo quello ,chc 
PcrilTc vn Politico . t Malum imperi/ cufedem effe metum . BeUut difc.xy. Tem.p.f./6x.(ffeqq. 
Beffar. or. x. e fi -vede iln. 441. 

xS6 La Monarchia del Turco è crePciuta a tale ampiezza , che le parti edreme docilmente 
tom^Sust*. p°^ an °dal Può centro , ò cuore ,riceucre i debiti, e necelTarij infludi , Ter duca nel Turco 
Il Tarli »/» •vinti b In Vngh.f.Zx. ecomedice il Veruni, he hodie Tureiei Imperi/ tendine efi , vt cumfttm- 
exiHi. mum itimene glene culmen diligerli , in eem fe fe emphtudinem , quanta fpcran , & vi ar- 

merum potejl eblmenfefe dijfuderit , iem fiet Jua mele nixum , nee aliud refe! , quem vt peu- 
lettm fubfidet , dr in occafum,exiiumque vergai. Metam attigit , nee vltra datur , tratti halte- 
nus ,tnpe/lerum decrefcet , ime eum ftct hodie ,fupertfi vt cedette. Difjer.-y.er. 1 f.yyj. Si qui- 
demf comc Poggiungc BclPanonc J regreffurum eft quednen pregrediatur,lapfurum qued non 
furgat ì ruitnrum quod nen maini efficiatur. Or. x. 

Edendo vcndimo ; che Ptrmegne regi nequeunt , non potendo durare qued regi nen pe- 
lejl. Mydendorp. q.qx.ex Ptolemee Phitedelphe.fx9x.il Dance negli affer.pel. in Heredete al 
l y.num. 1 9. Onde ne Peguc , che quando altro incontro non habbiano i grand'Impen, mele 
fuaconcidant , comedcl Romano auucm Salutile de Rep.erd.ep. 1. c di quello di XcrPc Valer 
•JMax.hb. 9. ctp. {. Onde ben did'c Annibaie : Maiorem fertunam mtnus effe tutam , maini 
Imperlimi facilini labi . Si veda Rene de Infinge ltb.xf.11x. e Salutane l. vqf.x/a,. 

16 7 I Greci , Sé altri popoli d'Europa hanno con la libertà perduta la virtù militare . Frachet- 
Cna bufimeli. u Q rll 

16 8 I Soldati Aliatici Ponopcrnatura vili , & imbelli . Brachetta nel lueg.cit. E per ìnclinatio- 
af, unitimi nc corrottilfimi nella luduria . Menarmi > delle cefe de' Turchi /154. Onde non valendo cola 

veruna in guerra . Brachetta Or. 6. fù loro Pemprc formidabile il valore de gli Europei . Fi- 
ller. Axiom. £808. E però gli Antichi Pcmpre dimarono guerre donncPchclc Aliati- 
che ; Comc le dtmò Alellandro propinquo del Grande Alellandro , il quale guerreggiando 
in Italia di vn Può fratello , che la guerra inaneggiaua in Alia did'c ; valendomi delle paiolo 
di Pio II. Bratermeui in Afa cani formimi! pugnai ,mihi autem cum vini cerlamen eft . E Giu- 
lioCefarc trionfando diFamace Redi Ponto , Regnodell’Alia , comandò per difprezzo , 
che nel Può Carro Pi PcriuelTero quede parole . Veni, Vidi, Vici . E di Gotifredo , & altri Re 
Chridiani, che nell’Alia militarono, raccontano pure le hidorie, che con poca gente Icon- 
fiderò innumcrabili cPcrciti Aliatici . Pie II. in Ep. habita In Cenai. Marinane anno 14 S 9 -f 
909. Si veda ferra al ». x6 o. 

X69 Gli Egtmj lono coli imbelli , che per difenderli fu d’vopo.che compradero Schiaui d’al- 
Xfettj imbuì, tri pacd.da’ quali fotta nome di Mamalucchi furono poi non meno diteli, che (ignorcggiati, 
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di maniera , che per Schifare la fcruitù fi fòttopolèro a gli fchiaui . Stani, de fecr.fdel.lib.i. 
c.i.p.i.fiij. drc. MenaHÌ.fi.1^4. 

Gli Arabi perla loro viltà fono chiamati bilcorto minuto, e fenza fingue.Ment.nelJKi.eit. 

I T altari clTcndo codardi, ignorati, cmdcU.e bc filali fono (limati l'infamia della militia,e fi 
come fono inetti alle battaglie campali, & a gli aflcdij delle fortezze-, coli fono attiifimi alle 
confùlioni.e più rollo fcruono ad impedircene ad aiucarc, doue fi ritrouano, come in Polo- 
nia per ìfpcncnza conobbe Ofmano fratello del prefente Imperatore. ErachetttOr.p.efir 
a. Mcntu.fi. 1 54. 

Del 159 8. Il Tamcrlanovinfc, e fece prigione Baiazetel. nella Frigia apprefib il Monte 
Stella. Georg. Eran^J.p.e.19 -/tS 1 . Leuncl.Ann fxj.Gualt.Cron. T*rc.f. 1 141. 

Del 1485.1II Soldano dell'Egitto vinlc, & vccife Ferat ficglicrbci nella Caramania. tran- 
ci. Annal.n. 1 60. f. 5 x. Gatte. Cron.Ecclefi.Pol.fi. 97 ). 

Del 1491$. Il Soldano Caiteo vinfeCalibero, e Querfoli, Capitani de’ Turchi non mol- 
to lontano da Adcna Città della Cilicia,haucndovccilo nella battaglia 70. mila Ottomani. 
leatas HiftMb.pfi.i.l'eritn/.DiJf.j.fi j 69 . 

I Tartari Prccopcnfi gli hanno tolto la Taurica Chcrfonefo. Be/luiTom .4. nife, j.f.7%1.. 
Rene de Infinge hb.j.fi x j j . Vera. Dijfi. 7. Or.p.f. jji. 

II Gran DucadiMolcouia gliprcfcdcl 1554- d Regno di Aflracan , che difefe poi del 
1 j 69. rigettandogli eferciti , c Tarmate fue. GutU Cren Etcì. Ptl.fi.1096. Sleidan. tom.i. lib. 
10./57. Gtgninns Cren. Mcfe. In Stnnttit Europea In defcnp.Tarttria. f.\. 

Il Re di Polonia Ladislao vinfc Carambcio luo Balsà in Vnghcria approdò la Valle del 
Monte Hemo. Gutlt. Cron. Tnrc.fi. 1 144. 

Sigifmondo Re di Polonia tagliò a pezzi 40. nula Turchi del 1 j 1 1. Btlttfi. del ri» In tr. 
htbitt in Concilio Litoranea. 

Stefano Redi Polonia del 157J. co’ fuoi Cofacchi vccife i Turchi approdò il Bori (lene, 
come pure fece di nuouo del 1 590. Gaa/t. nel luogo cit. 

Ladislao figlio del Re Sigifmondo del 1 6 1 7. hauendo dato molte rotte ad Ofman Impe- 
ratore de' Turchi,lo necefiitòpoi del itfzi.a ritirarli , benché hauede joo. nula pedoni , e 
150. milacaualli. Il P'efic. Sun. La bielle In funere Stgif.Pol.Rcg.lntcr tini opera fi.aSf. Pan. Cren. 

I Cofacchi pure fudditi de' Polacchi, habitatori della riua del Bondcnc vinfero più volte i 
Turchi.haucndo loro prclò i Cartelli di Codone, e Bcndcnancl mar negro del 1 y8a. e del 
I j8 9. Gutlt. Cren Turc.d.a;inis,LeunclJn fnpl.4nn.fi j 77. E del iifix. prefero Polograto, e 
Chila in Tracia fted’a. Gutlt. In Append.Turc fi. 1 19 •• Ini. Bell. In Laar. 4 nfir.lib. yfi. 441. 

Del 1 S14. accompagnaci co' Rurtìti tollero a Tartari la gran Città di Crin, e la Città di 
Mefembria, come fi è dettofopra al n.i J9. 

L 'altre Imprefe valorofedc’ Cofacchi fi vedano nel detto numero 179. verfi il fine. 

I Perlìani pure hanno molte volte vinto il Turco. Poiché Vdumcartanc del 14J7. vinlc 
approdò TEufrate Maomcce ILE córro il medclimo hebbe pure tre alcre vittorie del 14 69. 
1 471. e 147). edendofi a quello fine vnito anche co’ Vcneriamdei 1471. Marcello nella vi- 
ta di Nicolo T rana ; Gitali. Cron. T «refi. 1 145. (fi fi. 1 146. 

II Sodi parimente Re di Perda vinlc del 1 jo j. in AliaBaiazete II. e gli prole Tauris capo 
della Mcfopotamia , e Sira capo dell' Armenia, c di nuouo del r J36. lo vinfe . Gnalt. Cren. 
Tnrc.fi. 1151. GcuJfr.Anl.Turc.p.p. Hyer. Peci Annal.Turc fi 4. 

Tolca pure Redi Perda del 1548. fracafsò gli eferciti di Solimano, c de' Tartari con cf- 
fovniti, tagliandone a pezzi ijo. nula al fiume Eufrate, e nell’ Armenia minore . E poi del 
1 j jj. gli fece ritirare lino in Amalia . Gnalt. ini fi. 1 1 j 6. Nat al Contt p.p.lih.).f.j'&.<ff.i&'&. 
Edel 1 f f < 5 . mandò AmbafciatoralTImperarorc per incitarlo contro il T ureo. 

Schach Mchcmcc Rè di Perlia hauendo in filo aiuto i Georgiani vinlc del 1581. Ofman 
Bafsà Generale di Amuratc III. E del 1 ; Sa. fiaperfè con Tarmili parto fino in Soria. Gnalt. 
Cron. Ture fi. 1 177. Muli, ab Ififaelt.fi.6xi. Nat al Ctniip.i./ib.}$f. 480. 

Scach Abbas fuo figlio vnito co' Tartari vinfe anch egli i Turchi del 1585. nell’ Armenia 
maggiore approdò T mris.Gnalt.in Cron.Eccl.Pol.fi. 1 1 1 j . Lenncl.ann.Tnr.lib.4fi 1 78. 

Del 1589. ritolfe di mano a Turchi Nchauento , e tuttala Prouincia di Amidam. Gnalt. 
Cron.Turcfi.1191. 

Del 1 60 j. Ruppe il Cigala , & arriuò ad impadronirli lino alle porte di ferro , che fono 
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Rifila Mefopotamia . Mere. Trine,. Tim.p.f 155. Pianini Crini/. Ortctlms in thefgeogr. 

Del 16 io. hebbe tal vittoria conuo Ofman , che gli vccife 60. mila Turchi . Ini. Bell, in 
Lmrci Anfir. ltb.,f 1 4 1 . 

Scharh ll maelc fuo figlio del 1624. Alfaltò parimente da quattro patti Amuracc IV. co- 
me fi è detto fopra il n. 259. 

Del 1616. Hauendo di nuouo vinto i Turchi , portò i Tuoi eferciti fino in Soria . Bell, in 
Ltnr.AnJIr.lib.i i.f.8,,. 

Del 1 S29. Gli vinfc di nuouo, benché fufl'cro in numero 200. mila . Merc.Trtne^.hb. 1 6. 
f 10)8. 

E finalmente il Nepote di Schach Ifinaele , che alZio fucccfle nel Regno , tolfc a me. 
defimi del t6,}. quattro Città nella frontiera della Mengrclia, danneggiandogli al viuo. 
eMerc. Trine;. Tim 1 9-f-7, 4. 

1 Georgiani hauendovmro del 1 ,78. i Turchi tolfcro loro Xiftis Città principale . Kit. 
Centi p.i.bb.,o.f,7,. Tenne/. inn.Tnrc.fi 99. eMnn. 1580. 

Del 1 j 8 1 . V niti co’ Petfiani diedero loro vna roteai nel Imgt eit.f. 1 j 2. Come fecero luc- 
ccfiiuamente ne gli anni feguenti.c particolarmente del 1 6 1 4JUertjr1n.lib.4f 4 1 ,. 

I Boemi del 1557. vinfcro Solimano ncH’Vngheriam Toccai apprefio il fiume Tiflà.ófia 
Tibifco. Cenfr Anl.Tnrc.p.l.f.,77. 

I Maroniti del 1574. rigettarono con grande ftragc dal Monte Libano i Turchi Mich.tb 
Ijfieh. in Jettomnifi 170. E fe benepoi furono foggiogati da Amuracc del 1585. nulladi- 
meno molte volte gcnerofamencc fi ribellarono . tenne/. In Snp. inn. Tnre. nell’ inni 1 574. 
Hiytm. JeTirlir. hh.p.c.6of 1,19. 

Gli Arabi , che (rabicano tra l’Eufrate , & il Tigre radunatili in numero di 200. mila, col- 
fero a Turchi due Fortezze ne’ confini dell’Arabia Felice, cPctrca . iMich. ibljfielt.f i,,. 
Hit. Cmt.Kiflp.p fi7,. &t. 

Et vn’Arabo della famiglia degli Antichi Re di Xemen tolfe loro del 1 617. il Regno di 
Xemen nell’Arabia felice. MeTe.frinz.Mb. ij.f.76 1 .come fi c veduto fopra ila. 1,9. 

Gli Etiopi , ò Ila mori habitanri nella Barberia vicino all’Egitto del 1 , 88. fi folleuarono 
Contro Amurate III. e del 1 585. gli prefero in Africa molti luoghi . Cutlt. inAppeni. Cren. 
Tnrt.fi 189. (fin Crin.Eeeleffil.fi 14}. Bertelli ne/li viti eli Amnrtle Ut 

E l’Imperatore de gli Etiopi Abifiìni chiamato il Prete Gianni dimoftrò contro di elfo la 
fua potenza , quando del r (72. per non efiergli Raro pagato da Selim il folico tributo , gli 
inondò con Tacque del Nilo il Cairo d’Egitto , e poi tagliò a pezzi tutti i Mori , & Arabi, 
chea fargli perciò guerra gli afTaltarono i fuoi confini. Kcntg. Theit.Pelp.p. c. 20./ 141.fr- 
rii inni I J72. 

Sigifmondo Imperatore del 1377. ruppe in Vallachia gli eferciti di Baiazete. Gntlt.Crm. 
Tonfili,. 

Maifimilianodcl 1494. edcl 1494. vinfc in Croatia quello di Maoinctc II. Gai/, mi f il. 
il,o. dr in Cren. Ece/ef Pii f. 979. Nincl.Cea. ,0. Viti. fi 1 1 1. 

Carlo V. del 1529. fcacciò da Vienna Solimano con hauerglivccifotfo. mila Turchi. 
Gnt/t. ha eit.f. lojtf. E del 1 , , 2. lo fece fuggire per le montagne della Sciria . Gmlt. mi f 
1042. E del if)t, furono gli eferciti Otomani valorofamcncc ributtati da Agria d’ Vnghe- 
ria . Gnilt. Cren. Ecclef pol.f. 1 070. 

Ferdinando Arciduca d’Auflria figlio dclTIroperatore Ferdinando del 1 5 jtf. ruppe altrcfi 
con grandiftìma ftragc in Vngheriagli cfercicidi Solimano . Gnilt. f 1 159. 

Lazaro Suuendio Generale di MaiTimiliano Imperatore confcgui molte fegnalatc Vitto- 
rie in Vnghcria con vccifionedi 1 00. mila Turchi , & acquifto di molti luoghi . Cnih.fil. 
1 lói.Mtch. ibljjictl. in i. inni. 

Gh ofcrciri di Ridolfo Imperatore vinfcro molte volte dal r ,9,. fino al IJ98. quelli di 
Amurare, e di Maometto nella Croatia , e nell’ Vngheria , guidando T armi altre vol- 
te TiftefTo Imperatore , altre volte il Figliuolo Ferdinando , altre Maflìmiliano fuo fratello, 
altre Mattia Arciduca d’ Auftria , altre volte i fuoi Capitani , tra quali lì fcgnalarono 
grandemente Federico Barone di Tieffemboch, Il Conte Semino, Franccfco Nadafto , 
Carlo Mansfcld, c lo Suaftzcmburg, che lafciarono eterni tcftimonij delle loro vittorie con 
l’acquifto delle principali Citta dell’ Vnghcria.C*</. 0 #». Tnr. & Ec. rel.in J.inni Nm.vil.i. 
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Ctn. 30./1 1 ir. Gtergìt Temi fi. Hifi. ctVngh.lib.4.f.n. Burnus: In Commtnt.lib.p.f, 47. 

E finalmente Ferdinando li. Imperatore pochi anni fono vinfopure con le lue anni gui- 
date dal Fritlantglicfctciti del Turco , benché vniti con le forze del Traniiluano. lui. 
Bell. In Uur. Aulir.hb. 1 i.f.S}}. 

IPortughcfi del 1 336. c del 1338. con poche forze furono portenti a raffrenare nel mar 
rodo l’impeto de’ T urchi , che li sforzauano di penetrare nell’lndie , c dalle loro armi il Rè 
di Cambaia liberarono . Guult. nodelli inni. Uscii. BcU. DiJf.Pel.Tom .3. dific. 18./Ì/.783. c 
del K13. colà gli prefcroAden. Mercuri Fnrifieis.tif.f. ito. 

Tri gli Vngheri fece contro i Turchi imprcl'c glorioliflime Giotianm Hunniade Gene- 
rale di Alberto Re d’Vnghcria . E prima gli rigettò da Belgrado del 1438. Hifi.Fol.Diurrf 
tim.iMà. i).f 741. Guilt. Crin. Ture. f. 1 1 43. Poi gli fconfilfe tra il fiume Saus,e Drauodci 
1439. Cuilt. nel luigi cit. 

Del 1 440. In T rada ne* Campi del monte Hemo ottenne vn’altra vittoria . Bertelli Belli 
viti di Anturi! . 11 . Cuilt. nel luigi eie. 

Del 1441. e del 1441. gli vinfc due volte in Tranlìluania, e gli rigettò la feconda volta da 
Belgrado . Cuilt. Cren. Bcclef.fol.fi. 948. Niucl.vol. 1. Cen.49.fi. 1 1 66. Io.Picleriui in nifi. 
Pel.diucrfi.Tim.i.l.if.71 3. 

Del 1443. parimente in Morauia con io. mila foldati.vccife 30. mila Turchi , togliendo 
loro molte Città nella Rafcia , e Bulgaria . Guilt. pel luigi cit.fi.91i. li: Filler, nel luig.cit. 
f- 7 'ì- 

E da quella vittoria prefero animo i Vallacelo ,'c Moldaui di ribellarfi . Binfin. Dee. 3. 
Uh. 5. 

Del 1 44 6. Ruppe più volte i T urchi in Vnghcria , in T ranfiluania , in Albania . Benfin. 
nifi. Vng.Dec. 3 5 4 5 9 . Culle f.916. & 9)6. 

£ del 1 448. Acquidó molti Cadetti de’ Turchi . Guilt.iui. 

Del 1431. Fatto GouemacorcdclRc Vladitlao fanciullo vinfc i Turchi nella Rafcia , ri- 
cuperando la Mifnia . li : Dubr1u.HiH.Beem.tib.19 f.141. 

Del 1453. Gli debellò approdò il Danubio , togliendo loro cento pezzi d’artiglieria. Rrp. 
y’ngh in Hifi. Regum.c.fjfi 130. 

E l’anno fcgucntefcacciò per la terza volta da Belgrado l’cfcrcito Turchcfco , checonda- 
uadi 13 o. mila combattenti , douc li legnalo il zelantidìmo Religiofo Fra Giouanni Capi- 
tano . Il: Dubri.Hifi.Boem.l.i9.f.i)9. En.Si/u.in Eurep.c.i f.qo). Benfin. Hifi.Tng.dec.f.l. 
8./5KS. N1ucl.v1L1.Gen.49 f. 1 083 . 

Mattia Cornino figlio delfoderto Gio: Hunniade, c Rcd'Vnghcria, imitando il Padre 
continuò a riportare numerofe Vittorie da’mcdelìmi Turchi. Poiché dal 146*. fino al 
1491. combatte concili fcmprevittoriolàmente dicci volte a bandiere fpiegatc , c quindcci 
volte in battaglie tumultuarie . Ttrd.nel Turc.Ptnc.fi: ij.&f.i i&enfin. Dee. 4Mb.). 

E per raccontar breuemente lcfue vittorie 
Del 14 61. gli vinte in Vnghcria 

Del 1 4 <14. Nella Bodìna, e nella Rafcia, di cui prefe la maggior parte 

Del 1471. Efpugnò Sahara 1 

Del 1473. Belgrado <1 • 

Del 1473. cdcl 1476. diede loro rotte memorabili : I ■ unno 

Del 1478. Gli ruppe nella Milìa 

Del 1480. Nella Valacchia 

Del 1 48 1 . T olfe loro rutta la Valacchia 

Del 1482. A cquidò tuttala Rafcia 

Del 1487. cdel 1488. Gli feonfide in più luoghi . Leganti il Berdi, e il Cuilt. nelle lori 
Cnnil. ne gli inni cit. e il Pili, in Hifi P0l.T1m.iMb.11f.76 3. 

Vladislao Ré delI’Vngheria valendoli dell’abfenza di Baiazecte, occupato in Alia contro 
il Perfiano.fcorlc vitroriofodcl 1494. per più di cento miglia nella Bulgaria . Tird. nel luigi 
cit.f.ii. E con le fole fue forze rigettò fempre , & abattc gli eferciti innumcrabih dello defi- 
lò Baiazcte . Bild. del Rie in Or. bibite in Cernii . Liter. 

L'Aladolo ,òfia Re degli Aifacìdi del 1490. Ruppe, cpofe in fugagli eferciti dello defi. 
fo Baiazcte . Hjer. Bect. Ann. Tur. ». 1 66- fi 34. 
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189 Stefano Battono Principe di Ttanfiltiama del 1479. tagliò a pezzi tfy.imlj Turchini Vn- 
»£ ghcriauel Campo Roiuer , e del 1480. vnito con Paolo Cantilo Conte di Temefuar ne po- 
le afil di fpada }<?• mi\i.Gu*li.Cren.Ecelef.Pcl f.gjo.dr 97 1 -Bonfin.Hifi Vng.Dec.e r l.6.f.6y 7 . 
1 Sigifmondo Battonogiouine di 14. anni collegato!! del 1594. coi Vaiuodi della Vallac- 

chia , c della Moldauia, che per legui tare fi valorofo gucrueto , ribellandoli a Maomcte III. 
a lui tributari; li refero , c fatta pur lega con Ridolfo Imperatore , ruppe con 1 * aiuto de* fu- 
detti del 1 595. il Baisi Ibraim , e del r jsd. U Baiai Sinam , e iiiccclliuamentc il Baisi di 
Temefuar , acquirtando la Vallacchia con molte altre Città deU'Vnghcna ,e della Dal ma- 
ria Giudi. Cri». Ecclef. Pol.fi Itti. &e. Botereus hb.pf.4 ). il Doghine nell nifi, d'I'ngh.f.iet). 
e Gtorg. 7 ornai ntUt guerre iVngh.hb.i.f.1). 

Scafano Palatino della Moldauia , c della Valacchia con 40. mila foldaci,del 1 47 j. ruppe 
110. mila Turchi, c Tartari, che l'haueuano allibato dalla parte del fiume Mio Gale. 
f964.tiii.4Bn.Tnee. nel detto inni fi 48. <fi f.f+6. Mtth.de Mt conti Htfi. PoU.^.e.yo.fi.i).!. 

Del 1 595. Aaron Principe della Moldauia ribellatoli a Turchi, fu a parte delle Vittorie 
ottenute dal Tranfiluano . Dogl.Hifi.di Vngh.fiioi.ejrt . 

I ironia V amenti della Vallacchia del t J74. feonfirté affatto l’eferciro di Selim II. chcpaf- 
faua 100. milafoldati . Leon. Gorecius debell. 1 noni e /jo. 1 fiotti. Detto inno f 1170. 

E Michele Vatuoda dell'iftcflà ribellandoli dal Turco del 159J. acquiilò in compagnia 
del Tranfiluanovoa gran vittoria conno il Bafsa Muftafi di Temefuar, che vcdfe con tren- 
ta mila Turchi , dillipandoil redo del Ilio efcrciro , Degl fio). Giorg. Tomtfi hb.i.fol. 11. 
Chrtfiofiortu lucherini no Sjndrom. rerum Tureictrnm f.117. 

Giorgio Scandcrbcgh di Schiauo del Turco hebbe tanto ardire , che toltogli l’ Epiro* 
i,rricUf.,fu, l'Albania, eia Senna, lì azuff'ò venti volte con pochi foldari, con numero grandiilìmodc 
mumn/nfivii. Turchi j rc fi an donc femprc vittoriofo , c con vcciderne più di;oo. mila, rigettò da Croia 
i potcntirtìmi cfcrciti di Amurue,e Maometo-, riduITc l'iddio A murate a morir forto Croia 
disperato; e giun!è a vilipendere coli fattamente Farmi Turchcfche, che abbandonate le 
fuc terre pafsó in Italia a foccorrere quelle di Ferdinando Rè di Napoli contro Gio: Duca 
di Calabria .Gttlt. Cren. Tnrc.f. 1144./»-. Cenffr.inAnl. Tnre.p.p.f. roj. &c. Gorecmi de bello 
Inumo fi. 6 4. rt tritio ne’fioi Ptrtl/eli, che numera 16. vittorie riportate da erto contro 1 Tur- 
chi p.i.ltb.6.fif) .é-rl Dtnee negli offorpoLin Limo l.i.e.9. 

*9; Gio: Vintimigho portando con ;eo. foldaci aiuto al mpocc vccilé nell' Epiro 10. mila 
Turchi .Tini 11. de Enrop.t. I lf.406.cr 4.59/464. efic.6yf.466. (fi Ep. $97^.909. 

19 4 Emir Aly figlio di Emir Facardin Signore di Saida in Sona disfece quattro volte gli efer- 
reiem MFiiu cui di Concou Mamet Bafsa di Damalco . Mer.IrtnK. 7 om. 19/750. 

Nel tempo di Maometo IL hauendo 1 Turchi ay. galere, & atitn 80. V afitclli , attaccati 
da' Venctiani perdettero I Natii. Ctlcend.ltb.^.f. 1 ; 6. Frange l.i.c.)i.f 84. (fi fi. 117. Pi- 
nedt tulli A/me»/Ti;.r.8.$)4.Vedanfi moke altre vittorie de’ Veneti raccontare A J Cleto A' 
rldno nell'Or, x fi 6 y do Volerlo Fidino Stuouno nell tntfodt Ptrnofio n. 1 ). e ) f. e do Gio. Botti - 
fio l'ero de rei. Venetii , apprerto del quale fi portono vedere particolarmente le Vittorie ot- 
tenute da Venctiani contrai incdeiimi Turchi del 1 ;; j. nei Giorno, del 141;. a Gallipoli, 
e del 1500. nel golfo di Larta. a i f.i)i. loi.e 194. 

Del ij7i.IChrillianiconrarmatedel Pontefice, del Re di Spagna, c de' Venctiani, 
ottennero la famofa vittoria alle Cu rzolan , il racconto della quale può vederli didimo ap- 
prodo 1/ Citccon. nello vite di Pio Vf.1714.ll Gebutio nello vile del me ie fimo lib • 1.0.4. fi. 169. 
Cre. il Cileno pure nello fino vitof.140. e il Gno/t. Cron.Turcf.x itì8. 

E come poi l'armata Pontificia, e Veneta 1 (blq, & vmte con la Spagnuola mcttertero 
l’anno fcgucntc più volte in fuga la Turchefca . Lego fi il Cuceom nel luogo cittì. Cefo utili 
giunto olehifi. del gifioltb.ip.)/. )o. ér il LnfitigomJ.j.e. 1 1 ./ 1 80. il quale dice , che anche 
perdenti rcllatono a Lesbo , alle Ceffi Ionie, & alla Prcuofa . nel libro de U noijftny ere. dot 
editi, & i Canaglie» di S. Stellano con quattro Galiconi gli ruppero quaranta galcre,e due 
galeazze, mettendone cinque in fondo, & il redo in diga . Mertnre Fronzoli 1. Z./17 j.s. e 
fi redo fbpro 4/9.194. 

Gli SpagnoIi,hannotoltoaltre voltca Turchi in Africa.Tutiifi, Tripoli, Bugia, Canaam „ 
strpnLoUr, Ovario , A (frodino, Pegnondelos Velea , tc AUrcbia. Giuli. Cron-Ture. delfici. 1 1 5 i.fino ol 
11 69. & Cron. Fcclefi Pel f. 1066. Sleidon. Tem.n.hb.qf.jo. 
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E nella Motel acquetarono per mezzodì Andrea Dora Cotone, e Patras, facilitando 
l'imprcfagli ftefli padani per lottraccli dalla tirannide Tu tchcPci.Nic.IJlMtmph.dercb.Hung. 
hb.il.f.ii6. Rejet Htji.it Nep.ltb. t.f. j 9. Tomefo Cefi) nelle Annetti cJJ'o fp j. Cicute Htjt. 
lib.ji. 

I Vcnetunidcl 1443. aiutati da 1 mcdelìnu padani in tic giorni occuparono tutta la 
Motta , rifacendo in 1 j. giorni TE/Tamilio, ch’c quello fpatio > o lìa Iftmo , che come in, 
Pcnifola racchiude tutta la Motea in longhczza di fei miglia. Gre/fi-.n» Aulì Turc.p.p. lib). 
f.taj.Pius II. et. 41 1. buie Cruente , Celioni Jtb. io. f.yjx. Prence hb. 1. e. 34. f.Si.Ciul. Ft- 
rtlie enn.Vcn.f.)) r. Stbelleu.iaU.6. f.71.7. Spenduthino f.)o. 

Del 1464. prdero di nuouo a' Turchi la Cicta di Miiiltra , eh c l’antica Spana , e Titola 
di Lenito . StbiU.eit. 1 a.Ub.6.f.jxs.Iertlde nclloege à/.f))). 

Del 1 570. prefero il Cartello del Seno di Maina . Cuelt. Cren. Ture, f 1 1 66. 

Del 1466. acquili. irono tre Ifolc nell'Arcipelago , cioè Eugic , Tcncdo , c Samortracc ; 
le quali tiperdute , ricuperarono ben predo del 1471. C1ul.hxr1l.Sebdl.cn. 10.l1b 6.fjt9. 

Del 1501. ottennero le nobili Ifolc di CeÉFalonia , e di S. Maura ; Suriusin Coment. f.)9. 

Nella Dalmata ripugnarono Scaldona vicino à Zara. CM eccello nelle vite di Andre t Gril- 
li , nella Romania alta del 1469. s’iniportcflarono della Città di Eno . CMtrcctio nell. e vite 
di Chnjltfor « Alture, Per eli. f. 3 5 8. Diftniil'ero le Saline , prdcro Stahmcno , bruciarono il 
paefe di Natòlia, e mandarono à Tacco il pacfcdcl Caramano . Spendicchino f.j). 

Nell'Albania prdcro dd 1571. Supporlo, c Margatitano . Cuah.Cron. Turc.f.t 168. Ne- 
tti. C0nt.h1H.hb. 1 -f.71.cr ùb.i.f. 160. 

Nella Grecia del 1 464. modero à Tacco Atene . Perel. f.)) 6 - 

Nella Natòlia del 1471. s'impadronirono di Foglie vecchie , del Partaggio, e delle Smir- 
ne .leni, f.) 58. (ire. cMtr celi, nel luogo cit. Sebell.cn. 1 o.ltb.j.f.yss. 

Nella Caramania del 1 47 1. prefero i Botghi di Satalia, tacendo in erti , tz in tutti quei 
luoghi , che riguardano Radi grandiffiraa preda . Ftrelf. 361 . Spenduchf 6 j . 

E finalmente nella Cihcia acquattarono in fauore di Cartàneo amico del Peritano , con 
cui erano in lega le tré Città di Sichino, Corco, c Selechia . Sebeù.loce citfyjs.Ferelf) «4. 
e nell'anno prefente del 1448. hanno acquifero in Dalmata molti luoghi, c la gran tor- 
tezza diCli Ila . 

I Canali eri di Malta corteggiando le R miete della Cilicia , Siria, Egitto, e Barbcria , 
benché piccioli hanno potuto contro le (mifutatc forze del T ureo acqui! tare , c mantenere 
molto parie. Mere. Prone. Tom.), f. 81. 

Cosi del 1309. gli prdcro Rodi. Bojio bijf.di CHtlte tom.lMb.l.f.jS. 

Del 1349. gli tollero Malta . Cnelt.Cron.Tnrc.fll 51. 

Del 1331. cTpugnarono Modonc . Gntli.ini. 

Del 1 4oo. Cartdnouo . 

Del i4ot. prefero nella Morcail fotte di Pallina , benché il Cigala fi ritroua/Te in quel 
mare con 40. galere . Doni lei embejfedes de Monf.de Pcrron. f. 6 )i. Cuelt. CronoL Ecclef. Poi. 
fot. 1 1 8i. 

Del 1403. occuparono laFortczza di Lepanto. Gutl.nel luogo cit- f. 1187. 

Del 1403. con Tene fole galere ne tollero a' Turchi dodeci . 

Del r4o8. con tre galere cTpugnarono Bona Città ddl'Afnca . 

Del i 4 io. Btfqure predo Algien con I'acquido di quattro vaiceli! . 

Del i 4 i 1. cTpugnarono l'ITola di Zango in compagna delle galere di Napoli. CMcr. 
Frenz.tom. i.f.ipS 

Del 1413. prefero la Foltezza di Aghman in Caramania . Merc.PrtnT^ tom. 3. fol.si.ti 
occuparono tre grorti vafcelli . 

Del 1 4 1 4. prdcro due galere . 

Del i4 19. cinque vafcelli . 

Del 1 4io. il CaftelTorncfe nella Morea . Mere. Frenljtem. 6. $.469. 

Del 1414 S. Maura. Mer.FrtnTtom.ì i.f.itpS. 

E del 1418. di due galere s’impadronirono . Leggeftil fudcttt Mere. Frenl^ tom. }.fil. 83. 
tom.4.f)99- tom.6.f.)f).& tim.\).fiii. cfopru el num.196. 

I Cauahen di S. Stefano parimele corteggiando l'iftdTc Riuierc hebbero ardire del 1 5 99 . 
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di tentare l’imprefa di Scio, e del jff®8. quella di Cipro, & altre volte prefero Bona, la 
Prcucta , il Calici Rugio, Gigeri , Bifqucra, & Agliman. Morifottus de orbis marie. hift.Ub.i 
e. 14.fi 13 .Pantera nell' armata nauaUib.i.c.%.fiìi.& e. 3. fi 4. V Attuino Cronologia, Moren- 
te Francois t.).f. 83. 

I C im cciotti popoli dell'Albania del 1 366. non folo li difcfcre da gli cfcrciti del Turco , 
ma gli mertero in tuga con molta veedione , togliendogli , benché pochi in numero, Viuez- 
za , e Deporto . Fiatai Conti p.p.lib. 1 7.^443. 

Difefeioi Venctuni in vatij tempi contro la potenza del Turco molte loro Fortezze, 
cioè del j 4<f 3 . Napoli di Romania . Ferii, f. 331. e di nuouodel 1 3 38. Refe! l.yf.91. 

L’anno fogliente ditefero il Zonchio fortezza vicina à Modone . Foro!. itti. 

Del 1 474. Scutati in Albania . SabeU.en 1 0.//Ì.7./34 1. <jre. OHarcello nella vita di Nico- 
lo Marcelli . 

Dell’anno medefimo difefero Lepanto . Saldi al luogo cit.f. 143. 

Del 1 357. Cataro in Dalmatia per la virtù di Gio. Matteo Bemboj e di nuouo del 1 371. 
Guall.Cron.Turcb.fi 1 5 3. Nat. Conti.p.i. hb.ll.fi 131. 

Datl'ifola di Cortù rigettarono pure del 1 337. 1 medertmi Turchi . Notai Conti nel luogo 
cit.Surius in itelo anno f.3 ! 4. 

Del 1 474. da quella di Lenno . F eroi, f.3 69. Marcello nella vita di Pietri Gradente!, Setoli, 
nel luogo citato . 

Del 1 571. da quella di Candia mediante gli aiuti de’Gcnouefi ,éc il valore di Francesco 
Giurtiniano . Campana Hifi.volpMb.i.f. 1 00. Rofeo hifi.dt Napoli Ub. 3. fai. 90. Co fio bill, di 
NapJibp. filo. Nata! Conti nel luogo cit.f. 1 14. 

I Caualicri di S.Giouanni rigettarono da Rodi Ornano figliuolo di Otomano Rè de’Tur- 
chi del 1311. cdel 1481. l'armatedi Maometto . Bojìo bift.di Malta p.ijib.i.f.37. drhb.S. 
fui. Cambino de’.Turchi hb.L. f. 3 C- 

E da Malta del 1 35 1. e di nuouo del 1363. Gualt.Cron.Turc.fi 1 37. e 1161. Taglioni nel 
teatro dittine. vola. p. S.f 3 47. Mambr. Rofeo btfi.di Nap.ltb. 3./171 JUt. Conti lib. 1 3/40 1 
CfC. Co fio hi fi. di Nap.ltb. i.f.6. 

I Siciliani rigettarono del 1331. l'armata Turchelca . Guati Cren. Tur eh. f. 1133. 

Nell’Elba del 1453. lì difefero i Tofeani, come anche in Piombino del 1333. contrai 
tentarmi del Formidabile BatbarolTa . Gualt.iui /t 1 39. Geuffr. in Aul.Turcp.1f.377. 

Calla tortenne per a 3. anni tutti gli sforai dc’Turchi , tinche del 1475. reftò preti per 
tradimento . Frafm. Stella tufi. Poljom.i.hb. 4. 

Calui (i difefe da’ Turchi , e Francefi del 1553. Fili pini bill. di Corfica hb.S.f.309. 

Della difefa generofa , e collante , che fecero del 133 1. le Donne di Agria in Vnghehas 
Leggati Notai Conti p.p.bb.6.fi 47.Geufr.in Ani. Tunf. 3 4 ». 1. 

Di quella , che fecero in Albagiulia di Trantiluania, vedati il Patritund Parall.p.i.hb i. 
eap.^.f. 16. 

Non meno mcrauigliola fu quella delie Donne di Curzola del 1371. le quali abbandona- 
te da gli huomini difefero da fc fole con mafehio valore quella Cmi.Gualt.Cren.Tarc.fi 1 1 «7 
Mich.ab ljfaell.f.1^6. 

I glorioli fatti di Manilla Vergine fcguitidcl 1474. li leggano appreflb il SabeU.en. 1 o. tib. 
7./Ì473. Faro! negli Ann.Fen.f369. Palgef.hb. 1 1 ijc.i.f.90. 

II valore di Oncrta Doria rt veda negli elogi/ del Foglietta, in Enea Silu.de cuffia min. e. 78. 
f 333. enei FulgofMb.il 14.1. fif I. enei Roccatag.neW anno 1431. 

Le imprcfc, che contro il Turco fecero in varij tempi i Polacchi , i Tartari, &: i Geor- 
giani li pollóne vedere ne 1 numeri già di fopra crafcorii : cioè quelle dei Pollacelo nel nu- 
mero 176. quelle de’ Tartari nel numero 174. e quelle de’ Georgiani nel numero 17 8. fcrtza 
llar’i replicar quello , che già li è bafteuolmcntc toccato . 

Nella Iterta maniera, perche delle imprefe de’ Perfiani , Cofacchi , e Caualicri di S. Ste- 
fano contro il Turco, le n’è di fopra faucllatoà baftanza, rimetto il Lettore per quelle de’ 
Perfiani al numero 177. per quelle de i Cofacchi et numeri 139.1 176. e per quelle de’Caua- 
hcri di S. Stefano */ numero 300. 

Per la llerta ragione non replico in quello luogo le imptefc , che contro la potenza Otto- 
mana fecero non lòlo i Principi di Tranfiluania, Moldauia, e Valacchia, ma anco gli Arabi, 
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gli Etiopi , e Mai onici , c (Tendo già di Copra Hate da rae foflicicntemcnte accennate ; cioè 
quelle de' Trantìluani »// numero 189. quelle de’Moldaui nel numero 190. quelle de’ Valac- 
chi nei numero 191. quelle degli Arabi nel numero 181. quelle degli Etiopi nel numero 181. 
e quelle de’ Maroniti nel numero 180. 

11 Baisi Acmac fi ribello al gran T ureo nell’Egitto ; di che fi può leggere ilMercur. Frtn. 
tom. 1 0./178. e Rene de Lufitnge de lo Melfitane, à-c.des cJUts hb.i. 

Il Balia Amuracc le gli ribellò ncll'Alia ; del quale vcggali il Cuult. nello Cron. ecclef. Poi. 
nell'unno 1 6of.fl l 87&1I Forftn.in Tocilum /340. 

Se gli ribellò nella Sicilia il Balia Caliamo , la cui ribellione fi può pienamente leggere 
predo ol Forjln.nel luogo cuoio fi})9. 

Nella Sona ptouo le ribellioni di Famir Facardin , c de’ figli di Nadiiff, delle quali ne 
parlano tlMercnr. Front., tom.i.f. 171. lom.^f^iyelom. 1 3./. 754. e Giulio Bello in Lour. 
Aujlr.hb. 1 i.f. 87 1 . 

Qumi pure fcgli ribellarono 1 Bafsà dclTAdìna,& altri; di che ricorrali al Mercur.Fron 
tom.p.f.j.e f.7H &c. tom. io. f.176. ir». 13/703./M». 14/430. efieguenti . 

Cononc intendendo, che 1 nemici à prendere la dia nauc li vniuano, ne apparecchiò vna 
alla fua limile , e con gli Cuoi ornamenti vedi il Capitano, & al deliro corno la pofe , ed à 
quella comandò , che à tutta l’armata lì dede fegno , doue che andando le più (ceke galere 
de’ nemici à qudla nauc , elio in tanto il redo dell’armata ad'alendo , tutta la fconfiiic : Po- 
lieno lib.i.fi.61. 

Marco Pomo Catone hauendo rotto Tarmata dc’Cartagincfì , e poi dillribuito fra’ lùoi 
Tarmi , & mfegne dc’ncmici , con quell’inganno molte altre naui Cotto finta d’amici prefe: 
Frontino Ub.^.c.7. 

Filippo Macedone ncll’adedio di vna Città maritima , hauendo vnito due fue naui , e Co- 
pra elle fabbricato torri , con quelle adalcndola , mentre da terra da altra parte lacombat- 
tcua , la prete : Frontino ltb.\-C9. 

Gneo Duillio pet vincer Tarmata Carraginde lì valfe di mani di ferro, có le quali rrattc- 
ncua i vafcelli di quella , c poi con ponti in erti palTando , Ce ne rendeua patrone : Frontino 
lib.i.cop .3. 

E Nicia dclli medefimi, c dclfinuenrione de’Corui fi valfe contro i Corinti) , c Siciliani. 
Tucidide hb 7. nell or. di Micio . 

E generalmente quanto (ia di profitto per vincere Tarmate nemiche il procurare di di- 
CarmarcivaCccllidcltimonc.deglialberi.delle antenne, c dell’ ancore con gli vncini , 
harpagom , corni, Se atnglierie ; fi veda// Reufnero nelfurte ftruttg.ull. 1. C.3./411. il Pun- 
tomi! in com.belt.l.i.e.x.n.^. crii Punterò nell' ormoto nouolel.x.c. 17. 

E nlpctto à i corui , e/li tòno vn ponte , ò traue longo quattro braccia , c tre palmi largo, 
il quale Itaua alla prora ritto à fomiglianza d’vna colonna , c ColpcCo con vna fune , che of- 
fendo allentata , lo lafciaua cadere (òpra i valcclli nemici vicini , ne i quali con vn ferro acu- 
tiiìimo, che haueuancll’eltremtra fi ficcaua di maniera , che gli fcrmaua, c poi i foldati 
per lcfcale fabbricateui à queft’crtctto pa/l'auano ne i vafcelli de gl'inimici : Punterò def or- 
moto noutle l.i.e. 19/378. 

In qual guifa Andrea Dona llrinfe Solimano dei viueri li vcdail nono. 1 91. Et in generale 
come fi polTa priuarc il nemico delle vetrouaglie , e dcll’acquc , anche col corromperle , li 
veda Filo Reufnero nelborle JbotogJ.tA.) 9 -fi^tp. il Rontouto nel Commentorio bellico /.y.c.8. 
H.3. & Afconto Centorio nel difi. 4. fi 3 1 . 

Del 1411. Antonio Dona bruggiò due naui de' Catalani in Saragofa, e due altre nel 
porto di Caghari : Giujl.hb.y f.176. 

Nicolò Pctraccidel u88. bruggiò le naui , cheli ritrouarono nel porto di Pifa: Roccoto- 
gltoio ; come prima haucuano 1 Genouctì finto del 1 1 66 . e 1 175. Si vedo /opro olnum. 41. 

Di altri poi, a' quali felicemente nei tempi noflri cinici parimente il bruggiarc ne' 
porti Tarmate nemiche, li veda»// Mercurio Froncefe ciò, che fecero del itfn.gl'In- 
gleli nel posto d’Algieri , tom. 3. fot. 179 . 1 Venctiani nella Prcuofa : Sponduchmo fio 1 . 8 1. 
E ciò, che cflcgui il Signor di PrelTac del 1809. in quello di Tuncli : nc'dijc. poi. im- 
presi ir/ 1031 . ih pronao. 

In qual modo G10. di Campo Fregofo per l'opera di vn Magrone CcompiglialTc, c rom- 
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pelle in Bonifacio Tarmata di Alfonlo Rè di Aragona . Si veda nel Brecelli debello hi/p.lib. 1. 
f.y. nel Giuft.ltb.j.f. 1 8$. e nel Fulgofit l.y.c.4. 

Biagio Afereco co'fuochi artificiati , ccon le calcine viue vinfe Alfonlo Re di Aragona , 
il che li veda in Git.Cluneroin Synopf.hiH.f.649. 

E con i medelimi, c con i faponi negri mcfcolati con oglio, e morchia rcftò del 1184. 
vittoriofo de 1 Pifani Oberto Doria . Cofero in detto enne . 

Come li componghano poi, &r adoprino i fuochi grechi , ò fia artificiati con dardi, làet- 
te , fifoni , cerchi .pignatte , balle, trombe , lancie , vali , granare, e vafccllt . Si veda Ve- 
getio de erte militeri l. 4.C. 44 . Leone Imper etere c.19. n.6. Elie Reufnero nell" erte Jlroteg. lib.i. 
c. J 8-/422. H Renacelo nel Comment. bellico 1 . 6 . c.i.f.j ij.il Cordono de fu bulicete I. i.f.67. 
é- de rer.ver. 1 . 1 o.r.49 Ve Sceligero de fubtil exerc. 1 J. f.y\. Simon Meioloin colloejys nnm.it. 
/48J. il KeKerm. in Syjlem.pol.l. l.e.ji.f.jic. Georgio Fron%ol.}.c.i.f.iy6. ér 285. THondio 
nello fortifi celione p. 4. f .9^.0.101,. t^An'/elet Lorrein nello pyrotechnio , fonqois de tMoltodc 
fenx erùficiels , e Giulio Terrete de re neueli l.y.tit 14.? tegnenti . 

E quanto bene fe ne valcflero gli antichi , e moderni , fi veda rifpetto à gli antichi in Tu- 
cidide, come riulci a’ Siracufani di abbrugiare à gli Atemefi i vafcelU , che fabbneauano fui 
lido . libro y.e in Gio.Corione, e Giulio Pereto . 

Si veda , come con quelli fiochi ritraimi da vn certo Calcinino del 6yy. ( Simon Metolo 
dente yfyra.l abbrugiaiTcroi Greci del 718. i8oo.naui orientali, & altre molte in appreso ; 
nello Croni.)./!} 1 1 .e in Giulio Terrete de re neuoli l.y.n. 19. 

E come nel tempo dcli’lmpcratorc Balìlio abbrugiarono altresì Tarmata Saracena. Tron- 
co l.i.e.)6.f-9l. Gio /.onere in vite Bojilij f.\jx. 

Nel tempo delTImpcratorc Confammo VII. mille vafcelli de Rulliti . Simon cUfe iolo nel 
Celloq. 22. 

Et anche in Italia il Re Vgone accompagnato da’ Greci , Gcnoucfi , e Pilini abbrugiò 
co i medelimi Tarmata de’Saraccni . Alfon/o del BenenelThiJl.di Borgogno l.i.f.6o. 

Il ( onte di Montèrraro abbrugiò in T ripoli del 1 1 87. Tarmata del Saladino . Iec. Vitrie- 
co netHi/l. Oriento!, f. 1 1 1 9. 

E prima Thaueua brugiatoin Tiro del 1 185. il Rè di Sicilia . Bo/ìo hifi. di Molto p.p. hb. 
io./j8o. 

Il gran Macfrodi Rodi pure brugiò in quelTIfola quella dc’Saraccni. detto Bejìe p.i.l.11. 
f. 41 1. E del 1 f 10. in appiedò nel golfo dcil’Aiazzo quella del Soldano d’Egitto, detto p.i. 
I.iy.f.j 9 j-f)«!- 

E del 14 jj. hebbero ardire con fintili fuochi 40. fra Italiani , e Greci di portarli ad ab- 
brugiarc alianti Conflancinopoli l’iftefla armata di Maometo . Trento f.iy6. 

Et vn Siciliano del 1471. li pofe con coraggio incredibile alTiftcfla imprcfa in fauor de’ 
Vcnetiani Feroldo enn.Ven. 

I Venetiani parimente con otto Iole galere con limili fuochi brugiarono del 1501. alla 
Prcuofa Tarmata Turchcfca. Gèouto p.p.t.i.Sponduchino delle co/e de'Tnrchi f. 81. 

GTInglcli altresì con quello fuoco disfecero Tannata potcntiifima del Rè di Spagna . 
KeKerm. in Sy Slem poli, i.e. j./j lo. 

Col diuidere le forze delTImpcratorc di Trabilbnda ottenne Megollo Lcrcaro con due 
galere di quattro di e(To Imperatore vittoria . CÒ1/./.5./148. 

Con l ordine di frenellarc inficine le galere per potere con poche hauer vittoria di nume- 
ro molto maggiore , ne riufeì vincitore del 1 294. nell’Armenia Nicolò Spinola . Et appref- 
fo Curzola del 1298. Lamba Doria. Sennini defecretis fidetium c.x^.f.i). 

Con afpcttare Pagano Doriadcl 1552. il nemico nelle fircctezze del Bosforo braccio, 
ottenne la vittoria famofa raccontata fopra al num.41. 

Con Tefperienza di conofcete gli auantaggi delle marce ottenne Reincrio Grimaldo la 
famofa vittoria contro Guidone Fiamingo , come fi è veduto fopra ol num.^i .e 1 1 5. 

Lamba Doria già fopra nominato, per eflerfi del 1298. lafciato indietro 19. galere 
di foccorlò , potè con 60. ottenere contra 98. de' Vcnetiani fcgnalata vittoria . Sebell.en.9. 
lib.y.fol 591. 

Del 1 099.fi acquiftò più fàcilmente Gcrufalemme per le machine fabbricare da Gugliel- 
mo Embriaco generale acITaimaca Gcnouclc . Pedo Emilio l. 4. 
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E del 1487. con le mine fi fegnalarono perii primi i Gcnoucli in Sarzanello contra i Fio- 
rentini . Elia Reafinera nell'arte firatag.lib.t.capa 40./.4 54. E finalmente anche per (uggire 
da’ nemici , hauendo lo fila maggio nel combattere lippe Federico Maraborco col porre di 
notte in mare vna lanterna accclà , & eftinguerc i lumi nelle galere procacciarli lo (campo . 
jUmUtbnm Particolarmente per quello , che il Menauino delle cofc de’ Turchi nella dichiatatione 
fiax futa*, s della profena Turchclca fizoi. ficnue in quelle parole . 

mÌ TiI Ì»» * SciChnftiani vedeffero, che i Chnftiani moueffero le armi aldifuoii, incontancnco 
quanti fchiaui fono quiui li leucrcbbcro à battaglia , 1 quali vi fono in tanto numero , che 
auanzano tre , ò quattro volte di quantità tutti 1 Turchi habiraton di qualiiuoglia paefe . 

Ma più chiaramente l’hà nelle occafioni dimoi! rato l’cfpcricnza , poiché nella prima fpc- 
ditione Siriaca li vide , che i Giorgiani, e gli Armeni della grande Armenia valendoli della 
congiuntura , allattarono i Turchi tra di loro diuiti , c da tutto il Regno di Perda gli difcac- 
ciarono. Geuffir.Aula Turc.p p.fi.6. 

Godifredo parimente fcnti grandiffìmo aiuto dal conliglio de’ fedeli , eh' erano (parli età 
Turchi , c particolarmente dc'Soriani , c'ha birmano il Monte Libano . .Va»»/ de fiera, fidel. 
lib.yp.^.c.y.f.146. il Vcficette di Tiratib.^.c.i.f.izi. 

Ne si prefto mtefero 1 fedeli di quelle parti l’arriuo di Baldouino , che gli confcgnarono 
il dominio dogm cola (ino all'Eufrate, c (ino alla Citta di Rages molto di là dall'Eufratc, 
fperando tutti di ricuperare Eius eaxilie liberiana . Santa. Uh. ) . p. j. t.Lf. 14 1 . e particolar- 
mente ciò fecero gli habitatori della Città di Betlecm . Alb.y^fojuenfii I.4.C.44. 

E cosi fecero parimente gli Armeni , i quali (pinti dalla Ipcranza della libertà vccidcuano 
quanti Turchi poreuano , eprefo vn certo calvello . (àbito all'cfcrcito Chriffiano lo «info- 
gnarono . Il Vefiouo di Tira hb.^e.y.fi. 1 0 1. e lib.yc i f. il}. 

E non foto i fedeli hebbe tutti in (ilo fauore Baldouino , ma prefa la picciola Città di 
AleiTandria tutti 1 Principi deTurchi, e de gli Armeni gl'inuiarono Ambafciatori , e prefen- 
ti per hauer pace da eflo. Vefcaua dt Tira hb.j.c.i^ .fi.94. 

E TiftcfTb Re d’Egicro , & il Principe di Kafint fubito , che intefe , che i Chriftiani com- 
battcuano Antiochia , mandò Ambafciatori ad offerir loro ogni aiuto . e finirn e (limando , 
che la rouinadiquci Saraceni , doueffe feguire con fuo vantaggio . Tifi, di Tira hb. 4. r.14. 
fi I il. Agita fi. 1 46. 1 6}.Alb.Acquenfii l. 4.08-9. 

E del 1 199. fentendo pure il Soldano del Cairo , &: i Principi Tartari la molla di Lodo- 
uico il Santo , mandarono Ambafciatori ad cfTo , al Papa , ti al Re di Sicilia per mitigarli 
à muouet l'armi contro à Saraceni. Fegl.lib. yf. 101. Hifi.Cen. 

Ma piu modernamente fentafi ciò , che de’Greci afferma il Giouio . Gran ex ipfia teiere 
liberiate , ac imperi/ fina memoria , ut ribellare ex tata (affieni , non qutdem aceeffam C bri il la- 
na ClaJJls 1 fied vix tpfiam tandem educami fiamam ereOis anima expeclabent . Hitler. hb . j 1 . 
’ fai. 1 o. 

E quello con grande loro profitto prouaronoi Venctiam , quando del 146;. prclèro la 
Morca, & Andrea Dona quando s'impadroni di Corone , c Patras ncll’iffelfa Proumcia ; 
come (i c veduto (opra al ». tji.c di Tunifi l'anno 1 5 ^y.la.Gaudierin ep atite .tnn.Turcfi.86. 

Et i Maroniti popoli Tofcam habitanti nel Monte Libano à tempi meno remoti (i bacia- 
rono affai liberamente intendere, quando il loro Arciuefcouofcnfie alCardinalcde Perron, 
ch'eglino fi gloriauano di traete la loro origine dall'elército del Re Luigi, quando andò à li- 
berare la Terra Santa . Nel libra, che fi chiama, Du Recueil dei diuerfies pierei fi. 875. 

Si può dunque tenere per ccrtiffìmo quello, che ne promette Pioli, nella Bolla della 
Crociata! Si meuebimini Chriftiani Occidentale! , menebunlur , (fi malti ex Grecia , (fi Afia 
Chrtfiiam , (fic. 

Ufi II Molcouica può aiutare con denari, de'quali c abbondantiflìmo ; c potendo mettere m- 

fi eme 3 oo.mila caualli, e 1 00. mila fanti può condurre i fiioi cfcrciti nel Ducato di Sraolcn- 
». co, d’onde può (pingerli non foto nella Valacchia, nella Bulgaria, e nella T rada, ma fino al- 

le mura (Ielle della Città di Coffantinopoli . Gearg.Tamafi nelle guerre d’I’ngh. fi. jz.Jt.imufia 
temi. delle cafie dt Mafiauta c.y.f. 1 ) o. 

Pcrcioche nò c quel Rcgno( benché Scifmaticojmalc affetto veifo i Cattolici.anzi il gran 
Duca Balilio, col dimandare per mezzo del Re di Danimarca à Giulio II. che gli foffe lecito 
mudare al Concilio Latcrancnfc die cefiimonio di vn buon defidetio di vera vnionc con noi, 
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fe bene la motte di quel Pontefice , e di quel Re , che fi frapofe , Coniarono la prattica. to- 
mo fu in detto luogo f. 1 13. 

Nel tempo di Clemente VII. pure per mezzodì Paolo Centurione trattò il Pontefice le* 
ga col Molcouua centra il Turco , c fu conclufa tra dio, c il Re di Polonia , benché iuo ne- 
mico à quel! ’ctt etto, oilcretkloii egli in oltre con tutti 1 fimi à ditela delia Chnfhamci.c lpc- 
dendo Ambafciaton al Re di Spagna , confutandolo ad ailàlirc li Stati foggetti al dominio 
Tuichcfco , c promettendogli ogni aiuto di denari ,c follati . Remo fio nel luogo at.f. 1 fa. 

Del 1 594 oiterfe all'imperatore d'impedire il paflo a'Tartan.e l’anno Icgucntc contro di 
Uro prole l'armi à fauoredel medclimo imperatore : Giorgio Tomef ielle guerre iht'ngb.f f z 
Doghon.hi/l.d'h ngh. f 1. Et vltimamente del itfotf. egli inuiò al Sommo Pontefice Paolo V. 
per filo Ambafdatorc vn Rcligiofo della Compagnia di Gleni > di che diremo piacere lenti 
il Pontefice : Lei ombeffeiei du Cerd.de Perron.lti.f. f.fff. 

Il Re di Polonia può da molte parti a d'altare il Turco, e prima perl’Vnghcna, doue già 
molte vittorie dal medefimo ha riportato -, può anche adattarlo vedo la Valacchia, c proni- 
birgh da quella parte le vettovaglie ; può anche portargli la guerra nella Tracia, doueil Rù 
Stefano penetrando , hebbe penderò di all'altare Tiildla Citta di Codantinopoli : c final- 
mente può in fellatio per tutto il mar negro per mezzo de’Cofachi , ch’dcono dal Borirte- 
ne , che gli hanno cola porraro altre volte infiniti danni, come fi c veduto di fopraa/n.a59 
e 176. Si leggetl f ruchette nei or. Rene de Lufinge de le NetJ[enqr,efc.des ejlets db. f.f. 17 f. 
Nicol. Belle lom.+.diJc.f.f.yiS. Giulio Bello tu Lenree An/lrhb.f . ff 49. 

11 Re di Perda pu ò combattere il T ureo, calando dall’Eufrate nell'Armenia minorc,doue 
del 1548. vccifc rjo. mila Turchi . Dalla Mefopotamia può allattarlo nell' Armenia mag- 
giore, doue lo ruppe del 1 f78.e d’indi vmto co’Georgiani, che già oftcticro i loioaiun con- 
tro il meddiiiKsc cò gli Armeni, e Mcngreliti può penetrare, come già c fcguiro altre volte 
nella Natòlia, doue del 1471. e 1 f f j. fece ritirare il Turco fino in Cappadocu. Dall' ideila 
Mefopotamia può inoltrarli à Damafco.c nella Sona, doue con gran luo profitto s’mcaminò 
del 1 6 1 4. e del 1 tf ttf. Oueco da’ confini del tiro Impero può ciauagliarc i T amò , quando 
follerò vniti co 1 Turchi . 

Dall'altra parte può pure allattarlo per la Caldea vcrlb Belfora.e Babilonia, come fece ne 
gli anni fopradctti, e di quello più à pieno li vedo Caprini m.177. & eriche Enee Silu.ef. ffo. 
il frjchelte or. 9. il Senno de fetr. fide! lib.f.p 1 f.t.6. f.ifj. 

E qui deue notarli , che in quella parte può congiungcrfi con le forze della Chrillianirà, 
il che pensò di fare il Ré Vflumcallano, il quale riccuuto l’Anibafciatorc di Papa Calrllo del 
1 45 4. vicendcuolmcnte rifpedi ancora egli Ambafciatore , il quale giungendo a Roma del 
14S0. trono nella Santa Sede Pio II. e fu llahi lira lega trà quel Re, & altri Principi Orien- 
tali col Pontefice, e gh altri Principi Chnlham contro il Turco: Come parimente del 147 1. 
contraile lega coi Venetiani contro il medefimo Turco : r^ter cello nelle vite di Nicolo Tro- 
no. S penduc h, f. f 7. 

Pòò parimente vnirli co i Tartari , come fece del rj8f.e 1598. c con l’Imperatore , co- 
me fece del 1 594. c del 1 tf ro. a danni del Turco. 

E non fóto il Re di Perita fi c palefato pronto à muourt guerra al Turco Tempre chcn’è 
flato ricercato ; ma egli Hello fi c piu volte fpontaneamenre cfiibito , come fegur dd 1601. 
e del i«i4- che mandò Ambaiciaton à Roma , in Germania, & in Spagna à follccitare 
quei Principi .offerendoli di ailahicdallalua banda ilTurco con 150. mila Caualli , e 60. 
mila pedoni , con promettere anche a’ detti Principi la liberta della Religione , c del com- 
mercioa’ loro popoli ,putchc non facell'eio pace colgran Turco fenza comprendenti an- 
che lui : Inuent.Gener dell' Hiit.di f rende hb.6f. c.ff. Releli. del Cerd.d’OjJet. 1/4. 7./*/. 584. 
vfifut ed ff99- Meuf.de Rerron. f.fio. 

1 Tartan Precopcnii pollono offendere i Turchi dalla Prccopea,comc vniti co’Coiàccbi, 
e Rulliti haiKi farro del 1tf1f.1l che li è detto fopraal n.z 74.E quelli della grà Tarrana pol- 
fono,o vmri co i Pctfiani, come fecero del 1 598.0 co’Principi Chniliani entrare nella grand’ 
Armenia, & in Sona a dàno del medefimo Turco, come pure hanno fatto nc'répi antichi del 
1 197. e 1 f oo.chevniti con gli Armeni;,e Ciprij.s’impoflcflarono di quali tutta la Sona: He »- 
neo Gibl.nrirhijt.de Re Lnfgn.1. 4./. zoi.e lof.Si vede il Semel, defecr./id.f.i.l.+.c.i.f.jy. ér 
p.l).l.).c.S.f.i40.&i.lo.f.l4f.Hejleu de Tener J.i.c.fS. &-c. Pennino Cron. nell'Anno 1 598. 
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Gli Arabi habitanti tra l'E tifiate , & il Tigre pofTono pure facilmente indurii alla ribel- 
lione , la quale fecero altre volte del i JS7. trafcorrcndo contro a'Turchi (ino à Tencridonc 
luogo contine dell'Arabia Felice , c Pctrea . Gli Arabi Nubiti fi pollano ancor’clli mitigare 
con multargli à parte della preda , come faggiamentc ci fuggcrilcc Hojtone de Tori. lib.i. 
cop.j8.f410. 

Dal Re de' Nubiti parimente come aderente alla fede di Chndo poll'ono i Chndianì 
fpcrare aiuro contro Ù Turco verfo il mar rodo , & anche nell'Egitto con i’inondationi del 
Nilo : Hoyton nel luogo tìnte f-411. 

Mallimamcnte,chc del r 5 09. elfo Re chiamato il Prete Giani offerfe al Re di Portogallo 
contro i Turchi le prouigiom di tutto ciò.chcgli bifognaua per mille naui:£v Hifp.Uluft.t. 1. 

E del 1 j x 1 . gli offerfe pure vn millioue d'oro , tc in oltre de gli foldati , c tutto ciò , che 
bifogna/fe all’armata : nel luogo ctt.f. 1 197. 

E del 1 J14. feriuendo à Papa Clemente VII. tra l'altre cofe gli dice: O poter finite enr ne- 
mtnem vnquom od noi mijìjlt , vi cerltns de vilo,filatcquc meo eognofeerei , cum in fu ptfior, cr 
ego orni ino : bonus entm poflor fri gregu nunquom obhutjceretur, ere. E poco approdo (aggiun- 
ge : Cur non bori .irò reges Chnfiunos fitios tuoi , vt ormo depennai , dr vt frutici dece t , con- 
corda mter fi effe velmt , pofiquom ipfi enei tuo firn , & tu Poflor eorum ì optimi quidem tuo 
Sonihtos nomi , quid huongellnm precipui , quod dico . Omnc regnum in fi dtuifrm de filo- 
bit ur . Nom fi Reges nmmis , cr fodere ceno confintient , foci dime Mobometonos omnei dcle- 
bunt,Cr Pfeudoprophet ofcpulchri folta trruptione difiurbobunt ,dr dimeni. A et luogo ut fi 1 199 

L'Imperatore può affittarlo, ò da 1 contini dell'Audria, douc vicino à Canida il ruppe del 
1 5 87. c nell’ Vnghena doue gli hà più volle disfatti gli cferciti , come pure hanno louente 
fatto i Re del modellino Regno ; per la qual parte (i pedono fpingcre l’armi , non folo nella 
Croatia, douc del 1 594. dtllipo gli Otromani (ino nella Bodina, e nella Dalmatia.doue del 
11,96. gli prefe Chili 1 ma anche può combatterlo nella Scruta predo al Danubio, per doue 
al tempo di Papa Leone li deliberò, che s’incaminaflc l’Imperatore Madimiliano con le 
forze dcll'Alcmagna , Vnghcria , Boemia , c Polonia. 

Può finalmente adattarlo à i confini della Tranfiluania, come loda 1 ‘ Ammirati nelle fine 
orotf.S.c nella Tracia ideila, douc il Re Mattia del i47j.trafbortò le fuc forze in virtù della 
lega, ch’edofecc co'Vcnctiani:/*. Bopt. Verus de reb. Venet.f.ijq. ma di tutti qucdi li veda 
(opra al numero 18 j. 

Il Principe di Tranfiluania vnito co’ Vaiuodi della Valacchia, e della Moldauia può con 
l'efcmpio di Sigilinondo Battori rrafportarli contro al medclimo nell'Vngheria , nella Bul- 
ghcria , c nella Tracia Ideili , doue già alrre volte ruppe 1 Turchi, c prefe loromolrc for- 
tezze! (i veda (òpra ol mira. 189. 190. e 19 r. 

Gli Arciduchi d’Audria con gli Vlcocchi , e (uddici loro potrebbero parimente far gran, 
parte nell’vmonc dc'Principi Chndiani per queda magnanima imprefa : Nicol. Bell. tom. 1 . 
d1fi.19.fj81. 0-c. 

I Vcnetiani potrebbero adilirc il Turco nell’Albania, doue egli hà poca caualleria ! nella 
Morea, la quale alrre volregli rollerò i nella Dalmatia, di douc farebbe facile il diacciarlo, 
c con l'armare marinine, ò foli, ò in compagnia dc’Caualieri di Malra , c di S. Stefano po- 
trebbero combatterlo nell' Arcipelago , ò douc più loro piaccdc . 

1 Franccfi parimente, c gli Spagnuoii adattarlo diluniti porrebbero nella Morea, nella 
Grecia , nell Africa , ò nell’Egitto , come già fecero altre volte con molta loro gloria , e 
profitto . l'ernuleus or.q.f. 404. 

I benefici;, che apporta l’Imperio del mare fi vedano in Nicolò Uranico diff.y.ernt.j. aedo 
Stridono m poi p p.c. jS.f.ijj. dr c. 4j.fi jo8. nel Seminino di Stole del Irnchettn dtfe. 5 i.fjjq 
nel Picort.e nel Cifon.ncllo Po/.oT Anfiotcle hb.y.c.6. Doni te recuctl de plaucurs difeours Poljm. 
prime\t‘onno 16 ji. 

F. propofitionc di Mercurio Trimagillo: mouet quiefiu , e li dà per certo nella (cicn- 

za detta mecaruca,chc in ogni moto il centro necclfariamctc npofa,cosi dallequedionime- 
canichedi Aridorele damo auucrriti. Da quedofono andati formando vna inanima di Stato 
i Politici, che (ia bene ad vn Regno il far guerra fuora.c non attenderla in cala, doue così fa- 
cendo, viene quali ncccllànamente à dabilirc la pace,cdendo ch’ella viene ad cllcr’ il centro 
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dc'inoti del Principe, che fi aggiri nella circonferenza de gli fiati altrui. Si leggano à propo- 
lito Xenofiome de Podio Cyril.i i 1 Jnor.Ciri ad Ciax. Limo L i ifigi i. Polibio I. i.Herodotui 1 . 1. 
Tucidide 1-4-& 1 . 6 . l'Heider.i» Tol.c. jg.4.f68j.(fi 735. Konig.nel theatr. polp.f.c. 1 1 .fol. 84. 
Befioljde arte, tureqae belli c.6.f top. lumus p.i.q.yp. y;-(fi 160. Sertbanii in Ptl.hb.l.eapgf, 
fi.t19.M0nf de Marnix.refolntion.pol.rtf. 1 1./398. Altnfi.m Pol.c .3 J./.7JS. Timpler.m Poi hb. 
4X.lQg.ii.f4S9. Tàrducci nel Ture. vini. m Vngh.fi. 9 3 . Ammiriti [opra Tdcit ■ dtfe.i. lib. 18. 
f . 4 it.U Dined negli afiorifimi politici in Herodoto di /. 1 .0.41. 

Diccà quello ptopolito Giacomo Campanacci . J^ulcquidin hacre efteontronerjhe moxi- 
mi Rom onorimi , (fi Carloginenfium Ducei diremernnl , cum alter ex Africa , atqne ex •vtlimis 
Hifpaniamm terris bellnm aduerfm Romandi in Italiani tradurne -, Alter vbi numquam J croci fi - 
mum hojlem inde anelli, ani confici poffe fpcramt m conpfum, oc fedem inimicornm Cartagmem 
pctijt . Debello tMMtin.fi.x6. Con l’iftclFo configlio dato à gli Atemclì da Miliriade, e da 
Tcinifioclc vinfcro le innumcrabili , c tremende armate di Dario , c Xcrfc. Io. Canon Cren, 
f.x.fiiiyefi lat. 

Si veda lopra da! numero 3 6. fino al numero 4 1 . 

Che dalle inondationi de gli Oftrogoti Porto Tcodorico Rè loro , e da quelle de'Saraccni 
fucccdctce del 9) 1 . Pili fi ainplialle, concorrcndoui la gente, che da gli paefi vicini era 
fcacciata,lo dice il Tu riero de M1gratpop.fi.46. (fi /71 . E come da quella ragunanza di 
gente arnuafie ad hauer Cittadini , cento de* quali follerò tanto podcrofi , che ciafcuno di 
cili armallc à proprie fpclc vna galera , con le quali fecero imprcle, &acquifti glonoliifimi . 
Si veda lopra al num.xf q. (fiat num. 1^4. 

Che Venctia habbi hauuto origine ò da i Galli Veneti habitatori dell’Oceano Marmori- 
co , o da gli Hcncti Paflagoni , Aliatici . Seldenm in man claufo l.i. c. 1 8. Pont anni in dijcnffi 
kiJf.l.l-c.x- Giu fi bifl.di Pene tu 1 . 1 .f.J.e l.x. Sabelhcni en.S.I. 1./3 1 5. Mori/otlni de or b. mar. 
hiBj.x.e.xy. fgxy. Pernii Opmerni in Chronograph. fg 13.cz i 5 1 . Aneai Si/niui in Epit. Bion- 
di l.j.fi.1^6. Se. 1 5 9. (fi de Europa cgS. fgqq. Spendano! in anno 452.0. 10. Blonda! dee. i.lg 
Monjterui de Italia lib.ii.f.\qq,(fi de Hnngana fi. 8<fa. Remerò nella Venetia Euiterna, §.4. 

E chiaro , che poi dalle rouine d’Italia da gli Aquileieli sforzati à fuggirli per le guerre di 
Attila da’loro paelì ; fù ricominciata ad edificarli in Grado , e poi dall’alt re Città di quelle 
contrade , cioè da Concordia , Attilio , Viderzo , c Padoua fu accrcfciuta , come in porto 
licuro in quelle paludi . Gmft.hifi.l yfigS. 

Dalle quali poi , come dice il T urlerò de migr. gentium f. 3 8. (fi fi. 1 1 6 . nanigationem in- 
trodnxerunt confa mercinm , (fi porto! nuamplurei in Grecia , (fi Syria eccnparnnl , (fi à Gadn 
abeti adì olii , dom temer nnt in ■ siti a m , Camita eii loco premij data , (fi dominati finn t mari , 
(fi eorumancloritai , (finomen magnnm factum , (fie. Si legga ancora il Caleondtll.ltbg.fi. 1 1 j. 
il Dauco negli a fior, poi in Liuto 1 . 1.0.1. (fi i loro hifiorici naturali , e fiopra aln. ajj.e 134. 

Si legga il Eernu/10 neW or. 1 . della difiert. 9. fi. 460. 

Si veda fopra al numero 1.99. (fi tl Mor fiotto nel luogo citato , (fi il Pantera nel libro primo 
capo foglio 3 6. 

Si veda quanto fi è già detto di fopra al numero joo.e di piu fi legga 1/ Mori fot io, e il Pan- 
tera ne" luoghi citali . 

Pervenire in cognitione degli acquifii fatti da’ Portughefi fi legga il (Morifiotto nellib.i. 
capo 11. foglio 487. 

Per quelle de’Caftigliani fi veda fopra al numero 197. il Morifitto hb.x.c.xo. fi. 4- 1 .lo Stri- 
b ami nella Politica parte prima r. 38/15 5. 

Per Papere le armate de’ Franccli fi legga il Morifiotto libro fecondo capo <s. vfqucad 1 a. 0 
lei difeonn Poi. impnme^en Tan. 1 571. 

Per faper quelle de gl’lnglcli può leggerli il Morifiotto e. 1 7. (fi e. 1 S.detto hb.i. cr tl Selde - 
no de dominio m.irti hb. 1 .e. S.efic. 

Del principio de gli Olande!! leggafi il Gualt. nella Cron.EcclefiPol. nell anno 1 571. e il Da- 
uco ne gli a fiori fimi fi. tot. 

Delle loro imprefc ne fanno raccolta// (Morifiotto nel detto hb.x. c.t). e 14. (fi il Venni, 
nell’or. prima della difiert. 9. /45J. 

Di quello fi veda il Seldeno de dominio morii dillo hb. 1. e. t. (fi tl Morifiotto , che difiribui- 
fee il dominio del mare nella forma feguente 1 Primo apnd Gattn fnit , tnm apnd Crei enfici , 
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TeUfgQsJrscesModios.rhrygcs.CypriosjhMnìcti^gipiiès^tiltjìùitCèrts, Ltsbtos, Photofit , 
Cirpntbus Jones, Emrieafes.FgmotesJ.icedemenus, Atbenieufis, Tyriis, Cirttginenfes . Xom*- 
nos,Gcthei, Sinceais , Fr. incus , Sixenes,& Hifpimt . Hidie cutus ft quintar,Gi//is ,Angks,Bi- 
ttais tmnu mirti vtlidis chjfibiis percurrentibus. Itb.i. c. 19/464. c/i ledi fopr., il ». ij 4 . 

L'acquidodivn luogo fommuiiftra Ione , c comodità per i progredì , & vna vittoria fuo- 
le aprir la porta all'altrc. E qucftaò la ragione per la quale da picciolillimi princicipii fi 
fondarono i maggiori Imperi del Mondo. Coli per efempio i Romani. Contigune ani. 
dtm urani per fingali ! , Q-proximis quibifque cerreptis Unni fab ft premnau redigenti! . 
Tilt us lib i. 

Coli Nino Dimisi! prtximioribas lamine viriam ftriiir td itili trinfiait. lufiinus lib. 1. 

Colii Franccfi prefa Roma , c penetrati nella Schiauoma , e nell* Vngaria. Htrttnte 
dande fnccefin dsutfis igmmibiis^lq Grecum,tlq CMicedeniim penetrarmi , intuii ferri fri - 
sercntts. Tregas Pompcus /.X4. 

Coli A rbace, Ciro, Arfàcc, Sandrocotto, Romolo, Viriato,Maomcco,Cingìs,Tangrolipicc, 
Saraconc , Ortomano , & il Scriffo i maggiori Imperò del Mondo fondarono . Vitriut ne ! 
Frtem. de' PiraUel. 

Onde poiché li è conofciuto pcrcfpericnza , che Bellnm fe ipfum ita , come prouò Scan- 
derbegh, che non haucua altro etano, che il paefe de* nemici , Se Agamennone, che foften- 
tó per anni dtcce i fuoi ffcrciti , non con gli dipendi; , mà con le prede , Perciò fondata- 
mente fù detto da vngrauc Auttorc , che 1 Chnfriani domini pnximis aititene viriam fer- 
tile et td liti! tnnfibunt ,é- prixmii qnique villini infi ramai tum feqnentis erti , £> alias 
ertemi! pepali! fabigem . E fù quedo cauaro da Gufi ine, pillante di Nini slip. 

E chiaro , che le cofc de* nemici diuentano preda del vincitore . Grnias de iure belli hb. 
j.t.t.f ; 10. liete fi vedi par fitti iin. J74. 

Scrid'c bcncXenofonrcal propolito , Fft tfiernalex inter temine! , cipri etrum vrbe qui 
beUum ilips fatimi , tim iirpert il/iram , qui in vrbefant, qu.tm firlunts ets debert , qaivrbem 
cipiant . De infi. Cjri. hb.J.fii jif. 

E molto fallitamente did’e Antonio Cccarelli , che i nemici ricchi , fani , 8c imbelli fo- 
no le facoltà de' guerrieri. Sopri Liuti f. t 4 f. 

Perciò . Opttndam , vi bifhbus bina tdfiut fine vinate, fix fimi itti neri ri rum qui hibent , 
fed eorum qui cipiunt , detto antico di A nti fané «memorato da Plut ntlfepaf de fin. Alex-. Si 
vedi il X.J74 

Il Priuilcgio di Enrico Imperatore , del quale lì c parlato Ibpra il ». <0. deue dare a Ge- 
noueli piu guidomotiuo di peniate alla ricupcrarione de* loro luoghi Orientali , di quello, 
che lo hebbe Solimano in pretendere di ripetete dopo mille anni i diritti diCodanrina. 
Guaio hbx. 

Mallimamcntc, che rifpetto a quelli , che podedeuano edic anche chiara a loro Kiuftre 
la dottrina ; che Inatfer ptffcfiiinem bibetjas nen htbet, nedimodra itGrozu de tare belli l i. 
ctp.is.n. 18. è più largamente li può Vedere tln. 40 j. 

Riuolgcndo le dorie troueremo veramente, che della giuditia non hanno inai tenuto 
gran conio coloro, che li fono rùrouari con Tarmi in mano, coli Brenno Rè de' f ranetti in- 
terrogato da’ Romani con che ragione hauede adattato 1 Chlulini , ferocemente rifpofe. 
Se in irtms ias ferre , & omnia fitnam vinmmtfii. Li a hbj. Fiat, in Cimili! J'2.^9. 

Et Agefilao dicala . Ltmen eufis ma limen Imperi) lieidemenienfium. rial, in Agefilti. 

E de’ Germani dille Pomponio mela , che Ias in vinbas hibent. Itb.j.e.f. 

E di rutti i Barbari dice Amiano Marceli. Il limile. Vedali il Pian. Dee. 1 3 c.ì.Mekh. la. 
nil rulli q Fol.de belli q.67 r 

Onde Tiridate appred'o Tacito diceria . id in fammi fertaeu iqaias quid vtlidias , ér fai 
retinerepnnilt domiti, de allenii eertire Begli tinse fi armi. 1 5. 

E C. Mario per difendere quello, che nel dar la Cittadinanza ad alcuni, haucua fatto con- 
tra le leggi Romane , rifpolc a Cefarc . Inter lirrpnam irmeram verbi fe mris t'iailit extu - 
dire nm potai ffi . Clic, pn Mitene. 

SQ quedo medefimo fcntimento al fecolo de' nodn Auoli facendo vedere Baiarne à cer- 
ti Amhafciatnri dell'Imperatore Sigifinondo vna lua fala piena d'armi, prefe a dir loro. In 
bis ius faurn efiepifitam , idqae faprt Baigli uni ad Orbti lei mtnamfe rxtendrre . Fratina hb. p. 

cip. 
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e.tp. ly.fol. 66. Petrus R egemoni er. InSerm. Pel. fai. iof. 

Anzi gli ItcHi Venerimi richiedi da Carlona Regina di Ciproa redimirle il Regno nelle 
loro mani peruenuco , rifpofero . lus Vena or am ai Regnum Cifri non in tegibus ,fitd in trmis 
confttttttum . Babeli. dec.}.lib.9. 

Et al Duca di Sauoia , che loro faccua l’ideda indanza , rifpofero quel verfo del Sai. i ij. 
Calum cali Domino,terramautem de in fili/s hominem . Befol. de arte lurcque belli caf. j. nnm. 
tJ./o/.SJ. 

E lì come nel Regno della natura il Sole , pcrch’è di maggior forza domina a tutte le co- 
fc , e tra gli animali tutti quello , che preuale in vigore iìgnoreggia femprc il più debile; coli 
tra gli huomini vfano per ordinario i maggiori fopra i minori l' impero; come li vede ncll'o- 
rationc degli Atenielì contrai Mclij inTaciiidcl. v.f.6 18. il quale col medeiimo lenii) feni- 
le quell’orationc degli Athcnicli contra i Lacedemoni , che ld femper compar. nnm fan , ut 
petentior imbecilliorem cterceat : Senfo , che li può vedere anche ne gli feruti di Pindaro , di 
Dcmodcne , di Platone , e di Andotcle riferiti dal Sefoli.nel luogo enee, (fi in Dione nel lib. 
I7.chb.49. 

L’Alciato l’hebbe per legge di natura. Lex efl naturai potentioribus piane clarior faci a , 
ut maio ribus minores fareant lib.i. Par ad. c.i . 

In riguardo delTirtcfib il Pontefice Pio II. diccua , che Rei grauieres armis , non legibus 
decernuntur. Prejfo 1/ Sabell. En.x.ltb.6.f.7 jr. E parlò da Oracolo il Conedagio feriuendo , 
che Regna fiententqs Doclorum nec dantur, nee adimuntur. hb.}. de Lufit. Co ninne t. fi 48. 

Anzicomc diccua Dcmodcne, hi qui rerum potinntur imbcciltioribus interpretanturius.de 
Rhoi. liberiate. 

Gli Antichi con quedomidero forfè dipingeuano Palladc armata , per darne ad intende- 
re, che poco giouano le fcienze,(c Tarmi non le difendono, anzi come dì ce il Keierm.de Rep. 
Spartana f 464. per Tidcfl'a caula . Dea omnes haftas mambus tenente s pingnntur . 

Da tutto quedo poi chiaramente fegue, che il Principe, che non hai Vafalli cfcrcitati 
nella difciplina militare Ila cfpodo in preda a chiunque voglia aflalirlo , e rimanga fogetto 
all’arbittio del vincitore . Piai. Dial.p. de legib. Arijl. lib.}. Pol.c.i. (fi ltb.z.Pol.c.%. Ciaf mar. 
lib.ic.6. Heid. e.6.n.4.f.904. Almi in Pel fi} 57. Arntff.de tur. Calate f. lib. z.e. }.n.a,. f 147. 
Maxtmus Tjrius Serm. 1 j. Busbequ. de Re mi/it. centra Turcas f. 440 .Gruter. In Tactt. lib.i.f 
1 77. e fi ueia { opra al num. 1 o 9.) 6 f . cr appreffo al ». 464. 

E perciò Dauid conditili , qui doeorent Iudeos areumfeu modum bellandi z .reg. cap. 1 . 1 8. E 
Salomone tempore paets arma traclauit 1 . Reg. 4. 1 j. Auegna che holtcs armis fiuperandifunt , 
(fi in bis confi flit fiala s Reipublica, nec enim uejlra confinila ( parla Dcmodcne a gli Atenielì ) 
cficta.nl , ut qui fiunt in armis hoftes vincant ,fiei (fi hi/ qui hojles armis Juperant , effictunt , ut 
u OS, (fi libere confulere, (fi quidqutduoluerilis ficcare agere pojfitis.de Rep. Orditi. 

5<sS La Rcpubblicadi Gcnouac in polle do del Dominio del Mar Ligudico (ino auanti il 
‘■fl’tlli tcm P° de’ Romani , edendo fin dall’ora Emporium, come dice Strabone della Liguria, douc 
Hiptù'utt AG, conduceuano tutti 1 legnami , c materie atte per fabricar quei Valcelli , co’ quali Tarmate 
limonanti j e ' Liguri ufiqne ad columnas Herculu infeftabant , come dal mcdefiino Strabone , chiaramen- 
te li vede I1b 4.fi 1 94. Da Plutarto nella ulta di Paolo Emilio, da CiuHino nel hb. 4 }. e da Dom. 
Negro In Ceogr. in lab. liguria fi 1 j 1 . 

Et ellèndo anche in quei tempi i Genouclì popoli liberi , come lì è dimodrato fopra al 
». 8. Et anche Signori della Corfica ; come fi raccoglie da Seneca de Coufiol. ad Helnia. 8c of- 
fendo andati ad aiutate i Troiani concro i Volsù , fc crediamo a Virgil.net hb.x. dell' Eneade; 
ben li vede , che colà non fi farebbero potuti condurrefcnza Tannate . Onde non teda luo- 

f o a dubitare della padronanza de’ Liguri sù quedo tratto di mare , che da edi però , mare 
igudico , venne chiamato . Plin.hb. j.c. j. & c.6.(fi e. ao. Ptolom. In Infiala Corfica,e fi leg- 
ga Lamberto Daneo nella Geogr.Poet fi.176.efie. E Lorenza Cornino nella Ceogr. e x. fi .606. 

Pcrfuadc il medeiimo la qualità del Sitodi queda Città, tanto opportuno al Dominio del 
Marc, che 1 Romani fc ne fcruirono per porto principale delle loro armate , di qui fpingen- 
dolc agcuolmcntc douc il bilògnopiù richiedcua . Pcrcioche di quà Io fpinfc Corn. Sci- 
pione dell'anno 5 }6. ab urbe condita , di quà G. Hodilio Mancino del 5 81. di quà parimen- 
te del «78. vfeirono alle famofe imprcfc i Capuani di Pompeo . Lia. lib. 1 r.Epiu moder- 
namente di quà liiolfc Mundilla con Tarmata di tìeiifatio.Procop de bello CothJib.z.f.z 1 }• 
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Onde Magone Caruginefc per leuatea Romani quella comodità vaine del 549. a Gc- 

noua , e totalmente la diilrull'c . Liu. Uh. z9.fi.y90. Ma i Romani conorccndo quanto loto 
fulTe uccellarla , ben pretto, cioè età il termine di due anni la ri/lorarono . Lia.lib.jofi.8zi. 
fi vedo il Bando nello Liguri», dr il Vorogine p.z.c.z. 

Compcteua anche allora, come adcllò.qucfto Dominio alla Repubblica Gcnoucle per lo 
Ini cttnmune , poiché de t»re communi eiui e fi more , cui* s efi terrò , chi odiocet . Selde». de do. 
min. Mor hb.p.c.16. Pomo». inDi/cur.Hifi.lib.z.e.i.f.i 8z. Mortfott. ltb.z.c .19 f-9 6 S- Felogut 
enim moritimii ctuitoubui terrilonnm eli , inde /umani ohmento , ohjue ouxiho. Anjìct. hii.j. 
Pol.c . j. Cogoli 0 troil. de fermi, ruù.i.prodierum c. 13.0.4. Onde il marcii dice edere nel ter- 
ritorio, e dillrctto , nello l. PnpiJluijf.de ouro (forg.leg. Et opprejft i Cononijlmelc. vii peri, 
culum efi de EmH.lib.6. & iiipttefi ogi finium reg. lioldus in cop. ex Ltterts extroord. do proiot. 
Òr Befoldus de ture terni, c 1.11.4. & de iure, dr dtuifione rerum c. 1 .«.8. 

E dcuetcggetli per le Città in mori vel prope more iocentet , come dice , Si elcmplidca. 
Giulio Ferretto de Jie nouoh hi. 1 6.U.6. ellendo le fue muraglie le naui,comc volle Themtfiocle 
m Aliene. luliui Ferrei *j de re nouoli 1 . 1 6. ». 6. 

Baldo nel Ciuf. { : . lo chiama fecundum T errtionum il che pure affermano il VofijnefCon ■ 
trou. lllufi.c.% 9 .». li. e il To/co nello Ietterò M. lem. j. conci. 86 . dr Alberico Gentile : Pomo 
terrò de Iure belli l.j.c. 1y.fi.6z9. La onde chi pollcdcua , e poli lede quelle ratiere necellà- 
namente età , & è padrone di quel Tratto di Marc, che ad elle comtponde. 

Quanto poi fui mare di larghezza li cflenda quello Dominio non viene da tutti nel me- 
delìmo l’cnlo concordemente llabihro . Poiché il Pontone ne * dt/c.Hifl. hi. z. c. 1 1 . giudica , 
che tutto quel mare, che può dal lido vederli iia lotto il Dominio del Signore del lido, li che 
lecondo quello parere il termine dell'occhio larà tennine dei Dominio. 

llBodmo poi nel p.hb- de Jtep. c. x. Seguitando l’opinione dell' Ancarano vuole, che il Do- 
minio lopra il Mate non Red ernia più di 60. miglia. 

Bortolo nel trottole de lnf»lo,dr iDD. l.iufulo Udito jf. de Indie, vogliono, che tale Dominio 
s'allarghi lino a 100. miglia. 11 che pure concludono llSeldent de Mon hb. p.c.n.f.16. il 
Befold de rerum Iure e.p.n.i.cr Alber. Gentile!. i.e.8.il quale/» /.in Hifp.oduocet r.S.vi aggion- 
g c,eliom vitro centum mtliiorio, fi olten prouincio non odp repinquot. Et il Se/deno nel hb.zc.8. 
fi 1 8j.vi aggiunge, che anche dell'aria, c del Cielo c padrone colui,chc poilìede la rena, onde 
fi hoc arco oerem multo mogli c/ueod more tocum hobebunt. 

Dunque à Gcnoueii anco anticamente , comchoggi , mentre non riconolceuano , ne ri- 
conolcono lupcriotc compcteua, c li deuc la Signoria del Marc Ligudìco in conlormità del- 
le dottrine ludette . E molto più perche , non Iblo pollcdcuano la Liguria , come anche la 
polfìedono , mà la Coriica ancora, trà i condili de’ quali paeli racchiuda! il Marc Ligudico, 
di cui qui li ragiona. 

Quanto Iutiero anticamente i Liguri potcnci in Marc , e quanto atti a manrcncrlcnc il 
Dominio, pare, che li pod'a anche aigumcntarc dal vetlo di Firg. ricordato di lopra 0 1 ». 1 6. 
2 (en ego te Ligurum duchr forltjjime bello 
T ronfile rim Cigne. 

E poco dopo del figlio parlando legtie . 

Filmi oquoles cernito! ut clojfe coteruoi. 

E da gli aiuti che diedero ad Enea , de’ quali li parla nel lib. 1 1 .deli' Eneod. 

Etc chiaro, che valorolamentelcmpre le lo mantennero contro 1 Foceli habitarori di 
Matliglia . Jufi.l1b.9f f.z6f. E tal volta ancora contro gli lleflì Romani , come li è detto di 
lopra 0ln.i6.zy.z8.ez9. 

Dopo , che 1 Gcnoueii perdettero ) 1. Nauj.comc li legge in Liuto ol hb. 40. Rimpadroni- 
rono i Romani del Marc Ligudico, e con quello haurado già prima abartucclc forze ma- 
ritime dc’Cartagindi, rimalcro poi in libero pollèlTo di tutto il Mediterraneo, He indi a pic- 
muu. na voce con verna poterono chiamarli Padroni della terra, e del Mare . Ve do fi Da» Cojfio 

hb.91.Tudd. hb. 9. Virgil.lib-p. Eneod. Pii». In Poneg. C.9.& Ani. Geli. hb. 9. 

E quell’imperio di tutto il Mediterraneo mantcneuano con due armate , L’ vna llaua nel 
porro di Mil'eno approdo Cuma , e Pozzuolo , e l'altra nel porto di Rauenna -, quella per 
guardia del Marc Inlcnote , quella per Acutezza del Supcriore. Sueten. nello vtto di Augufio 
c.99.Veget.hb.9.c.fi. 
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Abbattuta , che fu la potenza dell’ Imperio Romano dalla ferocia de’ Goti , e Longo- 
bardi fuani inficine il loro Dominio del mare occupato per ogni parte de’ Saraceni. Croi, 
de Iure belli hb.i.c. j.Tnrler. de migr.fiyo. Stgonde Regn.IleI.ltb.8fi. 1 87.// Gtufim. negli enne- 
li di Gemute hb.i.f.)9. 

Che Gcnoua iia Hata edificata in vn luogo , che pare il più opportuno per l' Impero del 
Mare , lo dice il Gmcisrd.nel li.y delle fne Hiit.fi. iji. E 'perciò tù da rutti gli Autton chia- 
mata Signora , e Regina del Mare . Lo dice il Petrarca nell’ itinerario Siriaco nel principio 
con quelle parole. 

y ideiti erge ìmpertofsm Vrbem lepide fi telili in letere,vìrifq,ò- «tenibili finperbem , quei n Demi- 
nem meni itimi tfipechu ipfe pronunciti fue fibi pelenlie , qnod mnltii lem feett vrhbni ebftet , 
etq, ofifictt.cc. Netti Centi lib.i).c.p.fii)6. Leurent.Schreider. Monnm. lutiti. ). S. Antonin. 
p. j.c.+.tit. il. fi.y. (ir c.i.tit. io. ff.y.Torqneto Tefifio nelle Gernjeléme net cento 18. Beniemin. 
In htnerer. Gie: Etileni lib. x.c.lS. Enee s Site. In Cofimogr. de Enrepe In Itel.c. 4). & c. 4 8 . fili . 
44 gMunfi.m Ltg.f. 1y9.yereg.de Olone Archtep. firc. e fi vede Jepre el n. 44. e 1 1 j. 

Ónde l'Imperatore Cantacuzcno nelle Conucntiom fatte co’ Genoucfi del 1 jjz. hebbe 
a dire. Seenni Domimi Olferis componete fedus. Centecn^hb.q.c. 1 1. ere.) ì.fi.908. 

E l'Imperatore Mailìmiliano primo, chiamò parimente Gcnoua CMerit Dominem , nel fuo 
priuilegio, che ncll’archiuio fi confcrua. 

Il mcdclìmo predicano tutti gli altri Imperatori, Se i Papi ne’ loro priiulegi, come li c ve- 
duto fopra ein. 1 1 5. 

Con tanta aurtorità cfercitò ella quello dominio del Mare, che dopo la V moria, che ot- • 
tennero contro Federico II. Imperatore, fcgui.^V nn/tm iniufsìi Gennenfium loto pelege monete 
nuderei. Blond dec.xdtb.x fi.)6). 

Ma por ragion diguerra ancora , la quale c d’ ogn’ altra ragione la più potente , fi acqui- 
fiarono, i Genoucfi, ò per dir meglio ricuperarono l'Imperio di quel Marc , che già auanti i 
Romani haucano poiìeduto.allor che con poderale armate, e continuate Vittorie diaccia- 
rono da elio i Saraceni ; Pcrcioche non porgendo gl’imperatori .benché richiedi da' Pon- 
tefici , foccorfo ó riparo alcuno contro le rouine fatte da que’ barbari , i Genoucfi dimoiati 
dalla uccelliti della propria difcfa , A' animati datoliti fpiriri generali , fi armarono in mare, 
c pollili a pcrfcguitare per tutte le parti quei fieri nemici , gli vitifero la prima volta in Cor- 
fica l'anno 806. Sotto Ademaro; E poi dell' 8o7.gtùdati da fiurcarto, e da quell' Ifola gli di- 
fcacciarono . Ex Anntl. rernmgeit. è Cerolo Megno Incerti tornei. In tom.p.Rcrum Germ. e fi 
vede /opre il n.)6. 

Poi del 8 )i. gli ruppero quattro volte in Africa, facendo loro abbandonar la Sicilia , co- 
me fi è detto fopta eln. ) 8. 

E fconfiflcio imcdefimidel 9} 5. all' Afinara , ricuperando i Cittadini perduti, comefi c 
lenito eln.)9. 

Indi auualorati dalle profperità , c dalle perfuafioni de' Pontefici maggiormente incitati , 
tolfcro loro del iooj. la Corfica.ccon l’aiuto de'Pifani del 1015. la Sardegna , c da quede 
vittone dilatandoli la gloria loro perfeguitarono ferocemente i medefimi in T erra Santa, gli 
ruppero più volte in Spagna, c neU’Ifolc Balcari,c cant’oltre gli rigcttarono,chc hebbe a dire 
il Mordono come fi c detto fopra el n. 40. jQnocnnque Serecem fingere, qnoennqne tempere , ibi 
prefio Gennenfis cnm velidhs clefifiibns finere.De hifi. Orbit Merit.hb.i.c. i).fi)t J. 

Pcrqucda guifa rimafero coli abbattuti i Saraceni , che perduto Algicri perdettero affat- 
to l’Imperio dei mare , lafciandolo libero a Genoucfi vincitori. Gmfi.ennel. eh Cenone fiol)9- 
toghe!. Ehfi.l.p fi. iy.' Sigon.de Regn.lt Jib.t.f.iZy .Hill .Angnfie In Enrico ll.fi.) f o. Redente, de 
gefiu f ridenti p.hb.p c.9. Repheel de Tnrrun confile Etntr fieli.), fi. 64. &c. Bnrgns de Dominio 
hi. te. 1 ì.f.xiy Bememtn. Inltiner. & tl Federici el n.9. 

E fe l’Imperio Romano Germanico è legitimamete codituito pcrhauerlo Carlo Magno, 

( venendo in Italia in aiuto del Romano Pontefice, e liberando i paefi dalla tirannia de' bar- 
bari ) fondato col proprio fangue , c con la fpada . Mnnfi.in Cofimogr. hb.x.fi. 1 4 ). Aufior li- 
bri Rom.Germen.Jplend.ln Ubr.lesrechcrcbcs cefi. 19. 

E fc i Re di Spagna ne’ loro Regni per haueme fcacciaro i Mori a proprie fpefc.con peri- 
coli^ fatiche immenfc fenza veruno aiuto del Romano Imperio, hanno fondata la loro giu- 
rilditionc indipendente da qual fi fiafuperiore. Glof.in c.Hedfienus.difi.6). lo: Enpm de Htfip. 
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nobtl.Kontg.tn theotro Fol.p. i .e. 1 4./ ; i.Cleten.m Sillogrerem cotid.thefi lo.Utlero C, In t'eer- 
denhogen de Circulu Imperi y Ub.4~f.49. 

Chi porrà mai in dubbio/e fi debba dire il medeiimo deir Imperio maritimo acquidato 
da' Genouefi a prezzo delloro langue, delle loro perfone.e de* loro beni, con haucre liberato 
non foto fé (lem dalle rottine, che loro apportauano,mà l'Italia tutta, anzi il Mediterraneo, e 
la Chriftianità dalla fogcttionc.c da ogni fpccie di violenza, come ne fan fede per 1 loro pri- 
uilegi i medeGmi Papi , Se Imperatori ì Aggiungali , che i Genouefi non foto fi acquisiro- 
no l'Imperio del Mac Ligudico per le vinone , ch’anno ottenuto cantra i Saraceni ,màan- 
cora, perche d'indi in poife lo conferuarono , e difefero contro di tutti quelli , che invanì 
tempi a loro danni vi conduflero armate. 

Cofi del IZ41. e del 1 141. ne cacciarono quelle dell’ Imperatore Federico II. come fi c 
detto fopra ol B.41. 

Cofi vi ruppero di modo i Pifani del 1184. appretto Mallora , come fi c deno fopra al 
11.41. che totalmente cedcnero il dominio del mare Inferiore , accertando l'ordine , che lo- 
ro diedero i Genouefi dinonnauigarc per 1 j. anni con galere armate . S. Antoni», p. j. tir. 

10. c.i.fiy. Pettini inltiner. Blonde! dec.i.lib.x. Ciò: Hlhm.hb. 7.C. 9 1 ./ 1 5 1. 

Cofi difcacciarono da etto gli Aragonefi,con quella famoii vittoria, che del 14U. otten- 
nero contro di Alfonfo loro Re , di cui fi c fauellato fopra tln. 41. 

Che poi il lui belli fia nella guerra giuda titolo artoa dare il Dominio , e cofa tanto chia- 
ra,chc altro più legitimo,ne più faldo non può hauerne ne' fuoi dati Principe alcuno , poi- 
ché redaquedo fondato nel diritto della natura, & in quello delle genti, come fi vede in 
Flit one, doue ditte nelle leggi . Bora que vi Uni hobett,omnie vieterà feri . (fi in Arifottle li- 
milmente douc nel 1 . 1 delle politico fcritte.iex velut poclum quoddem commene ejl, quo bello co- 
pte cepientiem fieni. Li qual dottrina viene approuata nello / pupille s §. terntonem ff. de verb. 
obtigot. e tulle l.poffeffto ff. de ecqutrendo return dominion do DD.fopro di effe, e piulorgomente 
dot Crot.de Iure belli l.q.c.6. e do Ciò : Febeo ne i femefiri l.i.c.yfiii.&c.Sivede /òpre ol n.)6q. 

£ con quedo titolo i Romani vinti gli Antiati , delle naui de’ quali poicro 1 rodri nel fo- 
ro , cominciarono ad haucre dominio nel mare , e dopò vinci i Cartagincfi più ampiamente 
Imperio meriti come dice Polibio ) potiti fieni-, l. j. (fi Liu.det.i. l.q. (fiUb.n. Sebet.cn. 4.I.4. 

Gli Atcnicfi parimente per la lconfitca data a' Pcrliaiu ne 1 mari di Salamina liquida- 
rono il poflcflbncl mare. Cicer. de offe. Ubro primo , Flutor. in Temi fi. Gtphom. tu po/it. 
Art fi. hb.y. top. 6. 

Con ridetto titolo pure liquidarono 1 Tiri;, 1 Rotili, 1 Saraceni , & in fomma rum quel- 

11 , che del dominio maritimo in vari; tempi fi fono vantati. Si veda;/ Fonten.ne' difieor fi Hifi. 
hb.i.c.f dr e. 4. Selden.de Dom.merMb.i.c. 1 4. 

Peto i Venetiani hauendo il Re Ferrante con cinquantarrc galere patto in fuga la loro 
armata , e valicato l’ Adriatico , fendo entrato à danni della Dalmatia , giudicarono ( come 
dice il Sobillici ) A cium effe de Imperio morii , fc quanto prima con le loro forze non lo fcac- 
ciauano , e conttringcuano à ritirarli. Deced.qMb.i.. CMorifott.de Htfi. Orba me.hb.i cep. 19. 
il Seldeno , (fi ilCrotio cititi do Kofoel dello Torre in confo Finir, feci. 4. fi j6. 

Non folo furono i Genouefi padroni del mare Ljgudico, ma in tutto il Tirreno an- 
cora Lete Imperio equerum, Infulerumque potili fient . Trtfion. Cole. Ub. 1 t. fili ,.114. Ciò. 
VtlLtn.hb.i,. cop.%6. 

Et in Grecia dilatandoli nelle manne diRomania, cioè dalla Candia vedo Codantino- 
polifcomefi vede nella pacefatta co’Venetiani del n;8. ) il dominio fi acquittarono del 
mare Egeo ,, rifedendo in Scio il loro magidraro . Gio.VtUm. Ub.}.c.i6. Bocce t. 

E l’Imperatore Michele Palcogolo con vn fuo Priuilegio del n6t. diede loro le Smir- 
ne , col porto , e tutte le pertinenze del mare , benché di tal priuilegio poco bifogno etti 
hauettcro , mentre che Preti polenta fuo A.geum , (fic. magna clofftbiil circum nenigebent , 
(fi portorium fotuere detreHobent . ContocuT^lib. 4. cop. 1 f . fi 88 1 . douc di più fupcrarono 
Ridetto Imperar. Càtacuzenovnito co' Venetiani, e Catalani cornei! c veduto fopra o! 11.41. 

Di Romania fi auanzarono nal mar negro, del Dominio di cui panmenres’impottcttaro- 
no. Onde leggiamo ncll'Archiuio, che del 1 )9y. fù cletco Luchino de Bonauei Podedà di 
Pera, e Pietro Oltramarino.e Rartàelle di Carpencto Sindici a gouemare i luoghi nell’Im- 
perio di Romania, c del mare Maggiore, c che Rafàclc Adorno Duce di Genoua , egli An- 
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ciani facendo intendere al Duca di Borgogna , che già erano cera’ anni , ch'era alla loro pro- 
tcmonc raccomandato, gl’intimarono la guerra, fc non rcllituiita alcune naut , che prete vi 
haucua . Bargia de itgntt. Serent/ì. Metpablice Gen. Itb.L.c.l j.f.Lj^. Cr de Dominio eiufdem 
Ub t.c.x fin. c Paolo Imperiale , fenuendo del 1458. ad Eugenio ILIL li alfcnfce Coniò- 
le di Cada ■ c di rutto il mar maggiore, c di Gazzcna. E nel Roccaragliata apparilce , che 
ogn’annoli mandaua daGenoua nella Taunca Cherlònelb il Capitano del mar di Caffa. 

E per gli (bit un dcU’illcIfa Cicca di Cada , che tòno nell’archimo di S. Giorgio appaiono 
gli ordini dati da elio Conlolc ; chcniuno lenza tua licenza ardilca in tutto il mar maggiore 
far fabnea alcuna , come li c detto 4/ ». 79. il che viene ancora confermato da Gir. Vili. hb. 
j.c. 16. dr lib.8-c.17. àt Trifi. Calco hb. 1 8./Ì404. e dal Munficr. In tigne f 179. 

E fondati ni quello dominio del 1 199. proibirono per conucntione , come li c veduto 
al n. 41. à Vcnetiant la nauigationcdi quel mare con galere armate per credici anni . S. sin- 
tonia. o.i.tit.io.t.S.g.7. 

Stabilirono maggiormente la lor Signoria in quel mare quando iiiperarono I’ armata di 
1 50. ,Vafcelli del Signor di Sinopia . Ciò: Vili, lib.u.c.i I6.jf.77j. 

E di là li allargarono pure nella palude Meocidc , come li raccoglie da quelle parole del 
Caniacuzeno . NoUebant Genuenfes , auod nemo Romania, neque Vcnetus nautgaret ad Tanaim. 

bb.$.c.i6.f.Ìi^. 

Non potendo caminatc per quella parrc più olcre.li dilatarono per l’altra , facendoli Pa- 
droni delle Marine di Sona . Percepiti emm tortai Syria fpolyi,etiam marii imperio potiti funt . 
Genebrar. In Cr1aol.ann.109S.fS9j. 

T ralalcio il mare di Spagna tolto a Saraceni con fcLpugnationc di Almcria . Bnrg. de Do- 
min Mb.i.e.t j. 

Tralalcioilroatdi Narbona,per cui nelfunoNarbonelè lènza licenza del commune di 
Genoua potcua nauigate per parti fatti dei 1 174. col Duca di Narbona . Il Borgo nel luogo 
cu. il Fedcr.ii.Hi. 

Tralafcioil Ciprio ,checon l’acquiftodi qncl Regno peruenne ne’ Gcnonefi . Borgo al 
luogo cu. 

Tralalcio finalmente il racconto di tutti gli altri angoli del Mediterraneo dalle loro ar- 
,_ g mate (icuramcnre folcati , e con le Vittorie refi a i loto inuitci llcndardi olfcquenti . 

Gamaj Sipari L’acqmlfo dcU’lloladi Corlica , ch’è dirimpertoalla Liguria ha darò forza al dominio de* 
dri mtr, .fcibt Gcnoucfi nel mare Liguflico , in quella guilà , che per dimoftracionc del Dominio del Re 
d’Inghilterra nel mare , adduce il Seldeno Don, imam Infoiar am littori Gallicano pratacen- 
ttum . Lib i e. 19. 

Mà molro maggiormente ciò deue dirli de’ Genouefi j Poiché racchiudendoli il Mare 
Ligudico tra la Corlica, e la Liguria, viene aicuare ogni controuerlia , che porcflcnafccre 
circa l’occupationc fua , dicendo Tifi elio Crocio , ch’c di parere , che il mare lia libero, Oe- 
capari tornea potefl ab et), qui terra ad lata vtromqnepojjìdet , etiam ant fttpra pateant 1 1 fina , 
anr [apra, fri* fra art f rei un/, de Iur.bc/l.Ub.1.c.j.n.8. 

577 II mare, òliaj’vfo , cGiurilditione delle marine mettendoli rràle regaglie l. quo mina jf. 
frcfoutrdjeGt. de flnmtn. I. i.§. vtarrm , fr ibi gl. fi. ut quid in loeopnbl. li acquilfa non lòto per ragione di 
mmficmftftfi guerra , mà ancora perlegicima prclcrittionc, e per longhifiiiiuconfuerudinc. Vajgues Con- 
immuni* dii*. trtnjt.t9jo.17. frc. e deue giouare a i moderni , come hà giouato agli antichi romani . Be- 
fildus de Al.c.tv.n. 1. 

Quella preferitetene allora è pienamente legitima , ch'ella c fatta con vn poflèffo di tem- 
po tanto longo , che non fi hà memoria in contrario , perche cllcndo tale habet vim tùnlt , 
atei prutilcgq , nel inni confittoti , omneqoe vttiom cxiìudet l. hoc ture §. Dalla ff. de aqued. 
qoot.ep.deprafcrip.in 6. 

Ma perche lia verlmcnre preferittione, bifogna ch'ella non lia interrotta. Bari. in d.l. quo 
mina jfde flmm£ comcben ilice U Grotto, vi tanto tempore eondem a cium nemo alia exercne- 
rt t, nifi concejf tue ilUa,vel clandcftine. E però c neccfl'ario.chc il poHcflbre il quale ha da Ri- 
darli loptaJa prdcrntionc prohtbuerit , come dice lo (fello Gratto de mari Ubero c.y.c benché 
la Prcfcrittionc ranfia modo proprio di acquetarcela più tolto, Vi exceptio opcretor , vide 
dominio non rayr// 4 »**r,nulladiracno ha tanto fona , vt centra quemeumqoe turbantem agere, 
Cr eutn antequam turbemur vi probi bere pojfima . I afq. d. Contr.89.n14. 

- V Poi- 


ir i 


1 J I ~ 

Poich’ella hà vigore tale, che ammorza ogni ragione del primo padrone , e deroga alle 
leggi , benché fullero efprdfainence in contrario . Bt/il. de tur. Matefì.t. i .c.j.b.i. 

l'ero qualunque popolo, ò Principe può vantarla in mare, può ancora giuridicamente 
vantarti del Dominio dell’iddlb mare . E queda ragione c la principale tra l’alcrc.sù laqua- 
lc fondano i Vcnctiani il dominio del loro Mare Adriatico . Beffi, de rerum diuif c.p. £ per 
l’iddfa, oltte molte altre già dette , c da dirli , Acquidarono i Gcnoudi aneli’ dii U dominio 
del loro maie Liguftico . Vafquez, nel luogo cit. 

E che quello Dominio habbiano lecitamente per tempo immemorabile prefentto , per 
nò vi edere colà alcuna in contrario, < che efercitino nel loro mare giurifdicionc. & Impero 
per cento miglia, & oltre; e che colui , ch’c in quedo fpano s’intenda edere ncldidrctro di 
Genoua, viene percofa fuori d’ogm dubbio da tutti li pai famoli Giurcconliilti affermata . 
lafon In l. quo mwui i f. deflommib. n.)9. Paolo! de Copro mi. Infoio Italia n ).ff. de Iud. & 
in l. Deprecatio ff. adì. Rhodiam de Iactu,Cepolla de feruit. Ruìt. prod.tit. de man e. z6. n.y. lo-. 
Griphiand. de Infoia r.a?.».; t. lo-. Frane. Porpora t. Conf 479 jc.pennl. Menoch. Conf. 901 no. 
I 3. dr nom. 60. Io: Bop. Seoerinos In I. Con Hot popola C. de fummo T rimi, dr fid. Cali, lo: de 
Anania in r.i. de cler.venat. n. 3. Angel. de Perufim l fin.ff. de Ifucap. dr Conf. 196. dr rorfos 
Conf. 190. Rein. de foro lio. re/atos à taf mi. Ex hoc ture ff. de lofi, di’ lor. col. y Bari. m l.Iniu- 
rie §. fin.ff. deIniorys,Bald.in robr. de rerum diuif.n. 4. dr mi f plora ff. de Condii. Inferi, dr 
in l.p.C. de fentent. ex breoil. redi. Io: de rialea m §. flummum Infht. de rer. dioii ,dr.tn l. 
•vfum aqoan.j.C. de equo d. Ange/. Arelin. $. dr qmdcm n . ; . Injlil.de rer.diuis, drin d. fi. fio ■ 
mmum,Ruin. Conf.1S.nu.9l1b p. Fafquefd. Conir 89.». 1 5. Frani. Ba/bos de Prof ir ip «4.^.5. 
par.prine.q.6.n. 6. Andr. Barbai Conf.yS.n.x. luliui P acini de Domm marii Hadriat.pag.jz. Ro- 
der. Sucre e al/eg. 1 7 .n.p. dr t. Zabarell conf.40.Caro/us Toppiedecif. 11. no. 6. & Jeq. Bofeho s 
Conf^S.n. 1 7. Fe/yn in e de quarta ». 4 1 .eol.fin. de profenp. Belag m Spec. Prhu.rnbr.qo.nn. 1. 
Io: Bop. Caceta/up. m l. Imperiom 0 45.0- +R.ff de lunjd. omn. Iud. Decios Con. J 34. Cr Conf. 
649. lacobin.de S.Georgio de fondu verf. duxquen.if. Rejlaor Caflal.ìn trad.de Imp.q.S.n.io. 
Cr q. 1 1 o.n.S^o. Declan. Conf. iS.n.fi 4 Rrnuen. Stracca de Merco!. in til de nauigant.n.S.Gottof. 
in praxi cioil.hb.p.in ut. de Confi. & Pnncip. Iure c.fi vojfétm ; Martin, de Carrarqi de Princ. 
q. 1 1 3 . Selden. de mari hb.p.cap. 16. Pontan. dife. Hlfi.lib. 1. cap. 5 , Grotios de mari libero 
ctp.7. 

Só ben io , che i Dottori fanno diferenza tri la Prcfcrittionc , c la Confuetudinc, che la 
Confuetudinc fà proprie le cole pubbliche ienzadanno dellVmueilale , eper la Prcfcrirtio- 
ne l’huomo li vede d vna ragione di cui hà fpogliato vn’ altro . Balbus de Profenp. ;■ p. 4 ,p. 
princ. q.p.yafqoeT^d. Contruo.Sp.n. 1 3. Gronus de marie. 7. 

E che per fondare lcgitima confuetudinc al propolito nodro, vogliono non folamente,chc 
vi da dato l’vfo dilongo tempo , enon mai interrotto , mi di più ch’cdcndo venuto altri pct 
impedirlo , fe gli lia latto almeno per due volte teddenza con faputa viuuerfalc . Ciaf fin. 
dr Abbai in c. fin. n.p. de Confueiod. 

E fopra quello fondamento prefe prctedo l’Auttore , del difeorfo della libertà dell’Adria- 
tico di fcriucre , che b erano pregiudicati i Venetiani , mentre fofferfeto, ch’il Turco occu- 
pane Otranto del 1480. podoncl mare Adriatico , eche del 1 548. Vi faccheggialTc il Va- 
•do , c Vedi, c cucco quel tracco di paefe, come perdio difcorfomanufcntto, contro ilqua- 
le fende però dottamente , e fondatamente . Giulio Tacio nel hb. de Domm. Marii Ha- 
driat. 

Sò ancora , che il mcdclimo Bartolo ,& altri lono di parere , che nelle cofe le quali fono 
Iuriigenimm , non lì polla guadagnar Dominio , per virtù della ptdcrittionc , mà foto pct 
quella della Confuetudinc , e coli , che in mate , come in colà commune a tutti de Iure gen- 
liom non polfa allegarli titolo di preferiteione , mà ledamene c dì confuetudinc immemorabi- 
le ; ilchc lia come li voglia , nulla ofeura le chiaridimc ragioni de 1 Gcnoued in mare , men- 
tre, che qudti mededmi Dottori , che in queda materia portano tale didincionc la confer- 
mano trà gli altri efempi anche con quello de’ Gcnoudi . Come può vederli nel Fabro, nel 
Baldo , nel Balbo, e negl’ altri alati dal Fafquez nella detta Coniroo.S9.n.}6. 

A quede cofe per le quali h giullilica il titolo del Dominio del mare aggiungo per com- 
pimento , che ilpolfcifo vmeo frutto del Dominio confido in cinque cole, come auucrtc 
moltolàggiamentc. llBefoldo. 
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La prima è tenere il mare.dtl quale fi pretende il dominio , fieurò da’ Corfiiri. 

La feconda è difendere i Guiditi, li che portano ficuramenre per erto navigare 

La terza c caftigar coloro, che nel medèfimo commctteircro delitti, come fà quelli, che gli 
commettono nel luo dillretto di terra. 

La quarta è che non portano nauigar per tal mare fc nbn quelli > ohe vuole il Padrone del 
medefimo. 

La quinta, & vltima è il poter imporre gabelle a nauiganti.di modo, che fi faccia pagar la 
pena a frodatori . Chi dunque fà , e può tare quelle cinque colè , come fi vedrà in apprefl'o 
hauer fatto i Genoucfi, può veramente ( dice quell’ Auttore ) vantarli d’hauer’ il Dominio , 
c col Dominio il portello del mare . de dtntf Rernm c.p.n.9 . 

Quello Dominio dunque acquiflato da’ Genoucfi per ragione di guerra , e coftfolidato 
per vnapreferittione di tempo immemorabile , ò dicali per vna longhiflima confuetudine , 
pettentibns ipfii regtbm.etqne ennnmte Pontifcef come dice ilSigon. de Aeg.fl.ttb. 9 .f. 1 87. ) fe 
bene baftaua per farli acquillare ogni piena ragione in elfo , tuttauia per maggior chiarezza 
4 el confenfo.e confermatione de’Pontefici, c Imperatori ne appaiono moltilhmi loro priili- 
legi.ó dicanfi più torto attcllatiom & aprouationi.le quali à batlanza dichiarano gli acquifti 
de’ Gcnoueli per legirimi , c intieramente giuftllicati per le ragioni già fopra intclc . Pcrcio- 
che primieramente Federico I. Imperatore , Ob egregiem vittutem tontornm vrrernm terre , 
meriq.pertem, lor diede in feudo tutto il territorio da Como à Monaco, e da Gioghi al Ma- 
rcel che loro confermò del 1 1 9 1 . Enrico VI. del ino. e del 1 ai S. Federico II. e più am- 
piamente del i4?«. e del ìfij. Mal 1 imiliano,le di cui precife parole patini opportuno qui 
rcgiflrare . Citila Cenno ohm cnm berberi Medtterronenm,otqne Pomlcnmfeu Ltg*facnm,fa 
lertnenfe .mere ,tlhu fané con finte in diri molefterent , deprederenturaue , fa Chrifaemim fahgii- 
nem dirti mertyrqs effterenl , fa nemo e (Jet , qui prò fengnine Cknfheno redimendo erme fumé - 
re , fa Cetholteem fidem Interi ceder et.tpf Cina, fa Cimnnitet prò intende religione, fa off rem. 
rendo meri erme fampftrnnt.fa Chrifh enem populum eb ipfornm berberorum ferocitdte defen- 
fernnt , ipfamqne mere eb hninfmodi Berberi 1 , etqne pyretts pnrgeuernnt , propter qnod è Prie 
decejjoribni nojhrii inter elio vt off ritur obtrnnernnt , vt fnpre ipfo meri Vomito, fine Lige/hco, 
fa Ceneenfi.fa e monte Argenterie rifatte mforjyliem,nemo qnem ipfi Cinet fai condneerepo Jpt, 
fac. E foggiunge poi . Noi itoqne certe fetentie fac.prenomtnetnm printleginm , fa ini vi fa. 
pre prefcrìptnm , fa per longhtjftme tempere ebfernetnm , vt ex dilli! firiptnris cognouimns ton- 
fa memm , epprobomui, reti fremiti , fa de nono cencedtmni,fae. Non ebffentibei oliqnibni inri. 
bni.prinilegqifen eoncefjìentbni per noi, etti predecejfores nojtroi qnibmlibet eutufcunqee Jletnt, 
gredit!, fa condttionn Jint, concepii , vet in pofiernm fab quecunque formule concedendtt , fa iNjt 
qntbttfcnnqne , etiemfi tette freni , de quibm effet fectendefpecieltt menno , fac. IH Arthin. fa 
epud Xepheel.de Torri in confo Un. Inprintleg.f. 1 oa. 

Il qual priuilegio , ò fiaattertatione fu poi del 1 jz9. da Carlo V. del 1 jfg. da Ferdinan- 
do, del ijffi. daMaflimiliano II. .del 1 577. da Rodolfo, e del nsij. da Mattia nella fua pre- 
cifa forma riconofciuto, e confermato . E fi confcruano le confertriationi m quello pubblico 
Archiuio. 

Dal Pontefice Innocenzo IV. furono parimente confermati i priuilegi di Federico I. e li. 
edi Enrico VII. come può vederli prello. Rofoet dette Torte nel InOgo eh. 

Che con l’armate G acquifti il dominio del mare,c fi difendalo Infognano il Groliode 
inr. belli Itb.j. $■ 1 1 .il Selden. de Domin. morii hb.z.c.l. 

Quali armate habbiano poi fatte 1 Gcnoueli per conlèniàrfi quello , che con le modelline 
fi haueuano acquiftato fi veda fopra el nn. 70 .he ancora addio oltre il numero di fei galere , 
che tengono in ogni tempo di gente ligara , rella loro la commodità di armarne di gente li- 
bera ( come già hà potuto il mondo conòfcere ) quante furtero neccflàric per guardia non 
folo del loro mare.mà per foccorrere ancora altmi. 

Il Seldeno.e il Morilòttopcr prouare il dominio maritimo del Re d’Inghilterra, adducono 
la cuftodia.il Generalato , ò (ia Ammiragliato del marelngldè. Sel.de Dom. morii lib.i.c. t8. 
f. jja. Mor. de Or bis Mor. htft.ltb.i.c. 18./458. k 

NeH’iltefliguifa hàno màtenuto 1 Genoucfi il portèllo del loro mare con la Ctearionc de 
gli Ammiragli nó fbloncl mare Liguftico.mà ancora ne'tépi partati nel maggiore, & in quel- 
lo di Romania , come fi vede nelle noftre hiftorie . Con quello nondimeno per legge fura 
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del 1282. che dotte nón fòdero dieci galere , non li porcile dar titolo di Ammiraglio , ni 
alzarli lo defidardo di S. Giorgio , ma che fi elcggenc vn Capitano . Baccatagl. 

Come habbtano poi i Gcnoudi confctuato bidello dominio col concedere , e prohibire 
i pali àggi per elio , ne hanno refo tedunonianza gli (ledi Imperatori , non che infiniti altri, 
che n’hanno loro chieda licenza . 

£ prima del 1 1 j 6 . concedettero al Signor Azzolino, che pa/fet miti ere Ubar attori in mare. 

Del 1 17). permtfero bidello ad Attuilo Albataccio. 

Del 1174. bidello à Drogo di buon conliglio . 

Et in detto anno hauendo il Conte di Narbona donato in Proucnza molte terre a’Geno- 
ueli , ptomife di vantaggio d'interdire a' ludditt fuoi tre , nel mttterc per pelagns fine lucr.ua 
Cenfulnm Genita , ani prt tempere /menni . 

Del 1 179. confent irono parimente à Cencio Romano , ejued pe/fit minere Uberatnm fin- 
per mare . 

Del tijy. diedero hccnz% a' Luccheli di poter nauigarc pagando vna conucnuta quan- 
tità di denati . 

Del ufi. pcrmileroa'Fiorentim lo dare, padare, e ritornare per tutto il didretro di 
Genoua , cosi per mare , come per cerra , Come li vede nella conucnuonc con dii latta nel 
podro Archiuio . 

Del 1254. prohibitano à i Saneli il nauigare . 

Del 1 li 1 . per nnoua contientionc latta co' Fiorentini gli obbligarono à non nauigarc in 
Romania lenza licenza di queda Repubblica, colà, che poi anche del 1 52 9. fu confermata. 

Del 1284. fu in Genoua fatto diuicto generale, che ncfliina natie, ò galera , ó altro le- 
gno porcile carricare , ò fcamcarc , oucro altnmente far porto da Como à Monaco lotto 
pena della perdita del valcello, e beni, il qual diuicto ed'cndoperuenutoa nonna de' Vene- 
ciani, e Fiorentini, rilpoleto a'Getloucfi , che daloro fudditi larcbbc inuiolabilmcntc ollcr- 
uato . Si legga il Teder nel trattata del Pinate f . 29 

Del 1 299. fu vietato a’ Pifani il nauigarc nel mar maggiore , cin Sona pcrquindici anni, 
Come G è veduto lòpra WmuK.42. S.Anttm p.j nr.io.e.8 Jf.7. 

Et a’Vcnctiam per vna conuentione fatta con edì del 1298. fi ptohibi per tredici anni il 
meddimo , come li è pur veduto (opra al detto numera 42. 

Del rjft. l’Impcrarotc di Codannnopoli promife a' Gcnoudi di non nauigarc in molte 
parti delle Code dell' Alia , e dell’Europa lènza licenza de’ Gcnoudi , come li vede nell’in- 
drumento di pace feguira con elfo dopò la cotta , chegli tu data da Pagano Dona . 

Del 1411. fece la Repubblica vn' ordine generale , che da Corno à Monaco ninno ardilfe 
d'armar vafcdlo per andare in cariò . Bltnd.dtc. i.ltb. io. fi 3 65. 

Del 1450. redimirono a’ Fiorentini il Imi di portare lo dendardo l'opra i loro vafcelli 1 il 
che prima haucuano loro prohibito , come acceda tl Biondo in quede parole . lai tjmdem à 
Genuenfibus adempiuta Fiorentini s , refiitntnm infignia propria triremibut , ér nauibui tmpt- 
nendi ,p.L.dre.}.lib.},f 446. 

Del 1457. diedero faluo condotto à Gio. Paleogolo Imperatore , & alla fua Continua , 
per poetarli al Concilio Fiorentino , c dò ad indanza di Eugenio I V. nell Artbiu. 

Del 1 47J . Si veda ncll'Archiuio vna fenrenza, nella quale li prohibifee à calamo il por- 
tar file in Montone lenza efptelfa licenza delCommunc , & in ella genetalmcnre li prohi- 
bilie d poterne sbarcare da Marliglia fino al Monte Argentato . Si veda il feder.nel trattato 
MftmU.f 29 - 

Del 1484. fu fattovn limile diuicto, che tiiuno fenza licenza della Repubblica potedc 
condili Tale da Marliglia al Monte Argentato , e molte licenze concede à quello propofito . 
Si vedano mi Federimi luogo ai. 

Del 1495. il Senato di Pifa conienti alla detta prohibirionc , ò diuicto . 

Del 1 498. fu conceda licenza a'Lucchelì di poter condurre mine tré mila di fiale à Vio- 
teggio , c Mutronc; c del 1 505. ne fu loro conceda vn'altta limile . 

Del 1504. fu data parimente licenza a’ Fiorentini di condurre daEuizaàLiuorno mine 
jr j. mila di fiale ; e del 1520. glie ne fù conceda vn’altta di mine otto mila , e moie’ altre fi- 
nali licenze fi vedano neil Archino nel Itb dtuerf f. < 1^. fino al /144. 

Del 1565. fu pubblicato ancoravo' altro proclama, che niuno, così Cittadino, come 
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tr>r albero , ò di fluttuale ardifca di portar Tale da Mariiglia à Monte Argentato , &c. fenza 
licenza dell’officio del (ale i le quali cofc tutte fi vedano , e nell Archino , t nel Feder. nell» 
ciuf» del tinaie . 

Che in dii poi , come nc’Vcnetiani fia l’autorità di prohibirc le nauigationi nc’loro golfi, 
ò leni , ò mari, lo affermano il Cepott. 1 de fernèt. rujl.prtdtit.de mori num.y-cr 1 o.\~Angel.ie 
rerufconf 190. & tn l. Jane, Jf.de Iniuri/s, Ufon.in l.exhoc ture, num.iy.ff.de tuft.cr tur. lo. de 
Anan.c 1 num. z. de Ctenc Fe». Stracca de mercatura, tit.de Nauigtt. Felyn.in c.de quefiu n». 41 . 
de prafiript.citati dal Fedenti a / num. 9. 

L’offemanza delle leggi , e decreti fotti da colui, che pretende hauere il dominio del 
mare è veramente teftimonio irrefragabile del fermo , c ilabilc fuo portello . 

Così i Cartaginefi , mentri erano Signori del mare preferiflero leggi ài Romani . Iujfc- 
r umane , nel vel Afrieam , vel 'iardimam appellerei , nifi ani commeatus recipiendi , vel nauet 
reficiendt grati»; come fi vede in Polib.renlandifcurf.Hifi.lib. l.c.zif.i 34. 

I Romani ancora prelcriflero leggi ad Antioco ne’man dell’Afia . Stgon.de Begn. Itti. Uh. 
teli. 11 

I Genòuefi parimente fecero diucrfè leggi nel loro mare Ligurtico , le quali da’ maggiori 
Potentati furono puntualmente orteruate , poiché 1 Vcnctiani del 1184. ordinarono, che 
alcuno lor fuddiro non nauigaflc con meteantie da Vczula à Nizza, offendo poco prima per 
quella cagione fiato abbmgiato da’Gcnouefi vn loro vafcello . Caphar. come pur Icccro del 
1454. c del 1473. il cheli vede dalle letrerc ferine alla Repubblica. ne/fArchiuio . 

I Luccheli ammellero pure i decreti dc’Gcnouefi negli anni 1498. c 1 303. & i Fiorentini 
negli anni 1463. 1468. 1304. e 1310. 

Cosi ancora 1 Proucnzali, & gli Spagnuoli,come fi vede per vna lettera ferina al Duca di ' 
Milano del 141(8. 

Cori 1 Napolitani confentendoui il Rè Ferdinando , e la Regina Giouanna . Ma di tutto 
ciò fi veda ! Archiate , (fi il Feder. nella confa del Final, fifo. 

1 Genoueli hanno pure confermato il dominio nel mare Liguftico , con imporui , e rifeuo- 
tcrui le gabelle impoltc , il clic continuano à fare; come li vede ne" libri delle gabelle di 
S. Giorgio . . A 1 . t ’ a . ;i < 

E che come Signori del mare poffmt de ture imponete per ipfum gabellai , (fi confi fare mer- 
iti meonfiultii Imper atortbni i lo artenfeono Bald inrubr.ff.de rerum dirnf. num. 4. (fi in l.p. de 
fent.ex breuil.reeit .(fi tn confai. lib.f.Arenn.in fi (fi tjutdem num. i.(fi in fi. fiumi»» num.9. 
Infiit.de rer .dtuif.Balb de praferip .in 4. py. p. pr me. ver. 6. 

E generalmente , che li pollano unpor gabelle a’ nauiganti dentro lo fpatiodi cento mi- 
glia, & oltre verfo l’alto mare , l’inlègnano t! Grotto de tur. belli lib.i.e.^.num. 14. f91.il Bt- 
fil.de ter.diuff o.i.n. S.con la dottrina del Bartolo 1» traci, de Inful.i» prtne. 

Mantennero i Genoueli panmente il loro dominio col confìlcare le merci , e bnigiare i 
valcelh , che condotte l’haueuano . 

Così del 1184 abbrugiarono vn vafcello de’Venetiani , come fi c detto fopra al ». 381. 

Del 14481. fenuendo al Duca di Milano intomo à quello particolare, gli allegarono di- 
uerli eleni pi di condanne latte da erti per quella cagione contro Proucnzali , e Spagnuoli . 

Si veda tl Feder. nel luogo cit. 

-i Ma per nalafciare infiniti altri efempi , che di quello fi potrebbero addurre , balla ricor- 
dare , che nuouamentc del K43. ilMagifiratodel fate fece abbmgiare vna naue, perche 
contro i decreti della Repubblica haucua trafficato, c sbarcato late nel Finale , come può 
vederli negli atti detto jtejfo Magt firato , e nel Feder. f.}6. 

£ finalmente quanto iiano lcmprè fiati zelanti di continuarli quello dominio , Io dimo- 
(Irarono per le leggi fatte contro a’corfari, & à i loro fautori , e col prohibirc la fàbbrica de’ 
vafcelli da gabbia lenza licenza del pubblico ; come fi legge netto fiat. Cnmin. hb.i. cap.19. 
e notte nuoue leggi ne! fine dell'autorità del Senato . 

E non folo fecero leggi opportune , perche làpeflero i Corfali , e i tranfgrertbri de’ loto 
ordini , le pene , n»l)c quali incorrcuano, ma bene fpert o fecondo le occalioni hanno mefi’o, 
e mettono in mare galere, per poterle contro di erti effeguire. 

E cosi del r 1 y6. dice il Cataro , che galeai in cuftodu prouincia tenuerunt ad capiendot 
Cor falci , (fi rebtlks , (fi. tdot , qui lontra decretum tUontm ibant . 
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Del 1 1 «u.pci lo medelìmo effetto li armarono none galere . Ctfitrt . 

Del 1 198. parimente otto , con le quali fi tuperò nelle manne di Sicilia vn limolo Cor- 
faro, che nauigaua con altretantc . CiHjlltb.ifi.6q. 

Del 1 a 1 3. li armarono mole galere contro Corfarì . Ctfitr. 

Del 1 )}9. Simon Boccancgra con l'armata Gcnouclc (cacciò i Cotfari da quelli mari . 
Cit.VilUn.hb. 1 i.r.ioi./ 7 «j. 

Del 1371. Tomafo Morchio, c del 1388. R alide Adomo fecero rifletto . Ktcctt. 

Del 1 4 j 4. furono prel'e due galere de’Corfari in Corlica . Ktcctt. 

Del 1 3 1 o. li fece armata contra i Corfarì Turchi , i quali con tre galere , tc vndeci ga- 
leotte haucuano pollo gente in terra appretto Calui . Ktcctt. 

Del 1 5 1 6. iniettando quelle Rimerò Corfologo Corlaro , i Genouclì con le loro galere li 
portarono lino à Bifcrta , c nel fiume medefìmodi quelle Città gli taccheggiarono quindici 
galere , e lette naui . Mtriftu.it trb.mtr.bifiMb.i.c.n.fi 5 1 q.CtuJl.lib.K.fiiji. 

Del 1 3 1 7. pcrfeguitando con la loto armata i Corfarì , gli vitifero in Cotfica fotto An- 
drea Dona . Ktcctt. : 

Del 1 j a 1 . con noue galere , vna nauc , quattro bregantini , tc vna galeotta , mandarono 
rifletto Andrea Dona conrro i Corfari . Ktcctt. 

DcH'ohginc de’ Gcnoueli , come anco della loro antichità fc n’c à fofficicnza faudlato 
di fopra il num. 6. e 7. 

Lo fplcudore della loro libertà li può canate da quanto se già detto nel num. 8. doue fe 
n’c difrufamente difeorfo , e la loro antica libertà s’c fondatamente (labilità . 

I Gcnoueli hebbero la fede di diritto noftro Saldatore daS. Barnaba Apottolo ; di che 
gloria grande alla Repubblica nottra ridonda per quello , che confiderà Enct Sfu. nel Itb.i. 
de 1 ftttt del Ctnctltt di BtfiUt. E più particolarmente il Baronio , il quale fcriue . Ccnuenjis 
Ecclefit Hcmtnt ceda entiquiltle, t Senili Btrntbt Aptfiolt ficaccrpiffc Euenge/tum giudei , de 
Senllorum Mtrtyrtm Ne^trq , fr Cetfi ctufuetudmc ghrittur , é'c. tcm. 6 .Jub tttno 43 1 .ftl. 
119. e fi vedi tnctrt S. Antonine e p.t K.e.ty.il Bucero fi.qSg. il Ver tg me, (fi tl fedente tl n. 13 
0 La procctrionc, c’hcbbcroi Gcnoueli de’ Pontefici , c di Sanca Chid'a fi può raccogliere 
da quello, che He detto fopra del num.qó. fin* tl «Mr1w.4r.Sc in molti numeri fpartt .ne’quai 
li fi potranno vedere le guerre.c’lianno prefe per la Religione, gl j aiuti dati a'Uomcfici , e le 
aaeilationi , c lodi per quello conto damcdcfimi riccuutc.St veduti leder. dii »«»,-. 3 yjìnt 
tl num. 16 . 

Per le vicoric dc’Genoucli de’loro nemici in vani tempr riportate li ricorra fopra del ». 5 <?. 
fini tl ». 43. {7 tl n. 166. 

Si legga lópra dii uutn.6 1 .finiti tuun.6^. nc' quali li t foneranno gli acquilli , che 1 Gè, 
noucli fecero dell'Ifole di Cipro , di Sardegna ,c delle Balàarr. a , • 

Che l'impeno Greco lòtte già ccnfuale dc'Gcnouefi nc parla il Btrgt dedignit.Keip.hb.i 
c-4.fi ’} 9 - & il Fedcr. nel num. 68. e/eprt tl num.6o. *•! a 

Lo fletto Borgo nel medclimo luogo chiaramente dimottra , che la potenza de'Genoucli 
hebbe già (ùoi vallàlh i Redi Sardegna . 

II Borgo pure nel luigi cititi f.qoefig tenti moflra , che 1 Re di Cipro furono tributari 
de* Gcnoueli. U ile fio il federici tl numeri 84. del che lì veda anco fopra tl nume- 
ri 41. e 6). 

E quanto imporci il Dominio direttoli veda l.p. fi. qui in perpnuum,jf. fi*ger veil.yfi 
ih gli ff. in verbi Dimmi, tpud Luctmde Pomi inl.f. C de fide tnslr.efiiur.fijci hb. 1 o.Affhif 
finger fieud. in preludi! num. 57. Surdum m dectfi. 188. num. iq.fr 17. Kuin.cm/.vlt. in fin.!, b 
(fi MeHOcblumtnctnf.llt.ntm.il. r. •. . ... • ' . / ; 1 , .a 

Dice quello anche il Padre Stefano Lufignano del ceppo amicò di quei Re. Les Rtyt de 
Cypre dtcl.de Lufigntn fin / i ben dreict vrtjs , (fi legilimei Rtyt de Hierufitlem , e ttus ceux , 
qui pretendent quelque cbtfi tu Reytume de Cypre. neit Hijl.dt Geruf.e di Cipri fitto Ungi j. f. 
1 37. c nelle Cortnt Lufign.q.f.t 38. 

Et c vcnfEmo , coinè «lice lo fletto P. Stefano , che Cene Rtj de Cypre , qui tutu efie pri- 
ftnnier è Cene fur deeltre Rty de Cypre , de Hieru/klem , e d' Armenie iati cn ■imctup.iui fi 154 
Ettcndo dunque mancaci 1 Rè ih Cipri , è molto maiutelbo , c'hanno transferiti 1 titoli , 
c'haucuano nc’prcccnfori à quella corona . Et tu riguardo particolarmente del Regno di 
eoa Gcru- 
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Gerulilemme pone il Ridetto P. Stefano trai prerenfori di eflo la Repubblica di Genoua 
nel fuo trattato intitolato , Lei Droicli, & anthontcT^ dr fr {rigatine! , que pretenderti a» 
Reyaume eie Hierufalem Ut fritteci fpnitucli , dr t empirei i . Si veda il Befit.de Regtb. Hyerojel. 
/197. cr il Lufg. nella detta Corina j ./. 1 j8. 

Delle Colonie mandate da’ Gciioucfi in molte, e lontaniflìmc parti fi legga il Sergi de 
dign11.Rcip.lib.1c.vlt.f99. 

Di quello fi veda l'opra tilt numeri J4. 41. 84. e 8 J. 

Si rilegga per quello punto il/>*w.4i.fap.7o. & ancor/ Federnelnum.^y pcrchetanto da 
quello Autore , quanto dal già detto in quc’numeri le n’haucrà compita cognitione . 

Delle Città da’Gcnouefi acquillaiefi è difeorfo iopra nellt numerisi, si. e 6). rclla hora 
foto di confiderare, che alcune di loro furono Metropoli di Regni, & altre per la grandez- 
za , e pei la gloria delle cofc fatte nobiliifimc . 

Tale fu Almctiadcl 1 147. prefa da loro in Spagna , Rata per longo tempo Sedia Reale. 
euleriani Uh. 1 o. c. i S./foj. E di quella Città vi c nell’Archiuio il giuramento di fedeltà 
fattodel 1 147. come ex lib. i.Iur.Reip.antiquiori f. 17. dr recentien f.119. 

Prcfero parimente Tortola in Catalogna, prineiput feerie y quenda de lit Cirfariu de 
finente . Zuma lem. 1 hb.i.c.S. f.6j. 

Malmillra vna delle più illuRn Cittadella Cilicìa . Vefemo di Tiri lib.j.c.ii.f.yi. dr hb. 
to.c. 1 3. f-ììl- E Tarlo Metropoli della Refla Prouincia . dette Vejc di Tiri hb.iS.c.ij.f^j 

Nel mar negro parimente occuparono Caffa , Magnam vrbem T aurica Cherftnefi j Eran- 
^ alib.f.c.iy.fm . 

Poi Sinope Vrbem celebrem , dr Pintieerum Jtegum magnificentijpmam fedem . Franca nel 
luogo dt. fi. 1 f. & Bikini de St. It al. aduer. Macchia .lib. i.r.i./j. 

Indi AraaRri Città canto forte, che il Turco per prenderla vi condufie tutte le forze del- 
l’Europa, cdcll’Afia. Caletnd.lib 9.f1 04. 

Nella Tracia acquiRarono Pera, la quale in pochi anni di modo s’ingrandi , che lungi 
tempere bel/um gejìt cum Bi^antfi. Calcend lib.S.f 189. 

Nella Colla dell’ Alia prefero le Smime , Afta , dr lima puleherrimam Ciuitatem . Strabe 
lib. 1 4. E Foglie vecchie , Ienum Ciuitatem primariam , eyua fornii adee ut Adria , Tirrenia , 
iberiaque multai terrai , Farteflum in vltimii Cadibus fi am caperit, cMafliUam eendiderit, & 
aliai alibi Ciuitatei , come può vederli in Ertdoti lib.i.dr 4 - in Strabine lib. 4. enei Bi^ie nel 
luogo citati . 

Nell’Africa conquiRarono Tripolini «già de’ Re di T iipoli.le.Lein.in defcript.Afr fj%9 

E ncll'Ifole d’Italia , tralafciando la Corfica , e la Sardegna molte Città vi prcfero , c età 
l’altre Siracuù di Sicilia, la quale Cicerone nominò Maximam Craearum vrbium , pulcher- 
rimamque.er. 6. in Verrem, e Strab.lib.6. 

Olcre à qucRc molt’altre Città furono dall’armi Gcnoucfi prefe , c tenute , le quali per 
eficr di minor conto tralafcio di rammentare . 

Che la Repubblica di Genoua non dependa da veruno fi c dimoRrato fopra al num.S.e fi 
può anche vedere in Kafae/le dalla Terre nelle Cintrou. fn.felf.). num. 1 18./79. &c. c come 
con qucRo , e con la potenza venga ad hauerc ciafcuna Repubblica non meno, che i Re, & 
i menti , c la giullitia per allumcrli i titoli reali . Si veda il Crafuuinehelie de turepraeed. in- 
ter Ser.Rcmp Ven dr Ser.Sab.Duc.al c.6.f . j .c. 1 f ./ 1 1 j.r.j l./t6{. e feguenti . il Btrgededi- 
gml Retp.Gcn.c 1.3.14. e l’ Arnijfeo de iur.Maief.e. 1 .n.j.e e.^.n.f. 

E come fecero bene i Venerimi , quando ricufarono i titoli reali offerti loro da Federi- 
co HI. Imperatore , Si veda il Grafuumch.nel luigi eit.à c. 3 6. /307. e malesi effi , coma gli 
altri , quando gli accettarono , fi veda il Cent arene della Rep.Ven.l.c. il Velaterrane nella Gee- 
graffa hb.a,. e l’\^ 4 utere delP Eptmetre , onero Aullarie thef. apber. pel. in difquif. pel. cap. I. 
q.lf.f.iS. 

Merita nome di Rè quel Principe, il quale per la grandezza del fuo Rato , e per la molti- 
tudine del fuo popolo può foRencre vna guerra , e rigettare le violenze . Et à ciò fi deue 
egli Rimare habilc, 4 c idoneo , quando poRìede vna Prouincia , nella quale con la Metro- 
politana limo dieci, ó dodici Città , come aficrifcc Lance/Jettui tempi, indie, f. 47 1 . & il 
Barge de dignlib.i.c.i.fiS. Oche hi forco di fc quattro Duchi, come vogliono altri . le. 
lacib. C biffami in ■vinche. Fhfp.c. 1 4. /ito. 
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E con quedo fondamento non folo fu dato à i Duchi di Borgogna il luogo immediata- 
mente dopò i Re, ma nel Concilio Mantouano fut affi fin nepuen le Due de C/euei en fin nom 
tu l/tnc des Royi -, non tinnì Jane oh ctufim (dille Pio II. ) nifi quia Philippou rol ditijfimii pro- 
utneqi imperare t , vnufque mter chnfiitnti Principes f alici Jimui exilltmaretur . li b .p. Comm. 
Chifictto fideuo nel luogo citato fino. 

Ór fe la Repubblica Genoucfe hà anche addìo fotto di fe detto numero di Città , c due 
Regni , non che quattro Ducati per meritare i titoli , Se honori reali , ma molto più con vn 
gran numero di popolo , che racchiude la Liguria, la polTanza, mifura più degna de’ Regni, 
che le vaile campagne ddcrte, certo c, che per quello non fe le ponno con ragione negare ; 
Ex Sefildt de Iure ternleriorum.c.q.n.i. (fi 4. Si veda il Dineo ne! 1. 4. di Senofonte de padia 
Ciri tl num e), (fi in Herodolo 1. 7. num. 14. (fi in Piatone L4.de Repub.num. 1 . 

Che l'ifola di Carficafia Regno è baftantemenre prouato dal Sorgo dedign.c.y.hb.i.edal 
leder. nella fut lettert aln.q. E Gio.Ennio nomina Forco Re di Corlica . 

Che la Liguria parimente (ìa Regno lo prouano i meddimi Borg.alc.S.e Federai n. 4. 
Dùque fe al prcsctc la Republica Genoucfe portìede due regni dfetcìui.come può cótra- 
dirfele quella dignirà,chc (eco séprc annelfa portano i regnili/ veda fop.qucfio tl d Sorg ale. S 
Aggiunganfi poi 1 titoli , che le conuengono de 1 Regni già polfeduti della Sardegna , di 
Cipro, e delle Città reali in Oriente, per la ricuperatone de'quali non può partirle veruna 
piefcrittione di tempo, sì per lo pnuilegin d’Henrico Vili, di cui fi tratta al «.(So, come per- 
che Rei fortini nulla efi auCioritat, hqdelufi.L j de Capt.l.pqÀc Donai. l.S. fam. excif.Gloff. de 
iure belli l.i.e. Ifi- e diffufamente Mh.Cent.de ture belli, I.}. c.ip.f.69}. lus emm, qtod quii fe- 
rnet hebuit ipfi mane! -, EH quidem hac Ecdefia , (fi Rerumpubbhcarum condii to , vi in Jpem 
aiernitatis m /litui e , qua fut fuerint animo nunquam imiti antfedeadem fimper mimo compic- 
ci untar , eomplexa cufiodiant , eu/l odila fio reti nere exifiimentur . Grafuuinch.de iur. pr.ecea.in- 
ter Ser.Remp.Ven.(fi Ser.Duc.Stb c.if.f.ity. 

E fe per vfo accettato de’Rcgm già porteduti, benché pofeia perduti, fi confettano i titoli 
à 1 Rè loro , fuppollo che inai gli habbiano abbandonati con la volontà , c tengano viua la 
fpcranza di riacquirtarli in tempo' opportuno da quella violenza , che loro li colle , come in 
effetto dopò longhirtimo tcporiufcì a'Giudei, fecondo quello, che fi vede nel Uh. 1. di’ Mach, 
tic. 1 5.54. & à i Chriftiani nella guerra facra, fecondo Roberto Monaco tl l.q. (fi altri-, perche 
fi hà ciò da negare alla Repubblica Genoucfe , la quale hà pur anch’erta l'occafione di Ipe- 
rarc il fimilc: ertendochc da Pio II. nella Cruciata del i4<>4. le fù promcrto fràl'altrc cole 
l’Imperio di T rabifonda, come à lei douuro, riacquiflandofi; c Lodouico XII. Re di Francia 
promife pure del 1507. di reflituirc a’Genouefi tutti gli (lati , c Città , che ne’tempi andati 
erti haudì'cro porteduto in Lcuante ogni volta , che paflindo le (uè armi in quelle parti ha- 
uerte fortuna di fame acquifio . Rocca! . 

Aliena laudat genus qui ialiti Juum . Seneca in Hercule . n. 540. Onde ben diceua Mario, 
lafutaaMùtt che da i foli dapochi era chiamata in aiuto Ut ut nobilitai , matorum finii filli , (fi tffi- 
uZJZmaùr"- mum • mu Ita Clientela . Mihi fpet omnes ( diceua erto ) in me met fila , quii necejfe eB 
firn . viriate tatari , imi» alia funi infima , (fic. Salaft m bello iogurt. Mollraua erto di l'apcrc , che 

per ordinario quelli fidamente , qui armati fintini fintini adipifiuntur . Dem de Rhod.hb. 

E che generalmente in ogni luogo , c fempre Prout quifque potenti! valet,fic et homtnes vti- 
liaprafiare fileni . Vlptanm ibi . Si veda ancora Mari GaÙicui t.l.e.n.floi. 

4° I Dice à quello propofito Saluiano al l.q.Nomen fine tela, atque officio fio nihil efi -, E berL, 

uuJm»f*u'ÌL fetiae bAniffet ieiur.Mtiefi.c. 1 .«.$.chc fi come vocaboli regii inane fine potentia, cosi edam 
putì . ma la fu- fila potenti! abfque nomine Regii maiefiatem fibi vindteat . Dottrina grandemente ùluli rata 
**“*• dal Grafuutnch. de iur. praced.c.t.f.ì l.ee.q.f.i j. 

E così i Romani quel diadema , che fprczzarono nel maggior auge della loro fortuna , fi 
pofero in capo fminuendofi la medefima. Claud.vocat.l i.efi i.Machab.c.S. 

E perciò c neccrtario ad vna Repubblica nò la pompa dc’titoli, ma vi alieno auxilio, (fi ope 
non indigeat, neq.ab alio ( endeatfed contri vino , (fi mi unii omnem fi def cadere, (fi fe ipia filuam, 
tellamque conferuare pojfit, quedei! optimum, (fi tuttfiìmum Regni fondamenti. Boter.de poi. I.9. 

Effondo vctiflimo.chc fienaia uc fiii vtribui non fu/citur,nec tutm,ncc poteni effe fpotefl.Zeu- 
cotiut in polf. 1 q.ContXen.tn pel I.S.c.t. fqqo.il Dance negli ajfer.polil.in Polib.l. i.n.6oo.e 1.6. 
n,19-(fi in Tucidide lib. i.num. 1 8. 
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Poiché Sihtl rerum mortihum, tim ntfiibile , (fi fiuxnm tfi, q um fittemi* neri fu* vi nix*. 
Tatti .onnai. hb 1 ). Si veda il mtm. 1 71. 

Quello venne infognato ila coloro , chefcrillero. Per externum fp/endorem non definirne 
tMiirfiit. cyfrniff. nel luogo cil.num.j. Komg. ut t bette, fot. f.\. f. 1 j. num.y. cllcndo che , 
ncque dienti tu , acque fr /eminenti» conShtuunt eins ejfentitm , ficee eam cencemilemur . Arthffi: 
hb i.tap. i.amn.j.f.i 58. 

Deuc dunque prenderli la Marita non fri fot» dignitate , fed prò pottflatc 1rm.1t » , (fi 
regnante . e-Am.hb. i.c.i. num. 6 . Buibaq.m or .mi. contri Turca f.qqo. 

E per quello l’Imperatore Gilidiniano dille : Impcrtionim mitcliitem irmi; decer. et. im , (fi 
legibus irmitiM effe tponet . In preem. Jnft. cVegctit ne ! hb. 1. c.i;. per far potente ma Re- 
pubblica friuolc (lima tutte l'altre colè , fuori che l’armi . 

Percioche concordemente vien detto da tutti i Filolofi , che Frvfira effe» petenti a , qua 
non potè fi reduci tdalfum. Simp/.lib.). Pbifi.tex. yp. Auerr.hb .'i.Phif.tex.sq. 

E l'dictto Simplicio nel Itb.ydeda Fifica tex.}. dice , chela potenza quando è folamcnte 
potenza c vn mero nulla -, polctachc non ellcndo altro la potenza, che Jguidim orde ed alti, 
come la deferirle S. Tomijo nel hb z. de anima /ex. 57. fegue chiaramente , che doue non Ila 
per oliere mai il fatto , non lì polTa caudate potenza veruna . E quando li rauili , non li ra- 
uifa per altro, che per vna cola molto imperfetta , coniìlicndo la perfettione tutta, note, 
già ponto nella potenza , ma fidamente nel facto , ò dicali atto , come nel lib.?. detta Mei. 
copiofamcnto infognano con Arillotelc tutti i Commentatori ; onde Ntn J 'pedo tenui , ac tu. 
mene fortuna Imperi) confida inda efi . Mamert.inpaneg.t. Maxim, r.j. perche Meliut tfi effe 
potai 1 , ottani frufira votar i . Dion. chri/ifi.or. 

I Saraceni cosi furono appellati da Maometo feMo Profeta, chiamandoli per aliatici Ama- 
reni, iY erano idolatri , Quelli vfeiti dall’ldumca, ò Sa dall’Arabia mandarono aiuti nel tòpo 
di Valente Imperatore alli Collantinopolitani ,& al ccmpo di Teodolio il giouanc cllcndo 
andati concia di elfo in aiuto de’Pcrliani, furonoda vn miracolo fpauenrati . Hifi.irrp.hb. 1 1 . 
c.iyBc/i/dui de educai. differì, i.r.$j».ra. Seruirono poi nella guerra Perliana Eraclio Impe- 
ratore, clic allora poffedea 1 Pacli della Sona , dell’Egitto, e dell’Africa , doue per tutto fi 
profcflaua la Religione Chriftiana . Indi l’anno (tt t. fattoli loro Capo Maometto indulfe- 

10 tutti 1 fudetti Pacli à ribellarli dall’Imperatore . Pofcia feguirati da gran numero dc’Chn- 
lliani , e de’Giudci Panno ffl. feorforo la Fenicia , la Palcftina , e la Mefopocamia ; e del 
éj8. faccheggiando Gerufalcmme, occuparono anche la parte della Perliai li come del 6 )p 
depredando in apprelfo la Soria del <41. rouinando Antiochia , Se ripugnando Damalco, 
acquillarono la Fenicia , e loggiogariino l’Egitto. Et in quello tempo diuifali coiai fetta di 
Maometto , la quale lotto il Calda di Damafco li era mantenuta vnita ; Seguitarono alcuni il 
Califa in Egitto , & altri ad Ali fuo genero aderendo , li trai portarono in Perlia , ouc li fer- 
marono . Quelli occupata la Media, la Pania , e PAcamania , lì voltarono verlb Oriente in 
Gedrolia.cdi Gcdrofia in India , di doue incaminarifi vedo il Settentrione, palparono in^ 
Sarmana , Se in molti altri pacli confinanti . Di quelli all’incontro , che li fermarono col 
loro Calda in Egitto , alcuni non li foduiàccndo del di lui Impero , palfarono del 6 48. iiu 
Africa , donde tracciati i Vandali , conftituirono per loro danza Regia Cartagine , & clcf- 
fero per loro Ré Maramamolino 1 cquindi Pendoli armari anche per mare del prefero 
Rodi, e del 66 j.l con h Ilcro Pcfcrciro Chndianoin Sicilia, la quaPIloU ponendo à lacco del 
<571. fermarono il piede in Siracufa . Quindi alfalcando , fe bene m damo, con 170. naui le 
Spagne , nell’Africa , c nella Libia fucceinuamente fi trafportarono , doue del 690. hauen- 
tlo rotto l’cfcrcito dell'Imperatore Lcnntio, akrcranco crebbe il lor nome , quanto feemò la 
dignità dc’Romani . Et in quedo tempo à preghiere dc'figli del Re V itiza, che pretedeuano 
ragione l'opra il Regno di Spagna, c del Conte Giuliano , che volala vendicarli dcll’tnlulco 
fatto dal Rèa Puah glia, palfarono có numeralo cirrato in quel Regno contro il Re Rnderi- 
co,il quale da elfi vinto, e morto, di tutta quella gran Prouincia s’inipafTdlirono.douefuro- 
no chiamati Mori, come dalla Mauritania frclcamcntc vfeiti. Indi crefeendo loro maggior- 
méte l’ardire, e le forze del /iS.alfediaronocó joo.nauiColtannnopoli.c chiamati inrràcia 
dal Duca di Aquiraoia della difeendenza di Alarico Re dc'Goti cótroal RcTeodorico,colà 

11 moll'cro, acqinllandoui del 71 j.laGuiena.con le Città di Narbona,di Bordeos.di Poticn.c 
l’intiera Gallia Gotica, fe bene poi furono da tutte quelle Prouincic per lo valore di Carlo 
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Martello rigettati . Rimafero nondimeno per 700. anni nel dominio delleSpagne , del 759 
accrebbero in Oriente per le difcordiede’ Romani rimpcro 1 c del 779. ne' Pirenei vinfcro 
in appreffo Orlando nipote di Carlo Magno con 40.mila foldati , in virtù delle quali impre- 
fe, e vittorie dell'803. fecero in appretto tributario l’Imperatore di Coflantinopoli , c va- 
lendoli à loro profitto delle difeordie de* Francelì , Greci , e Longobardi , che dell'Impe- 
rio contendcuano , occuparono dcll'807. laCorlica , e la Sardegna , e dcH'Bztf. la Candia, 
e dell’817. col mezzo di vn>infamc Gouernatore anche la Sicilia , con l’acquillo della quale 
fi aperfero firada ad impadronirli di gran parte dell'Italia , della Puglia , e della Calabria , 
edcll’84j. aifijlendofucceffiuameMelaTofcana.emettcndoà Pacco Roma con tutto il 
tratto del fuopaefe maritimo, dcll’841?. nella Schiauonià, e nella Oalmatia dall’altra banda 
S’inoltrarono ; ciò fatto, ritornando verlo la Marca ; dell’8«7. abbrugiarono Ancona, clàc- 
cheggiarono tutta quella parte dell’Italia . D’Italia poi difcacciati da Carlo Crafio, e rifpin- 
ti nell’Africa ritornarono più vigorofi del 93 5. àfaccomctter la Puglia con la Calabria; e 
del 9} 1. tutto il Regno di Napoli . Spopolarono poi totalmente la Città di Genoua , e del 
981. contro l’Imperatore Ottone riportarono vna famofa vittoria . Entrato poi il decimo 
fecolo della Natiuirà di Chrifio del 1007. i Saraceni Africani con due efèrciti l'opra l’Italia 
di nuouo fcarricandoli, prefèro Capua , alfediarono Bari, menrre che gli Aliatici del T009. r • v 
s’impadronirono di Gerufalemme, edel 1040. i Sultani poi , che dal Calila d’Egitto in Spa- r 

gna , & in Africa erano fiati mandati, occupandole Città alla lor cura appoggiate, le ne ' ” 
fecero Re. Ma di quelle vittorie , c di molte , che potrebbero aggiongerfi li veda// Pardi 
nella fu* Cronol.il Cenfr. neltAala Ture p.p.hb.yfiSi. il E afilla nell' Hi fi. di Sicilia hi. ./ 5 9 } • .1 • .1) 

Pieno Opinerò nell* CronoLf.)}6. il Cnalt. nell * Cron. Tare, il Sono de rotare telino f jo, é" •** 
f 41. il Znrit a lih.i.c. t . (jet.il Calcondill.lib.i. f.i-j\. il Baronie , (ir il Sigtmo de Peg.lt. 

4°9 Le parole di Giorgio Pranza , che ciò 11’at tetta fono tali : Ex Creta capta Aglietti longe in 
eJZZTÌteuù niediterraneum fi diUtarnnt : ltb.yc.)6.f.pt.E più copiofamcnrc ciò aftcrina il Z arila p. 1. 
u tm -.morir . hb.yf.416.il Cedrano f.4ìj.e f .4x0 Jllefiat p. 1.L4. c -} 9 - ii Sabelhco dec.t. I.). Dogiioni bb. 1 . 

410 Tareagn. p.tJ.ìo. < , ' 

jjtmaUTm. ITurchi prima chiamati Turqntjlain , vfeirono dalla Parthia multati da Onnifda Re di 1 
Perfianel tempo di Mauritio Imperatore per feruirfene contro i Saraceni , ma noti hnuen 
do potuto feruirc elTo Ormifda, lotto l’Impero de’ Saraceni li pol'cro , e vi dimorarono fi- 
no all’anno 1040. nel qual tempo fcoprcndo elfi le diuifioni de Saraceni , prefero occalìonc 
di folleuarfi fopra di loro , come fecero , con impottettàrfi della Perda , e della Soria , fa- 
cendo per loro primo Rè Sadoc , à cui fù fuccettbre Degriz , il quale aggiunle all’ Impero 
Turchefco la Mefopotamia ; A Degriz fucccdette del 1 080. Afpale , il di cui nipote Soli- 
mano , hauendo di fuo ordine foggiogaco l’Alia minore , fu quello , che combatte in Nicca 
con Godifredo Buglione ; Ad Afpale feguitò Melcclas, & à coftui Belchiaroco, da cui 
mandato Corbadan per ricuperare Antiochia, tentando in vano l’imprcfa, vi reftò rotto. 

Furono poi i Turchi affiditi da’ Georgiani , 8e Armeni , e {cacciaci dalla Perda , lafciati pe- 
rò in pace i Sultani di Damafco , e luoghi vicini . Si ritirarono poi dalla Perda i Georgiani , 

& Armeni, e vi entraronoi Corafmeni popoli confinanti co’Turchi fono il Saladino, i qua- 
. li hauendo adattato i Turchi ncll’Afia minore li ruppero; e così disfatro l’Imperio loro, 
s’vnirono le reliquie di elfi co’ Vincitori , erutti col nome de’Turchi dimorarono in Soria . 

Colà continuamente combattendo co* Chrifiiani hor vinti , hor vincitori , cosi durarono , 
finche il Saladino figlio di Saracene, che da elfi difcendentc haucua acquifiato l’Egitto, 
del 1 1.90. prefe Gerufalemme, c lafciò lafua dipendenza in polTefTo di quel Reame, liu 
quello tempo clfiendod follcuati contra quelli , che gli comandauano, i Tartari del Cacai, 
ó fia della Sema Orientale lotto il Cangi, hebbero i Turchi à combattere non lòto co’Chri- 
fiiani, ma anche con i fopradetti Tartari sì fieramente, che del 1159. fu da Ocata Re de’ 

T aitar; figlio del Cangi rotto il Rè loro Guzaradin , e lochi vno de* figli di Ocata prefè loro 


il Regno di T urquefiain con parte della Perda fino al fiume T igri . È Mango Chara figlio l 
di Gin fratello di lochi fattoli Chrifliano, 8c vnitofi col Re di Armenia prefe del 1 if 5. il . 7 

Califà di Balduch , disfacendo quel Regno ; e del 1 160. mandò in fauore del fiidctto Rè ->i 

d’Armenia Alaone fuo fratello per ricuperare Gerufalemme ; il quale ucceifitato ben predo j * ; .. 

per la morte di elTo Mango Cham à ritornare in Tartaria , lafciò in Soria fuo nipote Gui- • 
bogan , il quale cttendo pure Chrifliano , fi come quando fiì d’accordo col detto Re d’Ar. 
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mcma acqui dò gran pane della Sona, cosi difeordando poi da d?o , fu col iuocferciro in- 
ficine con quello del Soldino d’Egitto tagliato à pezzi . Indi poi rtroinato ligia detto Airo- 
ne in Sona , con haner chiamati lecoi Re d'Armenia > e della Giorgia , egli ulrri C haitiani 
di quelle patti pervcndicatlì del Sultano d’Egitto , mentre itaua in proemio di far l'unpicla, 
vi inori 1 (decedendogli il figliuolo Abaga , il quale dalla fede Chrifliana palio alla Mao- 
mettana , onde prcloue coraggio il Sultano d’Egitto , gli molle contro la guerra , e vinto il 
Ré d’Armenia luo collega, prete Antiochia, e la Sicilia, e chiamato da Paruana vno de' 
Goucrnaton lalciaro nella'Naiolia dal già detto Abagà , cola con tutte le forze s’incaminó, 
cvitcoriololafcoriè. Intcli quelli accidenti Abagà , difcefecon potente efe rcico nella Na- 
toli* , C tacendo riritare il Sultano s’nnpo licitò facilmente di tutta quella Prouuicia,la qua- 
le otfcife in dono al Rè d'Armenia , hauendolu Tempre conofciuto per fedele a’ Tartan ,ma 
egli per timore del Sultano dell'Egitto, ricusò di accettarla , con dire non conofccrfi ba- 
llante à reggere due Regni . Però Abagà la diuilc in più gouerni , diltribucndogli fra mol- 
ti Capi , vno de’ quali hi Ortomano , da cui è originata la Monarchia prelènte de 1 Turchi. 

Il SebeU.en 9Mb 1-/495 il Geuffr. p p f. 87. il Cenone nella Cren / J o 5 . Leonardo Girai* de 
Uni* f < 5 4. Enti Sii*, de Cernii, elide , e ne' fati di Sctnderbrgh / 5 o Leggefitn ititeli Beffar, 
or. t. il Cedano f.’6f}. Margnerdo Freber. in ter. Gcrm.f.\66. e l' Hit ione de Tu tini , 

cip i là. 

Si veda Pietre Bertelli nell* viti di effe Mtbomette . 

La guerra , c’hcbbero 1 T urchi del 1 470. contra Venetiani pofe fpauento à Siilo IV. (e à 
Ferdinando Rèdi Napoli per le (piagge della Puglia, e della Calabria; onde il Papaloccor- 
lèl Venetiani di 1 5 galere , e di altrcranrc il Re Ferdinando, mentre chi ne haueuano di 
proprie 50. Je.Sepujfi Peni de rebus Een.f.147. 

Ma di quello fpaucto,che gii apportarono 1 Turchi all’Italia fi Tenta Cu. Cluero inno 148. 
Il-, drenti eipU(vbi tnmes truciditi preter zi. ) tei* Itili* trepidimi . Cadmila um nm *d 
fugai fi preparimi, drc in Epa. Hift. f.6yi. il Bertelli nell* vii * di Minuetto II. 

Maometto II. fu il primo , che mede armata in mare contro l’Italia , e con ella prclc 
Otranto i ma mentre già difpoili i (accori i (lana per auanzailì più oltre , fu dalia morte fo- 
praueghente impedito . Pigefett* neU* letteti mintile Ora. dt Beffartene volganole . So- 
limano poi Teguitando l’elcmpio del Padre, mandò Barbatoli'* del 1 jj (. il quale pillando 
predò Mcifioa pofe m grande fpauento quei popoli; e comparendo alla villa di Napoli, fi 
Ipaucntatono di modo i Napolitani , che fi dubitò della perdita di Napoli, Te iThauclTero i 
Turchi tentato l’imprcfa . Prefc poi Terracini , e fpauento Roma in tal maniera, che 
fc Barba ruda andana ad Odia , Tenue UGeuffree , che cutti farebbero fuggiti . In Aulì Ture. 
p.i.fitS &(■ ( • - 

Del 1 5)7. Parimente il medefinto alfalrò l’Italia in perfona con tutte le forze matitime, 
c terrellri , c mandando Tarmata dalla Vallona , fé bruggiare la Cuti di Cadrò , dimoran- 
do egli a vedere gl’incendij in procinto di tralportarui Tdcrcito di 150. mila combattenti . 
Etgtfett* nel Ingo cititi . 

Tanta paura di uuouo l’anno 1 54;. mede Barbaroda à Roma , che già tutri quegli habi- 
taton alla tuga (i appatccchiauano . Si veda il Geuffr. nel luigi c1t.fi497.dr si Rifi* ntl/'HtJl. , 
di Hip. Iib.+.f 1 18. 

I danni poi , e le rouinc , che il medefìmo Barbaroda , Si altri Capi con le formidabili 
armate fecero ne gli anni del i;;7. 154). 1548. 15 {). ijé 6. 1576.01594. nelle Rime- 
rò di Sicilia , del Regno di Napoli, e di Tofcana furono grandidime, come delcrmono l’hi- 
ftorte dtquei tarpi Jcdijìtl Giuli il Bordi nell* Cren t il Geuffr che di Nizza pai ticolarm en- 
te cosi tauclla . Berbere]) 1 definì ed Hiceem preuincte idmouet , vrbem granine oppugnai t, 
& copti, etmque milita Turco dinpiunt, dr incendiai deforma ni 5 100. capili , intcr quei zoo. 
Pagina De* conjacrtt* , & predi ducitorum (0000. capi* f 494. 

P teiere pure iTurchi Tanno 1 5 5 8. l’I fola di Minorità, hltptni hifi.diCerJie* f.) 57. 

Del 1 571 hauédoi Turchi prelò Tlioladi Cipro.e caminandoCaracolà, cLuzali il mare 
Adriatico, vi pelerò tanto fpauento, che alcuni cominciarono à penfaiedi fuggire di Vcue* 
tia. Nald.CamtJ.ux.fi l).l. e fi vede ippreff* elio. 41 5 . 1 Turchi moire volle hanno làccheg- 
guto , e pollo in fpauento non lolo la Corlica , ma le riuicic delle di Gcnoua , si in moie 
con pigliarci vaicólh , come in terra col ptedatc ipaefi , patticolumentc 


iSt - 

Del ini- vniti co i Franceli prefero quali tutta la Corfica. Filifini nell hi fi. di Carf Sardi 
nella Cromi. Et oltre infiniti danni fatti in pur volte in quell' IloU , de' quali può vederli il 
Retea nell Hi li. di Genina, vltimamcnrcdcl 144f.fi liniero all' ìmprefa dell' Algagliola certa 
di molta conlidcrationc in queil’lióla; màmolro prima m Liguria ancora lece danni gran- 
dmimi Dragucdel 1540. G enfi. 1 » Ani. Ture f.i.fi. 5 ) 4 - 

£ tralafciando i luoghi molto importanti , che vi prefero, cioè Malfa, e Torrcnto del 
i $j8. Voltri, bonafola.it Arenzano del 1 j 4 o. Il Cartellalo del 1541. Arbizzola ,c Celle 
del i f«i- Monegliadel 1564. Sori , cPra a tempi de'nollri Padri , & ilCctialc, che siigli 
occhi noftri del i 4J7- faccheggiarno. 

Degno è di confidcrarionc ciò, che dice il Rafia nell bis! di Male, cioè, che nel 1 $ f 8. ven- 
nero 1 Turchi in Italia, con penliero di fare l'Imprda di Sauona ; lidie ci viene confermato 
ancora ncil’Ambafceria , che fece in detto anno appreilò il Turco, Giouanm de' Franchi 
polla nel noli ro Archiuio , nella quale appanfce,che per ella fu diuertica l'armata T urche- 
Ica dall'ordine hauuco di adattare Sauona , ò la Spezza. 

£ del 1 (<o, elTendo feguita la rauina delle galere di Spagna in Tripoli , dice , il Recco , 
che in Genoua fi tremaua di paura pct la prò! pentade! Turco. 

4 M Vecchia ftradaé molto nota a Barbari c Rara quella del Friuli per venire in Italia, poiché 

per e/Ta entrarono a' noftri danni 1 Goti, & aldi popoli Settentrionali più volte. 
ir, par mn,an E prima del 40;. per di la venne m Italia Rad.igaiìo Re de gli Sciu , e de’ Goti . Ctrajf. 
*“**■ biJl.d1NafM.lf.1y 

Del 406. Alarico Ré de’ Vifigoti . Carajf. nel bug. cu. Garin. Marafiafi hifi. di Calabria 
Ub.ft.1l.fi4 8. 

Del 441. Aitila, e Blcda Re de gh Vnni. gli ani eit. cr £». Sii». In Efit. ad Blandum Ub. 1. 
fi tp.d-r. 

Del 4 6 j. Biorgo Re de gli A lani . i a tali 

Del 471. e di nuouo del 474. Odoacrc Ré de gli Eruli . Menila In Cafimag. Ital.f. a Uh. 
4- taf. 1 9. 

Del 489. Teodorico Ré de gli ORrogoti con rompenti al primo artalro le fbrcificationi 
fatte da Odoacrc tra le fauci dell' Alpi , e del mare Adriatico. Tarlar. de migrai fapnl.f. p. 

fiat-dì- 

Del \6%. Alboino Rèdc 1 Longobardi . Varnefirid. de geléi! Langabard-Ub.it. if . Il mer. 
e il Tnrler. ne' htag. tinti e Già: Bani/aeu pia tifiijamenie di liuti neS- hifi. di Treaìgt hb. i. 
fai. 55 - 

Del 90*. Sallado Ré de gl’V nghcri . Pilliiu nellbifi. di Sellnn. hb. a. f.6y Regina». Cren. 
Ub. i.f-6 4. T nrler. (fi altri ni Inaghi Cit. 

E vi ritornarono gh Vnghen del9j y e più modernamente del 1 j 48 . (Martella nellavi- 
ta di Andrea Cantare na. 

L'dlertb viaggio ne’ tempi vicini hanno più volte fatto i Turchi , e prima del 1477. ha- 
uendo tagliato a pezzi predo Gradifca gli eferciti de' Venetiani, fachcggiarono tutto il pae- 
fe , ch'e pollo tri il Sonno, e ilTagUamcnto, menando in feruitù ao. mila Chriftiam,c ben- 
ché i Venetiani adefcmpiodi Odoacrc con fortificatimi! tentartelo di tenerli adictro.tutta- 
uia nulla valfe , perche ritornandoui 1 Turchi , fàcilmente le ruppero tutte al primo artalto , 
• e vi fecero rouinc maggiori delle pome , di modo che Tantnm infilila Venetaram animai in - 

ceffi , & tanta vninerjam Haliam tref idilli mnajìt , vi plerigne de faeienda migr aliane tagita- 
rene. Et Vtranam vfgne trepidai nm , & a t'aneli! ex edmffma D. (Marti Tarn velati ejpecnla 
fiactarnm fieraeiffmi agri fratelli intendi a , &e. Ani. Banfi», de reb. Hangar, dee. 4. Ub. f, 
fili. «M- 

Moli’ altre volte hanno tentato ì T urchi di partare per quella llrada in Italia . Onde fi 
fi vede quanto fia quefta prouincia cipolla a pencoli ,chedai Turco per quella pane con- 
tinuamence le fouraffano . Si veda tlPtgafet. nella lettera marni le arai, di Beffar, e il Gnalt. 
nella Cria. Tare. 

Da quelli pericoli auucrciti iVcneti del 1 594. Faticarono contro l'impetodi quei Bar- 
bari Palma noua , Fortezza famofirtìma , e tanto da loro Rimata , che nella medaglia lolita 
a porfi ne' fondamenti di limili gran fabbriche Icortero quelle parole . Pan lab) , Italia, & 
Chnfiiana fide 1 frafagnaealam , come nfcrifce Gerard. Menai . nella Tonala del ErinU. 
h:. O quan- 
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O quanto fono graui , ò quanto vere quelle parole, che del i j f 4. nel gran Configlio cf- 
lorcando i Cittadini airarmamcnto delle galere, dilTc il SapicntilTimo Anfaldo Giulhniano, • 
cioè . Sinc triremi bus ncque Re/pubblica conferuanda , ncque Genuenfium dignità! protegenda , 
ncque ho /lei timidi fubdmque obfequent a, redoli pojfunt . Rccco nell’ hi fi. Cen. 

£ con lo Hello concetto proponendo il Cancelliere Ambrofio Gentile Scnarcga l’iftcfl’a 
polla dilTe ancot’cgli . Sciti! è Ciuci quantum malora ntjhri Cinitttcm empii jicerunt ce tempe- 
flètè maxime, qua ex minimi! diuitqi, minimeque Ciuitete meximes,etqut prudere! rei geffe- 
runf. 

È perche tutto quello fecero con le galere , feguitò dicendo . Conferuanda bbertetii, etq-. 
Repubblica digmtetis /pel nofirapoft Deum in triremibui repo (ite effe debet . Recct nel luogo 
cìt. E la propoiitione hi riceuuta con tanto applaulo, che in quel Configlio fu deliberato 
d’armare jo. lino in 80. galere . E foggiungc il Rccco . Ex hoc Ciuitei omnii exhtlarateefi , 
nUne/qne ciuci ed perficiendum munus turmetim concurrcbeut . 

Si che in quello luogo parmi di potere con le parole dell’Illorico elclamarc . Jsfuarè Pe- 
tra nojlroi non imitamur,eiufque vefiigie non fequimur,ed pubbltcem vtihtetem , (fi plinti um 
honorem , ec commodum , ed Chrijhenorum defenfionem , (fi etiempro no/lrerum orerete mari- 
timer um confcruetionc . Hcu itcrum , Heù è Petra , è Viri Genuenfa , fi dimoi proptnquirum , 
nofirorumque fiubditorum ab igne comburi videbimui , (fiauxilium 1II11 non prefiitertmui mhu- 
m ani filmi ab omnibus , cr magli ab extreneil iudicabimur , (fi è fonte mifencordie leju Deo no ■ 
fico in tribulalionibui , etque miferqs relidi erimus,quare rogo vos,vt è feperflun expenfii ebfii- 
iteetii , & ed nouei fabrìcandai , (fi ermandas Ir trema eccmgemini , vi ab Jnfidelium mani bus 
fubdna jfoctofquc vefiros, (fi filili hberetii . Reco fudetto nell'anno 1561. che ptima nell’anno 
1 j gì. hauea deno, che le galere fono l’anima della Repubblica . 

Quella llrada prefero i noftri Antichi per rifuegliare la giouentù , mentre che nel r t J4. 
come fi c detto al n.y 5 . Vt Ciuitatem è fornno eriperent , dice il Cafaro , feceregeleei , (fic. 

L’iftefla riconobbero pure del 1 176. opportuna , e necelfana per contentare il loro do- 
minio , mentre che ( parole del medefimo auttore ) Galea in cufiodia prouincix lenucrunt ad 
cepiendos cor fiala , (fi rebeBes , (fi idei qui 'intra deeretum illorum ibant. 

Il Foglietta nel libro delle cofe della Repubblica di Gcnoua ,ci dotta pure allarmare 50. 
galere , perche ci facciano rifpcttarc da tutta l’Italia , e da gli altri Prcncipi flranicri 1 per- 
che ci alficunno il traffico , e perche tengano in continuo , & honoreuole impiego lagio- 
uencù . E fino Rollan Bafsà quali marauighandofi della nollra fonnolcnza , in occafione 
della mentouata Ambafccria al Gran Turco, dille al nollro AtnbafciatorcGio: de’ Franchi. 
Perche non haucre voi armare le jo. Galere , che dite di poter tenere da tanto tempo in 
qua ì nell' Archili. Mà quello , she importi a Potentati , che hanno le loro Citta , c Stati al- 
le marine l’hauere delle armate , l’mfcgna Arinotele nelle pol.l.y c.6. c con l'efempio di T e- 
miAoclc, T madide, H (redolii, Plutarco, (fi Em. prob. nella fina vita , e fi vede nel Dana negli ef. 
fior. pii. in Senofonte de rep. Ath.n.^.m Polibio l.t.n.i 0.19.40. q6.e I. J.i*. 47./» Tucidide 1 . 1. 
n.tq.eJ.t.n.i .6. e fi feorge pur troppo chiaro con l’efempio dell’ Imperatore Andronico , E- 
manuele .eCollantino Paleogoli, il primo de’ quali fubito , che le rralafció , Genuenfa , qui 
Eegionem Confiantinopolii bebit ebani, (fic. Romana, vt imbecilliate! onlcmnere caper uni . Co- 
me fi e veduto fopreal n.y%. 

Et Veneti quoque prò fummo contemplo Romene igneuie iniqua petierunt . Tfjceph. Grog. lib. 
6. de Alanii. 

Allora parimente vn certo Rogcrio Cattalano con quattro galere prefe a corteggiar tutto 
il mate , e prendendo non folo le naui , mà l’ifole tutte làcheggiando a fuo talento . frange 
lib.p.c.&.fiso. 

Allora i Zaccaria , e gli Cananei Genouefi piccioli Principi di Scio, edi Focca moffero 
guerra all’Impcraror (beffo . A ’iceph. Greg.lib.9 (fi lib. io. 

Allora finalmcntcdairauaritia,& imprudenza dcU’illcfib Imperaror’Andronico in priuar- 
fi delle decte armate , prefe occafione Orcanc di formar le fuc , con le quali ogni giorno ab- 
ballando l’Imperio Greco, apertela llrada al fecondo Maometto di toglierlo all’vlnmo Cò- 
flanrino. Terducci nel Turco Vinc. in Hung.f.g. E vede fi 7 (tcete de rebus Emanuelhs Comn. 

lib.i.Centacuzanutl.i.e.qi.fiiSi.&l.i.c.iy.f}oq.(fi/ib.q.c.iyf.SSi.(fic.}i.f. 9 oS.fran^ 

fx 41. e fi vede fopreiln.i 81. 


All’in- 


All'incontro di Tiro mentre hau cua Te lue attuate dil\'c£%echie//c . Rt fleti et , cr glonf- 
cetenÌMUC.r?.<?}.reg.9.i«.&to. xtJ 

É di Salomone parimente , mentre ,che Clejfii regi) per mire cum clxffe regi) Hiram tbet , 
nc ficgui quello , thè loggiungc d. trito che c-Msgntjitetui ejl Xilema* fitper omnei Principe) 
terre dàtMfo.Ò- fepuutn. ; . regnate. enei Prcncipc Dona li c modernamente conoficiuto , 
che Mirebilet Jint elettene) miti) . Pf<)t. 

E rilpcttn a Gcnoucli li veda ciò , che in quella materia nc hi ferirlo dt iiuouo l’ Auttorc 
de* dùcerti Pahrici Stampati in Francia dei i(;t. con le parole particolarmente portate di 
417 fotto il «.457 . efivede pinmente il n.^«q. K * - .mi m vaimi.: v 

n^fwm Le ingoine fatte da* Turchi a* Chntbamfi fono toccate fijpra nel ». 2.15 f. cibreo 4/11.441. 

JT** 1 * CÌ ”" c pollano leggerli prcllb tl Rexfiuro In irt. Streteg. r. 10./40. ni Mentitine f. 107. 

*** j ,g 11 premia dato alche li reda»// Ub. de‘ GiutL elti is. Di Nabucdoiiofoicfi lenti f. Te- 

Premt] lei ì ti- mi fi . htbetdaneforem Deni premetti! , quii centri Da bofitt pugnimi, £ftid fitte! fritta* 
pibtt) binis i De Rrgim. Pritec. hb-t-c i.fi legge Ecalii c.ip. lire ergo è Dyi presimi) Uebetui, 
per quell namtnnm nuieftei vindìeilur . lefiinus hb.lt, \ p . •: : 

La libeccio (tara data a gii huommi , & a gli ammali dalla natura . Come lcnunno Ticit. 
hifi-ltb.t,. Litoti ys. Heluer.hbiS f. 18?. Ciftt. de ielle Celi. Ub))iE fin eeptefemente le: febeo. 
Xrmefi.lite. mlàt^.xpo. j , x.\ 

Di qui c , che al Padre era lecito togliere la vita al figlio , non ttttetn liierti tetti. I. ultime 
C. de petr. potili . Vium ettitn fletti ditterei infine patcr.it , libcrtetem'vero , quei nitrire «fi , 
non poterei. Amtjj. de Rtp. Ub.p e.^.Xeél.yn.zi, Sii • V'. 

Scriue il Peggio nette fue hijlene hb. f. fol.)6 . chegli Dei non ci hanno dato colà miglioroj 
nc più foauc della liberti 1 nel che imitò d iletto di Dtmtys. Helyter. oue dille , Or/mini n bu- 
minenatt honorem kbertis mextmum poti lue Itb.w.f.yps. O pure quella ii itrrjew.che pie- 
dicaua , in ititi optimum effe hberlitem . Leert. nette fine vite hb. 4 . Onde con legione elcla- 
maua Pitie be puffo Tucidide . Jfifi ex 1 filmiti! , hbertitem effe beeutndmem, iter fine fortitudi- 
ne hbcrteteni ree inerì pencoli iettici non iejngiunt hb.i. e fi fede nett‘ erettene Jecemte di Peri- 
tbpmÒTpeià y*Viww» lanv.i vr .«iinc , va»Vy\ ...r.ir.ivv V. ,mw,W. . 

. I Dottori vguagliano la libertà con la vita , netti l.p.f fin. C, de/eit hber: eoli, c uoi lenii» 
medefimo /ertile Selufiit : 1 1 ber arem nome peuio genero fior tufi cu» ulte comperai , me imit- 
Ul mficmn fili: jncUliJ. Cicero, rhilix. .' v.y\v ;-.aV g..\\ / ’ 

: 1 Anzi i*animc veramente gcncroic hanno Icmpre Ihinaco piu la libertà ,chcia vita ^«44* 
delti boemo efi liberto) , qui morte emttur, qnem mtfere re) f trami, tui mori nnteponitur , di/fc 
lo Spanano predo Plm. negli Aphor. letou. 1.! al m ■ . orla , . 

Coli gli Accludi legticndo il configlio di Temiftoclc, che pcrluadeiu loro edere più ho- 
nedo il morire in liberti , che viucrc mfoggcttionc, lapidarono Cirlilo, c la moglie, perche 
vilmente il contrario ardiuano di conligi lare , Io: Ceruu. in Cron.f. rao. 

E grauemencc a* fuoi Alemani prononciò Arrmnio , Ahudfibt rchcjuum non effe-, quarti te- 
nere liberi etem , tot mort ente finttttam . Tecit. enn.hb.i. 

Mi più di turci lì là fentire la voce del gioriotillìmo Fiuto . c -dot filo Ubere , eoi mori 
glorio fi ; preffo Dton. Crtfofi. Or et. 1 4. (fi 1 5 • f re JJb Dionji. Helyc. hi. 4./ 145. e prefjo tl Bruf- 
foli! Ub.f.e.) 1. 

E non fidamente i gcncroli perfonaggi antepofero alla vita la liberti , ma gli ddfi fanciul- 
li di Spiriti nobili imbeuuti , come auucnne di quel garzonetto Spartano , che latto prigio- 
gione , più predo , che indegnamente feruire , delle volontaria murre col precipitarli . fluì, 
tn Apefth. Cecon. ho ver. Ignei. 

Anzi le Donne ifteffc antepofero la morte propria , c quella de* propri; figliuoli alla <og- 
gettione . Come delle Numamhie ,edi mok* altre fi troua fctitto . Vcilanli Demi Cntto 
nrlPHifi. Sexon hb.y:f.\9\. e Ben. Kong, ne! thè et. Polp.p.e.i ).»-4i./i46. 

Vi (ono chiare le parole di Otrrone . Liberi es jnemnn inop) diuitum dehlyi preferendo e fi, 
tomi muffi vbì ipfominuiiur . Ex Leert hb 6. e. 1. flutto emm tonte polche) cuieuem don potefi , vt non (il 

lomenti fortumi .. - 1 ■* 1 

gr*tt$r ptttftàte hixrtm . /’//». in pa nrg e.Sy. 

E come amplifica ilGrefuointhelto : Tom mfipieui , out fetori nenie inoentturqot nrgere en- 
fi t etiem ernie) Uomini 1 liberi eeput multi) prtutuct)) .quorum Ubere etem perendt elq-, objeqeendi 
neeefiiti) domimi fiat deutntu, (etile prefiere. De tur. preced. e. «fu. 

Quello 
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Quello llcllòientinicnto hebberfi Seneca nell Fptfi. 76. ouc dille. Ine filmabile benum efi 
fuum firn . £ riut. ntlU viti di fAgeJìlao , che fenile . Sine hhert atomisti bonnm mhilexpe- 
tcndntn elt bomtntbus. 

Cito ancora egli dille generofauientc a' (ìreci . Ltberuùs cauft bette! vti effe indite 1 
Tini entm liberi arem estinte , qusm et emme , quapefitdeo ,\luet longè mtiert effent . Xenefh. 
dereb.Geft. (iracor.hb.4f.109. » . 1. .'•.in:, (j 

L Tcllalone Ré dc’tìoii impatientcmcnte (offrendo di ellerli foggettatoi Pipino , di de . 
Iute!» /tettiti Uberei amtfero, aut Uberi ttem quùias ture y aut gemma enrterem » Ureteri bui no- 
strie t/utft per manut iredittm retmebe . Allentiti»! hb. y. 

Quelli parimente furono i concetti di Giorgio Scandcrbcgh , i quali partono rederfi ne! 
libre de' 'fuet fiuti Ub.6.f. ioj. Onde con ragione anteponila Catone à 1 Rè Ridditi Epami- 
nonda t Pericle, Marco Curio , Amilcare , e Barca cittadini. intigni in Repubblica Ubera . 
Firn, tu Catene, (Michele dt Montagna ne 1 faggi l.i.c.) ó.fiyiS. & aderto pure la RepubbU- 
• ca Fiamcnga (orto quella ragione, che lia più degno il Principe libero, che il fnddito,ó vaf- 

fallo altrui , pretende la precedenza fopra gli altri Principi foggetti all'Imperatore . 

E di qui ne derma ancora , fecondo Pietro Calciano, che Veneti etici et Itaha Principe s 
prteedunt . de Eque /irt d1gn MU.Li4.ex Eefetde de prtced.e. i.n. 1 1. InejlimxbtlU entm res hber- 
tue, (fi vel tuguri cium, quod fui fu tur ù hec ne mine ante ampli jfimus dtlienes lecatur. Grafuutn- 
ebde ar.praced.c.ii.fi\Ì6. .1.,.. 

Ec à piopofito fi legga PArmjf.de lar. Mai. hb.p. e.). f. il), chenefcriue diffufamente, e 
r Ajala de Iure, (fi efifictjs belhciol. l. e. ).n.i6. (fili Beccali»! eent.i. rag. 11 .e fi 1 veda lepre è è 
? numeriyq. tJJ.e 14*- 

AcmmUi em Quarto viene (piegato largamente dal Peggio, nelle fue HiJl. al hb.). 

fa.* fa’"’ ■ ■. E ruote Cnfifi. nell erte. 1 j. artblutamcnte dà l'amore della libertà per primo caratere 

dell’animo nobile , e gtnerofo . 

Pero a Cicerone parue drJionorare degnamente la gencrorttà de gli fpiriti Romani, 
quando lor dille . Omnes natieues feruttutem ferre peffunt , nehra ne» paté fi, tue vllam ah am 
eb cau/am, nifi qu-d illa laberem, doloremque fugiunt , quibus vt careant emnia perpeli peffunt. 1 
Xes ita a meleti bue uijhtuti fumai, vt omnia ad vtrtutctn , & dignitatem referamm . Or. 1 o. 
?£»/.»». io. e rifpertoà Gcnoucfi fi veda fopra// »*i«. I7f. .tri 

einaU fa- S> veda il Peggio nel luogo fopra citato , oue dice , che quelli folo , che fono già per habito 
r^r»7i» UfaUù. di lungo tempo auezzLà'fcriiirc , ó chefono d’ingegno ottufi , & infenfati , c dati à piaceri 
fi contentano di viucre in fenntù . E poco dopo foggiunge : Si che fi dichiarano vili colo- 
ro , che non prcggiano la libertà fopra la loro vita, c beni , Si inficine rrafignanti da quei 
loro antenati, che con tante fatiche, e pericolo liquidarono, e l'Artuffee de Repub. f. 7S0. 
$ febee ferm. 70. 

Veramente la dottrina di Arifiotele ci dichiara per animi di baffo intelletto quelli, che 
fi adattano facilmente al (bruire . Uh. 1 .Pel.t. ). e 1 , 6 , 0.4. e Tucidide l.i.ito tr .t. Perielio . 

F. Plinio vuole , che la vita feruile (ia anche da animi guadi . Homtnes vttiefi cum firn vi- 
ti! animi , ne» dece! efftnifi feruti . In Paneg.c.4 5. e Cicerene ad Atttcum nella lettera di Brute 


a Cicerene . v : . 

Omero abbracciò l’vno , e l’altro in que'verfi , che tradotti in latino cosi Tuonano , 
Dimidte mgenq non aquus lupiter erbai 
Scruilis , quem forte pretnit eonditie vita . 

E vengono riferiti da Platone nel Ub.6. delle leggi . 

E querta ragione viene dall’effetto autenticata -, impcrcioche , fi come fcriue P ArniJJce : 
Ita comparatameli , cum plertfque de plebe , vt lucrum antepenant Sterili bonari , (fi tum qua- 
ftu fornire meline , quam in paupertate dominari . De Rcp.c ). fili.). /780. Nel che leguitó 
Aridotelc , che fende , che i medefimi huomini vili , c plebei , Tyrannorum imperia aquo 
emme ferunt , dummode res fuasagere , (fi in priuala confutare commoda , non prohibeantur . 
lib.a.Pel.c. 1 4. e fi legga Platen.lib.6.de Ieg. e leStebeo firm.yo. 

Donatili rum- Del tijt. Federico II. Imperatore irritato contro Gcnoucfi, perche non haueuano clct- 
Ftàt'Z, to per Podcrta colui , ch’egli dclidcraua , fece trattenere tutti i loto beni , c pedone , che fi 
Ifanaini. irouauano nella Sicilia, nell'Africa, e nella Sona . Ciò intefo qui nella Città , fi Ipcdirono 
fubito cinque galere , e due naui Torto Guglielmo Cattaneo vcrlo la Sicilia , c Tuncfi 1 Ss al- 
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tre dicci galere , e due naui fotto Anfclmo Boleto verfo Sorta, per liberare 1 Cittadini, ei 
loro beni , ilchc intero dall'Imperarore , dubitando di quelle forze .mandò (ubico à Gcnoaa 
due Ambafciacori , e fucccflìuamcntc nlafciò i beni , e liberò le pcrfonc , che trattenute ha- 
ueua . Ctfero nell'Anno ufi. ytrtg.de Ottone Archiep.Bi^er.de bello tducr .fnd. f.6% 4. 

Del 1)7*. Hauendo il Re di Cipro nel Tuo Regno fatto ingiuria a’ Gcnoudi , non (blo 
perche còtta il (olito diede la precedenza a’Vcncciani,come li vede (opra tl u.fi o. ma di più 
perche fece precipitare batbaramente alcuni Gcnoudi dalle (indire della fua Reggia , fi 
accefe qui in Genoua ranco fdegno, e li ptefe tal nfolutione di farne fiera vendetta , che fpc- 
ditacola poderolilfima armata gli tollero il Regno , come li e dcctofopraaynam.41.yf ve- 
de Henneo Ctblet nelThtII.de' Re Lnjigneni l.j.f.jiH. 

Del 1 4)fi. Hauendo il Re Alfonlo di Aragona mandato la fua armata alla villa di Gcno- 
ua , & i fuoi luddici prefa vna nauc di mcrcatantra, i Gcnoudi rifoluci alla vendetta (i porta- 
rono nel porto di Napoli con quattro naui per abbtugiarui tutta l’atmaca Regia. Ctrtfft 
ne IP hi fi. di Met.I.S. f.104. (fi Enee Stinto de Enrop.in lt.c.60. il qual dice , che vi mandarono 
Gio. Filippo ricfco con quactordccinaui . 

Ma non (blo il corpo della Repubblica li ditnodrò magnanimo ne’ gencrolì rifcntimenci , 
ma anche ipriuati, quando v hebbero occalionc. 

Poiché Benedetto Zaccaria per vendicarli coatta l’Imperatore Greco, ardi muoucrgli 
guerra, con allaJcarc Titola di Scio con le (ire proprie priuate forze. Ctnttcnl^lìb. t. csp. 
15./148. 


Domenico Cattaneo osò pure per picciola cagione prenderla con l'Imperatore Andro- 
nico , armando contro dclmcddimo 17. galeic . Cenitene.. hb.l.c.19. 

Salcbro Dona altresì (i giuntò in Sardegna con Mariano Giudice di Alborea per far 
guerra al Re D.Pietro I V.Znnle p. i.l. 9.1.6]. f $45. col. 1. 

Ma non meno fcgnalata di tutte in riguardo dell’ardire, fu la memoranda vendetta , che 
del 1 j 80. contro l'Imperatore di T rabilonda fece Domenico Lcrcaro , detto il Mcgolla , il 
quale olfefodavna guanciata da pctfona cara all'Imperatore, per edere (lata dall'Imperatore 
tralcurata l'ingiuria , con due galere armate in Genoua entro nel mar maggiore, oue ha- 
uendo valorolàmcnrc vmro quattro galere nemiche , e sforzato l’Imperatore à nuico 
tcrc nelle fuc mani colui , che ingiuriato l'haucua , lenza pigliarne altra vendetta con pcr- 
5 donargli lì chiamò d'ogn'ingiuria (bchsfatto . RoceetogJ.Eogltette negli Eltg. 

L'stMSttre 1 (fin- Nthtl lem fecttndum neturem efi , quem inuere con/ortem netnrt , fetide S. Ambrogio . 

fes- ‘ kit 1 * De offe. E prima di hit lo didc Cicerone i Phe hominem notare efi , qat prafenbit , vi ho- 
mo homint qnicnrnqne ftt oh eem tpfem etujem , qttod homo Jìt confuterò velli . De offe. hb. 1. 
Et Arillotelc parimente dille ncllapolitica , che per (occorrerli l’vn l’altro fu introdotta la 
focietà ciuile . ■■■■■ 

Peto non folo e vetillimo , chea notare efi defeafio eorttm , qai nobts tori effe debent. 
ye/qaeZConlrou.Sy. nnm.)6. Ma ancora , qai externernm negeret rettonem hebendem , diri- 
merei hamenem foiietetem . Citerò de offie./tb. j . Lelfent hb.6. Infili. c.6. 

Tanto maggiormente lì hi quell 'obbligo , quando li tratta di compagni, di confede- 
rati, di benefattori , e di gente d’vna (leda Piouincia, c d’vna (leda Religione. Alber. 
Gent.de lur. bell, bb.i.cep.i 1. Grot.de lare belli hb.i. cip . ; nam.i.Men GoUtces hb.L.etp.n. E 
prima di loro Anfi.Ret.cep.). 

Cosi noi leggiamo , che Agedlao mode guerra à i Pcrfiam per confcruarc i Greci Aliati- 
ci in libertà . Piai. in Apopht. 

E i Principi di Germania per antico collumc di quella gente; Imploreanbm mataem opem, 
non edejfe nefes paloni : Ionia 1 bifi.iib.i}. E de'Romani dice Cicerone : Nofier pepala s Jocqs 
difendendo lerreram lem enwinm pollini efi. }. de Repabhce . 

In forniti.! noi come Chri(hanidrieiw«u prò fretrtbas enimei ponete, dicala T Eaeng. S.Gio. 
ep.i.e.y Secondo la dottrina del quale pure fe alcuno dira d’haucrc amore, ò timor di Dio, 
e non aiuterà il dio prodi mo, diti vna menzogna : J£ai rnim non diligi 1 frtlrem fiam , quem 
videi , Deam qaem non videi ,qaomodo poteft diligerei 1 ./0.4.ZO. 

Ama deemi Fù parola di Dio nelTEcc/eJiefiiceelc.4.9'. Exime enm, eoi fi intano de mena iniurq ; lar- 
memp fa re- gamcntc confermata non folo da 1 Santi Padri , cioè de S. Ambrogio nel hb. 1. de tfiicqs , do 
fm, il manie fof Tt ,/ gf % , .<■ Ae Leu timo tl hb. fi. & ancora da i Leggilti , e Politici Chnlhani 

.. Y citati 
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cani de Alterne Gemile nrlltk.i.de iure tetti el c. tyf.it ye iti Mene Gettai tlUb.ii.ctp.il. 

Ma ancora approuato tri irà gli Echnici dt Demerito, dt Fittone nel Ut. i o. delle leggi , dt 
Arinotele netti rethor ed A/ex. de Senect, e dt Cicerone nel 1 . 1 .degli offici . 

Tuctauìa , poiché quella conuenienza non può indurre obbligatone da porli ìru 
guidino , da gcnerolità li riconofcc tutto quello , che in altrui foccorfo operano gli ami- 
ci , e perciò di pietà non meno , che di magnanimità fon lodati i Genoueli , per quel- 
li , che hanno dato nei tempi palliti à i Principi Uranico , come fi c veduto fopra tl 
45 I numero 54. 

vanì* ,1 fin La difenderò Mnnftert de Delie fi. typ. e Genebnrdo nette Geogrepb.hb.y. f.SoS. Venette, 
01 Ho in Circuit n militine Ittita , Infiniti ìy ronchiti il. Mtmtflertt 4 1 . Pontefique f uhkltcot 
400. comfrehendtt , que quotinoli ex fole velhgtlt videi centene dnattrum mitili cefi! , que 
finger felli , (fi f eludei in medji equa extruclt e fi, , btbeni infiniti, vt tggerei contri peltgum, 
fine propugnicela , (fi turribut tonfimi ,fine mura , te porta potenttjftme , tc multa nomini- 
ti i per ortem vniuerfium celeberrime . 

Cantano le Tue glorie Sannazzaro in quel bello Epigramma , 
fiderei ednecii fenetem Arpiona in vndit 
Sttre Vrhem , (fi foto ponere iure meri 
Anne miti Terpeni quemumutt luppiter enei 
otifee , (fi iilt tei menu merla , ut 
Si pelego Titrim preferì 1 vrbem efipice vtremque 
idem htminei dica , bene pofutjjè Dea . 

E con macHofa pompa Scaligero , 

Ipfie finti fieuit popolerà Rome quirite 1 ..> r l < 

Senfit (fi indomite noxit tele mena 
Htnd tuUt hoc Genia , cola feteliba tufi 
Tultor in medio Rome renile meri eH . 

fenili , etimi , tendere , pielite , fi perpetue vite innocentie fiorumi virate cernutile 
per honefiti erta in tu opa , (fi potenttom , quem hodie omnei fiammiferi edmirentur , 
peruenerunt , non enim luxu , non volupttle , non defidit , quitti vitiji net iena , (fi regni 
multe conadeffie {cima , fied libere , pelientit , vigiliate et initqi non edmodum mtgnit 
td fiummem emphtodmem Rempuklicem extulerunt ; Dille Piolo Rtmnufio de bello Cenjlenti- 
nopoliteno ,fi.l. 

Retpublict fenett fiemper bone mentii fiundementum fuit non gtudere vtnii ; ipfi quid 
tliene fiepofiuerit , etiem oblile recufent , megnitudinem dedit ; quod non nifi honeftt conct- 
pieni , durine! , quodnibil timuerd , pecem . Grefiuuinch.de iure preced.c. 1 8./! 14 1 . 

E quali beni habbiano polleduto per quelle virtù nell’Imperio Conllantinopolitano, 
li vedano in detto Remnnjto nel itb.q. fol. I6y (fi in Enee Siiti 0 nell 1 epa. del Bionde lib.6. 

Quali glorie habbiano ancora conlcguito , e quale imperio acquillato > li veda in Cio.Bet- 
tifie fero nel libro delle cefi f enei iene . 

In fomiria ella ben merita vn cumulo di lodi , che le vengono date da i più chiari Scrit- 
tori , e li può direi raggionc 

frbt omnium cltrijjtme , (fi fiorcntijftme , Mundi theetrum , commuta lotia orbit empo- 
rium , viflrix , domttrixque tot , tentorumque bofiium , Additici Regine mera , /telici nomi- 
nii glorie, decufique . Mer.it Geogr.l. 4. c.}6. filoni. 

Imperli megnitudiue , popoli frequenta, opum fiplendort , mercium verietete tlluflrit , iuge- 
nqs exceJ/cnlJbn , viri/que eruditiglieli L.tt , bona legiboi , leudebihbufque infittali ornile . 
Hondia in Itela, fi)49- 

Gentiba tute fida , cemmune demieilium , HofipUele , Generi! burniti propugneculum , (fi 
eh imitarteli Dee instarne . fr. Giecomo de Bergemo . 

£x Infili ut e ìt elice Uteri et ii vindex eternai , lo. Bepl. Vera de reta fenetii . Megnum 
ltelte omementum . Io. Antonia Gebutia invite Pi) VJ.y e.iyf.111. Megntfice , liberila , 
preuide . Leur. BeterlyueK tn Chronogr.fi.py.HS 107. c Mera domine , (fi Regine . Munitemi 
de Itel.fi. 1 J7- fi il Cent e eumene ltb.4. c.u.f.909. Remerò fin. Terre , menque potentijjime . 
Aneli Siluia de Europe c. 50. f. 449. 

E nella 
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E nella loro mirabile fortezza di Palma nuotia , Fori lulq, Itili. t , ic Chrifiia» * fida pro- 
pugritcnlum , come fi vede*/ «*.41 5. E dualmente 

Ella c nicrauiglioù per liro,riconofccndo nc’fqoi fondameli i miracoli di quell’architetto,' 
qui fumUuttterram fiupcr aquii ,pffi}.drpfi'}}. Cnffia iti Don.lanolt. de Repub. Ven. /341. 
e largamente il Remerò netti Venetii eritemi pirografi.. 

E nuhibflima per origine , haucndola riceuuta per tedi moniti dc’piu degni Scrittori della 
più gcncrol’a gente , c nobiltà maggiore d'Italia . Crtjfo nel luogo cit.fi.}}}. S. Antonino, e Ri- 
cobiido Ferrarefe cititi dii Rom. netti F'enetu cui terna alf.qt. 

E chianllìma per libertà, come quella, che mai fi vidde Tema , fecóndo quello, che pro- 
ua il.Grtfuuincbelio nel /no hb.de liberiate Veneta. 

E chriftianilTuna per profcilionc, come quella, che mantenne Tempre pura la fede, fecon- 
do il teflimomo di Papa Honorio , come dice il Baronie nel t . 8 nell'anno «50. lo Spond. m 
detto inno., douc aggiunge : Cbnfiianijfima imphffìmo tifalo glonoft , potenfque , longe , tac- 
que , terra , manque de miniti m fahener propigauit . E come cale vien chiamata dal mede- 
fimo nell’anno 1 1 13. Benemerita di terra lanca , il chcconfcrma lo. X melerai vel.i. geu.fS. 
/.Su. e di Santa Chicfa, la cui dignità ancepofe à imandati dcll’Impcrarorc. GmUin. nell' 
htfi.dt Ven.f. 458. 

Ella c figliadella Fortuna . Romere f. 37. Microcofmo dell'Europa ,fi}j. Fcniccdcl Mon- 
do ,/i«. Hcrcde , e confeniatncc dellcglorie Romane ,f.66. e 34 6. Splendore del Nome 
Italiano ,f.qp. Patria commiine di tutti gli huomim Ritratto della Fortezza,/ 1 18. 

Idea delgoucrno politico, /341S. e Scuola di tutte le virtù ,/jjo. e 34 6. 

L'han prouata per loro Afillo i Pontefici nc’trauagli , detto fi.}a,6. per loro porto i Princi- 
pi nelle borafche , come ne’ due numeri fegnentt -, e per loro sferza i Turchi nelle battaglie , 
come ne' numeri gii tnficorfi . 

Hà S. Marco per Protettore, accioche inalzi le fuc glorie al Cielo. Hondins in lttlfi.}a t g. 
S.Thcodoro per Capitano, acdochc atterri con l'hafta i Dragoni anco dell’Inferno, nel det- 
to luogo : Ec il Leone per infogna , affinché di ella fi polla dir con ragione, ciò che cantò il 
Ciniher Mirino Ctnfiltalit i Venetii 

£ fon del Regno tuo glorie e progredì 
Opprimer gPempi , e fottentr gli opprefft . 

Vmrnlnknm l Vcnctiani anch'efli altre voice fi palcfarono pronti in mandarci <fo. galere contro l’hn- 
tiunuìOnum- potatore Federico II. fc bene poi riportando noi vittoria dell’inimico prima della lor giun- 
ca «Ime™- M ^ non godemmo l’elfetro della lor buona, c pronta volontà . Blond. dec.i. ùb.y.fiSy. Sa- 
bett.en-9 lib.(i.fq6q. Jo.Gobett.ex Comment.Vq Jl.hb. 3./ 144. e fi vedi J opriti num.}6. 

Ci aiutarono parimente del 1344. à prendere le Smirne . Gio.Vi/hn. Ub.11. c.}%.fi.%a,6. il 
Giufi.negli Annali lib.q. f. 131. 

E nella guerra , che haucinmo col Re di Tunefi del 1 389. come fi è detto fopra al nu . 40 
con cfcmpio di magnanima generalità A Venetii quoque mijfi tnxtlit tintis modo Genueit- 
fium ho llibut ,fed in communi Religioni s confi gratti reconcilutt . Pael.Em1l.l1b 9.fi} tq.Birl. 
Dion.di Fano p.i.c. 1 78./ 511. 

Del : j 1 1. ci aiutarono parimente con tre galere : Recai. 

Del 1 qei. ci offerfero i loro aiuti per gli (blpecci , che poteuano apportare l’armate Spu- 
gnitele ; Racco in detto inno . 

E non (olo furono riconofciuri ben difpofti gli huomini Vcnctiani verfo i Gcnoucli , ma 
dalle donne ancora ogni pictofa correda nccucttcto i noftri prigioni del 1380. fendo flati 
prouidi da ciré di veflimcnti , e d’ogn'altra colà ncceflària : Rapi. F.gntt. de Sen. Lig. hb. 5. 
/ 1 <4. Sibell.en. g.lib.g f.61.6. tuan.de Pincdtl.iqx.io. § .1. 

Oltre i detti aiuti dati da efli a’ Genoucli , altri ne diedero à chiunque loro ne li richiefe , 
ò per loro pio , e magnanimo ilfinto , ò peraltro pubblico , e priuato inccrcfTe . 

Cosi aiutarono gl’imperatori Orientali conrra i Goti del 345. Bemtrd.Ginfi. nell' Hi fi orti 
di Veneti t f. 1 74. e 1 8fi. 

E del 715. contra i Longobardi . Io.Baptijh Verni de reb.Venetii fi 7. 

E dell‘818. c 841. contra 1 Saraceni . Sabati en 9.1.1. f.466. Sinfonia! in Giufitnitno Ptr- 
licipttio , e Pietro Gradenigo . 

E del r 1 49. contra il Rè Rogcriodi Sicilia . Verni loco cil.fi. 38. 
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E del I4{ $. contra Turchi . // moderno f.tif. 

Cosi del 77$. foccoiléro gl’ Imperatori Occidentali contra i Longobardi . Sdirli, e». 
l.hb.S. 

Cosi aiutarono pure i Pontefici . Del 719. Gregorio IL conira Leone Ifaurico , e contra 
■ Longobardi . Remerò nello Vinetto eniternof.) jr.r j ja. 

Del 1 177. Alcilandro ILI. contra Leder ito I. More. nelle vita dì Sri. Zino , Ciò. Nouclert 
voi. 1 1 .gener. 40. 

Del ii$6. Gregorio IX. contra Federico IL Verno nel luogo citato f.$9. 

Del 1156. Alcdàndro IV. contra Ezzeli no : 7/ mede fimo f! 9 y . 

Del 1454. Eugenio IV. contra Filippo Viiconte Ducadi Milano . «7 mede fimo fizif. 
Cosi li modero à tauorc degl’HilLn , e de i Dalmati contra i Norcntani del 997. lo.Sop- 
rifto Verm f.$S. 

E del tooy. Si model o pure per i Siciliani contrai Saraceni . ii medejimofy?. 

Cosi diedero ibccorfo nella guerra fiera a i Rè di Gcrofilcmme . Come 
Del 1094. or cedo nello viro di Michele Doge-, 1 no n de Pinedo /. if.r.4. Vefc.de tiro l.n. 

t. ti.crr.15. Alberto Ajuen/ehb.y.e.tS. e Iticelo Or offe nello Repubbltco di Don. lonortì f.0,61,. 
Del 1104. Io. Bdpnjld Verni . 

Del 1111. lo. Nonelernsf. voi. 1 \. generai. 

Del 1191. Verni nel luogo citoto f.y a. 

Cosi proiuddcro anche d’aiuti del 1 140. a’ Fancfi contro i Pifauri, e Sinigagliefi . Ve- 
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A 1 Padouani, c Fiorentini contra gli Scaligeri del r $ $7. il medefimt f 1 $4. 

A Fiorentini contra Filippo Duca di Milano del 1 414. More, nello vii. d’Andr. lofiort. 

A I Re FcrJinando contra i Francefi del 1 494. Latore, nello vir. etAgofi. Boriortgo . 

A 1 Pillili contra 1 Fiorentini del 1494. More, nel fopr odetto luogo . 

A Lodouico Sforza contra i Tuoi nemici . Cionco Ut. r i.f.iv. Corio HiJl.MiI.p.y.f.+tio, 

Al Ré di Francia del 1568. e del >$87. cbntro gli Hugonotcì . M curo cenni I. 8 .f. $45 .e 
Ub.i'r f. fl$. 

A i Fauemim , e Griggioni contra i loro fediciofi Cittadini . Monroe. lih.iS.f <81. Bem- 
bue l. $. f. 9J. - • 

Si vedano 1 Decreti farti da'Serenifiimi Collegi del r ^47. rii dar aiuto à Vcnetiani di r 0. 
Galere, e due Naui , c del 1 448. di confcntirc ad vn Cittadino ii poter armare 4. c poi io. 
Galere a loro fa uore. 

Del Regno di Caodia faluato in gran parte da gli anici Genouefi fotto il comando di 
Francefco GiulLiniano . Si veda nel nttm. $4. 

Ma quando non ci muouano ne le ragioni, ne l'amore della virtù, c della gloria, ci hàda 
muoucrc il nollro intereilc , che ci delia à pcnfarc per ogni via pofiìbilc, come polliamo al- 
lontanar da noi quei pencoli , che dalle rouine altrui potrebbero fouraliarci . Ben potiamo 
vedere con H annone, che Non Sognnto ,fed Corthogint none Annoici virai , tnrrefgne odmo- 
nit, Cortheginù memo quoti! onere, Sognnti mino copitibue no firn tncident . /.lumi hb. ir. 
in princ. 

Poiché r’hà da temere de’Turchi, ciò che fu detto de’Romant, che quafi vn certo con- 
tagio non ferpano ad cflanimarc tutti i Principi della Crifliamtà 1 efiendo pur troppo vero 
il detto di Vtr gii. ndfEglog. 1 . che 

Molo vicini pecerii ecologie lodunt . 

E quell* altro di Crono nelF Epif. od Lell. che 

No flro rei ogilur , por lei eum prò mutuo orde t . 

Si veda Scimene oli. i.f. 1 88 .e Tucidide eli. 6. in or. Hermecretu . 

E fe di i] licito fuoco già vediamo il fumo , Ante ignem vopor commi, & fumut . Etelef z z. 
Perche non fi muouiamo con tutte le forze ad eftinguetlo prima che maggior diuenti, c che 

più terribile à noi fi accodi ì Sapendo noi che 
NegleUe filetti incendio fumerò vtres . 

Detrodi Orette nel luogo cuoio. E che quando gl'inccndij hanno prefo forza, non v’c acqua , 
che (ia fulficicnte à fmorfargli . Vedofi il Gentile nel luogo cit. e Scintone 1 . 6 . f. 1 88. 

Si veda l 'Apule de Iure, & offe. bell. hi. z. top. 7. 
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457 Rilpctro à gli aiuti dati da'Lacedcmom fi veda Xenofi. hb. f. dille ufi de Greti , di quelli 
r^i, . chi <ut <jati , (pampini , Liu.hb.y. di quelli dati da Pcrfco.c Mitridato . Sii» fi. in firag. de i dati 
da Cefatc , Dione hb. 5 il. de i dati da i Ré dell’Ailiria à Giofuc . Si veda Giofuc al e. 9. e di 
quelli, che olttc i fudetri diedero i Romani à i Matncrtini contro 1 Cartagindi li veda F ub- 
bie hi. 1 . c di quelli, che diede Douid nemico di Sauté, in luogo dcU’idcilo Sauté quando lo 
„ vide allattato da’Filidci fi veda 1 . Reg. if. 1. 

la afflo Dm difefa di ciafeheduno Principe per conlcruarc i Tuoi Stati licuri, in tre modi eflet fuo- 
nmefarf , . le 1 cioè ó vtile , od honcfla , ò neccdaria . 

Vulc la chiamano i Politici , quando per paura di edere adattato li prcuienc allattando 
altrui . Perche futura vi latine occarritur . qnam prafiens expccìetur . Rrafin.m art. Stratag.hb.' 
l.c. 10./54. 

Chi dunque vuol viuer licuro deuepreuenire, & anticipatamente riparare . Perche 
iulhberum frnfira cnm iam tatù agra tamebil 
Pefcentem ridine : Venienti otearrue morbo . 
dice Per fin, imitando Gnidio , che fenile nel lib. 1. de Rem. 

Principi js obfta -, fiero medicina tara! ur 
Cnm mala per /augni conci altiere mor.u . 

I Lcgidi dicono il medeiimo con altre parole . t Melme e fi intarla tura fieraare , quam ptfi 
onero c meduinam i meline e fi ectarrere in tempore , quam pofi exitam r indicar 1 . Baia. voi. 4. 
confi, a, lafi Uh. j. de la. 

E li come nemo exponere debet fie peritalo, cosi rumo expc ilare deb et fie perenti nifi fit fatane 1 
Obaiam ofiénfieni tamtam eU , et non modo, qua efi in ai/a, fied ei qaoqae , qan efi in potentia ad 
ailam. Bai. voi. p. confi. ^69. ér vii. 4. confi, jii. rttex. voi. 1. confi. 144. 

E quello pcrauucncura é il fondamento di quel Decreto della Sorbona, che dichiara, che 
l’accrcfcimcnto de’Rc vicini (ia vna giuda cagione di fare loro guerra, c come dice il Signor 
di Ferrier nel CatoDco di Stato ; Le Hldone di Francia lo han tatto prima, e la legge di na- 
tura, la ragion delle gemi, l'ordine deU’vniucrfo , e la ncccdità di difenderli fa uno tal decré- 
to tra tuute le natiom del mondo , eh c veramente gtudtllimo i’opponer/i à Principi vicini , 
quando augumemano il loro Dominio , fé ci hanno fatto corto altre voke, efe il lorouugu- 
mento rirorna in nodra diminucione . 

Con quelle ragioni Celare mode guerra ad Ariouido . Dione hb. }8. e Lifimaco à De- 
metrio . Tanfian. hb 1. & in vero come dice Dionjf. Halle. Salii enfi* efi cenfa defica /tonte ca- 
ntre ne fi bt notori pojjìt. hb. 6. antiq. cr Omd hb. 5 . fiafior. li veda Elea Rtafinjn art. Stratag.hb. 
I r.io./j4- Albcr.Gent.de lare belli Ub. 1 . r. 1 4 . 

Honeda difefa poi c quella , che fuori del nodro bilbgno , ò pericolo , ó profitto fi fa 111 
. grac ia degli amici , compagni , confederati , vicini , c di quelli , che fono di vn’ideil'o paefe, 

c religione . 

Nc ha dubbio , che per la confcruatione dell’Impero di ciafcun Principe Chridiano im- 
porta il conlcruainncU'vnità , Se ampiezza Tua la Carolica Rehgiooe , poiché li come in ri- 
guardo dell’Impero , ò corpo politicodiceua Seneca , come li c veduto fopra al nam. 1)6. 
Societas hac no (Ira lapidam forme alieni finuilima efi , tafiara nifi maicem ob fi arem , (fi fiabfii- 
nerent fe lapidei, rpifi.9^. cr 96. Cast nfpctroaUVnità , c corpo della Religione fu detto da 
Orofio . Sotiantnr gente 1 vnitate religioni 1 magis , qaam aat inni alt trias communtone , aut fe- 
deri! palitene , ac protaie fi commanione nataram , federe iai genliam, legibai Rempabbh. 
e am , Religione communi ( re cene omnium potentifilma ) vijcera homi nam imploramas . hb.<j. 
e 1. Vedutili oltre// Gentile , e il Rea/h.ne’ luoghi eli. il Grotto de Iure belli hb.i.e. 1 . a». 1 6. (fi 
Itb.i.c. 2 f. *«av. 4 . 1 Hetd.in Si fi. pol.c.yf.64%. il Koaigantheat. Folte, l.c.}}. filo, il Tolefian.de 
Mep.hb.t i.e.q. il Lipfio inpoLMb J.e.4. il Inmo hb. i.q. 69. fi. IO). Frtneefct Danid Sembra eie 
arte belli , (fi pac àt(t.6. f.)j. 

Nccellana difefa finalmente viene chiamata quella , con la quale li rigetta la violenza da 
fe , ò da’ fuoi , ó dalla patria , ò da Chicli Santa , e non folo queda ditela nccellana li ap- 
partiene a colui , che viene affricato , ma anche à quello , che vede il nemico apparecchiar- 
li per albicarlo . Cosi fecero i Romani contro Mandare , come dichiara oppiane ut bello 
t Mitridat . 

E queda difefa efi ex lege natura eaaifis mortahbus cttmmann , (fi fammi Dei volanUte , 
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omntumque gemi Km con fin fu compro boto vnì cnm mando orto , (fi defilar» , cui ncque ciut/es , 
ncque Tonti fin a /egei homtnam voluntate nix a , (fi eartia extra » derogare poffant . Non e il 
cairn ab homtnibua faci» lex ,fid ab ipfa natura in rottuc immani generi» pecfonbua , alqiie ani- 
mi r in (cripta . Cicero prò OHilan. 

E da quella ncccllìrà ne ilenua la Tua giufticia , poiché iufium efi bellum quibui neeejfiartu , 
(fi pia arma , quibua nulla nifi in armii fies relinquitur . la ut dee. p. hb. 8. Si veda il Gentil: 
Itb. 1. c. i ).f 9) - e gli A u tori alali . 

Mà generalmente parlando , la difefa fenz’ altra diftintione fi deue femprc (limar ncccf- 
fatia . Porche fecondo Baldo d. tom. q. confi 458. J<j*i fi defendit dlcitur necijjìtalm : ne 
vuole, che li drilingua fine fi , fin fu», fin fiuos defendat , fiue prope, fine pofina Unge . il 
Gentile nel luogo citato . 

Or dunque, ch’il formidabile Ottomano nemico fienfiimo della Religione Ciadiana , e 
di chiunque gl’impcdifce l’Impero di tutto il Mondo , fulmina col filo furore contro la Re- 
pubblica Vcnctiana, c clic con acquidarc i Regni della medefima, fi và agcuolando la dru- 
da dì conquillare le Prouincie de gli alcri, e con gli apparecchi , che tiene pronti di pode- 
rofe tenditi , e marinine forze , minaccia rouine à tutto il Cridiancfimo, perche non è da 
filmarli vn'atto di ueccdana ditela , vnirfià foccorrcrc gli adaltati compagni, & affrettarli 
con tutte le fòrze di fare ogni pollìbilc riparo contro lo Ipaucntcuolc, & imminente nodro, 
c communc pericolo ; e pure il Grotio afferma , che à conrrahere contro di cfTo lega 1 Prcn- 
cipi Cridiani, come membri di vn lo 1 corpo fiano obligati . de iure belli lib. 1 1 . c. 1 5. nu. 1 1. 

Mi ti crìfli Accioche da rutti fi conofca > quanto già lòde dilatata per tutte le patti del Mondo la 
fi» imi Citatala. Crilliana nodra Religione , farò qui bteue racconto de i Patriarchi , c delle Prouincie , che 
già fatto i Patriarchi fi conteneuano . 

Cinque dunque erano i Parnarchi , cioè il Romano , l’Aleffandrino , l’Antiocheno , il 
Codantinopolitano , & il Gctolòlimitano . 

1 1 Romano era riconqfciuro dalle Prouincie Occidentali , cioè dall’Italia , dalla Francia , 
dalla Spagna, dall’Inghilrerra, dalla Schiauonia, da parte della Traccia, dalla Dacia, e dalla 
Macedonia, &: in Africa regeua pure fette Prouincie, cioè la Numidia, la Bizacena, la Mau- 
ritania, la Cefanenfe , la Sitfenfc, la Tingitana, e T ripoli , e poi gli furono aggiunti i Cali- 
doni; , e gl’ Ibernij . 

L'Alclfjndiino hauea fotto di fc la Libia Marmorica,c la Libia Pcntapoli, l’Egitto,l’Etio- 
pia , e l’India intcriore vicina all'Etiopia . 

L’Antiocheno fondato da S. Pietro conteneua verfo Oriente paefe di 89. giornate di ca- 
mino, verlò i’Iberia , c l'Abadìa , e l’Armenia di vantaggio , e fino al deferto interiore Caro- 
zaini, racchiudeua parimente i Pcrfiani , i Medi, i Caldei , i Patti, gli Elamiti^ i Mefopora- 
mi| , l’vna, c l’altra Sona, l’vna, c l'altra Cilicia, entrambe le Fenìcie, l’Ifauria, l'Arabia Pe- 
trea , e C.pro , 5c altre Ilòlc. 

Al Patriarca Coltantinopolirano foggiaceua la Tracia, la Scitia , l’Ellefponto , l'vna, e 
l'altra Frigia, la Lidia, la Caria, l’Ifolc dell’Arcipelago, la Licia, le due Panrilic, la Piiìdia , 
la Licaonu, il Ponto, la Cappadocia , le due Armenie, la Galatia, la Paflagonia, le due Bi- 
tinte, l'Iberia, e la Lapica , c vi fi aggiunfero poi la Ruflìa, c la Sarmatia Aliatica . 

Il Gerofolimitano finalmente hauea (òtto di fe le tré Paleflinc, c parte dell’Arabia . 

L’ordine poi della Gicrarchia Ecclcfiaflica in tutte quelle Cnlhanc Prouincie era tale . 
Cioè i Supremi erano ì Patriarchi, fotto c/lì erano gli Elfarchi, ó Pnmati, fono quelli i Me- 
tropolitani, dopo i quali per vitimo erano i Vcfcoui . Cosi ne inlcgna diffufamcnre Carlo à 
S. Paulo nella Jua Geografia Sacra . 

In fomma fin da’ccmpi del Gran Collantino , cornei] vede nella Bolla di Siilo IV. Matm 
ex Maria Deut , di' homo Chrifitu à G adibita vfique ad Auroram , (fi Gtngem colebatur , ncque 
Meridie s, ncque Septemtrio Deum ignorabat , dicente Propheta: ab Ortu Solia vfique ad Occafium 
mafnum efi nomcn eius inter genici . £x Maqttardo in tom.i. rerum Grrman.f. x 5 ti. dotte e regi- 
strata la Bolla . 

Alle fudette nazioni Cnfliane fi aggiunsero poi anche 1 Tartari, come fi legge ncll'^yiul. 
Ture. del Gcujfr. p.p.ltb.q.f.iyq. nel Gtrardo neU'Htfi.dt Trancia Itb. 1 1./514. in S. ^intenta, 
p. }. tu. 19. c 9. jT.ii. e in Aytoue Arm. c. i). <fic. 

Si aggregarono pure i Mofcouiti , i Ruteni, c gli Abifilni, ì quali anche à tempi moderni 
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hanno modrato di tener conto della Chiefa Romana . Cucio». nell* vìi* di Clemente Vili. 
Rimafio nel tom.i. delle cefi di Meficeuu dc7.1l t . Mercuri e Frmce/c nel lem. i 9/690. Teede. 
re Pelree nell* vii* di Eugenie IV. S. spintonino nel ut. il. cip. 17. §. i.p. 1. (fili Be^ie dereb. 
bell. c. 5./ )0. 

Si fono poi da vn fecolo in qua aggiunti i Giappone!! con le vlrime Indie Orientali, e ver- 
fo Occidente nell' America, c nell' Iiole dell'Oceano popoli infiniti . Cieccen. nclltviudi 
Creg. Xl.'l. e per fapere quanto fi fia ridrctta fi veda Altri Gilhcm hb. 1. c. 1 f . (fi 16. 

NWtra Vc ^ a ** Decreto fatto l’anno 1 6)6. à 1 o. di Decembre, e dal libro chiamato lei Recher- 

iiai/iiju h chci dei drudi dn Rey de Prence di Gitcome CtJJine , l'efcmpio di quelli altri Principi , che 
Gmtnfi . molli da pietà fecero il medemo *ì hb. t . c. 6.f. j o 8. 

Unì, e., veda il federici *1 num. 41. che fi conofccrà quanto alla di lui ricuperatone fiano più 
L obbligati à peniate i Gcnouefi.chc quel pictofo Rè di Scoda Robcrto,il quale incaminatofi 
Gtmmfi . à quella Tanta fpeditione, per non vi efier potuto arriuarc lopragiunto dalla morte, comandò 
che vi fi mandafic dopo di efier morto il Ilio cuore . Froiffirt hb. i.c.i. ex Befilde de erte la- 
rcqae belli t.6.»a.q.f. 11 j. tanto più addio, che c coti maltrattato da Turchi . dens le receml 
dei dinerfii piecei , e dtni lei lellrei de Alenfi de Perrenf. 835. 
crijlmu m «I- Quanto fiano maltrattati i fedeli nel pacfc del T uteo fi fenta dal Rtnfii. cit. Nuli* libertji 

"teUmn i "~ c,r f ,ru > tu ‘ enimi Jemmtnd* efifnb Tare* /*ngnin*rie, vbi mhil e fi ingennnm , mhil pn dietim, 
nihil mederetnm . Vbi religie fiicihme iminilar, (fi Chrifiitni nen prò mtncipjji , fid pecndnm, 
(fi ctnnm lece hebentnr, O" Tare * quo plus /ingoimi ChrifiUni exhta/erint, unte feci lini *d fi- 
li » tU* p*r*difi rendi*, (fi bcllnimu arponi pofi rnerlcm delia»! fi efiinlerei credane . In erte 
Slntig. c. io./ 40. E fi veda in oltre appretto Miceli Belle, che del 1 J84. fù ordinato che 
tutti fi occidelfero . difi.iS.fiySi. & appretto il Mercerie, che del 1624. Iti ordinato il me- 
dclimo. lib. io./ 181. & in gcnetalc li veda ancora il Meneaine ne' celiami deTnrch.fi 107. 
Pie II. nell Ep. 410. Mie. Belle in diJfi.Pel. lem.i. dife. 07/^67. (fi di/c.i8.fi)8). (fi tom.^.dì/c.6. 
fi 791 - t f , P rt nnm. 16 J. 

44) Codio Re d’Atene in procinto diazzuffarli con i Dorienfi, amuléto dall'Oracolo, che la 
b Me wUu vittoria douea cfi'crc di quell’Efcrcito,il cui capo redatte morto in quella battaglia, velinoli 
Ir.* ,f«u» U da feonofeiuto fantacino fi cacciò Crà nemici ptouocando chi lVccideirc, cosi comperando 
x "a • con la fua vita la fallite dc’fuoi . lafitn. hb. z. 

Ancuro figlio di Mida, c Curdo Romano per Tatuare la loro patria dentro vna voragine li 
precipitarono . Piai. nt'pertU. c. 9. Lia. hb. 6. Cosi Mendio 6 precipitò giù dalla totre per 
lalalutc di Tebe . Siti. lib. io. Theb. 

Leonida Spartano ancora egli alle Termopile fc teda con pochi ad vna innumcrabile 
moltitudine di Petfiani , per leuare con la fua generofa morte a’ncmici il coraggio , e le fpc- 
ranze di foggi ogare la Grecia . Piai, ned* vtt* di Pelepid* . 

Sono parimente noti per tutte 1’Ifioric, Tcfco, Dccio, padre e figlio, Licurgo, Temi (lo- 
de, c tant'alrri, chela vita per la patria fagrificarono . Piai, in ThtJ.i» Licarg. in Temili. Vii. 
Mix. hb. J. c. 6. Lia. dec.p. lib. 1. (fi 7. 

T arpijfim* ed ialini * qa* per neghgenliem fit . Seneca . 

E l'clpcrienza hà modrato , che quella rouina, che venne fopra i Greci per la loro negli- 
genza , mentre Filippo lor commune nemico era diligentittimo, c venuta fopra i Ciadiani , 
mentre ch’eglino fono dati lenti, e trafeurati in ripararli dal Turco ardente, Se à loro danni 
Tempre Tollccitjo. Onde con Demofieee li può dire. Nen tim /ah viribm *adm cfiTarc* 

? aim velie* negligenti * . Or.Pbil.p. Si veda BeJ/iriene Or. j. Melar* enim firn ( come dice 
idcdo Demoìlcne ) vi epibus tb/cattam pre/entei , (fi jai libar tre , perieli! irtqae veleni ne- 
ghgenttam potiantnr . 

44 j Veftri /accordi a /eait eia/dem miqaititem . oliai. 1. Si veda Salatene Uh. 6. fi. tot. 

oWiMur/S Si tratta qui di vTar liberalità verTo quel Dio, il quale 

Uhtncifafa*. proper voi ptaperftdm e fi, enea diaci ejfit, vtillim tarpi* vei henedtremiai . i.Cer.i. 

Deai enim baie fitte fio nen peperei! , fid prt nobii ornati ni Ir idi dii idem, cam qa* aebh em- 
me demait . Rem. 8. 

J 3 >ei tutem largii ur Dee, /meritar . Proa. 1 9. madimamente in queda guerra, nella quale, 
Come dice Pioli. aecanqae belle tcqahitn (fic. indi , (fi bene prò ne fin dlfinbanene pofi- 
fidcbitu, (fi vhrt hoc cltrtfifiim» nomea , (fi /imam tlernim cute vira illafiribm cenfiqaemini, 
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noe malora acquifere Romani , &c. Std vobit 0 proceres prtmia longe malora promittnntur, re- 
gni enim calejlti pofijèffiio, & chrtftt bare inai , &c. in Oralion. inep. 410. JZ>ai entm prò de- 
ferì pone Ecelc/ia motttur ealejìe regnarti conjequitur. e.omm timore ij.q.S.cap. omnium i}.q. j. 
de Hiffi.reg l.).tit. 1 5 p 1. Cic.l'htl 1 4. nyala de iure, & offic.be/h Li.e. irmi o. 

Le quali cole turano anche proincffc dal Santo Papa Vtbano li. Premia adhac ( diffe 
elio J (f muli a , ey ampli vittore! manebnnt ex tam opulenta gente , tam diruti lui regni 1 , fed 
i/lud telefona honorum multo quidem marni, quod prò fide, cr piotale fortiter dimicaltirù polli- 
cele . Ih Or. I 1 barn 11. apud Sale Unum enn. 9. fi 5 1 j. il che confermarono altri appreffo Ro- 
berto Monaco l.+.f.+j. /.{./51.54. l.yfi.6}. Agiles f.l6q. Fulcheriui c.xy . fol.qia,. 

E ne ptouò Collantino Magno gli effetti ,al quale per le fuc liberalità verfo il feruigiodi 
Elio furono non foto concedi beni temporali , che maggiori defiderarfene non haurebbe 
potuto, ina indente lì ridde incanii nato al godimento di quelli del Cielo . Eufebiui hb. 1 . de 
Vita Con II animi c.]6. CManclerui de Monarchia p.). /.f. c.f.fi. 1547. prouò pure gli fteffi ef- 
fetti Goffredo Buglione, come li c veduto fopra al num. 145. 

Crillo Redentore Dominai exercituum lfia. 57. 10. effondo In principio l'erbumapud Dei , 
per noli l a lalutc Caro fattua efi . Io. 1 . c quali fpogliandoli dcll'immcnfa Tua gloria , li fece 
Ex /èmme Dauid. Rem 1. ffi Homo inter noi . Baruch. 3. 

eh rifui rum in forma Dei offici non rapinam arbitrami efi effe fe aquatem Dee , fed femetip- 
fium exm animi , fior mani fermi atcìpiem, in fimihtudtnem himinum f attui , habitu inumine, vt 
homo . Phil. 1. 7. 

E come dille il medefimo Apollolo altroue . fattm ett prò nobts maledittum , vt noi redi- 
mere t de maledillo Ugu . Ad Calai. 3.13. 

Et qui non nomerai peccatum , prò nobii pcccatum feci I, vt noi efficeremur iufiitia Dei in ipfio . 


1. Cor. 5. 

E finalmente Cum cffiel Filimi Dei l'nigenttus , lo.i.iS.Iiuens in aternum , lofi.], io. Pofiuie 
animam fu am a fe ipfo , Io. io. Et venir dare eam redemptionem prò multis , cJMath. io. Et prò 
peccata fernet mori , 1. Petr.}. 18. Vt omnes , qui credetemi in tllum non peritene, fed haberent 
vitami alernam , Io.]. 19. 

Del zelo ardcntiflìmo di Mosè in feruirc all’honor di Dio , 8i al profitto del popolo elet- 
to , fi hà tellimonio copiofillìmo nell' F.f odo , nel Lenitico , tu Numeri , e nel Deuteronomio ; E 
perciò egli ben meritò d’edere elertoda Dio fuo primo Capitan generale della dipenden- 
za di Àbramo per mcaminarla à godere le benedittioni promcffelc in Palcftina . Exod. 3.10. 
Deut.S.g.dr 30 .9. _ I 

Quando i Principi Chriftiani fi moftrarono nella fede di Dio rifcaldati , c che tra le loro 
virtul.i pietà 1 c la religione (penalmente fiorirono , ne riportarono femprcpcr guiderdone 
cettiffnna falutea’Ioro Regni , licura pace alla fede di Chnfto , luminofo fplcndore a’popo- 
)i , concinnate felicità in terra , c ferma Iperanza dell’immortalità in Ciclo . Maucler.de Mo- 
narch.EccleJp.i.lib.S.c.y.f.9. e 38. 

Dio amato , & inuocato c quello , che dà le vittorie , quali riportò 

Aurelio Antonino , benché Pagano, contro 1 Marcomani. Eufieb.hifi.Ecclefi.ltb.yc.]. 

Coftaritino contro Maflcntio . 

Gallicano contro Licinio . 

Tcodofio il grande contro Eugenio. Cedrenui fi.]% 1. SoTpmenus l.y.c.]\.Socratei l.yt.t]. 
Teodolio il giouine contro i Perfiani . Euagriui Ub. t.c. i9.Socrates l.y.c. 43. 

Onorio contro Radagafio . 

Eraclio contro Cofdroe Ré di Periia . Cufip.ex Paul.Diac.Iib. 1 8. 

Belifario contro il Re di Perfia, e contrai Vandali . 7 

Narfcte contro i Goti. 1 ’ \ 

Gio. Conncno contro gli Sciti . il« iop sveltì 

Venccslao Boemo contro Radislao Prencipede’ Gurincnfi . ■ "i \ ■ r ■ v V 

Lilco Polono contro i Lituani . Cromer.hb. 1 o. r-.-.a-, > 'V 

Ottone I. & Enrico III. Imperatori contro gli Vngheri . ' 1 

Rodislao, e Ladislao contro i Rulliti . 

I Prcncipi Crocclignati contro Corbat Re di Perfia . Il ' 

Baldo mo , & i Chriftiani di Sosia contro Bogor Re di Bulgaria . 
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Mattia Cornino , e Giorgio Callriota contro i Turchi . 

Pelagio , Alfonfo , Ramiro , e Ferdinando Re delle Spagne contro i Mori . Si veda 
lo Sertbinii tn Chrijlo Cruci/, (jr in Po!, hb. primo cip. \. fot. 19. L’Autore incerto de belili Ci- 
ttì I. opui Belga fol: ; 9 Bit 1 Reufner. in urte ftntigem. hb. primo ctp.17.fol.fl7. Gucomo di h- 
tritco in geftis Dei per Bronco 1 fol. 1116. Jl Vefcouo di Tiro in più luoghi , Il Tetlro dell* 
viti humsnt volume ter^o hb. 11. fol. 1048. e volume 1 7. libro fecondo fol. ji jj. // Pari- 
no de Regno libro nono tuoi. 2 i.fol. 6zq. Il fiotto de Siguis Ecclefi* mulo primo fot. 6)7. e 
S. c^igofitno de Ciuime Dei hb. y. cip. 25. (jr t feguenti 1 e Mori Gillicus hb. I . cip. 1 y. t fo - 
proli numero 10). & ipprefjo il numero 2 J4 

Né quella cofa c da marauigliarfcnc punto * pofciachc Omni* funi Deotrum , tmicorum- 
que communio funt omnit , cinque Dtj bona firn imtei , feri non potefl , quin iUis fmt Ci- 
ri," prolude filtces -, cosi difeorre ottimamente ilRibtden.in Principe Chnft.l.i.c. 1 1 fi 1,9. ère. 

Onde per certa ifpcricnza li c vcduco eflcr verilfimo quello , ch'egli pure (bggiungc al- 
troue , Impera cum Religione flint , cum Religione decidunl . lib.i.c.i6.f.Sq. 

Venta non dille già mai più certa il Vclcouo di Tiro , che quando all'ermo , che fi co- 
me la fede in Dio , la concordia , e la difciplina militare diede tutte le vittorie a'Chrilliani , 
malli inamente mentre inaiarono gli Orientali dilloluti per l'otio , incfpcrti al combattere, 
e tra di loro difeordi , c menrre colà tutte le Città haueuano Signori particolari . Così che 
perdutoli da’ Chrilliam il timor di Dio , c la difciplina , c di più tra elfi entrate le difeor- 
dic , riduccndolì per lo contrario trà gl’infedeli tutti 1 Regni nel Saladino , coltiuandofi tra 
loro la militare difciplina , di vincitori dtuenimmo perdenti , 4c ogni cofa rimale al victorio- 
fo nemico . Ìib.ii.cip.7.f.6j7. 

Sono molto à proposto le parole di Beffinone , In hoc bello fides Cabotici defenditur , 
pitris Domini , (jr migni Dei ciuf* tue tur , (jr honor Siluitoris -, in hoc , qui vium temporalem 
imttttt icquinl aernim , (jr fimim diri nomtnis idipifcitur fempitermm . Pufi/h eft immi lu- 
cri 1 inhìire terreni s, meni genero/*, dritti, cileftet ifpintin thefiuros . Befftnon. or. 4. .Quid 
enim pulchriui, quid ghnofus,aque priftiniius,qui prò Pari opro influii, prò hbertite ceri ir e, 
mortemque tpfim fi opporteret ippetere'. O fiuflum , tc defrdembtle bellum, in quo fi vincis in 
terrò, fi viceris in terrò triumpha . Aneti Sylu.de Confi, elide -, verità conofciuca anche di Ci- 
cerone de Somno Scipionis , e confermata Arilo de mr.dr offe. pub. lib.i.c.l. num. io. 

E per quello lono tanto celebrate di S. Gregorio \c guerre, che fece Gennadio con- 
tro gl’infedeli bb.i . rpift.7}. e niuna guerra fu (limata già mai di più glotiofa memoria , 
che la Siriaca, che fegui del 1095. per edere (lata contro i nemici della fede . E parimen- 
te gloriole fempre faranno l’imprefc de’ Gcnoucfì contro i medefimi , le quali dal glorio- 
fo S. Bermrdo fono loro perfuafe con quelle parole . Vt veftri fortitudini s , oc flremiitais 
iterum experiri vira poflìtis contri Ecclefi 1 inimica , (jr honeflc fuper illos icquirendo , (jr iu- 
ft 'e pofjidcndo icqnifita . In ep. od ltnucnf. 

In potere de Genouefi pcruenncro( la Dio merce ) in vari/ tempi 
tre famofìfsimi pczjzj della Croce Santa . 

Il primo fù quello , che i Rè di Gcrulilemmc andando in battaglia fi faceuano ( come 
foriero della vittoria ) portare auanti dal Patriarca, 

Il fecondo pezzo c quello, che già fù prcfo da Cofdroc Re di Perda nell’ acquillo, che 
fece di Gerulalcmmc , il quale redimì poi ad Eraclio , come fcriue Gì*. Cluero nelle fue epit. 
hb.g.f. 41 1. e peruenne in approdo in potere de’Caualicri dell'Hofpitale di S. Lazaro , on- 
de Croce Santa Hofpitalc fù chiamata . 

Il terzo principalillimo fù quello chiamato di Sant’Elena , che fù prefo del 120;. in Co- 
dantinopoli da’ Vcnetiani . 

Il primo per via veramente mirandoli venne à Gemma s l’haucua acquidato il Saladino , 
e il mandami per marcali’ Imperatore j per camino il valccllo , chc’l portaua fi auuennein 
alcune galere de’ Genouefi , e de’ Pifani , dalle quali fù combattuto , c prelo . Così per fortu- 
na capitò il Santo Legno in mano d’vn Pilino, ch’era fopra quelle galere 1 elfo lo portò in 
Bonifacio , Terra allora dominata dalla Repubblica di Pifa ; c poco dopò circa l’Anno 
1 19J. non cllcndogli per miracolo riufeito in due voice di portarlo altrouc , fi rifolfe farne 
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dono.»' Gcnouefi , da’ quali in premio ne fù fatto lor Cittadino . Si veda « Voragine de Si- 
mfiacn Anhtcp.e la iteli* fi. 15, 

Il fecondo pezzo h ebbero dal Marchcfc di Monferrato del 1183. in premio, per efTerfi 
nclTmiprefa di Tiro valorofamence portati . Si veda il Voragine dt Vgone Archiep. e lo Steli* 
nel luogo eh. 

11 terzo finalmente circa fanno 1 103. acquiftò QondeodcFomari.il quale incontran- 
do vna Naue de' Vcnctiani , che detta Tanta Reliquia con molte altre à V enctia dal Tacco 
di Coflantinopoli riportate! , la preTc , c deU’auuentutoTa preda al Communcdi Gcnoua fc 
memorabile dono . V treg.de Olone Archiep.lt Steli* nel luogo cit. 

Gli effetti mcrauiglioli di vittorie ottenute per la fede, che fi haueua nella Croce San- 
ta, mentre liportauada i Ré di Gerufàlemmc nelle battaglie per mano de’ Patriarchi , 
furono gtandidimi : Poiché primieramente dopò la prefa di Gerufalemmc ritornatili i 
Chriltiani per la maggior pane ne’ loro paeli , 300. Caualli , e due mila pedoni alla dife- 
fa colà rimedi , Dei confidenti* vexillam Crucis in hello ferentes , (fi de Dee aaxiha fpertn - 
tei , timore , (fi tremore tnaafi In fidila , vnus ex Chriftttnn pcrfcquntns e fi tonile , (fi duo de- 
cem mi/h * , (fi munilijfimas Ciuimes , (fi Ctflr* inexpugnthtli* captebtnt. Sennini de fecr. fid. 
l.q.p.6.c.f.fi I JI. Fulcherìusfi.f99. Geli* Frtnchorum c.fx.fi.yjy. 

Il Re Balduino con detta Croce, che prccedeua i Tuoi cferciti , ottenne fei vittorie . 

Della prima Tàmentione fnlchcrto c. 1 9. fi. f 99. (fi Cefi * Francorum c.fc.fi.qyy. 

Della feconda nel 1 r o 1 . Fulcherio c. c6. fi. 410. Alberto Aquenje I.9. c.49. (fi Gtfi* Franco- 
ramc.f6-f.yj9. 

Della terza Fulcherio in unno noe. Alberto Aqucnfici 1 o.c.c 9 - Cefi* fr*nc. e.43 . /i j 84. 

Della quarta Alberto Aquenfe li 1.1.41. Cefi* Francorum c.4f.fiq 8 6. 

Della quinta del 1103. Cefi a Francorum c.49. fi.fÌ9. 

Della Teda poi del 1 lof. non hauendo il Re Baldouino più di joo. causili, e 1000. pe- 
doni , Patriarch a ferente "vexillam Crucis , Saraceno s cqooo.fiadtl . Senne, nel luogo cit. cap.q. 
fi.iqf.il Vefcouo di Tiro lib.io.c.iy.fi.cy6.(fic.cc.f.iii. 

Del 1 143. Portando i Turchi damme di fuoco in fàccia de’ Chridiani , quedi pregando 
TArciucTcouo , filai portabat Crucem ChriHi , ut prò ipfis orare! , continuò fiamma contrario 
"vento retori* eli , c ’r inimico! Crucis Chrifit per denieerrere coegit .Sanai, loco cit. c. 19.fi.166. 

Infinite altre vittorie riportate con la bandiera della Croce Ti leggano nel Vefcouo di Tiro, 
(fi in Gtac.Vttriac.in geli. Dei per Franc.fi. ititi'. 

Né potè il Saladino edere a’ Chridiani fuperiore, primache non togliefle ad edi la Sanra 
Croce , r ecidendo il Patriarca , che la ponaua , cfotÌTe fù pcrmidioncdi Dio; poiché il Pa- 
triarca più ncll’armi , che nell'aiuto di Dio confidando , volle entrare in battaglia armato co- 
me faldato , contro lo dile de' Tuoi antcccdbri , che con la fola fede della Croce Santidìma 
fenz’altre armi riportarono glorioTe vittorie . Sanato nel luogo cit.c.14. f.iyc.efi ltb.f.p.9.c.4- 
fi.19 1. Iacob.ì Furi in anno 1 1 Zy.fi. 1 1 1 S. HtH.Hterofiol. incerti ibi fi. 1153. 

Onde fi come gli Augelli, & altri animali priui di ragione, quando abbandonano il patrio 
nido , e G traTpoitano altroue, accennano la rouina di quelle Città, dalle quali fi dipartono, 
e Tedaltationc di quelle , alle quali ricorrono , come prouó Attila nell’afTcdio d’Aquilcia , e 
Maffi indiano contro TeTcrcito de' Franccfi . Citato l.n. 

£ come quando i Sanri Prorettori d’vn luogo, ò le cole Tagrc di quello ad vn’altro luo- 
go fi trasferirono Tono mdirio della traslatione inficine delle felicità , che Teco arrecano, 
conforme fi vidde nella partenza delle fbdanze intelligenti ( cosi nomina forfè gli Angeli 
tutori Gitftjfo ) da Gcrofolima , che ne fegui ancora la traslatione delle lite co?c più rare 
à Roma . De bello lud.l.y.c. 1 a. E nell’afTentarfi dell’Arca di Dio dagli Hebrci , fi prefe in- 
dino tefiamentasn Dei tranfiturum ad gentes . E nel perderli ùmilmente la Croce da i Ge- 
rofolimitani ne fegui la perdita totale del Regno , che da loro in quelli , ne 1 quali andò la 
Croce , pafsò . 

Cosi ert'cndo nei Gcnouefi peruenutaefia Croce poffono ancor eglino prometterli il riac- 
quiflo della paterna hcredità, quando con le generofe impref e fi cimentino à procacciartela. 

Per Gothtfiredum Bal/teniam Deus operatus efi fialutem in medio terra. Jacob, è Funate 
fot. 1116. 

Cor Kegis in menu Domini , qu ocnmque vola ent mclinabit tHud . (ria. a 1 . 1 . 
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E su quella dotti ma fondato diccua il Santo Papa Vrbano II. Velie Jutan rehgnuea id 
tee» eb bevane , Jei è lìce beneficiane heimm datar , idquc tanta felicitate , vi fi nude animane 
veti rum i/h nen praeluferitii, (fi mentcm militaudi , (fi feltcuatem vincendi detterai Jit. .'Paa . 
lui j€nul.hb.q./.ioy. . ' * • ' 

Nc c merauiglia ■ che porti loco la buona volontà tali benefìci , polche come dice 
S. Ago fimo, Rena volantai tpja dicitur cbarilai , tetam ergo habet , qui banane velmntatem ha- 
bei . Honey.de verb.Ap. 

Onde fc i Genoucli li vedono come mfpirati da Dio d'accingerli all’armi per ditela della 
l'uà Religione, ben dcuono con ragione concepirne ogni felice augurio, c tenere con S.Ago- 
ctino per fermu , che Donali! certami viHeriam , qui cenendi dedit aadactane ,tom.6. deqmu- 
qaeberefib.fi. 1J. 

Se bene appreiTo i Filofofi gentili fu Rimato ceitiflìmo che , quod principiata habet , fi- 
ttene habet . Anerr. ex definii. Defiruci.dtfp.i.cap. 1 8. calamite preme , (fi di/pat. prima cap. j. 
col. 4. E più diffufamente Artfietcle nel fine del primo hb de Cele tex. n6.e frgacnti idi ve- 
de, che niente qua giù li mantiene ncllofiato iRcdo, ilehee la prima ragione dc’finimen- 
ti degl’imperi adegnata de riattile nelle fina Repubblica, da Anfiotde nel t delta politica c. vlt. 
da Polibio al hb.6., da Liuto al Jlb.i.,e de Ouidio nel hb ty delle t-Mctamarfiefi ; nuliadimcno in 
quella guifa , che il corpo , fecondo il pareri Galene , elfendo fino finn! tini cenferuatur , 
lib.). arti 1 me die. cap. 8 9. & edendo amalato centrarqi caratar , Galen.nel Cenerà, delti, afitr. 
lib.t.cr Comm. 1. in hb.hypt i. de velar bum. cap. 6. (fi Ctmm. 1. in hb. 6. Cosi fiacilhmi Im- 
perlimi US arlibus relinuar, qaibui parlam e//. Selafi, de Refub. ordin. il che eonlìionaài 
fenli di Polibio nel hb. io. E per oppoRo, Jgaibai vtnji materam r. a (Ir tram rei .muffe 
fan! , eerumdem vilieram contranji virlatibai recuperar 1 , (fi vmdtcari (olcnt . Starmtas in 
fierm.f.fi.iS). 

Onde come dice Re far ione : Si Turca ntbis qaufcenttbai max irmi opibui anelai eli, fi lan- 
guenti s ette in granifiìma dunina prelapfi (untai , quii tandem fiperare aadebit net in ode , (fi 
vmbra rem feheiter gefiaros ? rèfieipijcendum eft , (fi cum et palio in tanta peritala decider i- 
mas , contrarie itinere ad fialatem , (fi Jeturttetem redeandam , ammenda fiegnities, he Bum 
fiafictpiendam . or. f. 

■ E poiché con la pietà, eonladiligcnia, e con l’armate li refero gli antichi Genoucli d’o- 
gm fplcndorc , e poH'anza adorni , nc leguita , che fe 1 moderni Ita emendabant , (fi corri . 
geni praficntem Rempablicam , vt ad principia (da roteici ur , recaper. tbit ipfic annqtum digiti . 
tatem , & aaéhritatem , come dice vn certo Politico appiedo Pietre Andrea Canonertt (òpra 
il prime ajfonfeno d'ippecrate fi. y 96. e 595. 

Ma di quello li veda t Antere de’ difeorfi politici Rampati in Francia del 1 6}i. il quale 
cdortando il Re di Fràcia a porre armata in mare con l’esépio di Gcnoua di edi così Icriuc. 
Gene 1 peni affeffearntr d'ex empie , qui ne t'efi Veni affermo , (fi aaablec lant de flit , qae par 
la follie fi , oa deffaite de fei forces de mer , qui la foafiencient , releace enfi! tifi , quelle 
a peu reprenant , (fi fortje, (fi Galeine en reprendre aaffi le definì , & la pofiijfien . E fi 
veda fepra al nnm.41 6. 

E tanco uccellarla la prudenza, e conlìglio nel Prencipc, che per rapprefentarlo gli 
Egitti) dipingemmo vn’occhio in cima d’vno feettro , volendo lignificare , che quegli tilde 
vero Prencipc , che haucdc occulato configlio , e ben’ auucduta prudenza , & in fbmma 
è vcridimo , che , Jfaod ecahu in carpire , td verni Princepi in Repab/ica , quid Sol in Calo , 
id Principi in populo , qaod anima cor poni tn bemme,id Prtncepi in Cimi alt . Eni. in Mortfe- 
phia hb. primo fel. 1 8 J . 

E certo , che nulla giouòà Polifcmo la fua grandezza , allor che pagando la pena all’vb- 
briachczza, litrouòpriuodi villa . A nulla feruirebbc l'ordine , e la bellezza del mondo , fc 
il Sole petdede la luce ; nc alcuna vita , ò falute goderebbe il corpo , fe l’anima non lo viui- 
ficade . Si conofcc dunque .ch’il Prencipc nelle Repubbliche dcuccder’ occhio, ch’il tut- 
to veda , Sole , che il tutto nfchiari , Se anima , che il ructo viuitichi . 

In fomma egli c in vn poRn , De in vn carico , che Infogna , ch’ei da , Agalli Nauarehui 
in nani , J&ualn PaHor ad caram omam , Jfiualu Medicai in curinone agroram . Ribadeneira 
in Princtp. chritt. hb. t .cap. 1 }./.<>;. Quali cariche ben fi vede ,.chcnonpodbno clcrcitar- 
fi , fc non con grande auucdurcz2a , c configho 1 onde lì come il Nocchiero incfperto delle 

Z 1 tem- 


V 


459 

Stinti*! iti**? 
tfirt dtiifmii. 


l 7 6 

tem pelle , ddventi , c delle Belle, non si , nè può ne'tempi contrari; guidare il vafccllo in^ 
porto, cosi né meno il Prencipe inclpcrro deU'arti di gouemare può guidare in fi curo gl’in- 
(creili degli Stari. Dien.GhnJofi.tr. q.de Regn.f.66. 

E li come il Pallore fe abbandona il gregge , rclla quello in preda del Lupo, cosi il Prcn- 
cipe le non cura la (’alutc dc’popoli , apre a nemici la Brada d’im padroni rlcnc. Hierem. ) 4 - 5 ■ 

E lilialmente li come il Medico , l'c non hà la Teorica , e la pratica demorbi , e delle al- 
fettioni del corpo, non può ridurloà Ialine .cosi il Prcncipe l'c non conofce i geni; , e le 
infermità dell'Impero , non può da i pencoli ripararlo . Ditn. Ckriftft or.). de Regno fol. 40. 
ben ti inique dille (iajparo Enfi Ad hoc vt frmcefs fu abqais ntn finis tit ntlnm fnijfe , ntn 
finis efi vetnfits , imagtnes , set» feeptram , ntn diadema . Animus fiapienna precetta! , tnimns 
prt publica vt ili! et e femper fiolhcttus , (fi rsibsl Jpe Hans , tufi etmmunt btnssm Tnnctfem faci t , 
In Morofap b.hb. t . f. 1 84. 

Onde aurea (èmhra la fentenza di lutti . Rina Imp crateri hattd magni mementi fortuna , 
meni , retitene dominati tur , Ub.n. 

E per quello Salomone dimandò lafapienza per ben gouemare . q.Xeg. j.n. 

Doucndo chi deue gouernarc haucr qualche carattere, che Io renda maggiore di vn’hoo- 
mo 1 Net entm Bitta Rebus , nec Ctfreat Capra fraficimus , fied nts , qui genus meltns fiumus 
iffis dtminamttr . Sic (fi Regef , (fi Pr incipri non htmines , fid diti merli , (fi ( rafianttens ge- 
neris demone s vrbslus Salurnns prefetti . Piate de tegib.lib.q. 

E perciò Platone , Ardimele, Socrate , Omero , e tuffigli antichi Politici aggiunterò à 
i Prencipi i Conligi ieri 1 E la Romana Repubblica fli maggiormente accrdciura , e confer- 
uata per i contigli del Senato, che per l'armi de’ Soldati ; onde naque il prouerbio: Rema 
fedendo vici! ; ellendo verilTìmo ciò chefcrilfe Hennio. Gubernater torquet nanem fiaptentia , 
non valentia . ex Grafiauinchelie de ltb.Vtn.fi j z j. 

Auualorarli dunque dcuono i Senatori col conlìglio , non delle cole Ciuili , ò Criminali , 
che appartengono a Giudici inferiori, e le quali perciò i Tiranni foleuano appoggiare à 
quei loro Senati politeci per ritenerli elli più fàcilméte tutto il gouerno politicodelPImpcro. 

Cosi fu fc ritto particolarmente di Tiberio , e di Nerone, cioè , che Vfi fune bau arte , vt 
Senati legtbus occupatene, quo tpfi tutius fraercntur Dominata. Sueton.in Nerone, Tacit.annal 1 . t 

Ciò pure chiaramente dillinfe Tiberio , rifpondendo al Senato con quelle parole . Ncque 
adibì , ncque Pratoris , ncque Confali s partes fubflineo , abquid maius , (fi excelfins in Principe 
pefiulatar , conquel che legue predo Tacito nel lii.f. degli zinnali . 

Et in vero fc il Prcncipe all’arte del ben comandare , ch'è la fuprema di tutte Parti , e fua 
propria; BeJold.de iure trdin.ciu.dijfert. 1 1 ,c. 1 .num. 1 .Keierm.in Syfiem.ptl. hb.l.f.Sy P. Rbo 
nell’or .prima , tlDaneo negli affor. poi. nel Co mi neo num. 84. t Frane. Mendoqa hb.q. prob.} . 

Applica 1 Tuoi contigli procurando , vt 

Rempublicam ex pujilla magnani faciat , ma/11 finem impanai falicitatem tutelar. D. Am- 
ico fins in pf 47. 

Et in riltreno turam gerat falntis , (fi vtilitatis fabtecltrum , ipfe primus , (fi falix , (fi 
prudeni efi , (fi alqs communicat fiuam falicitatem , ncque feparat Juam ipjtns , (fi fubtellornm 
vtibtatem ,Jed lune maxime gandet , (xiFHmatqae fe optiate vtuere , quando videe beni viue- 
re (ubtellos , potatila maximiifqut efi , (fi veri Re x . Ditn. Cbriftfi.tr 4 .de Regno f. 44. 

Il Prcncipe c tutore , c difcnlore de' Puoi popoli , 6c è obbligato ad efpor la vita per loro , 
non men che elli per lui , Senofonte de Padta Ciri lib. 8. Salgadas de prilellione regia iu Epil. 
prohem. f 1 .Fraceh.tr. 1 r. e deue procurare , vt cinti Painam , non vt Patrtam tantum, fid 
vi allricem amare condiftant . Plin. in paneg. c. 16. Il che didimamente ci diuifalo Sturmio 
dicendo 1 

csldt onere , (fi epem ferro , (fi hberahtate , (fi mani ficcai io ex citare , (fi Jnas opefeiaium fu t - 
rum tpet patere , (fi fiuam Otiam , cium ni oli am , (fi ciaium fu tram falicitatem , quafi fua fit 
difendere , id Xeginm , id Imptratonnm efje pntanl Prtncipes altts mentibus prediti . In Prolog, 
lorica!. f.qq. Mydendorpius q.tyf.ì6S. Arifi.q.qx.(fi Mari Gallimi l.i. c.19. 

E perciò dignur bebetar Principi , qui plus habet prtpter pnncipalum ntn pecuniarum , nc- 
que voluptatum ,fed diligenti a , atque curarum . Dton. de Regno . 

Debent q , qui prajunt , Jicui in calerti rebus bonore cartelli eniecdlnnt , fit res orinata 1 
equahter admentfiranles in communi ore f cere . Tne.l. 1 .«1.78 .(fi D.Amb.inpf.qp. 
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Vt emm tutti» fic f muriti» Reipublic» od viditalem forum , qui commi Jì funi, non od ttrum 
qmbui commi /Ji gerendo e fi . Ciceri de offe. hb. i . 

£ cosi in n»ut lice t vec'loribiu obfque tur» ogere, A ’ nuderò outem neceffe tft off ture in mire. 
Cosi m expedinonibui vnufquifque mtltlum fui dumtaxat tur un gerii, Ducu .uncm muniti e fi 
curtre vt ornati beni fin t ormili . 

Cosi corpm vi fui ipfino curom gerol ò no tur» factum non e fi. Animo » ulem prò ipfo ornai» 
curo ! . 

Ec il Sole femptr prò nobù opertlur, nei definii Dette omnium pulcherrimut per omne lempue 
hommum curem gerire . Dica. Crifoft.de Regno Or.q.f.fi. 

Dunque il Principe quanto c maggiore de gli altri ranco deuc edere più diligente, e ta- 
ci cofo , poiché con quello verrà à dimoftrarfi idoneo per comandare i & in oltre fuountt vi- 
lom ironfiget, cjhom q, qui contrari)! funi mori itti . Dion. Crifoft. Uh. 6. 

Sdendo chiaro , come redidea Seneca , che lUnu magnitudo ftobtlit fiondai eque eft , quem 
ornaci lom fupro fe effe , quota prò fe feiunt . Cui ut curom incoiare prò /ulule fiagulorum , olque 
vniuerforum quondie experiunlur, quo procedente no» loaqutm rrnlum oliquod, oul nt.xium ani- 
mai è cubili projìlicril , diffùginnt ; fed tanquom od clorum , (fi btneficum fidai ceri il ne adul- 
imi, ere. Senec» de dem. lib.i.c.q. Imperochc omnium domai dii ut vigilia difenda, omnium 
onum illiiti Ubar , omnium dchciai idim indù fino , omnium v»c*liontm diluì occupano . Senee* 
in Confiol.od Polybium cop. 16. 

SflUlfrj fifUJnff Di quello gran Corredo Politico, cioè della moderatione nelle perfone di goucrnodidc 
igu mirati. vna volta tra fuoi Spartani il Re Archidamo . froptere a foli noi ncque rebm feconda fuperbi- 
mut , cr oduerfit mirini quom coleri conslernarnur : ncque loudtbus noi incmnlium od difficiUo- 
r », quom nobu vtdeantur coptfjtnd* erigimur voluptote , ncque fi qua oecufònonibus ex acmi , 
idcirco mogu *d afiennetidum inducimur , oc propler mtdeitiim bellocci , (fi tfdim circumfiecii 
fumai . Bellocci quidem , quia verecondi» mode fi io habet plunmum, verecondi » rurfiu profila- 
ti » animi . Circumfiecii vero , quid edotti fumai mdothorum effe /egei coniemnere , modeftutf- 
qne , vel cum difficoltale iHU ritemperare, (fic. Tueididei hb.i.nn.(6.fol.q6. 

Et in vero Cui oput eft modefiio contenitore , quom et cui omnia Ueent : Dion.de Regno Or. }. 
fi f 8. UUoguum e fi nihil, quod non idem fu plactdum . Rider. in axiom.f 3 1 8. (fi fi 1 3 o. 

Onde con ragione dille Diogene ad Alefl'andro , che li glonaua per Aglio del lumino 
Giouc : Si fueru modeftm, (fi fona , (fi loud regiom or lem didieeru, nihil prohibei le louu effe 
fihum . Dio», de Reg. Or. 4./. 66. 

Veramente la moderacione dell'animo , e de’codumi nel Principe gli ageuolano grande- 
mente il gouerno . Poiché Pnncipu mode /li» pernioni iorei mode fin reddii . Dion. Or.q.f. j 7. 
E con ella riefee amabile à fudditi , onde più Inabile lì rende lituo Stato , fecondo quello , 
che Liuio fende . Ftrmijjìmum id Impenum , quo obedienteig oudent . £1 mini eft pulchrmi , 
quom viuert iploniibm cunei u . Seneca od Nero». Cofa , che non può fpcrare il Principe al- 
trettanto da alcuna fua virtù , quanto da quella della modcranonc , la quale gli gioua, non 
foto approdò i (udditi, ma il rende altresì amabile , c gloriofo appi elfo gli dranieri . 

Quindi auucnnc , che Antonini amiciliom ombieruni cium Biclnani , (fi Hircani , lontum 
poteft infitti* , (fi modefiio . Cuall. in Cronog. fot. Rege Alhonof defuncto . 

Et ininerf * Gol forum gemei vi dentei virtù lem lentgnilalemquc Theo do fi) , Romano fe de- 
diderunl Imperio . Orofi. hi. 7. c. JJ, 

Caftan ini- I Conliglicri come dc’Magidrati, dice il Timpio fono ipfo lumino, (fi pr acordi* Ctuttatu , 
». qja ulani ab dia ergo , (fi filendor , (fi amor in Ciuiutem fiuont neceffe eft , nom vt ò procor diji eft vii» 
m Co, (Mlu, . p srl / K „, t fi fii confènfio , ito * Confiliurifi eft film ciuium,fi fit dtlecho -, che all'incontro fe i 
Condglicri non amano la Repubblica, nella quale condgliano, allora procurare non lòglio- 
no , che in buon dato la Repubblica d confcrur -, Moie ttum emm eft nobii dlud lucri , quod 
non amamm . 

Ma come può alcuno odiare fe dello , non vi eflendo cos'alcuna, che à fe deda la rouina 
procuri ; \^At fi Confihartj non dihgum Ciuiitiem , odio hobent ft ipfin , funi emm Confilitrij 
nihil ahud quom perfonoto Ciuitoi . In Aureo fpeculofign. 10./. {a. 

Dunque vi gubernotor curfum fecundum, medicai agri Jalutem, tmperotor victori*m, fic con- 
fili trias Dei glori tm, (fi Principi! fin , (fi Reipubhc * vidi totem proponete , (fi in eom rem loto 
animo, (fi indio incombere delti . mppfl. » Colli bui in Con fili orto fi 137. 
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E cosi dallalcttura de gli antichi Scrittori appare , che il Senato Romano ne* Cuoi Con- 
fcgli riguardaua fluid Rapubhca conducete!-, (fi quid Ctuitatis t lililjc, quid communi 1 film , 
quid Beipub/tea tempora pojeerent . lui f. 1 ; 8. 11 che ancora fi vede nel 1 . Atachab. 8. 

Onde 1 Coniiglieri vcragientc.e non indegni di tal carica dcuono anteporre iempre Tln- 
1 creili pubblico al loro pianato, come vuole la giufliria , come richiede l'obbligo della lori 
carica, e come ricerca la loro (leda priuaca vtillrà . Poiché Patrio faina omnia fatuanimr , '& 
cuerfa omnia euer tentar . Perici, apud Tucid. Lini. hb. 16. 

E con quella conliderat ione deuono ogni lor mira indrizzare alla difefa , (e amplificatio- 
ne della patria loro, c per ella impendere curam , impendere fubiiannam , impendere fé ipfiot , 
come dice S. Bernardo de Confder. hb. 4. 

Et prò quahlate, (ir necejjilate temporum, vt Beipublica pofeit vtilitm , ferie fententtam . 
Efler 16. 9. , 

Si vna cum dignitose, (fi maie fiate, (fi aucìontate Imperi) eorum exifltmalionem, fortuna! eo- 
rum, capita eorum faina rettnere velini . Stormite in prolog. Lorica!, f. 54. 

V nico principio per quelli , che vogliono ben conligliare, c fedire informato di quello , 
che fi confulta . Poiché come dice Furi* conolano . Et mediali primo omnium temperamen- 
tum , (fi vintici naturale 1 in corpore fiumane intuente, fic confutano , quali! , quantaque fu po- 
tenti a Principù confaderatorum, ac intmicorum eius perpendendum efi . De Concili ijl , (fi Conci- 
liarli! fot. 41. i • . 1 . 

Onde al folito prudentemente auuciri Cicerone , che ad Confihum dandum de Republica 
pnmum efi noffe Rempublicam . hb. a. de Orai. Nomo enim de tjs re bua Japtenter dtfferere , aut 
ali/i re cium confihum dare valet, quas non nouit . Ctc. de Orai. hb. 1 . 

Ne c meno vergogna lurifconjuho ini , in quo verfatur ignorare , (fi medico , (fi Cubernatori 
morbo! cognofeendi, (fi curandt, aut nauigandi pernia carere, qnam Regiji arlibm non prafiart, 
qui Regem eli confiho adiuturm . Eur. Corto!, de Concil.fi 87. 

Dcuono dunque hauerc notitia d'onde dcriui la nafcita,c il crefcimento degli Stari, d’on- 
de proceda il vigore, c la confcruatione dc’mcdefimi, e da che la caduta, ò rouina loro pof- 
fà temerti. Dcuono anche fapcre le vane differenze di ciafcuno de gouerni ciuili ; e come 
tralignino in tirannie , & altre forme corrotte loro corrifpondenti . E particolarmente de- 
nono efler informati in che flato fono i Cittadini , confidcrandone con ddigenza la nanna , 
come ancora quella del Principe , de’Configlieri , del Popolo, de'Suddiri, & anche dell'in- 
gegno , coflumc , c forze de'vicini , c dc’ncmici . Dcuono pure conofccrc, quale, e quanto 
grande fra il dominio del Principe ; quali Proumcic poflìeda ; quali Città , Luoghi , c Ca- 
ilclli à lui fìano foggetti ; quanto girino le Proumcic ; quale fia il fito de' Luoghi; (c da 
Montagne, ò dal Mare , ò da'Fiunu, ò dalle Fortezze fìano muniti ; quali commodità hab- 
biano per la prouigionc dc’grani . 

Di più deuono fapcre, le nel Principato vi fia cos 'alcuna controucrfa , e con chi , e per 
qual caufa . In qual modo li gouernino le Proumcic . Con quale impiego fi foflentino i 
Cittadini . Come fiano affetnonati i Sudditi al goucrno prefente . Quante fìano l’entrate 
ordinane , c flraordinanc : d onde, con qual ragione, & in qual tempo fi raccolgano . Qual 
fia Terrario . Qual numero di Soldati, c di Remiganti fi polla in qualunque luogo defcnue- 
rc . Di quanto numera nelle occafioni pollano far capitale, e come fiano influirti , & dir- 
enati . Quanto tempo fi pollano mantenere TArmatc, c da quai Capitani reggerli . Quali 
amicitie , c conlcdcrationi vi fiano : come fondate , e qual vtilc da effe fpcrare fi porta . Et 
in foraina deuono i Configlien hauerc notitia di tutte quelle cofe, che da’Prìncipi trattar fi 
fogliono , tanto in riguardo della pace, come della guena . Si veda Furio Coriolano de Con- 
cilili fi. 41. &c. (fi Hippohto a Cothb. in Confiti, f. 87. (fic. & fi. tip. (fic. (fi il Deneo negli af- 
f or. poi. in Tacito 1 . 1 . nu 1 j. (fi il Giannoto de Bop. f 'en.fi. l). 

Magnammo deue clfer il Configlicro , di modo che non tema colà veruna , ch’eflcndo 
vtile allo flato polla farlo faticare col corpo , ò pericolar nella vita , ò (pendere il proprio 
denato . Deue di più direnare animo grande nel contentarli della fua fortuna , c non per- 
turbarli di qualunque accidente di ella ; nel deprezzare gli odij , & inuidie altrui; nclTcf- 
fere piu pronto in fare benefici; ad altn, che in riceucrgli ; nel dimoflraifi grande co’i gran- 
di, c co'piccioli modello , neU'cllire più amante della verità, e foflanza delle coli, che dell' 
opinione, od apparenza delle medefime i nel dimenticarli Tingiurie, nell’altcncrfi dal la- 
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mentir fi, e dalTeflere importuno fupplicatore di cofc piccole ; & in fomma di moftrarli di- 
fprczzatorc di tutte quelle cofc, che fuori della virtù fi ammirano da gli animi ignobili , e 
volgari : E come dice il JUidenMrpii . Tinti grattile, (fi •virine predine! ejje debei , vi 
nutU in re tiultri , a! prati oliar um fententijs colere veli ! ; nec vii e melu qu omino omnia 
qui ftlutem afferri pojfiint , aperte Mal, impeMatur. In quaft. 51. Paloni at Philadelpbi f. ) ly. 

Conchiudo con la grauillima Temenza di Citine , che allora fionlcono le Repubbliche , 
quando i Còliglieli hanno inimum in cmflnlendi hberum , nec Mitili , ncc libidini obntxtum. 
Salnfi. in Citil. 

Nruna cofa Rimano i Politici edere di maggior importanza per allicurarc gli Stati , c per 
aumentargli, che la difciplina militare, ne altra di più pregio di queRa per gli animi nobili lì 
ntroua, come ben li vede in Offra , douc fcriue: J^uednom nibtltum opus ejl ? num Mlictjs 
t fluire, ( ir differii tacere, (fi de anitre cmqueri, (fi vulnm fibi cupidinit fagli Ut infltllum affi, 
due lamentiti ? negabili i Ipmir . Hum noffes , alque Mei tn alea ludo canflumere ! non profic- 
uo ; quoduim igitur htmtnum nlblltnm ipui tft ì Armie lutiti Rempubltcam , (fi confllio eum 
mte progreffi fuermt flibilire imnej ipet [un ad punì ftlutem , alque ad dignitatem futm 
cinferre Iti. 7. de Regie inli. 

La ferie dc'fecoli dimoRra vero quel detto di Pietro Rami . Ji>ui rei mtlitirie ffitntii plus 
v liner uni, nunus valenti! tu impennai . M miL Cifl.f. io. 

E certo , che poco gioua il conliglio , e la prudenza , douc non fono huomini atti ad efe- 
quirc le cofc deliberate , onde fi come ben dille 7 ir fio PieU ipprefli Platine . Traffandìe 
quiflquit non eli accommodus arma . Km fi ipibm Jupefet cunffos , (fi plurima film . Poffideat 
bina, vtr nubi nomine dtgnw erit . M leg. Uh. 1. 

Il che fù con fi rinato da Ariflmele , quando dille . Non habentes arma parum abefl , quia 
arem fieni fin t qui habent. I.i. pil.c.S. Sopra di che fi può vedete più largamente il Clapma- 
ni Marcia. Rerumpub. l.z. e. 6. f Htiden tn Srflem. probem. poi.c.e,. nn. 4./ 904. e C Arniffet 
de tur. mUiefi. 1 . 1. c. q.nu. 4. e li veda fopra à i numeri si. e 10 9. 

Così tale è laficurezza , che partorifeono m cala i giouani ben difciplinati, che di queRi 
lafciò fcritto Cafjìodon . fida Reipublica falm tft defenffr armato . 1 . 1. ep. 40. cfl'endo egli 
quello, che opera, vt diutiia flint fecura . Demo fi. (fi alia virtutes carum ptfftffinbm fui 
fratino fa. J>ion. Halle. Itb. t. 

E che la fua patria in virtù della medelima difciplina tiri feco 'la padronanza d’ogni 
bene, come ben notò l'Arruffio . Eorum qui eam trilioni flint omnia bona eorum , qui ab ar- 
ma alfluut . de Iur. i-Maiefl. 1. 1. e. q. nn. 1. 

11 che ben conobbe Epaminonda quando à Mencclidc , che conligliaua à T ebani , che 
anteponeflero la pace alla guerra dille . Follia verbo cimi una , quid bis à belli auicai , mi 
entm ntmene Jermtutem conciliai , n am panturpax bello , itaquequi e a Mutino fruì volani belli 
exercilati effe debtnt , quoti fi Prtneipes Grecia effe vultis cafirit eft vobie vlendum non pali- 
fica . Emil. Probo in cita vita . 

E ciò particolarmente deue dirli de gl’imperi; , mentre 6 sa, che mercè di cRa difciplina: 
De Indie ad <-jdffyios , M Affjrijs ad Grecai , de Grecie ad Romanie , de Rimanti ad Cilramm. 
tomi tronfi)! Imperium . CHortnm Sanato de recup. Terre Saniti f. } jtf. 

In Omni f tienila, (fi arte Mbent effe exeratau hcmtnes . I. milite! C. M re militari hb. 1 1. 1 . le- 
gali! Jeruio §. ornairicibus fi. M legai, f. 

Il che s'e ncccilirio particolarmente ncH'arte militare, deue più che in ogn’altra cofa Ri- 
marli neceRano nelle Armare, come infegna Tucidule nel hb. 1. nu. 97. onde quei del Pclo- 
ponefo fouenic non ad prelium rionale magie, quam ad exercittum nanigabant . Tucidid. hb. a. 


num. 1 j j. 

E da queR'efercitio ne fegui, che TcmiRocle Cum peucù apud Salaminam de magna molti- 
tudine Xerfit polmoni rrpirtauit . ferrerò M re nauali hb. J . num. 6 . 

Da queR’efercitio auuenne , che i Genoueii intcriori di Vafcclli , tante illuRri vittorie ot- 
tennero contro i Pifani, i Vcnctiani, gli Aragoncli, i Fiaminghi, c i Saraceni, come li è toc- 
cato fopra in più luoghi . 

Oltre che dall’efercirio terreRre ne rifùlsa fempre In cafirit fanne! . feget.hb.q.tap. 1. 
(fi in dona quies . feget hb. j. cap. 4. Tactt. Nifi. hb. 1. E dal marinino ne fegue ancora pe- 
rnia ad pugnem te rrefinm . Tucul hb. 1 .0.95. ex Or. Perielio, eli veda fopra al nu.fi. (fi 414. 

Gene- 
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Generalmente timi na/citur ad Ubcrer» . lob.q.f. il quale e l'elea propria di tutti gli ani- 
1 mi gencrolì . Saluti, de bella tur. E più , che à tutti gli altri conuiene à Principi dominanti, 
cosi ne accenna Plutarco . Nthd magia quam ipfn reges, dr magijlrdlua decet , vtpot'e quorum 
fub tutela , dr vigilatala rehqua vita genera amai* , dr tot milhum 1 » Repub he a faina , ac tran- 
quilli tua fecur'e cenquie/cit , fiuti bene cagnoni! Fpaminondat , qui palarli tbua cataria ikebana , 
fefiofque dici fummo lamia celebratatene, faina ipfe curia publicia occupami , rnagnaque in cogita- 
tane defixui mania abibat, arma Inltrabat, dr eaufam fifeit antibus refpondit : vt liceat vai om- 
nes htlariter effe, abjque amni cura falntia . adnerf ducei Imperita . 

Così anche i’inccfe A [diandro il Grande , il quale folcua dire , Nibil magli regium effe , 
quam labore a fufeipere . Fiat, in eiita vita . 

Però Aureliano Principe veramente valorofo nu/lum diem reliquie , quin fi pilo, fagittis, dr 
armi 1 exerceret . I lanini Vapife. In eina vita , Alex, ab Alex. Geni. dier. hb. t. c. lo. 

E Demollenc altrettanto faggio, quanto eloquente volendo pure ddlare gli Atcnidi alla 
confeiuationc del loro Impero contro Filippo Macedone, che vccellaua, à (oggiogargli per 
innamorargli della fatica andaua dicendo : rhillippna ipfe militai , labore! perfert , pene» tu 
tdefi, neque accafionem rei bene gerendo pratermittit . In Philip, p. 

Ipfe Dnx, Domir.ua, dr Sua fi or vbique addi exercitui . Ohnt. p. 

Altre volte, ò" prò amplificando Imperio cnm hojlibut Amicai, cr vulnera /perni! . InEp.Phtl. 

Imo prior occafiones arnpit,dr cum femper expeditum circa fc, atque infiruclum exercilum ha- 
beat , & quicquid faclurus fit iam ante deliberarli , de repente qnoi lubel aggreditur , atque op- 
prima de Cherfon , cruna finitale capta ali am inuadil . Olint.p. 

E ponendo loro aitanti il frurto, che quel Re raccoglicua dalle fatiche, coniìdcraua , che 
E porno , drhumili beatur , felix, magnus , dr multorum Diminuì fallili efi . Philip. 3. dr A-& 
dechtrf. 

Non lblo quello, ini di più, dr fortnnatna qualunque vnlt con fiat . De Cherfon. Et qua oc- 
cupami cum fummo otto tene t . Ini . 

Indi riuolto à lùoi neghiteli Cittadini riprendendo la trafeuraggine loro diceua ; Nos 
Athemenfes e cantra mhtl facientei, Albania perpetuo /èdentei, cunltabunda, tum decemenlei,rum 
interrogante s fi quid noni in foro dicatur . Phil. p. 

Largientem , dr po/heentem Philipp um /pedante! . Phil. 4. Exercilum neque parante! , neque 
parare iiudenlei . De Rep. Or din. 

Necipfi militare audenies . Phil. ep. 

Tum demum tumultuante! , dr bel/um parante!, cum aliquid factum audiuimut , frnfira im. 
ptnfu,fumptHsque faci tu . Hutniles, dr defèrti, rerum vetialium copiji Jplendidi , earum appara- 
ta, qua voi decebant ridicali . De Cherfon. 

Le quali cole conlideratc per vere, ne inoltrano quanto fenicamente perfuadefle Dcmo- 
llcne la tanca , eh c lòto quella moneta, che corre nella fiera del mondo per comprare le più 
ddidcrate felicità, giufta quel prouerbio de’Greci . Dijbona laboribm vendunt . 

Douefiorilce la pietà mi fingono frutti di fapienza, e di polìànza . S.Thomai cp.io.hb 1. 
t.vlt. Rtbaden inpritoc. Chrtfl.hb. i.e. tq.f.6%. dr f. 11S./85. Rifui de fign. Ece/efhb. 5 ; 87. 
Eamefi. defim.Retp lib.i. cap.if.Sy. Scriba»» poi. lib. 1 . e. 19. 

11 che conobbero anche gli Etnici . E onere piatati, fideiqne Deot , per quam Popului Roma- 
nui ad tantum faitigtum perurnit . Q^Martio aifTe apprdfo di Limo hb. 44 / 331. 

E Cambife al figlio, che s'incaminaua contro i Pertìani diceua : Efto Dei amiciai drc Ai- 
hit Dei fapienliam late! , omnia ex fent ernia cedui» lUu, qui bui dia fra fio efi . Xenofonte de in- 
fili. Cpri hb. i.f.zo. dr lib. S. de Radia Cyri . 

Or fc quello credettero gli Antichi della loro falli religione , i Crifiiani nella loro vera , 
Si infallibile hanno ben ragione di hauer per cettiffimo . Fiatate in terra nihil mai m homi- 
ni dori, nec concedi poffe , quia ipf» filli cet Trinità s tale! tnhabttat . Io. 14. 13. Matlh. 13. iq. 
Rorn.fi. 9. t.Cor.f. 1 6 . Ephtfif.ig. t.Timolh.q.i+. Iacob.^.q. 

£ (Tendo dunque c/Ti da Dio aiutati, c difdi -, Jfuu contro ipfii ì Nifi qui Deum vinci t , la- 
dei eoi 1 fed quu efi qui vinci! omnipotentem t j£>uicumque reluclari volnerit fibi nota. Ang. 
lem. 10.de verb. in Apofloli ferm. 1 6 . fot. 130. 

- Si come penice il corpo nello flaccamcnto delle pani , e lì corrompono quelle nel dilii- 
nirli da quello , così dilfruggcrli fuole il corpo della Repubblica per la difunionc de’ Tuoi 

mem- 


4 69 

CitrikHttenì qi. 
t» fimo naefxnt 

mOmUPHIka. 


trifole’ manne" c ' Cltt * din '’ * fi riduco "° q u efti à nulla feparati da quello , che gli nu- 

Onde auu.cne , che vn popolo difeorde , come d.cc Dune , ì fi i„«, eea r ,dem ,„ crB j,. 
*ur , ‘f uddeo, vero con, cune,, nr , & «uBoritute n, bèl vede , , cfpeilb ancora fcg.nca dlb à 
dire va perdendo prima d ogni coia la lode , & ,1 buon nome, e fucceffiuamentc le forze , e 
i denari , c per vicimo la liberta . in or.Terficef.gij. 

Quella (trada apunto fecero tutti quelli , che per le dtlcordie fi perforo , come f, c vedu- 
to fopra al »«nv. iz£. r r;j. ' 

Poiché dunque fi conofee .che la difeordia eftordenum Reipubtice venenum . Ltmus dee. t . 

meU^Tec ZZ,' f T?" f 't 1 « ■f-U9.&ex,reneum 

r / • T “ An *dlfi- Rcfta tacile il rauuilare quanto fia grande la necclfita di confcroare 

ouS^nn /r'T ^ommunem felutem deferendo». Come 

quella , che non folo allontana ogni pencolo , ma di più Ceudie donne omeees , ho fi, bue ,„u, 

de.m , & tpfis proprep commod. mogno . Arili, dee de Concorde, /.a. fi )79 . Gran commodirà 
certamente ella porrà, perche doue li ritroua fa riufeire ogm confulra piu accertata, ogn’im- 
pre a piu focile, ogmacquirto piu dolce , ogni danno piu leggiero , & ogm pericolo^ acci 
dente piu raro . Per mezzo di ella fi rende la Città più amabile a’ Cittadini, p,ù honora 
bile a toraftien , piu commoda a gli amici , più fpauentofa a' nemici, piu riuehta da po 

^ **“ d * w • • «— «c 

„ n ^, V " ghc , d ‘ Sc, 'T l , e % tc f / ci0 ‘ lc fetole del Cauallo Uretre mfieme da Sertorio 
IZ Ù- ’ r,f ‘ X A\ EC ‘ Uf 1 < l‘ Ulc W' 11 ' > mollrano bene le forze, e™! 

ggidcll vmone, c la debolezza, e fuantaggi della dilumonc . Plui.m Apopht Sebcll l 6 en o 
Pl^ne/U vet.de Seriore., Vd. Mesci 7 ,c. f.e PEctef . , , 4 .efi ved. fipr. JnL . , J 

Vcihffima Concordia , chea guiia della voltatomeli c veduto fopra al »*. i ,g l e Dr j U a 
te fortune difendo e lc pubbliche grandezze aumenta , come bene prouaromM Romani 
che di vna cafo fondarono vna Monarchia , verificando quell'Oracolo ritenuto da’ Politici 
che Concorde, p.ru. re, cre/cun, d. cui fi veda S.leefi neB. guerre d, Ciugure.Leueo dee o leb t 

!l Signor dell. Aoue nel i.defiorfi Po/.(jr e/ Geouio nel /ib.ifdeffe /«cheli. ‘ ' 

Ma come li genera e mantiene quella fortunata concordia, & vnione tra’ Cittadini > 
Con mandar in bando le pafiiom particolari , con confcruarc l’egualità tra’Citradini col ri 
mouere I inguine vedo gl interiori, l’ira vetib gli eguali , c Inumila tra i p,u potenti col 
concederci carichi , e Magataci à i più habili , & à i più degni fenza deprmiefe ni, ambi 
«ofi, fe ne fon degni , col ratrenarc grinfolenti con rimedi; ngorofi , dopò di haucf prouaro 
. do le, , co nondefraudare la moltitudine dc’fuoi profitti, genere per’ tutti anemia ftra 
da alla virtù , col fomentare l’vnione delle parti con le conueriàtion. con l’ac dem c con 
. conuiti, e con .matrimoni, , con toghere loccaliom degl, odi;, dell’oifric , delle liti, delle 
gare , e dellctattion. tra quei , che comandano . E finalmente col confignarc , benefici; -Ila 
memoria , c I offefe alla obliuionc . Ari/Udet.x.ffiei. 7olofi.de Reo leb ■ < c i A riffe t 
de mundo, c. S .ér ,n PoUeb.^efi vede il num. ,x6 J P e t t ^ Ar,Ho,. 

!1 foftegno della guerra non confille più nella forza dell armi , che nella copia de’denari, 
perche fenza queft! non pofibno quelle mantenerli . Tucidide 1 . 1 f.^.en or.Anhidem 
J lT lc contnbution. dc’popoli non può veruna Repubblica ntrouargli: onde chiun- 
que ama la pubblica conferuatione, deue mollrare la fua volontà , altrettanto pronta al con- 
tribuire , quanto fora graue il bifegno della fua Repubblica: ma come fi vaifero gli antichi di 
quelle fe n’c fouellato a baftanza fopra ne , numeri x zi. , xt. ite. taf . Are. 6 

JSE"" 8 ? q r U ,‘ fo,amcntc I» lod ^ Iruttuofo, che fi vede in Efdra, che riportarono i Giudei, 
quando per lafagnone del loro fiato ficundum vere, fine, dederun, /ponte impenfies , r. , z. E 

Affi rii ' V qiU "/ PCr d,U ' rt,r , e daUl G,udea la rouina imminente minacciata dal Re de gli 
Afliry ijrteltte, v, re„ m quingueginle fido, exlr. ordinem conenbucrun , , c\. 

p/Z.irLt , E / fina,mcntc fi uando vcnnc afiicurato Mose , che nell’ opere pubbliche 
Plus o/jerebet populus , <j«em opus erte ,c.)6.). 1 r 

, 9 U t chc l h A tcnicli forano grauemcntc biafmati, perche tumultuanti fi iblleuarono có- 
„ ‘ cmi, ' ocIc - Uggiamcnre propello haucua, che li applicalfero alle naui del 
i ireo alcuni denari , che vanamente trà la moltitudine (bleuano dilfribmrfi . 

A a E ri- 


E riditela tu (limata l’auaritiadc’ Cartaginefi, che hauendo dato a fciutti occhi 1 armi , i 
vafcellt , c lo dato à i Romani vincitori, proruppero poi in lagrime fenidi , quando per pi- 
gare lo llabilito tributo , 61 dVopo metter mano alle particolari ricchezze . Lauti hb.}o. 

f%47.t fi veda /apra al num.9%. ' 

Runproueta eloquentemente DemeHene l'irrcfoluta tenacitade gli Atenidi ne/hr.Oitut.* 
con quelle parole . illudi demirer cum ehm vai Lectdemenqs è Athentenfei ie/ltm lululerMit 
tre defenfieut Ora totem , & multe fot fritti, emelameutt , futa ampere bau , filli efper- 
ntti , vate alt iu/urn ebi arreni vefiras opti imprudenti! , mbulum cen/erende , tir penala 
prò alni adunili militante i nane ves dubitare exire , & ftgwter eenferr, pre vefiru pulit- 
ili peffejfienibtt , ò am foethes feruauentit , qua vntteerjos , qua /iugulai , vefiru tmijfii 
e/ubui ves defidere , bac mirar . 

La qual mcrauigtia , clic mofttaua di haucr Demoftcnc dC (noi Arcmcli , fucccdc hog- 
gi in me , nel conlidcrare pct apunto, che voi ó Genoudi ( dopò haucr tante volte trai an- 
dando i vollri prillati interefli , intraprdc pericolofiflimc imprelc m toccorto della Reli- 
gione , (atte a collo de’ voftn patrimoni) potentiilimc guerre perditela della giulhtu; c 
fpcdite numeroliflìme annate, mettendo a sbaraglio le vite de’ voliti popoli pct lollicuode 
gli amici ) bora che la Religione pericola , che la giuftitia c opprefla , che gli amici tono 
mortalmente percoli! , e che i vollri Regni , i vollri liidditt , e la vollra libertà pedono dr 
fere polli in qualche tileuamc pericolo! ne fediate neghinoli , ne v. curiate d’armare con- 
tro quell’antico nemico , con cui foleuano i vollri Padri con tanta lor gloria volonterola- 
mentc cimentarli . Sù sù dunque li difpongano gli animi de’ Genoudi a gli viari Configli , 
fi clercitino i corpi de’ Liguri neUe follie unprefe ; li rinoumo nelle bocclrc de gli huomini 
pvfate lodi , c radiandoli in noi vna magnanima nfolutionc di contribuire liberalmente 
per pubblico beneficio , diciamo prontamente con l'A portolo ; Ege autem ( c per la Patria , 
c per la Fede ) liberalismi tmpendam , & fotr impendar ipfe. t. Cer. a. 
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A fettunte profetiti di Zaccaria vicn portata da me per mafgìor confer- 
matimi di quanto ho detto ne! numero 1G9. intorno à vaticini, , chi in 
breue minacciano la touina all' impelo del Turco . Ho voluto porla nel fine 
delT opera, e non in detto numero , fi perche la proHjjita ? ballerebbe refo 
troppo impropon ionato a gli altri -, fi anche perche contenendo due intieri 
capi della Jacra frittura, con maniera diucrfiajpicgati , meritaua titolo fi 'eparato : Non 
mi cenfurare , eh’ io habbia all" altrui mefife voluto (lenderc la mia falce, col farmi co - 
mcntatore de facri Tefili , perche in qucfila efpofiticne non vi è coja alcuna del mio fuor- 
chela raccolta de gt aitivi fornimenti, ne Vi troverai propofitione , che non fia di qualche ef- 
poptort da me fiotto il te fio minutamente citato . Non credo pojfa Venirti in penfiem , che 
quefto membro fia al colpo di que/l’ opera malamente adattato, e dal mio fine di/giunto, 
mentir il Vedere, che gli oracoli dello Spirito Santo promettono vittorie del Turco aliarmi 
de fedeli, e particolarmente de Liguri è Uno de maggiori Jlimoli, che noi pojfiamo bavere 
percorrere a quelle impreje , che JèliciJfimeà Vengono additate dal Cielo, 
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PROFETI A DI ZACCARIA' 

AGGIVNTA 

AL NVMERO CLXIX. 

i l li aggiunge la Profetia di Zaccaria al capS. (piegata da molti, come nfcrilcc i 
/> Diomlio Carruliano, de’ trionfi de’ Macabri, e delle vittorie di Alcll'andro 
« Magno . i In eap.9 Zachar. 

Ma da altri , che auuertirono , che ella conrencua cole maggiori di qc|Hc , 
che in quei tempi occoifcro, di cole a venire fu I limata prefaga, tic a quello 
rimira la traduzione 1 de 1 70. 

I Riber a in Zach. c.S num. io. 

E così la intendono anche adcfl'o i Giudei t 1 quali fapendo , che li vni Dio con i padri 
loro nò per quel loro numero, 4 neper la loro giullitia, t ma per propria canta vedo di erti 

j D.Hier.m Zach.e.S.n.t.cr n.tj.cr Rtbert inn.ij.cr DiomJ'.CartuJ.in e.9.n. 1. 

4 Deut. 7. 6. 

J Deut. 9 • 4 - & i 7 - Ór 7 - s & 9 - 5 • 

E per lo zelo di mantenere la fila parola li confidano nelle di lui antiche « promcllè , e 
ne gli effetti, 7 che di elle conlidcrano haucre piti volte 1 loto padri amichi goduto. Se 
afpctiano benché difpcrfi , piccoli , e vili di vedete ancora quelli di quella profetia nella 
venuta del Media , che come già venuto , in damo dii a! penano , e S. Geronimo , S. Ci- 
rillo , Thcodurcto , Se il Ribera , vedendo parimente, che ella non era per anco adempita, 
la (piegano altresì di cole a venire ne' tempi futuri alla tcrrellre Gciulalemme , e concer- 
nenti la conuerfionc futura delle genti . 

«. e 7. Si veda il numera 1 <>8, 

A 1 quali fenfi accollandomi anch'io dietro alle vefligic di Guiberto Abbate.il quale all . 7 
ee.i 8. (piegai! cap. 11. dell'iddio Profeta perle vittorie de'Chnlfiani fcguitc del 1098. Se 
in apprcllo in terra fanta » penfo di andarla fpiegando in quella conformità a’ tempi pre- 
fcnti , col lume della Sacra Scrittura , e de' Santi Padri , giudicando col. fenfo di S. Ciril- 
lo» , di Origene» ,dcl Figucrcio 10 , e di Hugonc Grotto ir, che debbano le cole in ella 
promcllè auuemre al Popolodi Dio , ogni volta , che qualche gente , per mezzo della fe- 
de , fuo popolo diuentando , fi apra la llradaà vederne con lo fpirito de gli antichi Padri 
l’dccuttonc più , ó meno , fecondo » che maggiore , ò mmorc li palcfcra *1 cflì l'cfticacia 
della mcdelima . 

8 Cyr litui faperep. Eph. fa }. 

9 Ongen. fupir ep. F.phtf. I , j . & pf. 1 0 1. 

10 Ftguercius in Zach. 9. io. 

1 1 Huga Cratius de Iure belli . 

Come 111 ordine à quello prouaron de’fuoi effetti vna partei Giudd nel deferto per la 
fede di vn folo Mose 11 . Nella terra promclTa più volte per quella di pochi giudici n e 
fuori di ella per quella di pochi Profeti, >»fi£ huotnim pi; , e nelle maggiori loro mifcrie 
per quella di vn lolo Matathia n . 

II Exad. fi. 14. P/T ioj.ij. 

1$ Fide jupra num.-p. 1 ' • ; 1 ' ' 

14 Dan. 9. 1.» • . : 1 > ' ’ ■ 

Zggeut, Zach aria! . > na n.jttc SII , ' ni fiur. -t <«• il 

EJdras , A 'ehemtas . 

I{ l.cMach. , ? ' n t \ : 

Ed i Chrilliani in apprefTo dopò la venuta del Saldatore per quella di vn Coflan- 
tino ■» , di vn Pontefice Vrbano, di vn Pietro Hetcmita 17 , e di vn Goffredo Buglione . 

li Be/aldui de Reg. Fheraf. f.ji. 

17 Ep Tyrtnjit l. i.t. ti. 

18 Fulebiut, Ep. Tirenlis . , 

& J r J A a a E fc- 
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L farebbero in riguardo deU’iflelTa per prouare tutti quelli altresì , i quali dell' i(leffa fe- 
de armandoli , mcritaflero al pari di quelli , e più di godere gli effetti ai tutte le lue pto- 
mcile , c bcncdirtiom , c particolarmente di quelle , che nella terra promeffa il ntoriio lo- 
to riguardano . 

Ondedimoftrandoii adelfo nc'Genouelì gli effetti di effa fede in ordine alla loro natura- 
le inclinatione , che lì ptoua dalle cofe pallate per reffimonio de’ Santi Padri , ■» e dc’Pon- 
telici , »> & in rilpctto al.c attioni prcfenti per haucre conlignato le chiaui del loro ftaio , e 
liberta folto la ptotettionc di N olirà Signora . 

19 D bernardai ad Unuenfcs . 

D Petrus Thomas Aqaw f 180. 

%ao Alex 111 Bossi f Vili. Alex. IV. 

lodisela /oh anno rrjj. da Adriano IV. Gl ufi. Cafharsss fnb eodem anno. 
Capharns Job anno 1141. 

TrsJI Cale. hb.16.f191. 

Giacomo di Bergamo nell'anno 1147. 

federici nam li e team. 6 ( prtuil del Signor di Tiro . 

laadingai in ann Patr. minor, I.f.fab anno ifoi. 

Carlo I nel Prtntlegio dr 153 6. 

Et in oltre per lacommodità, che hanno del mare,u e de’ valcelli « per elcguimc 
ladclibeiatione . 

11 7/4.6 0.1. Sanatus de Secrclis fide bum fi 179. Raimnndas de Agiles in hi fi. or. f. 171. 

il Una. a 4. 14. 

E per haucre a loro fauore il tempo più opportuno , che lì polla deliderare . 

Non lenza tondamente di ragione lì applica più particolarmente ad efli , che ad ogni 
altro lutto quello , che per fuccedere li promette à 1 folcii tutti in quella Profetia . 

1 . Et fattum e fi verbum Domini exercituum ad me dietns 

1. Et factum eli ad me verbum Domini exercituum , qui cum femper idem (ir , & cadere 
verità} , verba < fua preterire non poflùnt , fed mancie 1 in zternum . & dixic » 

1 Pf 101., Pj.ii , lo. 17. 17. 

1 Malh.l 4. , Marc. I). 

3 PJ. r 16., 3. Efidr. 4. 38. 


i. Hoc die il Dominu s exercituum . 

Hzc dicit Dominus exercituum i illc 1 quidcm , cuius veiba in tantum funt vera ,quod 
principiuin > verbonim fuorum eli vcritas , 8e cuius 1 labrum fi timi tn cnt in pcipccuum. 

1 1. Keg.y. 18. dr 4. Efdr. S. u. 

I Pf II*. 60. 

3 Proto, a. ij. 


Zelatus fum Sion z>elo magno . 

Dicit ip^c quidem. Ita 4 amore correptur fum erga Populum meum ( femen r Abrahz 
per (idem ) vt videns cum propter vitia fua ambulare , t vt czeum errare 7 à via verita- 
tis , & iicut conteinnic a mulier amarnrem fuum > ita contemnerc me > & à me diuidi > & 
thorum meum maculare, ira magna affeétus ( ab eo recedete * ) tradidrcum amatori- 
bus lins . 

4 D. Hier. hoc verf. dr in Zach c. 1.3 dr ifia.qq.i. 

j Bona. 4. 1 J. Gal. 3. ij. la. |.. »*. 

6 òoplooniat «. r. 17. 

7 Sap. J. 6 . , > ->w\ 

8 Hierem. e. 3. io. ir. 

9 Deut. 31. io. , • 
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Et wdtgnattone magna zjlattu fum tam . 

Et tradito io captiuitati vifitaui n in virga iniquitates eius , tc in verberibui peccata eius, 
vt ■> hac virga , acque correzione fapiens faZus , plenitudine u cordis duZus , & humilia- 
tus , 14 itcrum ad me virum fuum priorcm rcucrtens , ego 11 quoque rcuerlus ad eum , rmfe- 
ricorduin 1» meam ei impartiti poi&m , & ex hoc detiene me* denuo effe cuoi iptò , Jc vin- 
dittx zclus conrra hollcs ìllius . 

10 a. Pardi, j 6. ao. 

11 Pf. 88. jj. In. jo. r 1. fr 4 6. a8. 
il Pro ». 19. f. i/o a8. 19. 

I 3 Dna. 30. 1. 

14 Oftts a. 7. Ifa. 16. 1 6. D. Hmonym. 

I { t Molochiou 3. 7. 

K Pf. 98 . 38. Ijo. J7. 16. Iteli. 18. 

17 Pro». 8. ai. Apoc. ai. 3. 

1 8 Choliaus, Corriti. Alap. & cMnitochim . ' 

3 . Hoc dictt Domtnus exercitmtm . 

Hxc dicit Dominus cxcrcituum 1 Cuius 1 verba non tranfibunt , quamuit Cxlum , & 
terra rranieant. 

I UUK.13.31. 

r ' . . * 

Reucrjus fum ad Sion . 

Cum 1 viderim cum ex incutanone, in qua incidir propter peccata (uà , 4f proprer i fa- 
cici mex auertionem humiliatum, 4 pxnitentem A ad me clamancem,placatus j non ranru 
fum , fed o prx amore magno ad cum propitius reuerfus ( per mifericordiam 7 ) decre- 
ui 1 mifcrcri . 

a Sophoniao e. 1. 17. Exoi. j. 7. 

) PJ' af. 9 Dna ao. 

4 D. Hieron. & Dior.. Carthuf. 

J Rtbert . *• . ' . ; { 

6 Ritiro , Tyrinus . . ■ .» .■ r \ 

7 Vgo Corditi. 

8 Ritiro . : dir. p a? 

\ V'V \ 

Et habitabo in medio HierufaUm . 

Et t eicZis infidelibus habitabo in medio Hicrufàlcm per 10 proteZionem . 

9 Zoili, c. a. 1 1. tornii. Alap. 

I» Vgo Cor din. 

Et uocabitur HierufaUm Ciuitas •veritatis . 

Et 11 Hiewfalein tam fublimem faciam, vt vocerur Ciuitas Chrifti, & fidclis » Deo fuo . 

I I Dtonyf. Cor taf. 
la AI ano chino . 

Et mone Domini exercituum mone fmtftficatus . 

Et moni u Sion mons fanZus, in quo verus Deus vera religione colctut , 

1 3 Mtnochtm, Cornai. Alap. & Petrus ì figurone 


4. Hoc 
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4. Hac dicit Dominili exercituum . 

Hxc dicic Dominus exercituum ; Qui non ■ eft vt homo, ve mentiatur, nec vt filius ho- 
mims vt mutetur . 

1 Nnneer. aj. 19. 

Adirne h avi taluni fenes , (f armi in platea Hterufalem , & 'viri 
baculus in manu cita pramultitudine dterum . 

Tanca 1 cric rcuerio me in Sion , Si habitance in medio Hierufalem rcrum omnium pro- 
fpcricas , & bcllorum quies , ac cranquillicas , vt nullo hoile remanenre vlque ad vltimam 
xiatcm in veroque fexu lenilis ztas, & trementes artus , baculo rcgcncc lullcntcnc, non mi- 
nus quam fuir Tempore Salomonis , i Se Machabxorum . 4 

2 D.Hter. 1 

ì ì-K'g- 4 - ' > A .£} .88 1 

4 1 . Mtch. 14. . .V • 1 

Vide A.icbeam 4. 4. 

Ztch }. io. dr 8. 4. dr Hi Sanllmm , dr If»- a. 4. 

j. Et platea Ctuttatis implebuntur ir f antibus , puelhs 

luden tibia in platea fua . 

Tarraque 1 cric Ecclelìz , & fidelium pax , multicudo. Se longzuitas , ve conflati! gladijs 
eomm in vomercs , & lanceis m talccs , non leuabic amplius gens concca gentem gud.um , 
nec excrccbuntur vlcra ad przìiura . 

5 l/d. e. a. 4. Zdch. e. 2. 4 Miche»! c. 4. 4. 3 . Reg. 4. ij. 

Sed piacer t Giuliani unplebuncuc infancibus , Se pueiiii ludcncibut in piateli firn, nec 
cric 7 qui ex ccrreac . . ij , 

6 Cernei Aldf. Ife. <J, 20. i.M»d»b. 3. I. 

7 Miche»! 4. 4. .n,. nt 1 u 

6. Hac dicit Dominus exercituum . ' • 

. i nH .IV 9 

Hzc dicit Dominus exctcicuum ; Cui non eft difficile omne verbum . . ? 

Hierem. c. ) 1. i 

Si videbitur diffìcile in oculis rehefutarum popuh butta in diebus idis : 
Humcjutd in oculis mas diffìcile erit , dicit Dominus exercituum . 

Si vobis 1 ó omnes qui reliquia: cllis populì mei . 

1 Hienmjm. 

Si vobis 1 dico przfertim ò lanuenfes , quibus intei cztcros catholicz veriratis fitior , 
przcipuc Si Ipccialitcr Ecclcfia Sanila Matcr velila à principio eli vnica, Se dclponlata , 1 
qui 4 vt vici Icinpcr Catholici.fpecialcs , t & fidclillimi Ecclcliz fiUj , ac camquam « vici 
Machabzi, Bcllatoccs , 7 ac Magnifici pugilcs Dei . Athlccz a (ticnui Ciucitixi , Se con- 
tra « filici Chrillianz holtes pri.pugnaculum , optimumque ptzlìdium , in rranlmannis 10 
paitibvisiUa > quz honorem Ecclcliz , ac robur Ecclcflaliicx libeicatis , nec non defenlio- 
nem , ac ampliacionem Carhoucx (idei rclpicere vidcbancur lub innumeri! cxpenlis , & la- 
boribus grandi Itudio , vigilami lòlicicudine, & perlbnarum dilcriminibus in pixtcmum, 
promouillis . 

2 Alex. III. Sye i^Arthup. tane 1 1 jj. n v , 

3 Fegliel» !. \ . f. 6a. dupla. I. 2. f. 43.' < 3 ? Ctphtrni fai tane ujj. 

4 Alex. IH uh /apre , e (lucerne de lerg nettatine 1147. ] 

f 1 ^Alex HI vht jup. Tn/l ( tieni l 1 a./, iva. dr Ctphttaifab elette 1141. 

6 Ac/ primi, del l ejeeno eh 7 ire del 1 150. tpprejfa leder. nnm. 28. 

.4 


7 C»- 


I 


1*7 - 

7 Cophorus [*b anno 1 146. B. Petrus Thomas Aquin.f. 180. 

8 Bonifici*! Vili, ex Vvadingo in annoi. rP. Minor, lom. f.fib anno 1 joi. 

9 Corto V. nel privilegio concefi ò Genove/ì del 1 J ) 6. B. Peirxs Tbom. Agnino! , Alex. 

III. ejr Bonifici*! Vili, vbifipro . 

I o Alex. Il.fib orino 1155./» Federici nnm. e j . 

Quod non hominum tantum, fed X fxminarum proprium fòie, qua: innouatis n /igni», ac 
miraEilibus immutati» diuinitus iufpuacx , ami&x Sole , tcmporalia fub pcdibuscius fter- 
nentcs , quircntcs quz Icfu Chrilli , non qux propria, X digcnces potius attìigi cum po- 
pulo Dei, quam temporali» vitx haberc iucunditatem , accinxcrunc fortitudine lumbos 
fuor , manos fuas miietunt ad foaia. Si dum Reges, li Principe», li ali; Chrilhani poten- 
te», & ad arma doclillimi , ad fubuenicndum tcrtx Santìx piccaci» quodammodo viiccta 
clau/ilTc, vidcbaiìtur & ctiam inaitaci etfugicbant , iplx fcxu debili , X fluito quodammo- 
do , ac infirmo , X conrem ptibili , miracolo, X prodigio inaudito , induenta mente viros , 
ve rtercnc Pnncipibut , X Rcgibus in excinplum , vitro fe obculcrunc , & decreti» multi» ali- 
reorum millibus prò Icxibcndo pini imo milite in fubiidium tcrrx Sandlx , iplx ctiam llatue- 
runt in obfcqutom bcllatorum tran» fretate . 

1 1 Bonifici »! VUl. fib onno 1 jo*. tx Vvodwgo ubi fip.Jparfm in littori! nufdem mifit 
Protri loonni Forchetto Sf invio Archiep. Gen. ejr ipfi mxlieribm . 

Si vobis dico , ò Ianucnfe» , qui ob hxc prxtorita in reliquijs e/le populi mei dcmonftra- 
ftis, X vt tale» fub matris mex protcdlione confili , hac fide denuo populu» meu» fatlus.ine- 
ruiltis ad magna facinora concordi populorum voluntatc dirigi . 

Si vobis, 11 mquam, è omnes , qui reliquix rilis populi mei , vel difficile , vd impoffibile 
videtur c/Tc , quod fpondeo , vt in d icbua dii» , quibus xdificanda cit Hierufalcm canta feli- 
cita» fìt , numquid in confpcdhi Domini , aut difficile ent , aut imponìbile ? 

1 1 D.Hieronym. ejr Vgo Cor din. 

Dicerc u nubi cft leci/lc . 

1 j Incoi 1 . • • 1 'O 

Credito h ergo mihi terrena, vt fi dùcerò vobis cxle/lia credere poffici» . 

14 lo. f. li. ejr Huron. hic . ,\\ >() 


7 . Hxc dici t Domtnus exercituum . 

Hxc dicit Dominus exercituum ; Qum potens eft delapidibu» fufcitarc filios Abrahx, 
& itcrum 1 infetcìc Iudxo» . 

1 cMotth. j. 9. 

1 Rem. 11. 1). 

Ecce ego fallitilo populum meum de terra Orientis , 

(!> de terra Occafus Sohs . 

Crcdicc mihi , ò vos qui reliquix dii» populi mei . 

Credile 1 quidem mihi , ò Ianucnfe» , qui à principio Ecclefix cam colere vno kabitu , 
vnaque fide didici/lis 1 quia ex hoc 4 populu» meus fadii, faluabo vos ab omnibus , vernane 
ipfi vel à parte Orienti» , vel à parte Occafus Soli» , vel à quacunquc 1 Mundi parte. Ve- 
drà < cnim audiendi auiditas , X audientium charitas, fi cut vobis 7 iam apctuit fenfum, vt 
cognofceretis Deum verum , X ex Deo vos e/Te demonrtrauic : ita » vos prxicrtim , quotie- 
ficumquc denuo audiatis voccm meato , in populum 9 eligendo» , X vobiicum fadlo patio 
fempicerno , vt film» » vocandos patefacit , vt faluati ab omnibus inimicis veftris , mittami- 
ni 11 cum triremibu» de Italia ad gemei » in mare, in Africani , X Lydiam, tendentes (a- 
gitta , in Italiani, X Grxciam , ad Infiilas longè , vt veftrx 1» fortitudini» , ac fitcnuitati» 
itcrum experiri vires poffici» contea Ecclefix inimico» , X honefté fupcr ilio» acquircndo, 
X iurte poffidendo acqui /ita. 

3 Trift. Colaci l. 1 4. 191. 

4 Gol. 3. 6. (jrc. 

f ToJUtni in 8. iMach. *n. ij.jfc*. 

6 D.Ber- 


f 88 


6 D. Bini ardui ad Unuenfet . 

7 Rem. io. 17. 1 .le. IJ. 

8 Apec. ). io. Aeg rem. io./! 146. c.t. 

9 lerem . 7. 13. ef 11. j . lfi . 34. jj. 

10 IO. 30./». 1. 11. 4. 3./ 154. 

1 1 A'»/». 14. 14. 

11 l/e. «t. 19. Gelidezze delle cenuerfiene de Gentili 
I J D. Brrnerdes ed lenueu. 


i\\i\ .A -o .*41 ' 4 «\ ^ 

■ i *j .U'ilm A\\H 8 

• •••'• j>V» ' i\w .H %YiO c 


é«8» '«fV'Vt . 

11 uikl^.n.'M^ 01 

<• ikì muoimori non fconp 
muib mcjummi ludilicuiim 


8. Et adducam vos in medio Hierufalem, & erunt miht in populum , 
& ego ero eis in Deum in •ventate , & iuflitia . 

Et adducam vos per 1 gratiam przucnicntem , Se excitantcm ad capicndam Hierufalem 
( fupcraris per gratiam 1 concomitanrem Turcil AfTyriam habitantibus ) in medio Hicru- 
falem, & eritis < mihi in populum, ò Ianuenfes , colcntes me vera fide, xqué ac fan&is mo- 
tibus, Se ego vobis in Deum per gratiam ■* fubfcquentcm, inventate 1 implendo promilfa. 
Se in lulhtia t prrmia beneditlionum mearum tnbuendopro meritis . 

1 Dercirel. y . 1 . è e», u . 1 . \ 

1 idem . ! ■ • , . ì. 

3 Cernei, e Le». .. . , .il 

4 Dereir.vbijùp. il ui 

e f Ribere , Repenei lem. i.f. & hec premifle epperent ex Gen. e. f. e.n.e.i j.niy.f.17. 

f.10. c.11. f.i<s. e. li. ex Exed.c.}. c. 19.1. 33. ex Deut. t.J. t.9. t.i 1. r.2.8. e. 19. 

ex Ie.c.i. r.13. r.13 .ed Rem. e. 4.1$. ed Gel. 3. 19. 

6 Ribere . v . H tt i 

Et he benedtclienes epperent ex Leu. 16. num. 8. Deut. 19. 1 4. ex Gen. 9. 9. fr 17.18. 

& 18. 14. dr 3 j. n. dr 38. 8. & 49. .1 i.\ 

p. Hoc dicit Domimi exercituum . 

Hxc dicit Dominus exercituum 1 Qui Temperi opere compierne , qux ore promiOt . 

I i.per. 6. 1 5. j. Reg. 8. if.pf 88. 

Confortentur marna •vedine . 

Confidile vera erte, qux per prophetas Dominus pollicetur, curvila 1 enim euenient 
profpera crcdcntibus Prophcrisfqis . Confortate i manus difiolutas.Se genuadebilia robo- 
ute .* Confottenrur , inquam , manus veltrx ó Iauucnfcs ad a firmitcr fpcrandum, Se bene 
opcrandum, imploro opera qux cxpillij , ad pnftina dirigite exercitia , ad qux à Domino 
exercituum adduci ellis , cum dixit adducam vos in medio Hierufalem ad triremium ciaf- 
fes parandasquamuis infirmi, affidu idiote, Se nequaquam 1 infidelium impetum, Se impe- 
dire cupientium per circuitum nationum inlìdias formidate . Cauli emm confortatioms fe- 
ptuagefimie anni appropinquatio, Se Domini 7 promifiio eli . Hxcenim dicit Dominus 
omnipotens, cui nihil imponibile eli , qui potell, qux promittit implcre. 

1 1 .per. 10. 

3 lfe. 35. } 

4 Vpe Cerdin. 

( j D. Hterenym. 

6 Vide Hier.c.1^. 1 1. & t.15.1 o. l/e. 44. f f. & 49.8. Dee. 9. 1. Zech. 1.11. ì.Efdr. I. 

1 .per. 3 6. pf. 74. 3. dreluum. i«j. di juejic Prone. 

7 D. Hier. 

Qui auditis in his dtebus fermones iflos per os Prophetarum in die , qua 
f andata e fi domus Domini exercituum , •vt templum tedif care tur. 

Vobis quidcm dicitur omnibus , Se non Gcnuenfibus tantum, qui in populum cntis Deo, 

Se iptè 


4 * 
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& ipfe vobis in Deu fi credente! audictis in his dicbus , quibus t nugis fidci diuinz pencu- 
lum immincc , fermones ilio; per os Zachariz, & in die, non legis vcrcris , fed in ea , in qua 
fondata eli Ecclcfia, vt ex fiducia crcdcntiuin , fufeitando ? ipfe iuramentum , quod iurauit 
Abraham , Ifaac , Si Iacob , templum t» Dei iterum zdifican permiccarur. 

8 Ego etri. 

9 Ier. c. 1 1 . 

10 Zachar. c. 1 . c.i. etr c. 6 . 

io. Si qutdem ante dies illos merets hominum non erat , 
nec merces tumentorum . 


Siquidem anrequain Ecclefix fundamentum in mundo ia&a elTcnt ; ideft ance < dies 
Chrifii moialiter przuifos , té obic&iuc przeognitos, ncque 1 ludzi, ncque Gcntiles , dum 
charicare 1 infofa,qux e fi anima vita; carebanr.aliquid 4 meritorie opcrabantur, dum qui s 
mercede.; congregabant, mittebant eas in faculum pertufum, nec ex < oblcniationc legis , 
qua; 7 non foluendo peccata, non 1 poterai nidificare, nec ex 9 faci ificijs, qux data ad obe- 
diendum legi non proficicbant dirette ad tollcndas culpas . 

I Dercirol. q. 1. n» 5. 

1 Ceritel i Lag. in habr.i.i. As .Y.aiO 1 

j Dion. C.artuf. \ o . si. x 

4 D. Mere». & Te fiat, in Màtth. y col. i.f. 191. .(■ ; ;«i .-1.?. 1 

j Aggaua c. 1.6. <\«.A 4 , YumO f 

6 Cai i. 1$. Rom. y io. 

7 Ex Biblioteca Patram t.l./.f)}. 

8 Gal. 1.16 .Rom. y io. Tojfat. im Nnm.p.p.f. ixy 6. Cornei. ì Lap.inep.PanU f. 69. 1. 

9 Tofiat. in Matthaum f. i.f. 14. col. y \ ' '' ’ \ 

Ncque introeunti , ncque exeunti erat pax pra tribulationc . 

Neque introeunti in hunc mundum , ncque ex eo exeunti erat prx vitiorum 10 inordina 
rione , 8 1 confufione , dum domi fedirlo turbabac pacem , frater fratti non fcruabat fi- 
/ dem , fed omnes inrer fc hoflili odio difhdcbanr 1 Pax illa , quam 1» Chrifbus , dum miffus 
à parrc venit u in hunc mundum prò peccatis m fernet mori , vt eos , u qui fub lege crani 
redimerei , vt omnes <« per fidem giada fàluaret , in mandatts ij de dilezione intmicoraiTL. 
introduxit, ncque cam , it quam ad patrem vadens, captiuam ir duccns captiuitatem, Apo- 
ftolis » dcreliquit . 


10 Dion Cartnf. 

11 Ego Cari. 

1 1 Gal. 4. 4. 

15 Io. 1 1. 4f. 

14 i.Petr. y 18. 
if Gal. 4. y 

1 6 Rem. j. I 




■ ù\Yi’vW.fcm ù\wn \wiJyV\*v» \ì .ji 

I Ui.cifbx tatotot} i,!53qqiq rcojuT hiiqf->nti3 wj ansai 
, idrauojq ni SS , melodi.. cq «ti A , anpiir uiuiidoiqqo ut "A 

17 UMMè.q.44. IM.Ì.VJ. -''t « 1 .1 1»^9 1 

18 Io. 14. 11. -P 1 

19 EpheJ. 4.8. 

10 lo. 14. 17. , :,k '.E . % \ . \ . 

Et dimtfi omnes homines •vnumquemque contra proxmum fuum . 

Scriptum enim erat antiquis ante Chrifli aduentum.vt quifque n odio haberet inimicum 
fuum, Si contra 11 proximum in vindickam infurgerct, vnde 11 in omnibus emù bclla.atque 
difcordiz , 6c vbique tnbulatio . 

11 LMatth. y 45. 

11 Deut. 19.11. Leu.iyio. Exod.n.iy Salutano! ex Biblici . PP.t. yf.nq. 

1} D. Hteronym. 

B b il. Natte 


1 1 . JNunc autem non iuxta dtes priores ego f ariani rchqutjs popult 
butus dirit Dominus exercttuum . 

Nunc autem dicir ille , cui fùturum femper pnefens eft . Dicit quidem Dominus excrci- 
tuum . In illis temporibus , in quibus Ecclcfix hindamenta iada crune, & domus > mez fa- 
hncjm curx,& cordi habebunt illi, qui intcr incredulos fidcles appatebunt . Ncquaquam i 
faciam rcliquijs populi huius , vt prius feccram . 

I Ormi, i Ltp. Tyrhuu, Menochms . 
i V. Hleron. Sonchus num. i 3 . 


12, Std fcmtn pacis erit . 

Sed hic populus meus, quia > fidclis egredietur > per mare de terra Tua, & ideò vt femen 
fzeundum i benedizioni;, i Se pacis , quamuis r minimus , Se paruulus in gentem fotti- 
iìmam patticeps < erit iuxta (idem , virrutem, Se fpiritum eius , catum bcncdiZionum om- 
nium , qux ad patres antiquosA Patriarca} promi/iàe fucrc.Si hxrcditabit 7 tcrram, Se pof- 

lidcbit montcni fanZum meum . 1 

Cerne!, ò Ltp 

fecret. fii.f. 1 73. Saymandm de Agiles in bift. or.f 171. 


1 Cornei, a Lop. 
a Sonni m de fieri 
) Sonchus nnm. 14. 

4 Cornei, t Lof. 

J ift. 60. 11. 1 .Cor. 1.17. 

6 Cyrillue Origen. 

7 bfi. )7- Hoyman. ile Agile t m hijì. or./. 171. 
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Vinca daini frurium fuum , & terra dabit gertnen fuum , 
- . \\t.Y & Cali dabunt rorem fuum . 


Vinca < dabit fruZum iimm, Si torculana omnia complebunrur, terra Jartis fcgctibus vc- 
ftietur, Se irrigaotibus pluuijs, ac tote notturno omnia pullulatane . 

8 D. Hitron. Der urtiti. , \ 

fini itip v , n j r « •.:• »€Tt :'2'.w ’v cxjg uiiiij' il\ ::i n zì * . i 

Et pofsidere faciam reliquia* popult huius vniuerfa hoc . 

Et porti dei c 9 faciam rcliquijs pòpuli huius , qui remanebunt fidcles , & vere Chr illuni 
vniuerfa li. re tam tcmporalia, quam fpiritualia . 

9 Dìon. Certuf. ' , 1 , , 


13. Et erit ficut eratis male di ri 10 in gcntibus . 

Et erit ficut eratis apud Turcas propter ■ peccata vedrà, in vexationem, 1 Se afflizione, 
Se in opprobrium vtique , Se in parabolani , Se in prouerbium , Se in malediZioncm . 

■ Ofeoi e.i;. Amos c.9. Sofhonios c.l. Hier.c.i. Thren.o. 1 8. Prou. 1 4.J4. 

1 Hier. e. 14. GloJJt- 


Domus Iuda , domus Ifirael . 

i ^ ' J .WMWStt VOTTOO VyUwil Vi 

m 3 ( JUeaoamo iecofUm d*'T*rthi nello profeti* Mobemetono , troiano per Ladoaico Do - 
01; mnubi, nello ieiuoiorie 4 i Rer latomia Giorgi*. t, }.f 183. 

Pro domo ifroel iiejlpro decem tributili 1 nielligli Tori orai , <jr Tnrcos, Ottomani de ve- 
ntole religioni t chri filano c.i6.f.<,\6. Darei, bill, dei Ungati c. 48. oprine. dr c. 43. 
/( I J ■ fib/uiuder de fot n CUonorebto ad Rom.foL 77. ex Ee/aldo de educo!, differì. 1. 
etp.9fit.77. 


J 9 I - 

Per Ioannem tiiiit Chrifiat't» fu* reaelatione i o.cap.Chnfium pofi Apojlafiamjiorrendiq, 
deformalionem Etile fia fub finem mandi rurfum occapttarum Infialai , c continente s 
parta mundi, qaod per fiatar gladio vere Chriftuno.quod verbam Dei e fi, vi lo.vt Pan- 
ia!, vt Petrm, vt Apojloh , dr Prophet * : quorum [cripta font rehqaa iteram prophetent 
gentibai, cr popalu, dr lingua, dr Regtbtu maini . Eefild. in dijfert. c. i. c.y.f.yS. 

De ctnuerfttne Mahometanoram ahquando fatar * ita firibit Caja in cribratone l. I. c. J. 

Malti Chnfiiani fub Principibai fida Arabam C brillo denotila fer ulani , fir infiniti Cbn- 
Jliant renegatt, dr arabei , dr eiajdem lega cam ipfii timore gladi/ fingente! fé ilbm feda 
in bora monti profumar fi Chn/lianoi ,ficqae finaliter fanoni omnei . 


Sic faluabo vos . 

Sic audientes a voccm m carri, & facientes , quz vobis loquor , litis pufìlli , i vcl magni , 
Iudxi, < vcl Greci, diues r ero in omnes, qui inuocant me, Se mimicus ero inimico veltris, 
Se affligam affligentes vos, Se faluabo > domum Iuda , ncinpe Lacinos non in cxcrcitu , nec 
in robore, fed in fpincu meo diete Dominus , Si domum 9 Ifrael , nempe Grecos , qui norr. 
faeiendo iniquicaccin vfque ad iinem fub vno 1» capite Pontifico paricer congrcgabuntur, de 
manibus infìdelium vtique libcrabo . 

4 Exod. i). zi. Zach. 6. 16. 

J Sap. 6 . 8 . 

6 Som. io. II. 

7 tu. ■ .v.-.vn wskwt S'.t ' '\A;Wvri3. 

8 Zach. 4. S. nfia, 1. 7 .pf. 19. 8. 

9 Sophoniai c. f. 1J. " U ,U ’ 

10 Ofi*i 1. 11. Cornei, a Lap. ibi. " 0 i.V, r ' . ItViA 

Et eritis Bene difillo . 


Et eritis 11 tam Latini liberi , quam Greci ferui , fi egeritis parnitcntiam in pnftinuin Ita- 
rum Imperi;, te libettatis, Se in nomen, Se laudem omnibus populis terre in tantum vt plu- 
tei i> alteriusgentis , & fedi* veline religioni , & cxremonijs iungantur . 
il Sophoniaic. }. zo. 

Il Efiherc. 8. 17. Ofeai e. I. io. 


Nolite timore , confort entur mamts vefilr* , 

Nolite i) timcrc aduerfarios ò Genuenfcs , ad implenda qu* incepta funt.confottentur 
manur veline , tempus m placitum eli , dies (aiuto . 

1 j Vgo Cardia. 

14 ifa. c. 49.pf.7q. j. 

14. Quia hoc dicit Domtnus exercituum ; ficut cogitaui vt affhgeremus , 
cum ad iracundiam prouocajfent me patres veltri, dicit Dominus . 

Quia hxc dicit Dominus cxctcituum , qui fidelis 1 eli in omnibus verbis fuis . 

1 Eafib. 4 6 . 1 8 . 

Sicut cogitaui , vt affligerem vos , inducendo Turcas in Syriam, in aEgyptum , in Gre- 
ciam, in Hungariam, cum ad iracundiam proti ocalfent me patres tam Grecorum ob conim 
fcparationcm à Sede Apo(lolica,quam Latinorum ob eorum peccata , dicit Dominus. 

ij. Et non fum mtfertus , fic conuerfus cogitaui in diebus iflit , vt 
benefactam domili Iuda , & Hierufalem . 

Et non fum multo tempore mifertus , quia 1 non congtuebat tunc tempori! tnifcrcri , & 
parcere , fed vindicarc , Se ìullitiam excrccrc , vt affiiclionibus conuertcrcntur , qui pellimis 
. 4 ot:\ 1 B b z crant 


tja 

«rane cogitationtbin addirti i Sic tandem conuerfui propter clamorcm,& afflictionem Gre- 
co rum, quain ob picratcm , & chariutiuas cogitationci tìdclmm , cogicaui in diebus iftis, vt 
bcneiaciam omnibus me confitenti!»: , 6 c Icrufalem, cani ab infidelibus liberando . 
i Deràrtlts hoc verf, 

Nolite limere . 

Noine timere , audacia rnim vedrà hoftes terrore turbati fugient , vittoriani , Ar hi redi - 
tatem meam vobis relinqucndo . 

1 6. Hoc funt ergo nerba , qua facietts : loqutmtni neritatem nnufquifque 
curri proxtmo fuo, neritatem, & iudicium pacis ludicate in portisnejlris. 

Vt autem pcrmancat fentenria mea, ■ flr non fiat irrita pollicitatio hxc, licite, qui prx- 
cipio, loquimmi veritatem vnufquifquc cum proximo fuo . Vcrum, • iuftum, Se pacificami 
iudicium iudicate in curi;:, Se prztorijs veltri:, vt in iudicio i fit prima veriras , & aldina , 
deinde fcquatur mifcricordia . 

i D.Hieren. StnBius nu. 34. 
z LXX. chili tur , Ruth c. 4. ér fri», vlt. 

} Stncìius , dr Vgt iti. s 

1 7 . Et nnufquifque malum cantra amicum fuum ne cogitetis tn cor dibus 
nefbis , & turamenlum mendax ne dtligatis . Omnia enim hac 

funt , qua odi , dictt Domtnus . 

Et vnufquifque non 1 folum manti cohibcatis, fed malum contra amicum, & proximti 1 
fuum ne cogitetis in cordibus veltri: , & iuramenrum mendax ne diligati: . Omnia i cnnrL. 
hic peccata (unt, qui odi , non peccatore: , dictt Domtnus . Volo enim omnes homines , 
vt diuinitaris mci imagines , faluos fieri . 

I Vgt Ctrdm. 

z Stnftms num. 3 j. Dtrcir. e. I. »*. z. 

3 Derarcles q». i.nu. z. 

1 8 . Et faci um eji nerbimi Domini cxercituum ad me dteens 

1 9 . Hoc dicit Domtnus exercituum . Ieiunium quarti, & ieiunium quinti, 
& ieiunium feptimi, & ieiunium decimi erit dornut ludo, in gau- 
dtum, & Utitiam , & in folemnitates praclaras, nerita- 
tem tantum , & pacem diligete . 

Hi c dicit Dominus exercituum ; cuius 1 verbum quodeunque , quod locutus fiterit fiet . 
Ieiunia ea, qua) ha&enus ludii habenres in lu&fi, obferuabam ; menfe > quatto, Icilicec Iu- 
lio ob ruptos à Chaldiis vrbis muros , & ob fratta: i à Moyfc tabula: cum defccndit de 
monte : Menfe 4 quinto, ideft A ugurto ob exuftum ab yfdcm templum, & ob tedinone , 1 
qui otta firn propter esploratore: teme Saniti . Menfe • fepeimo , ideft ob occifum io. 
eodem ab Ifniaele Godeliam , qui Dux , & fpcs crac rchqui populi in Iudia . Menfe deci- 
mo, 7 ideft lanuarioob obfefiam à Nabuchdonolbre Vrbcm, & ob populi « captiuitatem, 
& templi fubuerfionem auditam ab Ezechiele . Sciati: 4 eo tempore, quo cogitaui , vt bc- 
nefacerem Hicrufa|cm , Si popolo fideli , in l*tìtiam,&gaudium cotpotis, fit in folemni- 
tates priclaras diuini culruS elle vertenda , intantum, 1° vt Ciuitate, & tempio in integrum 
reftitutis , Si frequenti habitatione celebrati:, priori: >• luétu: memoria , quodammodo ob- 
literctur : ita dumtaxar , n fi veritatem diligati: , le pacem . 
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i E^ech.c.ii. i.» ,i'i j 

i Ierem. e. fi. li. Monchini . 

) Exod. fi. 

4 Uremia fi. li. 
f Num. 14 

4 Uremia c. 41 . 1 . Tyrinnt . 

7 Uremia 3?. ef fi. li. 14. 4. */£. if. I. 

8 Eie eh. jj. Vgt Ctriinttis . 

9 D. Hiertn. II. 16. 

10 D. Hiennimui . 

11 Aerimi. 

li D. Uteri». Vgt Ciri. 

io. <//«> Domimi* exercituum . 

Hzc dicit Dommus exercituum , cuius • verbi , cum fit verità? , non przteribunt 
1 li. 17. 17. cMuh. 14. Mire. 1 3. 


Vfquequo 'ventent popult multi , & habitent in Ciuitatibus multi* . 

Venicnc quidem huiufmodi folemnitates vfqueeò quando in fecundi 1 templi state, 
hoc cft i cuangclij iam denunriati tempore, venient , populi multi Genucnfes nempe , & 
Veneti cum 1 rriremibus de Italia, & vndiquc 6 etiam c longinquo, & habitabunt in 
Ciuitatibm multis . 

1 Ty riunì . 

3 Aria d tintinni. 

4 Ifd.t.t. a. 

f Num. 14. 14. ift. 60. 1 . Simulai de Secreti! fidelium t.j.f.y. c. vii. f. 177. Riman- 
ili de Agita . \ . ■ i 

he. i Vilriiei e. 66. f. io8f. 

( If». 43.4.49. 1. & 60. 4. Ziehina e.i. rjr 6 . 1 f. Tib. 13. 13. D. Hitrmimni , Tyri- 
HUS , Cuiietmui ef. Tjr. l.i. e.l 6. Kob. Minienti, 1. Alberimi Ajuenft l. 6. e. f 6. 
Agita ffiye. 

CX ,6 UaT:. V 

li. Et ’vadant habitat ore* •vnus ad alterum elicente* , eamus , & 
deprecemur faciem Domini , Gf quaramus Dominum 
exercituum . Vadam etiam ego . 

Et ibunt ■ Deo inventore vnius incoi* cum alterai] habitatoribus careruarim 1 concor- 
rente] , nulliusztatis , aut Texas , aut conditionis , aut ftatuj memorcs, relinqucntes i diui- 
tias, agtos , vincas , callclla, vxores , 4 filios , ac filias . 

1 childiut . D. Hiertn. Si -vedi il num. 1 <7. 

1 yuiHerm. ef. Tyt. l.i.e.16. 

3 ^Alberili Aquenjìs l.l. t. 37. 

4 Idem/g.c.} 6. & ex getta Frmcorum e. 16. 

Et partente? 1 prò Chnftì nomine miferias , paupcitates , perTccutioncs , cgcftates , in- 
fitmitate? , fame! , te Tites , 

f Ex gejhl Frmcorum l.i.f.i. 

Et comcmnentes 6 diuitias , non accipiendo in acquircnda terra Sonda , nifi quod eri 
Tuffceerit ad edendam prò benedidione 1 Omnes mdiftcrcnter manus dante] , omnes vna- 
nimitcr corde, Se ore *otum profitentes , te Ce 7 mutuo exhortantes , & dicentei , • venite, 
& afeendamut ad montem Domini , te ad Domum Dei Iacob ; te deprecemur • faciem. 
Domini, & quzramus Dominum exercituum . Vadam etiam ego, tibi coniers , tibi co- 
ma , tibi Dux itinerts . 


6 ibi 
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6 ibi Li. & ep. Tir.l.ii. r. 14. 

7 D. Hierenimns . 

8 ift. c. 1 . 1 . 

9 D. Hieronimns . 

ii. Et venient popult multi , & gentes robufla ad quarendum 
Dom/num exerc/tuum in Hicrufalem , & deprecandam 
factcm Domini . 


. : 1 a 1 ' 

. . . 1? . ■■■■••. .V :• 

x .*> u\«rm\ v 


Et tempus 1 habentcs , venient 1 dcreli&i j domibus laqueari populi multi : Venient 
Ciuitatcs , 8 e Regna ipfa fc mutuo excitantia, Se Gentes « robuftz neminì fubeilc, Se alijs 
dominar! folitz , Gcnucnfes s quidem , qui iam primi Veneti 6 qui iam fccundi id fece- 
runt , ad vindicandam 7 hacteditatem patrum fuorum , Se ad quatrendum Dommum exer- 
cituum in Hicrufalem, & deprecandam facicm Domini . 

1 1. Mtehib. 1 J. 

l Aries M tintinnì , Riber t . ‘ •“> • _ . 1 1 

j Agita 1.1. 1. 




1 ili. 


Rtbert 

5 Guhelm. Tjr. ep. I. J. c. 4. Federici rum. 16. 

6 Guitti et. Tyr. I. c. 

7 I. Mtcbit.it. 

: ; 

ij. Hoc dici t Dominus exercituum . 

Hxo dicit Dominus exercituum , qui 1 femper permaner idem . 
1 Ff. 101. 18. 
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In diebus ill/s , in qu/bus apprehendent decem homines ex omnibus linguis 
gentium , & apprchendent fimbriam viri ludat dicentes . Ibimus 
vobifeum : audiuimus enim , quod Deus vobifeum 
eji . Zacharias 8. 

In diebus ■ illis fient hxc tam augufta, qui dico , Se predico illis , in quibus apprehen- 
denr plurimi Tiomuicscx omnibus linguis, 8 e nationibus fimbriam viri fìdelis , & C hriftum 
confitenti , vt iam fuit Rctrus Hercmitas , Se Godifrcdus Bulliomus dicentes . Ibimus vo- 
bifcum , audiuimus cium quoniam Deus vobifeum eft . 
a 1 htert , Cernei, t cip. Tyrtnui . 


i , Onus verbi Domini in terra Hadrac, £5* Damafci requiem eius. 

Onus , fiue Pondus 1 verbi Domini deuorantis eius incendio 1 mentesinfidem Chrifti 
peruemet per pqpulum meumi' per plurimos i nempe homines ex omnibus linguis. Se na- 
rionibus , vt fupra dictum eft , apprencndentcs fimbriam viri fidclis , Se Chriftum confiten- 
tis , vti Petri Hxremire , Godiltredi Bullionii , Se fimilium ) pcrueniet quidem per Popu- 
lum meum pugnantem 4 non tantum gladio concia hoftes , quam verbo Domini contra 
diaboli dominatum , edam vltra terminos t terra promiftx , in tcrram nempe Hadrach, Se 
Damafci Metròpoli 6 Caldure , Se Svrix Damalccnar, ita ve 7 ha: quoque capta tandem 
ab hoc populo meo , Se adiundz « Ciuitatibus luda , Se cum cis computare conucrtan- 
tur , » Se ex priori crroic expiare fini , 1» vt iam ■■ fucrunr tempore Dauidi ferui mei fi- 
dclis , de terra domus Dcicati eius , Se de poftcftionc Eccidi* . 

1 D. Ut cren. t^Ajmli . 

: Lue. 11. 49. 

} Z ‘- 
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) ZtchàriàS 8 . 1 j. 

4 Riber i . 

5 tignerei*! . 

6 Tyriruu , Adricennuj f.yq. 8 1 . 

7 D. Hicronymns è mente Iiidiornni . 

8 tignerà ns . 

9 Theoderetas . 

Io Cbeldi»! . 

ni. Jteg. 1 8. i. , j.ftr.lS. Itfefh y.mtiqnit , j. , / idricimi»! in theitr. terree Senili f il. 


Quia "Domini cfl oculus hominis . 

Quia oculus ii cuiufcumque de gentibus in Daini fide, fpc , tc defìderio relpiciens , tc 
omnium Ifraclitarum m Dcum rcfpicientium , eli Domini , cuius u eli cu falutcm procu- 
rare tempore opportuno . 

il D. Hiertmmm, Diinyf. Cirtnf. Ari*! Mini inni . 
t) /fi. 4 9. 8. 


i. Emath quoque in termini/ eius , & Tjrus , & Sidon . 


Hoc idem pondus requiefeens in Hadrach, tc Damai co pcrtinger quoque ad Emath , ad 
Antiochiam ■ nempe , qua: eli vtique extra ■ rermmos terne Iliaci , in qua regione ante 
tempro pcrfeftum huius onerò , Gcmicnfes dum fidelcs i Cimilo l'c cxhibebunr , venien- 
tes « primi in cxerciru Francorum , vinilici pugnando in acquifitionc terra: San&x , foli 
capìent Solinum, i & cum alijs Chnftianu Laodicxam , 6 & Antiochiam ? ipfam expu- 
gnabunt , vt ìam hzc auxilio meo expugnata fini à lofue « , & à Salomone . » • 

i Tyr mas , MeneehiHi, Adrieem. 

i tignerei*! . 

) Albertus Aqnenfl 1 . 6 . r.jS. 

4 Ex frinitegli Bilduini fi 3 » inni itof. & Gntbertns cjfbbtt C.9./.48}. 

} Ex diti* frinitegli . 

6 Albert»! Aqnenfl t.s.f.190. Enlehertns Cimiteri fu e. 14. f. 40%. feconde ferì hi II. Mie- 

nfff oo. tillerm»! efife. Tyrenfn l. 7. e.u.cr l.lo.x. 1 j. Cefi trincerimi csf. 41. 

/{8j. Sinutus t.f.f.6. e. 4. inni 1100. 

7 Anno 1098. Albert»! Aqnenfs l j./?ij j. Bildricns Li.f.%9. dr Lx.fl 14. Rtimund. 

de Agiles f. 14). 1*4. ej- 175. Cefi Dei fer trine»! c.jy.f. 17. t’*ilkrm»s Tyr.Lf. 

e. 4. Sin»t»s l . j f.y e.y & e. 

8 Itfre ij. (f 19. 

9 i.fir.S. Itfcph 8. tntiq. 6. 

Et pernnget hoc idem onus ad Tv rum pariter , tc Sidonem, qua: cum fint » terra: Ilìaci 
vrbes conrcrminae , nunquam 1 1 tamen à luda-is fuere poi fella- , IH modo u includentur , tc 
polTclfione, n tc fide, non tam ferrici per Veneto!, i« Danos , 11 Norucgio! , Gcnuen- 
les , 1* cum Rcgibus Hierofolvmiranir mn&os , léd etiam itetum , rcdcuntc vera fide in,, 
ijl’dem populis , vel alijs, ipGe 1? quoque intra termino! hunu oneri! Domini comprchcnfà: 
erunt , & eius tam captionis , quam conucrilonis erunr participes future . 

I o Tyrin »! , Fig»erei»i , Rii eri . 

I I Adrieemim in thè un lem Senti* . 

1 1 tignerei»! . a 

IJ Idem. ' 

1 4 Imbuì è Flirtici cif. 4 j . fate beri»! e.j 6. eftfetf»! Tyr.l. I J* t, I J. & 1 4. xsfdricomi»! 

de Tyrt . 

I j Adrieemi»! frl.S. de Sidene Epifeofas Tyr. Ub. 1 1. cip. 1 j. <f 14. Albert»! Aqnenfs 


eii. ji. 

16 Albert»! Aqnenji) e.jt. de Sidtne . 

17 ol lem chini , Tyr in ni , Fignercins . 
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AJfumpferunt qutppe /ibi faptenttam 'valete . 

Allumplctunt quippe libi fapientiam valdc , dum vjdentcs non ■< elle fapientiam , non,, 
clic potcntiam , non c/Tc conlilitim , quod bcllatonbus Dei , & euangelij 19 virtut! , & au- 
thoncari obliflcrc potucrit , fapientiam » litici amplexan lune . 

18 1 .proa 11. 50. . z 

15 Arias Montana) . 

10 Emanatisi. 

3. Et tckfkauit Tyrus mumtionem fuam, & coaccruauit argentum 
qua/i humum , £2* aurum , <vt lutum platearum . 

Et Tvrm quamuic munitillima , 1 & dittllìma fùerit . 

I Monachini , Arias Montana! , Dtreiro/ts q. 1. Vaillermas epife. Tyr.l. xj.e.l. &c. 1 

4. Ecce Dominili pofsidebit eam , & percutiet in mari fortitu- 
dinem eitts , £ 5 * hoc igni deuorabitur . 

Dominili tamen poflidebit eam per Populum fidclcm , iddi per Duccs , 1 & exercitus, 
quos mittct ad eam expugnandam , & percutiet > e mari fortitudincm eius per Gcnucnfcs 
primum , qui eius fuflragancas Càntaro Biblum , 1 Acconcm , a Sidonem , j Bcri- 
thum , * T npolim , 7 Tonofàm , • & Cxfaream 9 Philippi capicnt > & per Vcnetos » 
poflea ,qui candem Tvtum expugnabunt . Et hxc itcrum ■ ■ in huius oneris tempore igne 
chariraris , & Spiritus Sancii accenta ( dedruftis erroribus , & vitijs ) dcuorabitur Ornilo , 
qui igncm » venie mietere in terram , vt ardeat . 

1 Mcnochius . 

1 Siterà. 

5 Anno 1 ioì. 40 .triremibui Iac.ì Vitriaeo c. 44./! 1071. Alteri »s Aqntnjìs I.9. cep.16. 
Vaillermas tpifi.Tjr.Li I. e.9. Enlcherins c.j6. Sanatas l.f.p.6. c.6. Sofie hifior. di 
tMelta f. 1 . /.1./40. Bicorni de exped. Syriaf.^97. Capterai , Federici n. 1 1 . dr 43. 

4 Anno 1 104. 70. triremibas Albcrtas Aqnenfis I.9. c. iS.fi 555. hcobas a Vitriaeo r.if. 

f.:o6y. Fulchenus «.50-/4 1 6. Vaillermas eptfeopas Tyr.l. io. f.18. Cefia Francorum 
r. 5 1. fa 90. filanda pars tifi. Hierefioltmit.fi.6o6. Sanatas l.).p.6. c. 4. Sofie htii. di 
(Alalie p.p. 1 . 1 1-/415. 

5 Anne 1 1 io. 11. triremibas , Epifcepas Tyr. hb.i i.cep. 15. & 14. Albertas Aqnenfis 

lib.11. cep.jt.fil. 5«J. dr eap. 54 /i/. 5 66. Fnlcberias cap. 5 fi. ficcando pars bifier. 
Hierefehmtt. fol.609. lacobus à Vitriaeo cap. 17. Sanami Ut.), p.6. cap. 6. Bigami de 
exped. Syna fel.^96. 

f Anno 1 1 50. 11. triremibas , Epife. 7 jrr./.u. e.i 0. dr 15. Albertas Aqnenfis I n.t.vy. 
lacobus à Vitrtaco t. j./l 06 8. Fnlcberias c.f6.f.qi 1 .ficcando pars tifi. Hurefieltmu. 
fi. 609. Sanato! I.f. p.6. c.6. Sizaras fi.^96. 

7 Anno 1109 70 . triremibas , Eptfc.Tyr.l.i i.c.9.bifi. Hter.fi. Albert, ayfqoenjss l.it. 

«. 1 5 .Fulcher.c. $6. feconda pars bili. Hierefif.609. Sanai. t.f. p.6.c.6.Ciafi.l.i.fi.f}. 

8 lacobus à Vitriaeo e.4), Fnlcberias c. J6. Epificopas Tyr. I.7.C. 1 J /. 1 5. «. 1 5 . 1 4. Ce FI a 

Francorum c. 4 1 ./ 5 87. Raimundus de cyigtles fi. 1 64. ficcando pars tifi. Hterofi.fi.6o6. 
Sanami l. 5 . p. 6. c. 1 1. 

9 Ex pnutlegtc Saldami fallo anno 1 1 o { . Albertas Aqnenfis I.7. c. 1 4. fi.) 1 o. Fnlcberias 

«.15-/405. Catbertas abbai I.7.C.S. fa }). Cefia Foancornm c. 4 1 . / 5 85 . feconda pars 
tifi. Hitrofi. f. 6o\ .lac.a Vitriaeo c. 14.fi. 1 067.Ep1fic.TyrJ. I o.c. 1 5. dr 16. Sanatasi .5. 
p.6. cap. 4. 

10 Fnlcberias «.51/455. & 55/ 440. Iac.ì Vitriaeo c.4). fi. 107 z.Sannms l.q.f. 6. e.il.dr 

1 s. feconda pars bifi.Hierofi.fi. 61 8. Epific.Tyr. l.i 5.1.15. 

1 1 D. Hterontmns, Corn.à Lap. Siterà , Verciroles q.i.num. 1 6. 

|l Lue. c. 11.45. 

1. Vide- 


j. Vtdebit Afcalon , & timebit . 
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Vidcbit Afcalon i iam erte à populo Chriftiano percurtàs in circuitu , Se capra* Ha- 
drach , Damatami, Hcmac , Tyrum, & Sidonem, & poUcfTas effe cu m carum finfraganeis 
Ciuitatibus a Domino , & ipfa , quamuis fortiflìmum » Mahomctanorum propuenaTulum, 
rnnebit fc elle ^ quoque capiendam , & poflìdendam , vri iam fiiit tempore lonathi ) Ma- 
ehabci , & Balduini 4 quarti Rcgis Hicrofolymicani . 

1 D. Hieron. Tjnnus , Figutrctus , Atene ch/us , Em Attuti Sa . 

i lecitasi runico e. 4 o / 1 070. Eptfcopus Tjr.I.iy. c.ìì. Adricomius , Gìo. TaalUrdo 
nel •vt Aggio di Gcruf flemme f. 

i * • Mach. 10. 84. dribi Sanltius , & Cora. à Lap. Epsfc.Tyr. l.ii.c.i. 

4 Eptfcopus Tjr. 1 . 17. t.jo. Sditami l.j.p.g. 1. 1 8. & 10. érp. 1 0. c. 6 . 


Et Gazai , & dolebit ntmts . 

Vidcbit, & Gaza, qui cum recordata fiieritfe iam erte a Simone , Machabeo occu- 
patane & ab Alcxandro » Annaro cius nepote dirutam , & àChriftianis 7 poirertim, hoc 
idem timens , quamuis vrbs « amplillima fiient fiifta Turcarum , dolebit numi . 

5 1 . kMacoao. 15 . 45 . I*fepb 15 . ontiq. 19. 

6 lofeph i j. anssq. c.ll. 

7 IacJVitritc.cqo.fioyo, Ep.Tjr. l.ty.c.li. Sanami l.q.p.e.c. 6 . & n. Adriumms. 

0 Adri cornuti f. 1 j 4, 


Et Accarort, quoniam eonfuja e fi Jj>es etus . 

Vidcbit , & Accaron , qua cum meminerit fc iam erte à Dauide 9 expugnatam , à Io- 
natha 1. portertam , & a Genuenlibus 11 captam, contortone perterrita, cum in vicum 11 fe 
vident redaaam, excifa >1 erit à fpe, qua iam captarum fomrtìmarum Giuitatum auxirto fe 
putabat porte refiftere . 

9 1. Meg. j. 6 . 

10 1 . Mach.i o. 84. lofeph t ) . ontiq. t. 8. & hoc ex dono \_sflextndri . 

1 1 Bicorni f.]9j. Cophorm , Federici ol num. j 6 . 

1 1 Iacobus » Vitrioco e. 4 1 . Gio. TutlUrdo nel viaggio di Gernftlemme . 1 ■} 

1 i D. Hteronimai, Tjrtnns , Figaerciai , CMenochsus , Emanuel Sì . , 

Et peribit Rex de Gazai . 

Et vemens 1. Gaza in ditionati Chriftianoruin, adorari u ibi definet prius illius Idolum, 
& eius Sarrapa .. ibi poftea regnare ; Chrifto per fuos fideles in ea regnante. 

1 4 Cornelias a Lag. & Tjnnus . 

IJ D. Hserommus inl.y. Efaia , Baronius in anno Chrifii 198. ^401. 

1 6 Corntlius k Lsp. & Tjnnus . - t 

Et Afcnlon non hAbitAbitur . 

L^° n ’ 7 C ,- OI ?“ e jf? Chrifhim non habitabitur amplili* ab infidelibus, à quibus an- 
tea nabitapatur, feda Chnftianis , vnde ali; videbuntur effe due* , & alia Ciuitas 

17 Cornetta! i Lapide , & Estera . 

6. Et fedebit fepArator in Azjoto . 

Et habirabit Populm . Chriftianus viftor, . vt Dominus i «iam in Azoto vrbe , Pa- 
Jettinorum , quamuis fuerir in ea feruus , vel tanquam alienigena , » cui non eli parer , & 
ita net , vt prior * populus , qui eiat in capite verratur in caudam , & nouiflimus , qui erat 
in eauda , in caput franiate . 1 

C c 


1 Ribt- 
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Riber. t , Cerneltas k Lepide . 

X Menochtus . 

; Tyrtnas . 

4 Riber m , fatcherias t.16. 
j LXX. Cbeldeas , Gemellai è Lepide . 
6 D. Hieremmai . 
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Et difperdam Jttperbiam Philiflirwrum . 

Et cefTarc ì faciam fuperbiam Philiftinorum , efficicndo, • vt humiles fde euangelij 
ni mi (Iris tradant inftirucndo» . 

7 Cheldeas . 

8 Ribere. 

7. Et aujferom fangumem eius de ore e'tus , &“ abominationes 
tius de ore dentium eius . 

Et . auferam mina» populi Azoti fanguinis cftundendi . & parrandarum 
blafphemias . ciuldcm , vti & abominationcs ,& inuocationes 1 Idolatrai eiufdcm , qrn- 
bus 1 ablatis . 

1 Menechim , Cernehes è Lepide . 

X Lyrenus . 

j Dfrcire/es q.z. num . $ . i^/fries Atontenas , Ribere . 

4 D. Hieremmai . 


. itili 
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Azocu» 1 ipfc ii fuba&us à populo Dei rclinquctur Domino, & aggregabitur Chriftian». 

5 Cernei. e Lep. OUenech.Dercireles q. 1 .n.x. Ariel Mentenui , Cheldeas . 

Et ent quofi Dux in Inda . 

Et non « folum ver* fidei , & religioni» crit come» , ledali;» etiam fc pwbcbit ducem, 
& auclor erit , vt cam fufcipiant . 

6 CMcnochtus , Cornelins è Lepide . 

Èt Accaron qua/i Iebufaus . 

Etficut 7 Icbufieus olunTubaitus aDauidead |egem connetto cum flijiMft in Iew- 
falem habitauit , ita in rempor.bus huius oneri» , (me .am tonft.turz Eccicl.x A»*?» * 

ucsfubatfi a popolo Dei, & ad CKndum conucriiraanebunt w Accanine, fc *1 fcccleiia 
cum eodem Populo fidei. , qui co» fubegerit . • * > ■ » ' 

7 Ribere , CerneUns è Lepide . 

8 . Ctrcundabo domttm meam ex bis , cfui milttant nubi 
euntes ,& reuertentes . 

Et circundabo domum meam , ideft muniam . Ecolcfian, meara coUo^Jn Acca- 
ronc, & al.;» pwdiais Ciuitatibus tcmplu, f.ue toiftuanum meu, & meam ^ cr " ” "’ 5, S U ‘ 
militant mihi cunte», fc teucrtcmp, ideft non ex MkMki* al«j» popu », »"» 

iucnint, fed non rcuerfi flint; fed fc ilio Potuto , qui iaHiMlAlè>u£, 

bu» Rcaibu» 1 Rebu/publiei» , fc Gcnucnfibu» precipue, vrlupcnon capitolo d.auraclt, 
qui’omncs armato* tcclcliam tutantc» um iucnint .fc deuuo rcuettentur ad tuwm 
elefiam , bue domum Dei ibi icdificandam , fidcrouc ftabilicndam . 

1 Emmental Se . • p. 


Et relmquetur etiam ipfe Veo nojìro . 


Et non tr anfibi t fuper eos vltra txaftor . 

Ita ve fupra i ilias non amplius poli dictorum Principum fecundum ingrcllum cranfeat 
etiftor Tj unnus /'putì Mahotneti feduor) (jui ctsdionc i minila auarc populum expilet. 

i Chtldtus . r 

j Menochisss , Rifar* . / 

Quia nunc vidi in oculis meis . 

Qui» nunc (pedali , 4 & cfficaciUìmo cffeélu miferendo j vidi, prxuidi ,Sc prouidi ocu- 
lis prudentiz , &: mifericordiz mex , quz fafturus fum , quzquc hic promitto de felicitate 
templi, de fccuritatc ecclelix , Se de vocationc Pentium . 

4 V&>. 

J D. Hieron. Di*». Cartuj. Cornei. * Ltp. Veteblns , Dereireles nerf.4. p.i, 

9- Exulta fatis filia Sion , /ubila filia lerufalem . Ecce Rex tuus 
venict libi iufius,& Saluator , tpfe pauper , & afeendens 
fuper Afmum , & fuper pullum fili a afina . 

Exulta valdc , iubila 1 Populc incus , qui Se Ecclcfla 1 mea, & Ciuitas 1 mea Hicrolà- 
Icm diccris . Gloriare 4 non in honorc , vcl potcntia Principum , fcd in humiliratc Regis 
tui Chrifti , cui gloria (empitemi (iiccedic . Horum 1 enim bonorum, quz tibi promit- 
to, fons crit eiufdcm Regis tui Chrilli aduentus , qui ad demondrandam t huius vatici- 
nij veritatem de (ùbiugatione , 7 Se conucrlionc przdiélarum nationum , earumque fir- 
ma faluatione , venier , antequam hzc, quz promitto fint futura , non s iam rigidus ali- 
quis exaflor , aut crudelis Tyrannus , fed iuxta hanc prophenam ira mitis , » &: jullus 
veniet ad tuam vtilitatcm , & (àlutem , 11 vt confummctur 11 przuarìcatio , & finem ac- 

cipiat peccatum , Se dclcatur iniquitas , vt quamuis , vt luflitia u fempiterna, le Sanflus 
Sandorum , peccatum 14 non nouerir , prò mulris tamen peccatum fict , vt ipli cflician- 
tur luflitia Dei in iplo. Se vti Saluator fiet prò u multis malcdiitum , vt eos rcdnnac à 
maledirlo legis , & veniet n dare animam fuam redemptionem prò multis , 1. Corinthio- 
rum 6. io. & 1. Corinth.7. 2 3 . eos prctio magno emendo , vt omnes, it qui crederent in_, 
illum , non peteant , fed habeant vitam ztcrnam , & vr (aluificet mundum , crit pro- 
pinatici 1» prò totius mundi peccatis , quzrcndo, *, Se (iluum faciendo , quod penerai , S 1 
cum fiicrit diues, Dominus , & totius Mundi Impcrator pauper n fict, vt illius ino- 
pia diuites fint , Se cum in a forma Dei fucrit non rapinam arbitrabitur elTc fe xqua- 
lem Deo , fcd femetipfum cxmanibit formam lenii accipicns , in fimilitudinem homi- 
num faflus , habieu inuentus , vt homo , & equitabit » fuper Afinum , & fuper pullum fi- 
lium Afinarum , vt domando, « Se redimendo vtmmquc populum Iudzum , & gentilem, 
ab omni « lorde liberatus mundus efficiatur. 

I Dio». in Ieremiam e.i. Rem. ri. I. tlt.i. 11. Ljrsnos in Zech.i. <jr i» Efeiem a. 

1 Rsbera tn Sophontam ^.)6. Chrtfojl. t.i.f.6^0. Aogofiinos t.io.f.1%4. 

j Rifar* hit , dr m ofeam c.to. it.<jr in Amos c. j. 4. Riesser tsus . 

4 R opere *s. 

J Riber*, Vgo. 

6 Vgo. . „ 

7 Corneltus * Lipide . • ' . ■ l 

8 D. Hierenimos . . , 

9 M*ch. e. 1 1. 19. & e.i\. 4. Ioannesc 11. ly. 

10 Vgo, Rem. 8. yt. . ... 

11 Menothius , Io. 11.47. 

Il Daniel 9. 14. 

I) Dante! sfa. 


Cc 1 


14 Cor. 


/ 


too 

t4 Cer. j. li. Rem. 8. ij. 

i j ( lei. j. ij. \ v ' 

1 6 UUech. io. 

17 /#. j. 14. 1. /#. 4. H- - ' ’* 

18 /*. 11.471 ■ • lim. 1.4; ife. 4J>. i.Sep. I. 14. 

17 1. le. 1. 1. 

10 Lue. 19. io. •*" ! 

11 1. Cer. 8. 9. 

il Philip. 1.7. i. Cer. 1. 

1} Childeus . 

14 D. Hieren. Ribere , Direirelei feti .4. f.i. »*»■ I • & 7- 

15 D. Chrifeft. 

io. Et difpergam quadrigam ex Ephraim , & equum de 
Hterufalcm , & difstpabitur arem belli . 

Et lune quando » veniet Dominui virtutum nobifeum » Ar fiilccptor nofter Deus Iacob , 
omnia i crunt ita pacata tam in Iudxis, 1 quam in gentibus , vt vniuerfo 4 orbe iuflu Car- 
fari Augufii dcfcripto , difpcrgantur 1 quadriga , fiuc equi , quos folebant ducere in exer- 
citibus illi de dcccm tribubus , & dii deduabusi & auferentur * vrique bella vfquc ad hnem 
terra - , arcus conceierur, anna confringentur , feuta comburcntur igni . 

1 Tf. 4f. 8. 

1 D. Hunn. V j e . 

3 Menotbies , D. Hmemmes , Ribere , Cernetim è Lepide , Ljnmu . 

4 Luca 1. 

s rg». 

6 Pf. 45 - 9- 


: liUldD tUJ 

ro tuoi ,qj 

* tt J: K * ;.C* 
[HULIlll ’t fifa 


Et loquentur pacem gentibus 


Et cum fuent expcclatio 7 gcntium , non folu veniet , 1 vt faluct, & redimat Iwdxos.fcd 
pacificò 9 vtique loquetur gentibus, omnibus k> quippc fidelibus quouis Iaculo victuris . 

7 Ce». 4 9. 

8 Ribere . 

9 Ribere, te. 14. 17. 

10 Cermelun è Lepide. * 

Et poteflas eius a mari 'vjèfue ad mare > & * fiuminibus , 
vfquc ad fines terra . 

Et ddatabitur poicftas eius non tamii à fluuio n atgypù vfquc ad fluuiu magnu Euphra- 
tem vcl à mari rubro 1» vfquc ad mare Palcftinorum, vél à fluminc ■! magno fcuphtate vl- 
que ad mare occidentale terminos terra: SanOx promifl* ludxis, fed cciam dominabitur no 
viarmorum, i« fed vi verbi cuangclij extra n terminos terre Hxbrcis promdlat, & Kegm 
Dauidis, .« & Salomonis, 17 «£ Francorum ■» à mari 19 nempe Mediterraneo vfquc ad mare 
Occanum, & à fluminibus vfquc ad terminos orbis terranno, dilatando per totum » orbcm 
cum verbo , & fonu eius Eccleliam u fimul , & Imperium, & potcntiaro fuam . 

1 1 Ce». 1 5. 

11 F.xed. ij. 

Ij Detti. II. i4-<^r.itf. & lefre 1.4- s 

14 Vetebles. 1 ; * ■ V 

1 j Ribere . 

16 1. Reg. 8. - -.V ' s !• 1 • 

1 8 ì'ml/ti min Pptfe.Tjr. hb. 1 fi. r. f . & c.6. & Uh. 1 j.r.j 1 . & lib.10. t.S. & 7.. ^ 


101 . 


19 Cernei. è Lep.pf. 70. er pfi i. 

10 Pfi 1 8. Vge . 

1 1 , OHenlenui , Ribere , D. Hteren. Deut. 1 1 . 14. lefiue 1.3. 

ii. Tu quoque in fanguinc t colamenti fui cmifittt vinflos tuos 
de lacu , in quo non cfl aqua . 

Tu quidem ó Chridc 1 non (blu vcnics, vt (blues , Se redima! in (bculo viuenres Iudxos , 
Se loquaris pacificò gentibus,fcd per meritum 1 quoque, & prctium fanguinis pafiionis tux; 
due virture i fanguinis fxderis noui cedimenti ,emittcs, . Se liberabis iam mortuos capti- 
uos, qui in ce crcdideranc , Se te expeffabant de limbo patrum, in quo non cd aqua refrige- 
ri;, cos ad Cxlum afccndens, è felici captiuicace, quali (polia in criumphuin ducens . 

I Ribere . 

1 Cernei, è Lepide . 

5 mtenecbiue , Tyrinus , D. Hierenymut, Ribere . 

4 Ribere, Veteblns, Meneehius,Tyrtnus, Ceritele Lepide, Anguìl. Hieren. Cyrittut . 


i >. Conuertimim ad mumtionem njinfit Jj>ei . 

Conuertimini non tanrum animo , 1 Se cogitinone ad Ch ridimi , 1 qui ed turris fortifli- 
ma ad faluandù r confidente! in le, Se ad reijciendù < aduerfarios, fed rcuerrimini t ad mu- 
nitidìmam Hicrufàlcm vos ( è prefieneres t de efferente ) quos 7 fpes Chndi dcuincic , Se 
qui fpc cum ilio ita edis alligati ; vt ab co oroninò pendearis, & per ipfum hxreditarc » 
tcrram, Se podidcrc montem (and uni fuum lpcratis . 

I Figuercius . 

1 Pre». 18. ro. 

j Prete. 18, lo, 

4 Figuercius, Tyrinus ite ijè. i£. 1. : 

J R. t^dbrehem ex F ignee eie, D. Hierenymui in tmmere fiequenti 13. 


msg 


6 Figuercius . 

7 Cernei, è Lepide , Cìfenechiut . 
%lfe. 7 . 
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Hodìe quoque annuncia ns duplici a reddam tiln . 


Hodic quoque ex » nunc prout ed cune, fi in finum eius quifpiam per (idem , per fpem , 
per amoretti fe conieccrit , Se pararus fucrit periculo fe dare , 1° vti vnus ex Machahxi/ , vcl 
ex Chridianis anni 1 098. prò religioni! defentìone , Se ponete 1 ■ prò peccato animam fui ; 
annuncio » ubi quifquis cs, quamuis mimtnus in mille , Se paruulus in gentem fortillimam 
quod reddant ubi duplicia , idcd multiplicia dia bona , qua: fidclibus promifi , 11 vcl qui à 
me prxdolaiis, (iue in populo honorem, Sl nomcn stermini, due vidoriam de hodibus,liue 
conucilionein infideliunu . 

9 Tynnus,pfi. 1 1 1. 8. 

10 1. Alecheb. 14. 9. 

1 1 ife . 33. io* ,3 . 

il Tyrinus, Menechius, cMerc. io. 30. ife. fio. l.Cer. l.pfi. 104. li. 

13 Premijfiefede Abrehe Cere. e. it.e.lj.t. 1 j. e. iy.e.zz. 

Felle ifeec . Cen. e. lfi. 

Fede leceb . Gen. c. 18. 

Fede Meyfi. Exod. e. 3. e. 19. c. 3 3. Deut. e. 7. e. 9. e. 1 r. e. 18. e. Z9. 

Fede lefiee t, l.t. i}.c. zj. .nino ioti 

E fi vede si nette. ifi8. 

r 3 . Quoniam txttndi nubi Iudam quaji or cum . 

Quoniam dilataui ■ famam eoruni, qui fune de domo ludi, omnium nempe inChrido 

ere- 



lOl 

credentium , per crebras viftorias , quas obtinebunt ad honorem nominis mei, & vcluti ar- 
cum i cxtenlum firmaui eos m confpcctu mco.vt ab eorum &gittis i acutis, volanribus lon- 
gc , 4 latcquc,& pcrtingcncibus t vlquc ad diuifionem animar, & fpiricus alienigenz, 6 & po- 
pnlus i£ihiopum vulnerari, ncque refiftere 7 cis valcntes , fub « ipfis cadane, fic fubijcian- 
tur 9 Euangelio . 

I Vge C*ri. . , ; 

a ChiUtus . 


i */■ 44 <f- 'fi 49 - *• 

4 R. Dtaidex Flguereit . 
j Htbr. 4. 1 a. 

6 Tf.% 6 . 

7 Lue. ai. 1 j. 

8 P/44. tf. 

5 CyriUut, Riber» . 

Jmpleui Ephraim . 


Implori, & illos quoque fortitudine u> , & Spirirus fantfo 11 , qui n fune de domo Ifrael , 
ided illos, qui ex n (chilmacicis, infidelibus, & Iudxis corniceli fucrint in die belli , & cutib 
habennbus veram (idem fé coniunxerinr , ipfis vtique vtendo, quali valide tentis arcubus in 
holtes luos, & incoi, vt coi vincam, & fubijciam Euangelio . 

I o chtldeut . 

I I Die». Ctrtnf 

I a CtldtMt, tignerei»! , Tyrinus, Menoehiui . ‘ 

1 3 D. Hierenymu», Riber», Tyrinm, Vg », tignerei »! . 


Et fufcitabo filtos tuos Stori fuper filios tuos Grada . 

Et przualerc faciam filios 14 tuos ò Ecclefia, vt vi&ores fiant fupcr 11 Turcas.qui per Ion- 
gam habitationem facili fucrint ciucs Grzciz , & eos conuertant . 

1 4 t JMeneehiui , 

1 5 Riber», Dienyf Ctrtuf. Figuereiui, Cernei. » Lepide, Emtnuel Si . 


Et ponam te tjuafì gladtum forttum . 

Et ponam « in cis vim , & fortitudmem , vt vincane, 17 occidant , 4 1 fubijciant (ibi om- 
nern altitudincm exrollcntem le aduerfus fcicntiam Dei, 

16 R. Dtuid ex Figlierei» . 

17 a. Cer. io. j. 

14 . Et Donurms Deus fupcr eos •videbitur . 

Et Domimis Deus mani felle 1 illis aderir ex alto, ita vt 1 ab omnibus cematur , 8t videa- 
tur, pugnans i proijfdem filijs Ecclefiz, & przcipuè prò < ijs ( Genucnfibus riempe ) quo- 
rum prxtcr fummam in le virtutem, maximam etiam in agendo vim, & efficacitatcm , atque 
in conficicndo celeritarem experin licebir, vt fubijciant 1 infideles feeptro fuo,& inducane 
eos in vinculis fzdcris . 

I Tyrinus. 

a Figuercitu . ■ ■ ■ , # \ 

3 cRtenechiui, Figuercitu, Cyrillm, Riber » . 

4 Ariti , Mententi . 

j Eìgeb. ao. 37. ’ 

Et exibit vtfulgur iaculum eius . 

Et crune excuntes « veluti fulgura egrediétia de nubibus, tela excitarionis 7 eius interoz, 
quz attcndcntium » oculos fplcndorc, cogitationem claritate, lugana vi fua reprimane . 

6 C'htldt»! . 

7 Tyrinus . 

8 Ariti, Mententi» . 


Et Domtnus Deus in tuba canet . 


iOJ - 


Et Donunus Deus in tuba » Euangclij per cofdcm filios Ecclcfix exaltabit vocem fuani , 
“ ln omncm ; tcrram exibit fonus corum, U in fincs orbis terne verba comm 

9 Mtatc b ims , Emanati Si , Ctratl. ì Lapide . 

io Ifa. j 4 . i. 

Et madet in turbine Aulir i . 

Et inflar turbinìi venienti! ab Aulirò, preceder Tuoi, & fcrctur in aducriàriot rapidus, & 
concitatili , proltrando per cofdcm magna velocitate Regna , & Imperia , & fubiicicndu ea 
feeptro fuo, & in cu fidem abripicndo . 

iy. Domtnus exercttuum proteget eos . 

Dominili accrcituum potenriflìmus , i & fortilfimus proteget coidcm filios Ecclefix , & 
cnt ìllis clypcus ad defendendum , & virtus, fortitudoque magna ad vinccndum , tanto ro- 
borc augendis . 

i latriti , CMinunus . 

Et deuorabunt . 

Vt e omedendo ipfi camem » Cliti (ti, rumi i cibus fuit lacere voluntatem patos , deuo- 
tcnc 4 vtique , vr igni! , & pximus cwifnmanr hoftes fuos .Coccia: i fdlicet habitarorcs , 
eos t in ignem conucttcodo, dum per granaio Spiutus landi , qui ignis confumcns eli , eos 
rcnouan curabunt . 

a 1». 6. y 7 . 

3 *■ 4 - ,g ? , è \ jL 

4 Dercireles q. I.na.t. Riber a, Ematiti Si , Firatreiat, D. Hteretiyruas . 

y D.Hifr. , h . 5 J ' ' 

6 lata. 6. 

Et fubtjcient lapidibus funda . , , 

Et cofdcm ^e aduerfarijs 7 fiibieftos facicnt , & de lapidibus s filios Abiahx , dum cor 
Chrifto 9 incorporabunr . Et fiibijcicnt iugo filo comminationibus , 19 fiuc antjptitjptibus 

7 I). Hurtn. 'ì 'WWsAiw'lVsWtl 'èj mvvi VsvaOk 

8 (Mach. 1 . , ' ■ v ' 

, L, rasar. 

io D. Hitr. Riber a. j t -„ 


Et bìbentes inebriabuntur quoft a mino . 

Et bibentes fangumcm ■■ Chrilli noui teli amenti , Se totrentc u voluptatis Dei potati , 
Doo in iplis manente, 11 inebriabuntur, manemes m Se ipfi in co mudo Spiritus lanci 1 , Se ita 
inebnati charirate, 11 vt inebriationem ■» adaugeant, dcleclabumur tj conucriionc gcntium, 
fi cutilit dclcciantur , qui bibunt vinuro . 

11 Adettb. a. 18, Erta. j, fc , .1 , , t , 

11 tf. ir. 

Jet 1 . 

1 3 /«ai». 6 . J7_ 

1 4 le. 6 . ;S. ' 1 

Ij Cant. f. 1. Erta. j. 19. ‘ 

16 jtagafl.t. io. f. )i9. 6. 1. Pf. 118. f). . , 

17 Ljraaur, Dercirtlei q. i.nu.j. Carati, è Lap. in Cent. q. i. 

Et replebuntur mt phioLt , (f quaji cornua altaris . 

Et dum fidem 1* in gcnnlium animo pepererint, replebuntur 1» ebrietate animaru , ijs ad 
Dominum conucrlis , Se ranquam vi&itnis in facrificium Dco oblacis, ficut rcplcbantur *> 
ante hac ad idem phialz, & cornua altaris lànguine vidhraarum . \ . 

/ | |' 18 la- 


Pi! '•» 


{Vi 




1°4 . , ■ ^ 

1 8 Ittjlin . in Philip, i. 17. Cernei m L$f. /hi, 

1 9 Merci 14. 33. DcrciroUs q. 3. nu. 1. 

io Tyrmus . , 

i<J. Et faluabtt eos Domimi Deus eorum in die HU , ut 
gregem populi fui . 

Et inde illa ( ideft tempore i noui teftamenti , & quandiu » durauerit Euangelij pracdica- 
tio vfque ad confummationem fieculi ) maxima i cura liberabit fideles , omnes, qui lucrine 
populus eius a periculis , Gcut i bonus paftor diligentct cuftodit gregem fuum ab * otc lu- 
porum , & lconunu . 

1 Lyrenus . 

I Figuerciui . . ' , i 

fLMen.ehms. „ 

4 Riber* . . ùbmmM aio* 

} Lyranns . 

6 Figlierei ni , Theederetm . 

Quia lapidei fanBi eleuabuntur fuper terram eius . 

Quia Genuenfes fideles 7 gercntes 8 vexillu Crucis Chrifti.illudracr, 9 quod fehci/limc 
eerebant Rcges Hierofolymitani in pnelijs, prouidentia mea in ipfis pcruentu, adducentur, 
omnibus .0 fidelibus cum ipfis aggregati in corde, n & anima 11 vna in Chnfto iuper n ter- 
ram fuam Hierufalem,& fupier pramominatas regiones mfidclium, vt omnibus holtibus pro- 
(Iratis, & igne charitatis deuoratis, fiat 14 vnum ouile, tc vnus paftor . 

- 7 Emmanuel Sì , Alberimi Aquenfis l. 6. e. 58. 

8 Cernei. ì Lapide, Dereirelesq. 1. 

g Varagine de Benifacie Archiefifcepe, Stella f. I J. & al nnm. 455 - & 414 - 

i o Cernei à Lapide . 

II AH. 4 - JI- 

11, /*. 17. 10. &Cal. 3. 18. fi .4 

1 3 Chaldaus , Arabtcns . , 

14 le. io. li. Vge . 

17. Quid emm bonum eius, & <jutd pulchrum eius , nifi frumentum 
declorimi , & uinum germinare uirgines ? 

Et quid mirum . fi tantam gcntium conuerfionc viri fideles facient,& fi Dominus Deus 
faluabit eos vna cum grege populi fui, cum quicquid boni, aut Mlchii rnuenin poffic, after- 
uauerit eis fub fimbolis vini , K frumenti, ideft fub fpeciebus Emchariftix, quid . emm am- 
plms boni, & pulchri poteft ipfis dare, vel illi acc.pere nifi frumentum , illud , de qwcffi- 
e, turille panis, qui de «elo defeendit , vt fetuiat 4 in efeam dulcem t.me n t^bus fe^ & con- 
fi rmet , cot eorumdem, ita vt * eos facat alacres, fortes, U expeditos ad omnc bonum in. 
hac vita, & prxbeat 7 ijfdem vitam xternam in alia, 8c vinum 8 illud vtique, non m quo eft 
kxulia!fed germinans, 8e producens virgines, eos , fui fimiles efficiendo , quoad fpnttum , 
(icut quoad carnem id flint omnes de quo viuunt . 

, Derciretes q. a. h 

1 Meneehm. . .«VI ,, 

4 rf 77 :^.&Tf.to 9 .yCent.i. V = •* UV ' >• 

j P/. IO} I f J ‘ ^ no -1 «a t 7 \»VUT>«.ve»»MA \t 

6 iMeneehim , Tyrinne , 

7 Jean. <S- 1 9 - 

8 Albera, Emmanuel Sì. 

..innU Li'iLi'ù uj;| 

1 n 1 s. 


9 Cernei. ì Lapide . 
ip (Mari Callicns l. 1. 1. }■ f. 114- 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI, 
che fono nella prefente Opera. 

Il numero manda al numero delle Proue . 
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Borigem teloni de' Liguri , I J 

Acodemie , t feutìe quelito fieno vtili , 90. loro effetti , 90 
Attillino Dorie , 66 

Atcrefiimtnte di vicini e giufte occefione di fer guerre , 4 39. effemfij , 43? 
•amoquerto Imper etore de’Terthi infinger do ,159- perde molti Steli ,139 
Acqui fli imponenti felli de Genouefi in Africo ,61. in Afte ,61. in Europe , 6 3 
Acqui ilo di vn luogo fomimfire forze per eltri meggiori , 364 
Ademero Copitene de Genouefi , %. freccio i Serotini di Cor fine , 36 
Adnone Impererete ledete , 10J . 

Affitto verfo il pulitino come fio ricompenfreto do Dio , 1)9 
De’ Configlieli di Genoue , 74 

De" Caudini, 139 • 1 • 

De' Romeni verfo le loro pelrie ,119 

Agefilee perche moffe guerre e" Perfieni, 430 ' : <- 

Aiuti doti do' Genouefi e' Pontefici, egf Imper eteri, e' Re, & è molte Repubbliche ,54 "K 
Aiuto come debbo dot fi , 136 

Verfo i tompegui gtufto , 419. (fi frqq. V 

Di Dio quontofor^e hebbie , 10) 

Aledolo vtnfeil T ureo , 188 

Alienai Soldeli Turchi loro numero , cr In il nulo ,131 

Aleffendro Mogno come foffeeduceto , ti 8 . quell Imprefi foce (fi , li 8. con quento Efferato de- 
bello Ponente , 1 1 1 .che bnominì /limone degni delle fue emione ,1 66 


Aleffendro Semole , e fuo folto , 7 3 
AtfonJo Re di trogone fiato prigione do Genouefi , 45 


Alien elione dello giuri/ditione fotte dot Principe none V elide, 8 
Alma egli velcro fi del Gren Turco , e loro Imprefr ,138 
Ambrofio Scuotete , e fine propofie , 41 6 
Ambrofio orche fi Spinole limonerete con molli Steli , 37 

Ambefaetore di Genoue , hi titolo di Eccellente delblmperetore , e copre inenti di effe , £0. 

In Cipro precedeuo e l Veneto , 60 

Ambefrietori di veri/ Principi in Genoue , 48. del Pepe , 48. de gp/mperetori di Occidente, 
e di Oriente , 48. del So/deno del Coito , 48. del Re di Fronde , 48. del Re di Si- 
cilie , 48. del Rè di coregone , 48. del Rè di Spegno , 48. de" Veneti , 48. del Gren 
T emberleno ,48 ' 

Del Rè di Per fio et Pope , e del Pepe el Rè di Perfie, J41 
Amici deuono de fiderei /i potenti, 1 66. deuono eiuterfi, 4J0 
Del Turco quoti fieno , 1 61 
Amor dello Fottio ncceffeno el Cittedmo , 11 6 
Amureth Primo , ter 7 q Imper et or e de'Turchi , e fue Imprefr ,1)6 

Amerei h Secondo , fi fio Imper et ore ddT orchi , e fue Imprefr , 13£. vinto più volte de pochi 
Sotdeli di Seenderbegh , 1 99 - ’■ 

Amureth Terzo , duodecimo Imper et ore de' Tur chi , e fue Imprefr, 1)6. fileno mender fuori 
te irmele per efferata , 0 non per eombettere, 9 1 
«1 Dd 


Amu- 


Amunth Quarto , decimo finirne Imperatore de Turchi , e firn perdite , 159 
Andrei Cu lineo prende t occo , 61 

Andrei Doni nuli / Genouefi ì liberar fi di’ Fr enee fi , 8. Arricchito di vtnj Stai . 57. Ptdre 
dello Furti , 74. mette in fugo Umerale taftà t 19 u prende Cerone , Pttns , e i Dorda- 
nellt, 191. 197. fi rttinre Solimene dt Hungherio ,191. [occorre Corone , 191. frectjfi 
l Armato Tur chela, fi accio Soli mono dilli Felloni , 131. gli prende molti Vtfccllt , 

\9t. prefidie \ 9t.ptòfiguira Barbanfft ,191. mette Solimano m ne cejfitì di vet- 

te agite , f 17. nume di Greci , 338. ctfitgi i Cor fili , j 8 J 
Animi nobili non fintee finire , 41 f 

Fili fipporteno f talmente lo finiti , 414 
Anni tele fi infigmre P irte miti ter e , 90. 10} 

Copiano prudente , e velerò fi , 1 04 

Con gnomo Ejfcrcito officilo [ tulli , ni . , /: *• 

Guerreggiò collo diuerfione , ) j 1 
Anfildo Giufiinuno Configlielo prudente , 4 1 6 
Anfilmo Boleto Copiano de' Genouefi , 41 5 

Antonio Dono Copiano de’ Genouefi, 1 1 9. bruggiò f Armiti de“ Caolini , fi8 
Antonio Giulio Bngnole Scultore FcceUenttfiìmo lodilo , 1 )9 
Antoniotto Adorno Couernotore di Genoa , 8. in 

Arabi fino gente codardo , 170. vmfiro pii volle il Turco , 18 1 . di quii hindi poffono o filine 
t Imperio del T ureo , ) 4 j 
Architetti Genouefi oppinoti , no 
Arciuefiouoto di Genoa quando foffie eretto , 60 
Arctueficouo di Milono figge in Genoa , j j 
Di Genoa Legno perpetuo Oltromoriuo , 60 
Armiti del Turco olle CurTplort ben guiditi , 1 J 8 

Armile potenti pii volte fidante , e vinte di Genouefi , cioè de Soriani di | ottimi Gale- 
re , 80. degli Angonefi di quirina, 81. de’ Fifoni di cento , 84. de'Feneti di cento 
vinti, 81. dell Imperiare Federico di cento dodici ,8}. de IT Imperatore Greco di manto 
fitte, 8j 

Ai mote come compofle, e mantenute do gli Ateniefi , e dt litri popoli , 1 J j 
Di Filippo il. quanto fiancuto orrecco jfero , j 5 j 

Armale varie de’ Genouefi , 40. ofeefiro ì ducente Galere ,70. fi fi vn racconto di ejfi , 
70. compofle di rentier 1 Lombardi , e Piemonte fi, 74. fitte dì Cittadini in particola- 
re , iij 

8 ruggine do Genouefi ì nemici , j 18 
Armi deano effire vaile colle leggi , 173. tolte di linoni ì vinti , 96 
Ar fiale dt Genoa lodato , no . 

Degli Ateniefi come compofle , 1 33 

Arte miliare quanto fi a ucce (fono , e come fi apprendi , 90. e Jeguenti ,100. 109 
Afipi Saldili del Turco loro numero , & infilato ,ìfl f\ v 

A fiatici fono nello Infuria corrotti , 168 V)-'. 

Ajfidtj varif Jòjjtrtt vaUrofimentc dì Genouefi , 84. 8{ » .1 \i-ì 

Atene in quanti ordini f effe dmifi , 133 v. ..ló'u, 1 

Ateniefi r miniti per lo luffe , e per Polii , 9}. 96 • i. .0 Vii .84 , 

Solili dar Configlieri ì loro Generali ,119 8 r . »vt 

Erano pronti atta guerra , dr itti pale , X7f ■ ■a 

Tcneuano i ler Caudini fempre taffili , ««vnìk iv . \ 

In quii forma armauano ducenti Galere , 1 ) J -, • . .i« 

Sfiondo cominciarono od hauerc Dominio nel mare ,374 ■ 

Vinfero i Perfiani ì Salamini , 374 

Bufinoti per non ktuerc voluto contribuire in vno Armamento , 469 - 
Atti dt gmrifdittone fiprema fitti dì Genouefi mentre erano fitte l'altrui protettiine , 8 
Antri firn tefirier file nemici , 138. ejfempq , 138 

Attirila bitfmtti , 98. pelle detta Repubblica , 1 61. come debba fiminuirfi , 97 

tw b U Di 


Di Perfeo , il Dario , di '-Maurilio Imperatore, iti Cahfà, il Boldnc , 1 1 li molli oh ri , i j 8 
Autorità io che proceda , I o I 

Che hi il Principi ntllt coft de? fuiiiti , 141 
Limitelo dote dà Genoueft s' Pùnti fi fortjlùri , 8 

B 

B Aleute Primo, quarto Imperi! or e de' Turchi , e fue Imprtft , lj6 

Bàttute Secondo , olteeo Imper nere de' Turchi , e fue Imprefe , 13 6. fece vna riflette ti- 
rànnici elP Amhefctetore ielP Imper et or e , }«7 
Baldo nino Ri di Gierujelemmt eiuteto de' Chrijlteni Orientili , 3 3 8. e de’T urchi lucore , 3 3 8 
Balestrieri Genoueft quinte fofiiro filmiti , 71 
Bendiere tolte di' Genoueft 1 nemici , 47 

Barbaro fia gran dpi tino del Turco, e fue imprefe, 1 ^i.fcorfee per due volte il Mtr Tirreno fenu. 

0 /titolo, 157. 413. prefe Ternani, 413. meffe Remi in finge, qi).ftccheggib Nt^za, 41 3 
Binube Dorit , 3 8 

Beffi che in veri] tempi fi fono ribelliti dii Gren Turco , 139. 3 19. e Tegnenti ; Vincono più 
volte gli E filtriti del lor Signore , 19 3 
Ratafià Boccenegre Gouernetore di Gettone , 8 
Bittifie frego fo C epitelio de' Genouefi . 119 
Beatrice Fletei moglie del Conte di Stuoie , j 8 

Begli erbe! delt Europi , e delt Afe quinte gente h abbiano fiotto dife, 13! 

Benedetto Zichiùi Capitino do' Genouefi , 40. cugneto delP Imperatore di Coftintinopoh, 5 8. ri- 
cupera le Smirne, 61. prende Scio, 6f. fi vendica delt Imper etere Greco , 418 
Beni de'priueti poffono difirterft per beneficio pubblico , 141 .del vinto fono del vincitore , 374 
Bugio Afiiereto Capitano de' Genouefi, 4 1 .fa prigioni due Ri , 4 j . flr elettore de gli bonari , 73 
vinfe gli Ar agone fi con vfarf neghi , e elicine , 330 
Biftgno Fiume di Genoua detto Ferifone , 7 
Boemi vincono il Turco , 179 
Boni fedo foccorfo mirecolefimentc da' Genouefi , 71 

Bofcht di Ligurie, e di Cor feci, che danno legname buono per le febbrici delle Galere , ito 
Brenno Re de Galli , e fui notabile rifpofie ,347 

Brighi fortetzs di Genoua quando fabbricete , 8 ■ . 1 

fluendo prefe , e difirutte , 8 
Buona volontà che fin , 4 f <S 

Burcerto Capitino de’ Genouefi, 8. crede fu l ifiefio con Bonifecio Conte di Cor fica , 36 


Affé prefe da' Genouefi , e ridotte in colonie , 3 99 
Cehfio TerXo Pape con federi Galere fece molte Imprefe, 1 88 
Celhianni Imperatore di CoHanttnepali chiamò 1 Turchi in Europe le quarte volte , 13 < 

Celui di fife dì Ce none fi contro Turchi , e Franco fi , 84 

Celumnie date t' Genouefi, che fo fiero i primi , che tragittarono i Turchi in Europe , 15 6 
Candii falena da’ Turchi per i ficcar fi de' Genouefi , 434 
CentacuTgno chiami i Turchi in Europe , t j 6 
Capitani fino mandali de Dio, 149. fono difiiplineti de Dio, 130 
Genouefi arricchiti di Stati , 57 

Capitano deue hauere molta autorità ,101. dome e fiere affabile , 101. e fletto ,103. prudente , 
e valorofo ,104. deue feruire d e fiempio e' Soldati , 103 
Prudente fempre è vittoria fi , toi 
Capitolo generale come debbi intender fi , 1 1 4 
Carigneno promontorio di Genoua onde detto , 6 

Cartagine fi ermauano fino à trecento cinquanta Galere, 133, loro Imperio acquiti ito code Ar- 
mate , 134. bitjmatt per la lare anemia , 4 69 

Dd 1 Caffi- 


Dd * 


Cafiighant quanto Stato habbiaueacqutfiato collo Armiti Maritimi, ft9 ic\ 

Cullimi fece congiure in tempo di pece , 9i- I 8j_ 

Catone Capitano benigno , i <il 
Cattatala che cofa figmfchi, 1 * 4 _ 

Cancheri di San Cionanni loro imprefè , & acqnijli , 1 99. f acciano il Turco da Ridi , e da Mal- 
ta , 303. forno fi per gloria Maritimi , 3 <jC. Ai Santo Stefano, e loro imprefc, joo. chiari 
per le vittorie Munirne, 3 57 
Cefare Fregojo , 8 - 
Cuna condottiero da' Liguri , ti 

Cipro prefo da’Cenouefi , 41. inueUito al Re , tfp fatto tributario , 39 4. p refi dàTmrchi come 
profetico Santa Srigida ,169 
Ciro con qual arte fogiogajfe i Lidi , 9 6 

Cirfillo lapidalo dagli Mente fi , e perche, 444 _ 

Città dedite alla ^Mercanti» font in peritole . 98 > ri ■ r-. 

Sogitgate da’ Genette fi, 3 99 . 

Cittadinanza di Cenoua conce fifa à Principi grandi , 49 .) ,1 mici viv. 

Et à molli popoli intieri , 71 

Cittadino è parte della Città, 1 17. e membro della Repubblica , I ji 
Buono paragonato egli vcce/li di buone augurio , 1 40 

Di Repubblica deue ejfere piu liberale verfo il pubblico de gli altri , 1 41 ■ 

Clemente Bacio Capuano de' Centuefi , 1 11 . ' v 

Clemenza de' Cenouefi , 71 - . 

Cliente può leuarfi dalla protettone , fetida ejfere reo di lefa Madia , 8_ . xv. . 

Clientela che cojk fi», e che operi , 8 . non toghe U libertà , 8_ . 

Clima , e pefitura di Cenema , 7 6 _ %\wa ■ {Vii- 

Di Roma , y 6_ 

Cedro Re di Atene fi fece vccidere per falnte dell» patri», 443 

Colonie dà Cenouefi fondate , 196 

Compagni , del Turco quali fiano , i6j.._c fegaenti . 

Deuono aiutar fi per legge di natura ,419. per ragione d’ equità, 4; o. e per ragione d iurna, 43 o 
Compagnia di Olande fiuo m fiunto , (fi vulità , 

Concili) radunali da Pontefici per muouere guerra à gl Infedeli , 1 46 

Concordia rende le Città inamabili, 1 iCM» che confifia , t i*, f uti effetti, 116^4 «8. tome 
venga premiata da Dio , 14 ). quanto fio neceffant alla Repubblica , 448. fica forza , 46% _ 
come fi generi , e mantenga trà Cittadini , 46% 

Confederatimi dà Cenouefi col Re di Cterufalernme , 40. fedi Leghe . 

Confidenza delle proprie forze cagiona la rouiuadegli Stati , l$j._ 

Congiure m qual tempo fogliano fufcitarfi , 183 

Configheri di quanta vtihtà funo, 1 J y deuono ejfere Zelanti del bene pubblico ,461. fono lumi 
della Città, 461. fono la Città in mafehcra , q6±, thè tifa deuomo riguardare, 461. deuono 
ejfere applicati all" intere jfe comune, »»i. demone attender bene le materie che fi trattano, 46 1 
fi nota tutto no che demmo pattuoiarmente foperc + 4 61. d euono e fière magnanimi , 46) 
Configlio , e fua forZ» , u usuante fi» ucce fièno ai Principe , 4y%_quamo fo fiero eccellenti 1 
Romani nei Configliene , Z19 
Conjiglio di Scipione Nafica a' Romani , 9',. 170 

Ti Tiberio al Senato , 9 3 1 

Di Pericle, e di Cimone à gli teme fi, 1 7» - - < l ■ ' > 

Di Cirfillo infame à 1 medefimi , 1 84. 411 t . V - ■. * 

Di Temtfioclt » imedefimi , 184 x> iwi • »m» i-.V. ri 

De' futi Con/ìglien al Re Roboem, 441 x 

Di Occhiali al Gran Turco , 16 a 
Di t-Anfaldo Giufitniano a' Cenouefi , 414 
Di Cambije al fighe , 4 «7 

Gonfioni inope it fitu.ua m Vn margine dell Imperio Turthefco, 16Z. afiediat* dàGtnouefi , 4_T_ 
Confi anza inimitabile dà Romani , 130 ■■ 

Cou- 




Ctnfuctudine c he cofa fi*, 377. firn requtfiti, 377. come fi diHmgua dalla prefcrittione, 377 
Confuti Romani via fi da' Liguri , 21 

Cent nt , e Catone con quale firallagemm a tngannajfero i nemici , 314 

Contribuitone quanto necejìarie in vna Repubblica, 4 69. villi per affiorare le tofe prillate, 134 
Volontarie da' fini dm ole' tienonefi , 121 
Di mollo Pontefici per la guerra contro gl’infedeli , 1 3 1. 134 
Coradmo Dotta Capuano de ‘ Ceno refi , 6} 

Corfaricon venti galere quante impre/e f ace fiero , l8<S Caftigati da- Cenimeli , 385 
Corfica è vn Regno , 401. occupata da' Liguri , 12. liberala da’ Saraceni , ji. 6). domina- 
ta da’ Cenauefi , 374. prefa da' Turchi, e Frante fi , 414 
Co/echi vincono il Turco , 27 6 

Chriftiam perche vanno in rouina , 1 33. 444. 431 . fono f benditi di Chrifio , i6q. fono 
la Tribù di Giuda, I6q. ingiuriali , e maltrattati nello fiato del Turco , 417. 442 

Chrifio fi fece boemo per amore de gli huomini , 44 6. fi fottipoje ad ogni obbrobrio , 447 
ha fo fiirta la morte per farci immortali , 448 
Chrifio foro Colombo inuentore del nono Menalo, 73 . riconofeena da Di* U fua ispiratine, I 66 
Chriitoforo Pallamano , e fuo fatto , 73 
Croce di Chrifio , cb'e in potere de’ Genouefi ,433 

Santa filila à portar/! in battaglia dai Ri di Cernfalemme , 433 

trefa dal Saladino >434 

Come fuffe acqnifiala da’ Genouefi , 453 

Hofpttale , 0 fu di Cofdree come fuffe atqmHata ,433 

Di Sant'Hcìena come venifie à Genina, 433 

Crociala falla predicare da’ Pontefici , 147. 130. che cofa fu, 130. come venifie amplia- 
ta, 130. il fuo frutto fi difleude anche a t alarli, 130 
Curtio fi precipito per folate della patria , 443 


D Ario rotto da picciolo e/fercitt , 196 «1. .'.rsniA -ci 

Dauid focena in/ignare il mefiier della guerra , f6y »'< ■ * V.'.ììÌtA 

Decime concefie da' Pontefici per la guerra fiacri , 132 

Declininone che afa fio, 161 ■■ v'-V-* »•’* '• v.l 

Defiderio di accumular denari rouina le Repubbliche , 98 ,/\ 

Detto notabile di Pabricio , 201 1 ‘V ■■ w~) v/i 

Dell’Argentone, 253 ì 'li 1. . . n *3 

Di Ale/andre Magna , 2<f 8 

Di Bruto ,421 ■> 1 

Di Archidamo . 460 

Di Diogene ad Alefiandro , 4S0 ' 

Difefadeue fempre anticipar fi, 438. Si dtuide in vtile , honefia , e neceffaria , 438. Vlile , 
(fi anticipata qual fu, 114. 438. honefia qual fio, 439. necefiaria quale , 438 
Difefe notabili fatte contro t impeto de’ Turchi da' Cimentiti , 301 
Da' Veneliani in più luoghi , 302 
Da’ Cauaheri di S. Giouanni in Rodi , e in l Malta , 303 
Da' Siciliani nella loro ifola , 304 
Da' Tofcant in Elba , e in Piombina , 303 
Da’ Genouefi in Caffo , 30 6 . e in Colui, 307 
Da molte Donne , 308. 309. 310 

Ducerne pofia conofcerfi , 3. infima al bene operare , >67. effempq , 1*7. non pub venir 
meno di fue promefie , 1S8. dà nemici per ammaefirare nelle armi, 17 6. ammaefira 
i Capitani , 177. quando vuol castigate toglie i guerrieri , 178. promette fènutù a’ co- 
dardi , e libertà a’ coragiofi , 179. dona te vittorie , 200. fi cadere le /quadre col par- 
lare, 204. accieca gii efferati , 205. /fomenta i Regni, lo 6. caftiga con gli animali 
nocini, 207. manda grandini , e pietre , 208. concede i venti fono remoli, 209. manda 

propi. 


prefitti le nuuolc , no. [cout fulmini , ili. nuca con gli elementi , ili. fi com- 
beliere le Stelle , li), ferme H corfi el Sole , (fi effe Lune , 114. meni* per guide gli 
Angeli, 11$. promette elle pietà 1 Regni, 137. eli* melerete de* configli feliciti, 1 )8. 
eli e fette verfe il pubblici le glorie, 1)9. elle giufiitie fermezze d’impero, 140. elle 
beneficente jlebtltmento di feto , 141. elle fortezze le vittorie, 141. effe concordie vne 
pienotte di benedimmi , 145. fiele fnfeitere i Cepiteni , 149. e renderli difciplineti , 
150. concede le grette el peri delle fede, 148. di eudecie effe Donne , 15 1 
Diligenze necefferie el Principe , 4)9 

Di mende curiofu di Re fieno Bufisi off \_Ambefcietore di Gemine , 41 6 

Difciphne miliare infirumenli di liberti , 89. futi effetti , io 9. 4S4. cegione le vittorie, 
I io. fupphfce el numero , 101 
De’ Genoueji quel fuffe, 71. quendo cominciefie , 75 
Difcordte quento fiedennofe, 116. veleno delle Repubbliche , 4«8. opre le firede ep nemici , 
por numerci , 1 33 

Difcordte de' Genouefi furono cegione , che fi fottoponcjfero effe prue mone di eltri , 8 
Ducer filone quinto faville, 331. vfete de' Genouefi , 331 
Doge di Geneue hi il molo di Sereni filmo delTlmperetore , So 

Domenico Cutaneo Signor di Foglie vecchie . 61. 6) ì 

Si vendico coffe ermi doti’ Impcr etere Greco , 418 vìi-, a ?. 

Domenico Frego fio Doge di Geneue ,71 
Domenico Lercero . Fedi mtegollo . 

Dominio del mere quento fi diffonde nel mere , )S9 
Prefio quell Popoli fa fleto, )6) 

Hoggi prefio quel Mellone fa , )6) 

Dominio del mere Liguftico è delle Repnbblice di Cenone , per heutrlo tenuto unenti i Ro- 
meni , 3 <5 8 J 

Per lo ini communi di’ Principi h oblienti el mere , J69 
Per heuerlo difefo contro i Romeni ileffi , 370 

Per e fiere i Genouefi noti elt impero del mere ,373 * 

Per heuerlo ecqnifiuto iure belli de Sereceni ,374 
Per heuerlo conferueto colle /fede , 374 

Per heuere heuuto il dominio di molti eltri meri , 373 4 Y» , 1 >3 

Perefiere pedrone dell' Ifole vicine , 3 76 . .A-, - . 

Per heuerlo preferita con pofiefiì immemorebilc , 3 77 .1 v ,n'. 

Per efiere quelle l'opinione de' Dottori , 377 ••..wWl 1* >v 

Per efiere ciò lieto epproueto de' Pepi , (fi Imperituri , 378 ■ , -,-,m , 

Per heuerlo mentenuto colle cufiodie delle ermett , 379 

Per heucrui fempre eletto gli Almiregli , 380 IX(. , .a 

Per le licenze , e prohibitioni di neuigere fette ,381 
rer efiere i fuoi decreti ofieruutt de' Principi , 381 

Per le tmpofitioni , e ri/cuotimenti delle gebelle , 383 .1 .,3 

Per heuere cefiigeto di continuo 1 Corfeli , 385 
Don elio ni de' Principi fono precene , e pero reuecebih , 8 
Donde ode Pomeri trofie vne none con dentro le Croce di Sent'H tiene , 433 
Donne , che fi elife/ero del Cren Turco, 308. 309. 310. 

Che prefiro t erme per le liberti , 133 
Che vocifero i figli per non vederli endere in firuitù, 411 
Romene , che col don tre e! Pubblico fulutrono Rome , 1 44 
Vendane ledete per le ceriti verfe t prigioni , 43 1 

Genouefi, che fecero offerte per le guerre contro il Turco , 113. che fi difpofero di onderei 
in perfine, 147 

Duello tri il Confile Genouefi, (fi il Fifone , 41 

Duillio con quote Itreuegemme prendete le noni nemiche , 3 1 fi 




■*Y\ 


Educo- 


lOY- 


E Ducanone iella gioventù quanto neceffaria, yz. fuoi effètti, yz. ito che confi fi a , yz 

Egiito Boccanegra Capitano de' Cenouefi , 40. arricchito di fiati ito Spagna , {7. guardi 
il puffo di G ih! terra contro Saraceni , 80 

Egitti/ marcili nelle deìicie , Z69. compravano gli fchiani , che gli itminaffero , 169 
Eterno fine definite alla guerra contro il Turco , 1 5 1 
Emanatile Cavallo , e fuo fatto , 74 
Emanatile Zacharia perde Tocca , 61 

Encomi/ in lode di Genova di Paolo LManvtio , 43 l ini ' Ai tv . i\ v ù>..U 

Dello Scaligero , 4 3 

Di Paolo Emilio , 4) ^ •,? liiu a} VI 

Di Giacomo Br ac e Ih , 4} 

Enea aiutato da' Liguri contro i Untili , 1 6 

Entrate della Repubblica di Genova quanto fojfcro piccole , 69 

Epaminonda faticava mentre il popolo fefeggiava , 466 

Erario mal governato è la rovina delle Repubbliche , 133 V >. ’ 

Efper lenza neceffaria al Capitano , lo), rende le cefi facili , Ut 

Efprcffo qual fia , 1 1 4 

EJfempio de' maggiori quanto giovi , 9) 

Efferato paragonate all'huemo, *01. diiytleffandro Magno doppo la fumarle paragonato al 

Ciclopo , zo 1 

Nvmerofo fi disfida fi Iteffo , 194 
Di quanto numero e JJere debba , 1 94 

E fertili Romani disfatti da' Liguri foli , zz. ij. da' Liguri accompagnati eoe Cartagine fi , 14 
Effercitio quanto fa ville , e nccefaru , 46). fnoi effetto, 46 3. deve vfarfi anche in tempo 
di pace, 109 

Efferati) militari terreflri , 91 ’■ *w ,\v 

Mantici fthti à far fi da' Rimani , eir altri , 9 1 \. . tv. J SA. V\ 

Sono la cav/a deila grandezza delle Repubbliche , 134 4A; ,At\iO «wulo 

Etimologia tu Genova , 6 1 u , v' • j» »uù\_ ÙAfcVi ÌQ 

Etiopi vincono il Turco , z 8z -■ V •- i\_v\ 

Eufachio Embriaco Capitano de" Genove fi , 7} . V» ì 

, Vi - nn 

P h , wjj.'.'iwr» zA 

. i.’ jt.'sh 1.V tVÙX^w:. 3 

F Anche quanto pano vtih ,e ueceffarie , 4 66. -i 

Loro frutto , 4 66 8 

Sopportate da’ Genove fi per confa detta Religione , yq < -svU.-") 

Fot noni civili da' Cenouefi nocive alla toro libertà ,8 ; ; < v< ' »• 

Tavola di Menncnio Agrippa lodata , 130 

Tede rimunerata da Dio , 148. di quanta forga fu, 148. fin dove dilatata , 4)9 
Federico primo Imperatore facciate da Genova, 83 

Federico fecondo Imperatore prefe Gerufalemme , 1 87, fuggi fempre le armate dd Genove fi, 41 
85. facciate da Genova , 83. ritenne 1 beni , e perfine de' Genove fi , 4Ì3. corno le nin- 
fea, f />•'• 41T • ^ 

Fetonte condottiero de' Liguri , 7 , ► ' 

Filippo Doria Capitano de’ Cenouefi , 41. ciuchi fece parentado , {8 
Filippo Ri de’ (.Macedoni allieve dt EpimanonJa , zz y «V 

Solilo ad alzar le torri fiora i vafceUi , )z) :a«v»a 

Fendanone di Genova quando fu, 6 SV> vuv.TàH 

Fortezza in che confifa , 73. viene premiata colle vittorie , 141 - SV 

Mirabile de' Cenouefi , 73 >\’ . ' \\v > A 

For^a fin^a configlio non gioua , 438 > /.y . \ , ‘ -, ", 


Km altribuifie ivi , è ragione alcuna , 8 


«A tf.tjrcrytm «•vaitu.iSy ivi. 


Si 


Si /doglie celli forze , 8 

f rance fio Ginlhniano Cavitino in Candii , )oi. 435 
Francefico Gmlnfio con chi contraffe mai rimonto , 5 8 
Hebbe in dono Labe , 6) 

Frtncefco Ottenni Capitano de' Cenonefi , 41 
Francefico Spinola Capitano de' Cenonefi ,40 
Rimette le Patria in liberti , 74 

Fr incefi quando furono felid , e quando infelici , 1. da quel binda potrebbero tffahre il Farce, 
348. potenti nelle cefi di mare , 360 

Frinii /Inda ordinaria de' Barbari per difendere in Italia , 41 5. efpofio alle /correrie de! Tor- 
co , 413. 

F no chi artificiati , loro v/o , e rompo fittone , 330 
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G Abelle quando fi ano gin He , 113 

Sopn qnah co/e debbano impor fi , 113 
Mantengono lo fiato con vtilità de' priviti , 144 
De’ Cenonefi in occafione di armare , 311 
Impofie/onragli Ecclefiafiici con pcrmifftone del Papa, 1 3 3 
ImpoHe /onta il mare , 

■Sanili fi poffano imporre a' naviganti , 384 
Cacti dt/e/i da’ Cenonefi , 84 . i Vy'ft ; 

Galeoni come potrebbero armarfià nome pvbblico , e privato , 110 
Galeotte , che potrebbero tener fi tu Cor fica , 1 1 3 
Calere fino f anima , e la /perinei della Repubblica , 416 

Anche in poco numero bafianti a fare grandi impre/e, 1 8tf. e fi gnomi . 

Bafianti ì vincere le armate più nvmero/e , 193 

Pre/e dà Cenonefi à Saraceni , à Catalani , à Fifoni , a’ Veneti , tir ad altri Popoli , 
firmate contro Cor/ali , 384 
Di Malta quanto fin no agili , 9 1 
Gallieno per lo fio tuffo perdette il mondo, 96 
Ga/paro Spinola Capuano de’ Cenonefi , 41 
GENOVA quanto anticamente fondata , 6 
Sva etimologia , 6 

Rifiorala, & ampliata da Carlo Magno, 8 
Prefi, e ficcheggiala dagli Spagnnolt del 1 j 11. 8 
Riposta in piena libertà , 8 

Crebbe nelle inondai ioni de' Gol hi , 33. e nel proteggere gli firanieri , 33 
Si di/e/e da' Longobardi , 34 
Re/agio de' Romani , e di altri Popoli ,33 
Saccheggiala dà Saraceni , 39 
Non può e/fere ficommnnicata fi non dal Papa , io 
Spo/ata coda chic fi, 60 

Càntico fio circuito , 6q . v.nu 

Come fi veniffe ampliando poi , 

In qua! pofitnra fio , 76 

Nel mezzo del Mondo , 76 . ,•> .• .. 

In fito opportuno al dominio del iMare , j«8 
Distrutta da Magone, 3 «8 
Rifiorata da' Romani , 3 69 
Regina del Mare, 373 

In grane /pavento per le profferita del Turco , 414 ,Y-r -• iV 

GENOVESI, quando fnfiero felici , e quando infelici , x . -, vv/v-i 

Tra gh firameri conferà ano la libertà , 8 » . 
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Ter che fi pofiero fiotto U f roteatone ohm , & 

Sotto quii fiorone ciò fecero , 8 
A on crono fiuUttt , 8 
A ’on furono mai figgiogaii da veruno , 8 
Loro ofer ottoni mentre crono fiotto t Principi fioroHitn , 8 
Con quell condì noni fi fottopofero oi Hennco Imperatore , & 

A Roberto Re di Napoli , 8 
Alti Duchi di Milano , 8 
v^il Re di Francia , 8 
Hanno la naturalezza di Francia , 8, de 
A»» pregiudicarono mai alla loro liberti ,8 
Scacciano i Saraceni dalla Corfica y ;d 
Dalla Sardegna , 

Dalla Sicilia , e dal mar Tirreno , ;8 
Vincono (Saraceni, che haueuano faccheggiato Cotona, jg 
Gli vincono in oltre più, e più volte , 40. 374 
Rendono tributari / alla Sede Apofiolica l Ri Pagani , 40 
Miniano fette armate in Sorta , 40 
Signori del mar di Sona , 40. 375 
Confederati col Re di Cerufialemme , 40 

Mandano Formata in Spagna , e vi prendono Almeno , T ortofa , (fi altre terre , 40 
Ejfiortano il Re di Francia alla guerra fiera , 40 
Sermone i quefio effetto i molli Principi , 40 
Vanno alla ricuperatone di Otranto , 40 
Vanno contro l Mori , 40 
Soccorrono Cotlanttnopoli , 40 
Vincono molti Principi Chriftiani , 4 1 
i^Arquifiano , e donano l'Imperio Greco , 4jU 33 
Affilano Coilantinopoh , 4.1 
Danno legge alt Imperatore di TrabiZqnda , 4 1 
Prendono Cipro , 41 
Vincono i Pijam , 41. 

Danno molte rotte a' Veneti, 41 

Prohibifcouo la nauigatione del mar magiare , 41. 79. 375 
E della palude Meotide , 373 
inuincibilt , 44 

Fanno prigione il Re di Sardegna, 44 
Il Ré di Cipro , 43 
Il Re d' Aragona , 44 
Il Ré di Nauarra , 43 

Molti gcneraliPifani, Veneti, (fi altre nahont,$y 
Concedono licenze di nauigare , 31. 381 
cMmiUrano giu fitta a' Ré grandi , 34 
Aiutano potentemente molli Principi , 34 
Prendono 1 Principi nella loro protettone , 34 

Fanno leghe co' primi potentati del mondo , 16 T-b ,v« -v. 

Controllano matnmonq con Principi grandi, 3 8 
Sono honoratt con infiniti priuilegi , do 

Non Raffino efficre tirali fuori del dominio à Tribunali Ecclefialiui , da 
Sono franchi ne’ luoghi di li dal mare , (fi in molti Regni , da. 

Precedono a' Fiorentini , (fi * Ferrarefi , da 
Precedettero à tutte le Città S Italia , do 
Effi foli portano il fiale dal Monte Argentare a Mar figlia , io 
Fecero importanti acquifii, di- di» d3 
Signori del mar maggiore * 6 * • . « . 
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Soliti 
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Solili à tenere i loro Confili in ogni luogo , fo ■ ■ 

Jfuanta entrata bone fiero anticamente , 6 9 
Mettono tn mare armate numerofiffime , 70 
Sprezzano i titoli , yi_ . ; a» • • . 

Pongono mollo finito nelheducanone , 7 1 
Guerrieri ii Dio , 7 ; 

Sprecano gl Imperatori , 78 ' . . 

Scacciano molli Principi, che afiediauano le loro Città, Se 

In qual forma armafiero le galere , 1 v* .V v 
Soliti à mandare le galere per tutti i man , 1 1 4 
Hanno per connaturale Parte del nauigare , 1 1 f 
Avanzano tutte le nationi del mondo nelle cofe di mare , 1 1 J_ 

Eccellenti il ingegno , uS_ , 

St fervono per remieri di Lombardi , e Piemonte fi , U 2 _ ' 

Soliti di dare Confi glieri a' loro Generati , 119 
Armano fino à ducento galere , 1 j4 

Armano afflarne col Pontefice concorrendo per ti metà delti fpefa , |?4 
Cofiumano difendere ti Religione , 1 j8._j jrt_ 

Infpirati da Dio alla Sacra lmprefa , 167 

Impattimi detta feruti u , 1 7; .. .unti - 

Con tri nani rompono cento cinquanta galere del T ureo , 1 90 

t^Atleti del Croctfififo, i}6- ..... 

Propugnacolo della Chriilianità , 

Elioni Maculici , 1 ) 6 — 

\^A perfuafione del Papa a Jfah ano ti Spagna , z_jz 

Confili ano di mandare l'armata tn Tracia , M 4 «in 

Rifiutano Paiuto de' Turchi , 1 . ». v 

Dtfefi dalla calonnia datale , che tragittafièro i Turchi in Europa , 1 j <_ 

Scacciano i Turchi da Coffa , )06 
Da Cairn, 84. 307 

T 'treno 1 primi , che vfaffero mine , flj— 

Fecero molte guerre coda diuerfione , 3 5 1 

Hanno pnuilegio , che non le corra preferittione per 1 Luoghi perduti , }66 
Hanno tl dominio del mare Ligufiico , 3 6 8. e fiiguenti ■ 

Come acquiflaffiro quefto dominio , con quello di molti altri mari , 374. 375 
Tanno prohibitiont di nauigare , 3 8 1 _ ... 

Danno fatuo condotto ad Imperatore Greco , 381, 

In qual tempo accettarono la fede Caotica ,388 

Prete non de' Pontefici ,38 9 ; • .Vt 

Tendano molle nohiliffìme Colonie , 196 ,J;. tv.iV. vi. 

Pani eretati dal T ureo in Cor fica, & in Liguria, 41 4 

dourebbono tenere pronte di continuo ti armate , 4±6- 

Detiberano di armare cinquanta galere ,41 6 » « \i * 

Come fi vendicaffero di Federico Imperatore , 4 M *. 

Come del Rè di Cipro , 4 16 ■ ' . .... . . ». 

Come del Rè di Aragona , 417 . . 

Dour ebbero armare per ragione di prudente goueruo , 4 ii 
Hanno tre pezzi detti Croce di Chrtfio , u . i 

Con quali ara atqutfiareno fplendore, e polenta, 437 
Gentili per ti gloria , e per la patria facrtficauano ti vrta , 44! 

Effempi , 443 •>- 

Geronimo Giultiniano , e fio fatto , 7 j_ . ...i: 

Gerufilemme tntefi per vn pomo raffi , .u. .. ’ . ; '.v atu ii. 

Da quanti faldati fu prefa , iij. . 

Preti per ti machine de' Genouefi , 334 ii> . \ ^t;-. s . > . . 


Deue 


Itene efiferc occupata di gente dt mare , xég 
Chenrdt Spinoli comprò Lucci , Sj 

Gncomo Dorii Cipttino de' Genonefi tequifio il Culmo , 40 
Cuccino LomeUmo Procuritele lllufiriffìmo loditi , 1 ì 2 

Giintz-gen m tinti del Turco pericolo]'! il fico Ulto, idi. 260. loro principio, dr influito , 
2; 1. iffi. quinti fimo, 21 1 
Quinto fufiero vilorofi tuttamente , 2££ 

Loro inficienti , tifo 

Sono finti dtfiiplint , iSo 

Impicciano il loro Impentore Ofinino , tifo 

Cimo, è fin Noe edifica ore di Genont, &. primo Ite di laica , 6 . diede il fino nome follmente i 
Genomi , s. 

Giino Re dt Cipro , e fitto detto , 1 7 f ■ eri Redi Gerufalemme incori , qgj 
Giouint detono ippltctrfi tilt dtfctplim miliare, 464 

Detono pratile ir Ptrte detti guerra in terrt , dr «* mire , 4 6 q 
Detono affueftrfi file finche L 4 SS 

Efiir cititi fino 11 film e delti Repubblica , 444 \ 

Ciò. Ritti (li Lafigna K^fmhificittore il Pontefice ,8 '>'• 

Gio. de trinchi Amhtficittore il gran Turco , 414. 41 6 

G10. Filippo Fiefico Capitino de' Genonefi , 427 l 

Gio. Frego fi Capitino de’ Genotefi, 1 1± 

Tiglio le funi delle ancore t gli Ar agone fi in Bonifica, 

Gio Hunncide Htnghen gran C apitino , ì8j . 

Sconfifiè moltifiìme volle 1 Turchi , 285 
Gio. Forchetto Spinoli Arciteficoto dt Genomi , 2 ; t 

Gio. P'intimig/10 vince i Turchi , 2.2 $ . i\ ' ■ ‘ . 

Giorgi in ! vincono 1 Turchi , 278 '»••• • . . \ "1 

Giudei vicini t conuertirfi , 1 (• I . , , 

Cingano Re di Numidi! Capitino firenuo , 1 04 ' ' ' . . 

Gn rijduione fi preferite in cento inni , 8 

Giuli Hit de' Principi come fu rimuneriti dt Da , 240 

Glori t delti Pitrit come debba procurar fi , 13 ; 

Goffredo Buglione fpefe tutto il fio per Da, e dt Duca di tento Ri , 1 4f 

Aiutato da' chr illuni , eh’ erano nel piefi de" Turchi , 338 .'fu infirumento , con cui opero 
Da li flint e di molti , 455 

Gechi , Fifigothi , Ofirogothi , dr altri Popoli Barbari cititi in IttlU , 41 j 
Ciurmo del mondo dipende di' moti del Cielo, 1 
Di Gcnoui quinto fuffeinfhbtle , 67 
Grande fifii dell'Imperio Romtno , 230 
Greci fiudiofi della liberti ,8 

Giudi citi beiti dt Ciro , perche ermo liberi , 422 
Rouiniti per l'intereffe prima , 133 1 ■ . 

F. per li loro negligenti , 444. . 1 -, u ■ Min’ ni 

Hoggi fino gente pigri , e vile , 167 

^(pettino Pocctfione dt ribellar fi dii Turco , 338 ■ *r-. . 

Guerra contro il Turco quinto fin gloriofi , 451 - . >'i 

Quinto fin priui/eguti , 114 ' > i. 't . -, . • v. 

Neceffirit ì fempre gtufit, 432 
rafie fi Heffi, 364 

Guerre mar il ime antiche ermo ladronecci , 18 

Mar iti me fono piu importanti delle terrei/ri , UJ 
DA Liguri co' Romani quinto dur afferò , 22 
Difenfiue fi fanno i fpefe dA fudiiili , 1 14 
Straniere fino gioueuoli , 144 
In afa d’a/iri affarino li pace in elfi propri t, 3JO 
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Guido 


Guido Tòrtilo Copitene ii Homi , £4 m . 

Cuidtne Spinolo Copiano de' Genette fi , 40 ; »• . 

Gali elmo Cottoneo Copiane de' Cenone fi , 4 ìt 
Culi elmo Embrieco Copiano de' Cenone fi in Strio , 40 
caf/ tende le mungiti dò Gernftlemme il prime, 2 J 
Cron febbricitare di mutiline , JfG 
Gnlielmo M truffò Copiane de ’ Cenone fi , j 1 g 
Cuhelme Oltromorme , è fio Centurione , j8 

H 

H Ebrei quindi furine feliti , e qumdo infelici, 2. 

Diuifi in dodici Tribù miliari , jog 
Come fnfjero bene ommoeHriti olio guerre , 1 og 
foninoti per E intere ffe priueto , J J J 

Con uno contribuitone volenuru facci trono il nemico , 144. 4S3 

Nelle fpotio di qitotirecento nouinto inni pronte mi fimpre mutilimi di gitene, 

J^uoli virtù ricerconone ne * loro Re , 144 

Nemici del grtn Turco , 

Ber cole comb.it luto , e fioccuto do' Liguri , g 
Hi lino Dorio genero delT Impero! ore Greco , j8 
Hifiorio di Noè Giono , 6 

De' Soneeni , 408 . «V 

Be' Turchi, 410 

H fiorici quoti fimo di moggior fede , 1 5 et 
Honort fotti o' Genouefi do' Principi grondi , £g 
Chi hi perduto Phonore non hi più che perdere , JJJ 
Belle che cefo fignifichi , 114 
Buomiui fono noturolmente liberi , 5 
S enfiati dtf prezzoli do tutti , 21 
Ce nero fi fpr elleno le ricchezze , <)8 
Noli per viuerr in Repubbhco , j_iS 

Che non difendono il pubblicò non pò fifone difendere fi fteffi > Ufi 
Buoni fino ornici di Dio , 45 1 

L’huemo , che non sì moneggior l'orme non è huomo , 464 
Nofee per fonare , 4 66 

I 

I Broim decimo ottono Impero! or e de’ Turchi virente , fine queliti , e co fiumi , iJ-2 
lefte premino do Dio , e perche , 418 
tficotre Copitene Kteniefi loditi , e perche , 1 ig 
Imper eteri Romeni pretendono d'heuere il dominio del more , pj 1 
Tedefihi vinfero più volte il Turco , zjj 
Di Cofientinopob pigino il cenfo o' Cenone fi , 60, ivi 
De' Turchi muchi furono velerò fi , 1 <, 6 

Do quolche tempo in quo fono infingordi , £jg . < 

Imperio fondu 0 Jul umore è poco flebile , i6j 
Se è troppo gronde renino do fi fieffi , 

Cf Imperi durino , e fi mutino collo religione , 4J 1 
Si min tengono colle orti He ffe , colle quell furono oeq nifi eli, 457 
Imperio Bobilonico fi o mplio con f ingegno , ili. e col voler e , J 14 
Perfino fi diluì con f ormi , e colle beneficenti , \Uó 
macedonico l'tnolze con f educotione , 1 17. e con P ordire , 118 
Romeno fi dfiefe co! configli! , 22JJ. e colle fi fiere»*.», Ijo 


Cren per quell regniti roumejfe , xy6. 4JJ, acquifero ie Cernite fi , 44 
Tnrchefcofi fende cede difciphne , xju e tede vigliente , yi. ijj_ 

Fieno di Chrifiieni , ini. 

De quotili dijerdinì fit t renigliele , 

Sto per cedere , i cll-H che fi cenefce pù/iticemente delle fu dccltnetiene , iti. i6t 
Delle lirennide , & inginfiitie del! Imperiture , lCjl. 

DolT odio , e difrez.zo de'/ndditi , ULx 

Delle diferdie, fuperbie, t confidente de popoli , ItL 

Delle regioni nelureli , L6£ 

Delle felle che le pronefttcene , l£± 

Delle regioni diurne , UC± 

De’ veticimj di’ Turchi He fi , i <Lj_ 

Delle fine ejor bit ente gronde f^e , iti! 

Indù fine m che confi ff e , ijj. 

Ingiurie fette de' Turchi e' chrifiieni, 
indile -volte fono gieueuolt , 14S 
Ingiù fhtie di quinte fede fio , qjo 
lugli fi eccellenti nclt'^Arte cMennerefie , 

Innocente .Sonerie Pontefice di Cefo Fiefc e, $4 
Inferititene fiere le porte entiche di Cenone , 4^ 

Scure il Senti fimo Sepolcro di Gerufelemme, c,n. e:, -'t 

Infurinone di fere irmele viene de Dio , 

Infiebihti de gP Imperi] , i ti 

Intereffe pnueto renine delle Repubbliche, 1 {4. t ; y 

Inueltiue dett tutore e' Cenone fi , 4<» jC «« 

1 fimo che cofe fio , H , 

Delie feccheggtete de’T orchi , t jjL 44 4 1 f < ><»•■ 

Speueniete per le prefe di Otrento, • '1 .» .1 mi. 

l! tuo belli e befteme per ettribuirc il dominio del mere , J74 


L cimbe Dorie Cepiteno de Cenone fi , 41 

Vinfe col freneUere iVefcelli , } j 1. e con lefciere ì dietro è belle pofte vnfoctorfo, jjj 
Sue cefi enle nell intendere le morte del figlio , 7; 

Limpidi del Sento Sepolcro eccefe degli Angeli mirecohfemente , 71 
Lanfranco Berberino Cepiteno de Cenonefi biefmeto , 7 1 
Lego de' chriftuni elle Cnreoleri vittoriofe , 196 

Leghe, loro queliti , e difetti , M,~. con qneli rimedi/ pofieno render fi vtili , xf ) 

De’ Pontefici con venj Principi per f. ir guerre egt Infedeli , 148^ 

De' Cenonefi co' Pepi, cr Imperetori , !6. co'Re de Perge. d’ Armento, di Egitto, (feltri , fd 
Leggi delle Repubbliche qneli deuono effere , 77 
Leonerdo Monteldo Duce di Cenone , ui 
Leonide eìeffc morte votone erte per le folate delle Crede , 44J 
Lettere de 1 Cenonefi ì Pepe Califfo Ter^O 

Degli fiefii elfndetto , ' .1 •-» . 

Degli fiejfi el Re S Inghilterre , 40 . ,\i\ 7 r X v 

Di Bonifacio Oliano elPArctuefcono di Gettone , 4 ; I . A *u > .1. 

De! Prete Gianni el Pepe , m 

Liberatili verfo Dio viene fempre rimunerate , 44J . .w .i • • . 

V erfo il pubblico ritorno in vtile de'pnueti , t4j 
De Cittadini Cenouefi verfo le Repubblica , LJ 2 . 

Di molli Col/egq , e Communitì , 1 • 

De Cor fi, 1J2. 

Liberti patrimonio delle mature , 41?. dono di Dio, 410. premio de' cor agio fi , Tpp. maggior 

bene 


bene del munii) , 410. qn.'anlepofia alla vita , 1 jj. 4>9. 4M ■■* 

Deue confinar fi colli mini , ( co’ denti >141. per confermili è lecito prendere i te fori dille 
Chteje , ijj 

Liberti di Cenoni intubi fimo , 8. come ciò fi proni , 8. ncono/cinti di tutti gli Scrii lori , 8. e 
di gl' Imperatori fieffi , 8 
Licenze di magare conceffe da Cenonefi , 58 J 
Licurgo fieri fico la vita per vtile delia patri a ,445 

Liguri quando vennero m Italia , 7. di dine vinifero , 7. portammo per Infigga vn Leone , 8 
Rigettarono i Croci , 9 
fugarono i Sicani , i o 
Occuparono la Corfict , 11. eli Sicilit , 1 ; 

Pidrom de! ialine , 1 4 . 17 
Andarono in iiuto di Enea , 1 6 

Affidano gli aUogiamenti Romani, 1 9. gli affiliano , 10. vendono i Confoli , il. -A 

Collegati to' Carttgmefi , 13 .1 

Combattono più volte a bandiere fugate co' Romani , 16. 77. 

Panno guerra to' Romani per mare ,17 »\ 

Rompono il paffaggio di Spagna colle Armate , 18 

Cuercgguno co' Mtrfigliefi , jo. e con gli Hetrufchi , j| . «V 

Scorrono , e facchtgguno le Proutncie Romane , j 1 
In qual forma fo fiero vinti da' Romani , )i 

Aiutano i Romani in molte guerre , )i . \ 

Tennero i Romani folle ci ti , e vigilanti , 1 47 

Liguria qual fi a , (fi onde delti ,7. , u.i A 

Comefoffe diuift anticamente , 1 7. come boggi , I 

E la nona Regione d’Italia , 18 A •. V 

E Regno , 40} òr *1». - «Ai . ...li 

Maritimi come fa ffe diuift , 1 4 ;t«. ,»w.t •< •' • «> 

Lodoutco Dona Capitano de Genouefe , 54 \iyi\u v. ’ù 

Luteo Grimaldo Capitano de Cenonefi, 1 1 9 
Luteo Troiata , e fio infame fatto , t ) 8 
Luehetto Grimaldo Capuano de Cenonefi , 40 

Luchino liualdo lodato di continenza, 71 1 ’ / 

Luciano Derit Capitano de Cenonefi , 44. comporle tutte le fine facoltà asoldati ,7} I 

Luffa e firn mah effetti , 96. prouoca gli firanien ad offenderci, 96 

Seme per fiabthre 1 Principi ne gli Stali altrui , 96 »t V 
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M Aefià che cofa fin , 404. in che confifia , 8 11 . • • 1 • 

Come fi fi flengt ,40 6 
Deue effer accompagniti dalle armi ,40 6 
Magi come conobero C bri fio , 1 6} 

Magi Pirati di Genoua che procurano le opere di carili , tiS.gf inlerefil di Stato ,2. 17. l'erario , 
118. l'offéruanZq delle leggi , 119. gouerno de fnddtti , zzo, le cofe della guerra , zìi. 

le Armate di Mare, ili. come potrebbero vtilt^are l'Armamento , 1 if 
Magnanimità in che confifia, 4 6). quanto fia necefiarta al Configlielo , 4SJ. de Centuefi , 71 
Malto metto Primo , quinto Imperatore dpTurchi , e fne Jmpreje , 1 j 6 
Tragittato in Europa fiuta le Nani de Genouefi , z 5 6 
Mahometto Secondo ,fettimo Imperatore de T orchi , e fin Imprcfe , z 5 6 

Suo dello notabile contro Pauantia de CoHanUnopolttani , 1 j 8 . ; 

Suo/onno miiieriofio , i<Sj i 3 ’ 

Mando P Efferato in Italia , z{S 

Trefe due Imperi) , do de ci Regni, e ducenco Città , 1 {< 

tu il pruno de Turchi che muntene ffe Armate potenti in Marc , 4 1 J 

Maho- 


la 


Alehometto Ter^o, dcctmoter^e Imperetere de Turchi , e fine Imprrfc proffere , ijd 
Sue perdete , e /confitte , 1 5 2 
Meltoduce Spinole , (Le 

Momolucchi toro InMituto , e difciplino , jlqJL . 

Mungo Re de'Tertert chrifliene , 410 
Mere quinti benefici) epptrli , 349 

£ fecondo lerriltrio de luoghi meritimi, 3 69. fi comprende nel difiretlo, )6p 
Merio fi ridete del vento delle nobiltè de miggiori , 404 
Meronìti vincono il Turco , i8n. de quel gente ventino le difendente , 3 $8 
MernUe vergine difefie Lenito , jo£ 

Melhet tM truffi Copi tono de Cenone fi , 42. 

A feline Re d' Hunghene ledete , j q£, con quindici milite Hnngheri ruppe oliente milite Turchi, 
HU combelle ct'T orchi venticinque volte fempre t liner ufo , 1 SÌ 
Si recconteno le fine Imprefe , i8« 

Mei rimoni j de Cenone fi co' Principi grondi , j8 

Megollo Lercero in quel forme vinfe tlmper etere di Trebtfonde , ; ? j_ come fi vendico contro 
di effe effremente , 418 

Mene! 10 fi precipitò de vne torre per felute delle pttrie , 44 ? 

Mere enti bullono in mere te rebbi per feluere le vite , e il VefeeBo , 1 44 
Mine de chi fi fièro ritrouete , (fi tifile , 

Moderinone necefi'eru et Principe ,460 
Mode fin de Cenone fi , 74 

Modi dt ermere le Celere de Genenefi , 1 1_^ degli Atemefi , iqq. de’ Romeni, Iqq. de' Cerlegt- 
nefi , !?£. de' Pi fimi, Veneti, O Un de fi , (fi litri popoli , iqq 
Mtldem vincono il Turco , 2. 90 

Moltitudine poco hebile elle vittorie , nuifie ethuomini, o fio di VefeeUi, fogtoce i molti 
donni, 1 94 

Mone Meri di Cenone come fieno gonemott , Ca 
Afone! e v fitte onticemente dt Cenone fi, 1 So 

Afojcoutte vince il Turco , 17J. quinto hfferein goffe redimere , qj £. bene effetti verfi le Chrt- 
Jl uniti , !]£. dt quel bende poffit efiilire il Turco, qqg.fi lege col Pontefice , j 39 
Moie colente dett honor di Dio ,450 

Attingile di Cenone loro deferittione , e quendo febbricete , <££. le enticht fino poco foni , dS 
Muftefe decimoquinto Imperetore de' Turchi poco volo refe , 2. [g 

N : .... 


fV T Abucdonofere benché empio premierò de Die , e perche ,418. 

JL \ Noni fieno nece (forte in vne Armiti , 1 85 . . >'* 

Nece fitti di fer guerre che operi ,114, 

Nemici elle volte fono vtili , e come, 147. di che queliti deulne defidererfi , ]6f 
Nicie lodilo per 1 fini ftrettegemmi , 3 ig 
Nicolo Giono , e fino fitto , 7; 

Nicolo Pel riccio Copitene de Genenefi br uggii le Noni nel Porto di Fife , 31S 

Nicolo Spinole Copitene de Cenone fi, 44. vinfe ( Vene! Uni con le firettegemme di fieutUtrt 1 

Vefeelh , 331 

Humero mifterio/o per i fuoi figni fiuti , 1 gj 

Settenner 10 come fi ff leghi , 1 df. fine force , e volere , lfj . v • 

E ugione delle mntetioni delle Repubbliche , l dj » ■>. v »► -, vA ) 

Noftre Signore elette Regine de Genenefi , 440 • . ..-iwv. a, 

A 1 , 1A7A v, m.» rt>A tO 
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O Berto de Loft Doge di Cenone , 8 

oberi 0 Dorie Ceptteno de Genenefi , 42. 
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Opre 


Opra {apone ciniglia per vincere, 330 -.•<» ■ ir-'. i-.- 

Scorre Padrone il mare Air ittico , 373 - ... 

Efiugna Cidone , 373 > » t >■ ■'••••• ! >' 

oberto foglietto Scrittore Genourfe Udito , 4 1 6 

fileno Spinoli Capuano de Genoneft ,58 ■ ; 1 \ •• L 

Obbligo di buon V.iflorc qual fi» , 1 36. di buon Principe quale ,15* r 

Occa folle delti virtù qual fi», 244 

Odotcre Re degli Herult fortificò i paffi d'Italia nel frinii , mi in damo ,415 
Offerte de Cenone fi il Re di trincia ,per ejfimerfi dilla fa» protettione , 8 

Oltndefi con qual arte ingranditi , 88. 154 con quanta indaflru mantenghino le Armate , 1 j } 
loro Compagnia , zjj. loro nani gattoni , 134. fi confermano per la polena de' loro V offri- 
li . 161 

Opicio Spinoli fuocero dell'Imperatore Greco , 1 8 

Oralione di libano Secondo moffe trecento miHa huomini ,149 

Ordine militare quanto neceffario ,100. detta Gerarchla tcclefiaftica ,441 

Orietta Dona difende Lesbo ,310 

Of tnatio dee imo fi I/o Imperatore de’ Tur chi rotto grauemente da’ Polacchi , 159 
Impiccato da' Gi intieri , 2.60 

Olio quanto fi» nocino , 93 . quanti Regni habbia mainati , 93 
Otranto prefo da Turchi ,411 

Oltauiano Fregofi Doge di Genoma , 8. fatto prigione , 8. antepofi la libertà detta patria al pro- 
prio vtile , 74 

Ottomano primo Imperatore de’Turcht , e fuot progrefft , 156. come ingrandito , 8 6 
Operare fi deue , mentre le coffe fono intiere , 436 
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P Ace fatta da' Genoue fi co' Pifini ,efue condii ioni, 41. co'Veneltant , e fine condii ioni , 41. 147 
In caffi propria come pofja affteurarfi ,330 
Padre può togliere la vita al figlio , mi non i a libertà ,419 
rag.: no Dona Capitano de Genoue fi , 4 1 
Rompe 1 Cenci uni atta Proponttde ,41. 83 
Rompigli beffi att'lfiU di Sapienza, 41 
fa prigione it Generale de Catalani , 45 
Prende l Ir.fegna Generale de’ Veneti, 47 
Occupa Tenedo, 6 3 

Ciuco nel pigliar l'auantaggio del luogo, 3 3 3 
Sepolto à ffefe pubbliche, 73 
Palazzo di Genoma quando, e da chi comprato ,66 

Pattale perche fi pmga armata, ]6j 1 ■ ■. 1 . .. > lt .\ .a 

Palmanoua con quale occaftone fabbricata , 415 

Paole Centurione conctufc lega irà il Pontefice , & il Mofecoutta , )}9 ivi v.: 


Paolo di None Duce di Genoma ,8 1 .1 

Paolo fregofi , 58 

Paolo Imperiale Confile di Coffa ,375 

Papi abbandonati da gl'imperatori per loro negligenza , e poca polenta , 3 6 
Sono obbligati à porre Panima per la lor greggia y 1 5 6 
Sono Principi di grande fiato , 137 

Che fi tdoper irono à far muouere le armi contro gt Infedeli con radunar Concili] , 1 4<S 

Con ffedtre lettere, & ambafetate ,147 

Con conir ahere varie leghe ,148 

Con c fiorare i Principi, e i popoli ,149 

Co’l concedere la Crociala ,130 

Co'/ contribuire detta fife fa ,151 Aia 

Con concedere le decime , 134 i r . i . 
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Con imporre gabelle à gli Eccle finitici , t 33 '• '‘■'"Vi.' 

Con donare le proprie entrile , 1 54 ' 

Con efporre U vita ,155 

Por fimo ni* rende gli boom mi h sbili à contribuire si pubblico .141 
Porte che cofs fio , 1 17 

Non pub conferme fi fin z a il fno tutto , 1 3 o 
Psjfsgio del Turco in Europe , 1 j 6 

V strio dette Antepor fi sd ogni Jpefs , tf).sl psdre , (fi s’ figli , 74. si Is vite , I 33 
P stri orco di Gerufalemme vcctfo per non hsnere confittoti in Dio ,434 
Pstrisrchi Ecclefisfitci quotiti fistio , 44 1 

Romeno ds quali Prouincic fis rtconoficiuto , 44 1 
Ateffandrino ds qusli , 44 1 
Antiocheno ds qusli , 44 1 
Conftsntinopolttsno ds qusli , 441 
Cerofolimitsno ds qusli ,441 
Pstti come debbono intender fi ,114 
Pero donots d Cenane fi , e me fio in coionio , 6} 

Pt ride , e Cimane configliene lo guerre fir omero ,171 
Pericoli otte volte giouono >145 

Perfiono entro con quottro Armote nello Sisto del T ureo , e vi prende molte Prouincie , 1 j 9 
Cuodsgns molte rileusnti bsttsglie , 177 
Ds qusl porte pofifis sfi oltre il Turco, 54 1 
Pietà e religione quante felicità cagionino , 467 
Come vengo rimunerato ds Dio ,1)7 
De’ Geno uè fi , 71 

Pietro Doris Capitano de' Cenone fi infelice, 41 
Conquifib Plfiris , 8 3 

Pietro Eregofo Capitano de Cenouefi, 71. 7 3 
Pietro Spinola Capitano de Cenouefi , 6 3 
Pigrilia insiti i nemici a danni ficsr ci , 7} 

Pirro , e fuo detto notabile , ni ’ 

Fifa Città della Liguria ,17 

Ingrandita colle Armate di Mare, 333 

Haueus cento Cittadini , che armauano vns Colera per vno , 3 5 3 
Prefa ds'Gcnoucfi, (fi abbattute le fue esfe fino si primo folsro , 41 
Offerifcc diporfi fotta l Imperio de' Cenone fi , 6} 

Fifoni più volte vinti da’ Cenouefi , 41 

Con quanta indufiris forni su ano le Armate , 133 
Loro potendo nelle co/i moriamo ,13 4 
Pochi ammsefirsli vincono motti ignoranti , 1 ■ 1. efempij, 1 1 1 . 

Polacchi vincono quattrocento cinquanta mi/Js Turchi, ij 9. riportano molte altre vittorie , 176 
Da qual parte pojfano affaticeli Turco , 540 
Pomo roffo che cofs fignifichi , 1 «5 

Pompeo Magno in qust forma efercitsffe i Marinari , (fi i Soldati , I o 3 
Rotto ds Cefsre per la moltitudine del fuo Efferato , 1 p8 
Popoli routnati dal tuffo , 96 

Vsrij che hebbero t! dominio del mare , 1 80 
Che fi fono dtfefi da' Turchi , 3 o I . e feguenti . 

Routnati per non hauere forlg marii ime ,181 
Che per ragione di vicino pericolo fecero guerra , 437 ' , 

Popolo di Dio qual fia, 1 «8 
Porti del Gran Turco ,161 

De Cenouefi in Liguria , (fi in Cor fica , Ilo 
De l Mediterraneo vtili perle Armale , z; j 
Portughefi vincono il Turco nel Mar roffo , 2.84 
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Occupane molli Siali celle Armate Maritime , )fS 
Poffeffo confine in cinque cefe , 377 

Peienza che cefo fi a , 407 , • , 3 

Senza opere paragonata alla potenza fi fica /enfiane , 407 
Pr ani anche e loro effetti , g.|. l àura quali coffe fi confinaiffcono , 9 4 potrebbero decretar fi in Ce- 
nona ■ m . 

Prede à chi debbano conceder fi , Li£ 

Premi e pene vide , e ucce (far tj ,71 
Sono /’ alimento della Repubblica , 1 06 
Come deuone adoperar fi , 1 od 
Preferii tiene di Dominio di quanto tempo effer debba , 377 
Come operi , J77 

In che fia differente dalla conffuetudine , 377 
Prete danni bene affetto alla Chrifiianttà , LCy 

Apre le cat aratte del Nilo , 281 L y wv \. -llv ,y , 

Jhffcuote tributo dal Turco, Z&L. ^ 

Da qual parte poffa affittire tostato del Turco , A 1T \ 

Pretenfioni fondate ffoura le forze antiche uon attnbutfeono dignità ,404 
Preuentionc quanto vtile fia , v \. 

Prigionieri de Cenouefi , 4^ _ Vi 

Principe federato rouina della Repubblica , 2 
Quando fia i tile , e quando dannoffo , 4_ 

Quando pofia raccomandar fi atta proletlione dì un altro ficaia perdere la libertà , 8. 1 

Non può alienare la fiuprema gmr fidinone , 8. 

Che va in perfino alla guerra e pri ui /agiato , L) 4 
Senz'armi fià affollo all’arbitrio altrui , f 67 

Principi che militarono al foldo della Repubblica , $o_ . , ; -, „ ^ 

Rotti nati dalTotio , ££ _ 

Armali non tengono conto della giufiitia , 0,67 
Deuono hauere buoni Consiglieri ,458 

Deueno c fiere diligenti , 4(9. e moderati , 460. l'edi Senatori . 

Primlegi fatai à Cenouefi da’ Pontefici , Imperatori , e Principi grandi , (La 
Priuilegio fingo lare di MaffìmiUano Imperatore >378 
Profeti fi trouano anche Irà gf Infedeli j 
Profelle che predicono la reuma del Turco , t6<f 
Di Santa Brigida , l C> 2 - 
D’Incerto , 1 6 9 
Di Balaam , 1 6% 

Di Danielle con la /piega! ione del Fernando^, 160 
Di Zacharia, Lfi <> 

Pro fino che fi catta da’ nemici , 247 

rr ohi bit ioni di nanigare , e di portar file fatte da’ Cenouefi , ;8 l 
Prot ne fife di Dio non ponno fallire , L6.S. 

Fatte d. Santi Padri toccano àchnfitani , LdS. 

Pronofiichi da’ vaticini ] , i&y 
Pro fiero Adorno Duce di Cenoua , 8 
Proletlione è differente dall Imperio , 8 
Non toghe la libertà , 8 
£ confcder ottone per nolo fa , 8 
Si preficnue filo con tempo immemorabile , 8 
Come file /lingua , 8 
Prudenza è dono di Dio , 7; 

De’ Cenane fi nell armar Calere, 73 
Ne! fortificarli , yy - 

Nel dtffeiplinar la gente , 7; 
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Q Vinto fu vtile vn huomo in vno RepubbUco , 249 

J^uaranta Coltre bafiarebbcro 4 prendere ! Egitto , lyj 

R 

R AfacUe Adorno Dnee di Genono , }pq 
Copitono di Colere , jSj 

Ridi E rondo furono protettori, t non padroni di Genono, 8 , stintoti. 
Di Cipro pretende {àuro il Regno di Cerufolemme, ;9f 
Di Spegno indipendente do Inni , J74 
X'e fin za potendo è nullo , 40 f 

Regoglie de'Prineipi come potrebbero gionore oH Armomento , 115 
Regni non fi gindtceno do’Dotlori, mi da Soldati, } 6 p 
Religione chnjhtno quantofojfe dilatato nel Mondo , 4J9 
Remteri quali fiano / migliori , 112. 

Come fi t rena fiero anticamente do’ Cenone fi , n j 
Da Vene! ioni, 1 i_j 

Dagli Athenifi, da' Romani , e da altri popoli , 2^4 
Se bene fono geme di montagna font buoni , 1 \j_ 

Quando fono Soldati fono migliori , 2 j 4 
Renato Crimaldo prende Caffo , Ct 
Repubblica viene paragonato olla None , 1 ri 

Non deue dipendere do veruno nello confernotiont detto fno libertà , 
Di Cenouo ficfata colla Chiefo , 

Honoroto con titoli gloriofi , 2 jd 

Hò il titolo , e lo dignità reale , r feguenti . 

Uà or et enfiane (euro il Regno di Cipro , 

Indipendente da tutti fuonche do Dio , 400 
guanto fio potente , 40 1 
Hi fiotto di fi due Regni ,401 
Ritiene il Titolo de' Regni perduti , 40 } 

Repubbliche Ubere non deuono h aver Infogno di alcune , 405 

Hanno lo precedendo do tutti l Principi che rteonofeono fupenore , 1 
Che fi fono ingrandite coll indù firia , 2 -q 
Co' Nautici e ficrcitij , 2^4 
Che hebbero gran fiordo in more , 2.14 
Riccheddg donneo oh , 9*. multano gli ftranieri od tmpofefiàrfene , 98 
Deuono {pender fi in dtfefia di Dio , che le dò, ij L 
Rigore violento bufinolo , 1 m 
Rimerò Crimaldo , e fino gronde vittoria , 4 1 
Fà prigione il Cenerate Fiomengo ,4;. n; 

Seppe prendere lana moggio del more , {{4 
Riuicre di Cenouo armano i loro fpefo , 1 1 j 
Roberto Rè di Scotio lodato , 448 , » 

Roma come fi fece gronde , 229 

Mancando l erano ondò in renino , 2 j j 
linfe fedendo , 448 

In grane pericolo per le ormate del Turco , iyg 
Romani quando furono feUci , e quando infeUci , i 
Afieduti da' Liguri negli attogiamenti , 

Vtnfero l Liguri cotta dolcezza , 42 
Aiutati da’ Liguri , 42 

Rotti do’ Liguri , 72 , 
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Sogiogarono t Inghilterra ce’l luffa , J 4 _ 

Di quanto numero faieuano gli Efferati , I I I 
Teneuano Conjigho formale frejjo il Centrala , I }y_ 

Rouinali per liniere ffi priuato , l 
Abbondanti eh buoni Capitani , lo 1 . 

Con quali arti s'inalbarono , IA9_ 

A chi donano t Magi tirati , i Z9 
Moderati , e concordi , zi9_ } 

Si effercitauano da Gtouant alla guerra , l}o_ 

Grandi di animo , * jo. laro atquijh , no 
Ledati per l'indujlria , 133 
In qual forma armauano tìafceBi , 

Paragonali alla pejie ,364. 43 ^- 
Hebbero il dominio del maro , 3 71 
Con quante armate il mantencuano , 371 
Abbandonarono il dominio marinino , 1 71 
Quando cominciaffero ad hauerlo , 374 

Non fapeuano fermre , 423 _ • »o >'-<■ .-iu.ia-.i. roQMvs 

Ingranditi per la loro pietà ,4 «7 
Romolo per linea materna difendente da’ Liguri , l 

Ruggiero Barca Capuano de Cenone Ji haueua venti Calere proprie > I J 3 _prtf le Cerbi , 6± 


1W 1 

^8» 

!k)A wk > ; 

\VOÌ Ù» \\ 

I - } 0 UVA ìSh 










. \Cl 


X\MyV>\ 


x * • 

S Adoc primo Re de Turchi , efuc impreft . 4 J 9 

Saladino R'e dell'Egitto , 42 J 1 HI 

Saiagro di Negro Capitano de Genouejì , 7 1 

Salamene viliofo , 4 ^perche dimanda //è la Sapienza di giudicare, 1 4 ° 

Saraceni battuti da Genouejì , j6- cfgucntt . 

Quando occuparono il dominio del mare, 371. /cacciati da effe , }7 a- perdono Algten , 374- 
loro principio , & imprefe minutamente de fritte , 408. prendono la Spagna , Rafano in 
Francia , occupano vna parte d’Italia , faccheggiano Roma , e Genoua , 408. cominciarono 
le loro tmprefc dalla preja della Candia , 409 
Sardegna occupata da Genouefì , 37 Sj 
Restituita al fuo Re un tributo , 6 3 

Sauona dtfefa più volte , % Rodata per lo denotino fatto alla Repubblica di due Galere , I J£_ 
Scanderbegh come ingrandito , 8g_ 

Riporto venti fei vittorie , 1 J J Ot J 1 
Suo detto notabile , 1 j j . 

linfe fempre con piccolo Efferato , Z9Z_ .. . 

Schermo di Cefare , 

f{/4 </«»!/<> da’Grect a’Genoueft , 6j_ 

Perfo , e poi ricuperato , 6j_ 

Quanto /offe ben gouernato ,7 
Si difefe più volte , 8^_ 

Scipione con qual arte effer citano i marinari , 9 1 
Come 1 Soldati , 9 i_ 

Guerreggiò vittorie/» celi diuertire , 332 
Scipione Nafta non aprono la dejlruttione di Cartagine , 1 70 
Scuole di marineria quanto fono gioueuolt , 1 j 8_ 

Secolo doro quanto duraffe , 6_ \ 

Sedeci galere armate con C clcmo fine , 1 SJ _ 

Sehn Primo, nono Imperatore de'Turcht , e fue Imprefe, if<_ 

Selin Seconde, vndecimo Imperatore de'Turchi,e fue Imprefe,z j fi_ 

Senatori deuono hauere prudenza, e cenf gito , 4 jJ- 
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Raffiniglieli ai Nocchiero , 4 ; g _al Pallore, e al Medico , 458. Demo* funere qualche ca- 
rtiere , che gli renile magiari, che vn'huomo, 438. A'»» dettone Ir attener Jì in cefedi poco 
riheuo , ma in cofe grandi , che concernono la fatate de' popoli , 458. Denono tfierc dili- 
genti , 459. e moderati, 460. Sono 1 Tatari , l'anima , e il Sole della Repubblica , 4 
Romani fuggendo 1 .Longobardi , fi mirano à (Lenona , jj_ 

Sepolcro di Cari fio dtfcfo da' Cenone fi , 441 
Semi hanno filo me animi , 41 4 
Semita a chi fia toler abile , 414 

Setta Tnrchefca in mille anni dene finire, 1 JLf Vari) computi di quefii mille anni , 1&4 
Settanta fiumane di Danielle come s intendano , 1 fi 4 •> 

Sfida de’ Vene! ioni accettata da’ Cenone fi , 4 ; 

Sicilia onde detta , j_ Occupata da’ Liguri , 14 
Sigi/ mondo Ballon vince pi» volte i Turchi , zSo 

Simone Boccanegra Capitano de" Cenone fi , 3 8 5 I 

Sanane Grillo Capitano de’ Cenone fi , 4- 

Simone lignofi prende Focea , fii_ prende Scio , fi ; . fi fr ufi are il proprio figlio , 

Dona la Cittadinanza di Cenoua a’ popoli intieri , 7 1 
Soctorfo mirabile portalo da' Cenouefi in Cofianlinopoli , 40. 190 

In Bonifacio di Cor fica , 4_i_ , 

Nel Regno di Candì a , 43 5 » 

Dato à molti Principi , 4J_4_ 

Introdotto in Corone da ChriHoforo Pallamano , 

Soldati in qual paefe debbano feiegherfi , 7 fi 
Con quali e fienili) denono occupar fi , 

Solimano decimo Imperatore de' Turchi , e fue imprefe , 1 3 fi 
Temeua la reuma della fra fitta , i.fij_ 

Prefe Cipro , 1 69 

Spagnuoli prendono molto paefe al Turco , 19 7. da qual parte potrebbero ajfalirlo , 548 
Spai Cauallena T ur che fia , loro numero , (fi wjìttute , zjl 
Speda toni de' Chri Ulani in Seria , 40 
Da quali Pontefici fu/fero promo/fe , 147 
Di Àndrea Dona vali alla Chri/lianilà , 1 9 1 

Spefa necefiaria per lo mantenimento di venti galere , 11 dotte pò fio pigliar fi il cornante, J_zj_ 

Che fi fi per Dio viene fempre ricompenfata , 1 4? 

Spie de' nemici permeffi in Cenoua , ~i 

Stato de’ Liguri quanto fufii grande anticamente , u_ 

De Cenouefi quanto fufii piccolo , fi£_ 

Come fi venifie ampliando , fi_fi_ 
guanto fi diltendeffc in Tracia , 78 
dinante nel mar maggiore , 79 
guanto fi dilataffe in tutto , 64 
De’ nemici diuenta preda de! vincitore , 31?;. 374 
Stefano Ballorio vince ij'urchi , 189 
Siete in fini fono nel mondo , e come , j_ 

Stratagemmi varij , 3 14. e feguenti . 

D’ingannar colle vefii , e co' vafeetti , 314 • — w 

Di alzar torri , 3 *3 

Di adoperare vncini , corni , (fic. 311? 

Di togliere iviueri , 317 . . , JÈj 

Di bruggiare le armale , 318 

Di tagliare le funi , 319 

Di -Sfare freghi , calcine , agli , 330 

Di diutdere le forze ho itili ', 3 3 1 

Di frcncllare tvaftclh , 3 31 

Di pigliare tauant aggio del luogo, )Jje del mare, 3J4 

Di la- 


Di lafeiare adietro i foccorfi , j ; J ■ ■' ' •; v • ' , * J , • * 

Dtvfiar m. ubine , ;j6. di cauar mine , 337 
Sudditi .fono okbltgot ! od obbedire , I J 4_ 

comfrefi tutti nelle foci fotte do/ Principe , 8_ 

De * Cenouefi fono obbltgoti ò contribuire nelle guerre dello Rfpgfbhca , tanto per more , co- 
me per terrò , tonto ò difefo , come od offe fa , 1 1 4_ 

Non deuono cercare fe lo guerra fio gtujla , b ingiù fio , i J4_ 

De ’ Turchi biafmali, 1 6 zelerò qualità, cr tnchnationi, 1 6\. aiutar ebbero i Chrifhani, J j8 
T.ffompt di ciò , 358 

Superbia del Turco , lo mette in pencolo , 1 «z_ 


T el merlano dà vna gran rotta a' T orchi , 1 71 

Tartari furono Chnfiiani , 441. Andauano per giufiitia a Coffa, 7;. Rigettali do Caf- 
fo , 84. Sono gente temerario , 17 1 ^Vincono più volte il T ureo , 1 74. Do guai parte 
poffano off altre lo Hata del Turco , 341 

T uffò v arie vfate anticamente , 1 j ; . 1 1 1 ^Soura quali eofe debbono impor fi , 11$. De gli 
tenie fi , Z]]_ 

Tedefchi vincono il Turco , iRj.._Da qual parte poffano ajfalire il fuo fiato, J44 

Temistocle eie ffe lo morte per [alme detta patria, 44}. Vmfe Xerfc ò Solammo , 4 ££ 

Temperanza de' Cenouefi , 7 1 

Te odo fio lodato per lo moderotione , 4 fio 

Tigrane rotto dal picciolo effercito di Lucutto , 1 97 

Timor tot ti chi fiano , IjJ 

Tiranni, e loro Hile, 9«_ 

Titoli fonia potenza fono vani , pj_ ( 1 * '■ 

Non attribuifoont dignità , 40 j 

De' Segni perduti fi conferuano 0’ veri Signori, 40} 

T omafoo Conte di Sauoia foldoto de' Cenouefi , j o_ 

T om.foo Morchia Capitano de’ Geuouefi , 385 

Trofico infirumento de’ vinci tori per dominare i vinti , 1 8 1 

Traiano ottimo Imperatore , e perche , 1 2.9 

Tranfìluani oue potrebbero affittire lo fiato del Turco , 34J 

Trafcuragint , e fonai effetti cattiui ,444 * 

Tre nani Cenouefi rompono 1 $o. patere Turchefche, con morte di dodici mila huomini , 190 
Trier archi che officio hauejfiro , ij;_ 

Troia perche fu prefa, 9 ì- 9 < 

Turco co quanta difoiplina cominciaffo l’impero, 1 07.2.3.1 _ 

Bufinolo , e perche , itfi_ 

Jéfualt mililie habbia , iji _ 

Quanta gente puffi radunare , iji. 

Hà foaputo valer fi dette occafooni , 23 i_ 

Sue arti , e politiche , 1 j_i. fue tmprefe , ij«_ 
donando prima paffaffe in Europa , z V 
Hebbe Generati eh mare eccellenti , 14.8. 

Da qualche tempo in quà và declinando , 1 $ 9_ 

Trauagliato dalle ribellioni de' fitti Bafià , 149 
prefinte fenza difoiplina , iffo 

Hà i vagellimele armati , ztLL._Hà pochi porli , z6i. Uà poche forlcffe , i(Lp._Ntn hà 
babilanti atta riua del mare , 1 64. 

Fi vinto infinite volte , 171. e figuenti . Hà perduto molto paefe , 197. e foegucnli . 

Tu fioccuto da molti affidi] , 301 

Do ue , e da quali Principi poffa effire danneggiato , 3j9_? figuenti. 

Da qual paefo tragga Pungine , & m qual forma fi foUeuaffe fopra 1 Saraceni , 410 

Hà 


/ 




Hà p/fotl p enfierò fiat* P Italia , 411 
Scorfe l'Adriatico fenza 0 fintelo , 415 
Danneggia grauemenle I Genouep , 414 
Delibera di fare Pimprefe di Sauonu , 414 
CtU in Italia per la v : .„•/ /•>/«// , 415 
Rompe ij enei inni a Gradifra , 4 1 5 
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V igliacchi vincono il Turco , i-2.1— ‘ V 

Volore de' Liguri /muchi ,10 
Vaffath quando fono obbligali a feruire , li 4 
Vaticini) contrari] à Turchi fono vicini alt adempimento , 1Ì3 

Primo Vaticinio di Mahome/to , ItfJ^ Secondo Vaticinio fpauenteuole a’, Turchi, con vna 
fpiegatione cnriofa dell'Autore, LCL;^ Ter%p Vaticinio rttrouato a Damiata , m;. ^ far- 
lo di Antonio Torquato Ta/Jb , 1 6f _ 

Veneti a come fabbricata,! come ingrandita, ;u./« grande fpauentoper le armate del Tur co, 4 t 3 
Venetiani vinti più volte da' Genouep , 41. 

Sementano egregiamente la guerra di Candia , IR 4.. 

In qual forma compongono , e mantengono le armate , i r ; * 

Loro potenza in mare , 114 li. ■ *.» I 

Vincono più volte il Turco , *21 . ..v vS, .. , 

Prendono molli luoghi , e Prouincie al medefimo , L i) 8 . • Vi ... 

Rifanno P Effeminilo nella Marea , *[<L_ * s>8 
Scacciano LTurchi da molti affedq , 301 
Sragiono [armata Tur chef a, 330 
7)4 qual parte poffano afe altre lo Hata del Turco , J47 
Rtf posta bizara , che fecero alla Regina di Cipro , ér a l Duca di Sauoia , }6J 
Dubitarono di perdere il dominio dell’Adriatico , 374 
Hanno preferii to il dominio del mare , 377 

Si pregiudicarono, fecondo alcuni , quando permeffero , che il Turco prende fe Otranto , 377 
Rotti a Gradifea da’ Turchi ,■ 44 £ 

Penfajto di abbandonare Venetia per la felicità delle armi Turchefche ,413 
Fabricano Palma nuoua , 415 
Lodati , 4J_l 

Aiutarono più volte i Genouep, qjz. 

Vefpapano lodato , >jj_ *■' 

Virtù de" Principi quanti vtili cagioni , 1 
Pronofeico ceno d'impero , 4 
Si conofce netheffercitio , 444 
Vita dine fpenderp per la libertà , e per la patria , 
lino del Principe dannofo alla Repubblica , L. 

Vittoria miracolofa di Heraclio Imperatore, lo8 
Di Teodopo , zcq 
D i Marco Aurelio , lll 
Dimoiti Imperatori , e Principi Chrifeiani , 4 J o 
Vittorie de’ /baditi p afer tuono 4’ loro Principi , 8. 

Ottenute in virtù della Croce Santa , ch e in Genoua , 434 
Ottenute miracolo fornente dà Chrifeiani , 430 
DP Genouep contro i_Sar aceni , 3 9. 40 
Contro l R e di Tunip , e di Tripoli , 40 
Contro L Mori di Spagna , 40. 

Contro gl Imperatori Occidentali , & Orientali , 4L 
Contro gli Aragonep , 44. Contro i fiaminghi , 4L 
Contro LPifeani , e Vene ti ani, 44 

Dà 




T 
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De' Turchi , 

De' So/datn d'Egitto , 1 7) 
De" Offopouiti , 1 7 1 
Cf' Co] occhi , 176 
De' Ctorgieni , 178 
De A ter aulii , i8a.. 

Degli Etiopi , 

ZV Porlughefi, 184 
Delh^disdeh , 188 
/V CVoldsut , 13 0 
J 5 / Scenderbegh , 131 


Del Temer Uni , 171 ' i ' 

Di’ Teneri, 1 74 

De' Polacchi , ij_SU_* 2 £_ . r .' v 

De' terpeni, 1 77 ' ‘ ' ^- v 

De' Boemi , '• 

De gli Arabi , 1S1 J iun\' 

Dt Tede] chi, i$j_ 

Iti gp Hong eri , 181. l8tf 
De T empiemi , i8g • 

De V stecchi , 131 
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Di Ciò. Ventimiglio , lyj 

Di Emir ^Àly lecer dm , 134 Vene tieni , lyy. isS_ 

DelU Secre Lege , ijtij Degli SfsgnUoli 

Sono dico loro, che hanno l’eiulù di Dio , 100 . 

EUdislso R'edHengherie , <• fee tmprefe , 187 

Vno vittorie opre Ufirsde e molte; j<?4 Ef'empyPi ciò, 364 

l'incile cruento pe necefferie , li tL_A che tofe vengo f erogene te , 1 ; tf. />/ contribuire ne 
pubblici btfogni perfnefe dette netnre, 117. Delle Secre Certe, 1 18. f dette leggi ciutli, X 19 
Votomi e il principio di tutte le emoni i£i. A»* / di/pere mei , \ 6 1.~ fune diporta de 
Dio, 1 67 • - «-• • 

Voto di CeliftoTerfo Pontefice 147. *■ 

Vrcsne Secondo Imperatore de' Turchi , e fue imprefe , 186 

Vtilits pubblico dette sniepir/i ette prenoto,, 1 19. Hi. U 4 - 1 4 » 1 


X Erfe rotto i-SeUmine de pochi Greti , hsucndooin militine di Soldeti , T 1 : < 

‘ rii . . - , • ; .1. • 3 ■ )*> • • v \ ila i • 

z ' ■ 


Z Si 4 / Moie come fu fife rimunerato , 44» 
De' Chri/heui come , 450 
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Fogbo Linea Errori 


Correr rioni 


NELLA LETTERA AL LETTORE. 


J. 1} faggi 


li faggi 


NEL DISCORSO. 


£ t 


1 

4 - 

IO I 


I. 1 6 Marca 
L 41 Non non 
I. 4 Almeranti 
I. 4; Forre 
I. I] Giuda mentre 
14 I. 41 Coniglia 
19 i. 11 accomunano 
lo 1. 44 filli 

I. 45 che 
f. ai l. 38 Spalò 

J. 45 nelle 
£. a} I. 29 Arliicdi 
E 24 1 . 14 Almenia 

1 . 18 Roditi 
!.. 21 Volicchia 
I. 22 Moronici 
I. 40 Petrocd 
f. li 1. 2 6 tremano 
£ 28 I. io 1313 
£ 19 L 33 immorabile 
£ 30 1. 11 nobili 
£ 31 L 44 vn’angolo 


f. 

£ 

£ 

£ 




alia 


Olttl! 


ala- 


enne 


sito, 


Macia 
non 
Almiranti 
Trofei 
Giuftamente 
fconfiglia 
accomunano 

fidi £ 
chi 
Spahi 
dello £ 
Ariàcidi 
Armenia 
Rulliti 
Valacchia 
Maroniti 
Petracci 


Foglio Linea Errori 
£ 27 I. 27 1117 
I. 50 Arcane 
£ 30 1. 10 obferuand. 

1. 20 timbolum 

£ 31 I. 29 di padrone 

£ 32 I. 11 Pereo 

I. 19 1295 
1 . 4.2 Gibfe 
L ij Foccio 
;+ i. 41 fauorifeo 
1. 49 Guande 
*5 1 . 4t Vigna 
36 I* 7 la mede 

L 36 Tartaeag. 

38 1. 4 Noiu 

1 . 4 Monaft. 

I. 55 Mortald. 

39 1 . 20 Innocenzo IH. 
L 27 HcnricoIV. 


11 


lintil 


Corfcttioni 
1216 
Creane 
abJàniant. 
«imbolimi 
padrone 
Pera 
rjjf 

Giblct 
Facio 
fauorifee 
H luande 
Vignolo 
b m dfcro 
Tarcag. 
Genoua 
Monac. 
Montali. 
Innocenzo VI. 
Federico medefimo 


L 30 del 1343.GÌ0. Andro- del 1331. Glo. Andro- 
nico 


meo 

I. 34 1 1Ó9. Michele Imp. 

1 . 44 Renato Rè di Sicilia 
I. 18 Borcalli 

tremino f. 43 I. CalidoIII. 

1313 1 . 34 Pio II. 

Immemorabile £ 44 I. 6 480 

nobiltà £ 43 1. t 


1269. Michele Imper. 
Renato Redi Napoli 
Porcalli 
Nicolò V. 
'■ Paolo IL 
1480 


NELLE PROVE i 


£ i 


t 

£ 

£ 


32 Fiori mandano 
39 Giudo 

18 pub. C r 

51 l’alrro 
IO 1 . 18 Capitano 
la £ 24 pcrSidolV. 

13 1 . 14 Ladislao Redi Sicilia 
i. 43 Seiorti 

£ 14 1 . 2< Renato Rè di Sicilia 
!! I. 33 Mcliadux 
L ri L >; Tarego 

1 . 31 Baucltain 

£ 17 L I Gouemarc 

I. 23 Lautrach 

1 . 17 Cefaro 

I. 42 Giulio II. 

£ al I. io Buonintegni 

L 16 Albertus 

I. 31 Ardalocho 

£ 14 i. 14 recipiendam 

£ lo £ 3 Galcicus 

L 9 Geutile . 

r, L >3 Ebe ! . 

• . > £ >4 L3i.IT. de donai. 
£1.22 1. 3 fhrdois 

L 49 obfcruabatur 
£ 34 confetti 

£ 23 L 19 Noio 

£ 24 1 . 33 Auolo 

£23 I. 30 Vele. 

£ *6 I. 22 col 


inrn’àngolo 

«4 I 

94 .1 
ertimi/ ; ■ .1 241.1 

Florimanduno 
. ' / 1 : 1 Giuli, 
«fimo t( Bell. 

l'altro 

Capo 

per Aleflóndro VI. 
Ladislao Rèdi Napoli 


Alfonfo». 
del r447. conucnRcro 


con al 

il. 1 Al tonto [. 
ùm 1 3 del 1447. e del 1477 
conucnncro 

la 6 e del 1439. e 1461. e del 1439. 14(1. e 1477- 
i d coi Rè di Sicilia có Ferdmidoiuo figlio 

K 3 1317 1327 

£ *r Carlo figlio di Ludo. Carlo frarellodi Ludo- 
u" ’■ uico reco 

£ li Ferdinando fuo figlio Ferdinando fuonipotc 
I odi. 26 Alfonfo fuo nipote Alfonfo fuo pronipote 
r ' 1 - 33 Galeazzo Gio. Galeazzo 

Scretti f. 46 1 . 23 Gattalufio Gartilufio 

Renato Rè diNipoQ £ 47 1 . 34 NicolòlV. SidolV.checófcnnò 

Meliaduce i:. |. 33 SidoIV. il medefimo Sido IV. 

Tango I. 30 Bizottio Rzouio 

Rauedain f. 49 I. 16 Ridolfo II. del 1337. Ridolfo ll.de! 1377. 

Gommatore 1 . 43 Andronico Caloianni 

Laucrech f. 51 1 . io Carlo VII. * LudouicoXII. 

«fi Celare £ 32 I. 2: Tolomaidc Toktoaide 

Leone X. £ 53 1 . 27 Cereo Cereo 

Baoninfitgni L 39 1237 1239. 

Afcerètis 1 . 2 39 Paleogolo Pakologo 

Archelao £ 47 Gattalufio GottHn^o 

renpiendum £ 34 I. 13 Dandalo Dandola 

GaUiais £ ff £ 37 Duca di Milano Duca di Mibnopermez 
Gemile ni zn di Huèciart 

t. per fiorini 2 7000 

l.33.ff.deibn. £ 3 i I. 30 derob.belli deflrtu belli 

lardois I. 44 Elenfipolim FJeufipolim 

obueriabatur < ' I. 46 Cauilitti CanifcUi 

eonlerti £ 4 i I. 4 trattenimenti lattamenti 

Hoio 1 . 22 1530 t3ij 

. Aulo L 44 i Rendere adalccndere 

• Vefc.Giullin. f. <4 I. 48 Federico XI. Federiceli. 

0 1 ' nel £ 63 £ t 1606 13 od 

1. 1 




Foglio Linea 
1. 1 
l. 7 
I. *7 

f. 66 I. : 
f. <7 1. io 
f. 89 I. jj 

f, 71 I- 5' 
I. i 5 
i. 41 
f. 7 i I- " 
I. 30 
I- 34 
f. 7} 1 - '5 
£ 74 >• >7 
I. ,8 

J- 5? 

f. 77 1- Jl 

I. 4« 
f. ,r« I, 16 
(. 8o I. 

1 . 40 

81 1* io 

82 1. 18 
84 19 
87 1. 1 
87 1- 4 

I. :: 
I. 38 
E 88 I. 13 
f. 89 1. 3' 
f. 91 . 31 
£ 94 |- 3+ 
*■ 4 

f. 95 1. IO 

1 - 4 
f. 96 1. 37 
1. 38 
I. 38 

t 97 I. 1 
f. 98 1. 28 
f. 99 I. io 
1. 1 8 
£.100. I. 43 
f.ioi 1. 31 
f.ioj I. 37 
}• V 
f.104 l. 39 
f.107 1. 29 
f.108 1. 9 

I. 34 
f.m 1. 7 
f.H2 l 35 

! 54 
f.113 . 13 

l 13 

J. 29 

f.119 J. 4 

f.ué 1. 18 

I* ** 
I. 4» 

r.i»7 i. 40 

f.no L 23 

f.UX 1 . 20 


Errori 
deilo 
vnico 
richiefio 
Rizaro 
$b ipfis 
conlumctur 
faccrc 

nel margine vi manca 

Ir. Locenius 

Et valdc 

Razano 

Mario Lucullo 

Razano 

Claude Tlamand 
in «terno 
100. cannili 
Elias Rautnerus 
Blacu 

Ayala de vir. 
Marplaccio 

' 

à propofitione 
altri 
noi iti j 
amirfi D. 

Codio 

Meneuio 

conferuarfdo 

exemplo 

diqualc 

fperfo 

medefimo 

Pio II. 

Innocenzo IV. 
Gregorio IX. 

Manino III. 

Giulio XI. 

PioV. 

Cai ilio III. 

1561 
lamacis 
fiumi 
Impeto 
Leunel 
Tirrino 
Purgo 
Burgo 
Mains 


conceptum 

Graedia 

multitudino 

a chi 

cfono 

fari 

«quos 

e Lituani 

ignania 

anguflo 

pcriucacia 

«quis 

Gcufrcr 

pelle 

nundum 


Lb.IIfl 


Correttioni 

de* 

vnho 

» richiede 

Bizaro 
ab ipfis 
tonfumatur 
fcccrc 

il numero 98. 

io.Loccnius 
ea valdc 
Rayano 
Marco Lucullo 
Rayano 
Claude Flamand 
in «termini 
1000. cauaJli 
Elias Reufnerus 
Blacu 
Ayala de iur. 
Marzolaccio 

à propornone 
altri 
noliti 
Lbcllamiiir. 
Codro 
Menelao 
confèruarcde 
ex tempio 
della quale 

,V° 

medelimo 
Paolo II. 
Gregorio IX. 
Innocenzo IV 
Martino V. 
Giulio III. 

Pio IV. 
Nicolò V. 

lidi. 

Vi ! Iamais 

Hmul 
Impero 
Leunil 
Tyrino 
Bongo 
Bongo 
Maius 


Foglio Linea 
f.i 22 1. 17 

h [ f 

f.114 1. 1 
1 . 8 
1. 18 
1. 1; 
£128 1. 31 

i:i; 

f.117 I. 11 
1. 13 
f.118 I. I» 

1. Il 


Errori 

locumfque eos 

1536 U 

Maflìrnes 

ancoriti 

Colondelemer 

amifimm 


Cor r e t tion i 
locuculòue cù 
1838 
Mariimcs 
autorità 
Coloro de le mer 
amiiìrmu? 


nauttnJ 

.11/ ol 


[oalfe 1 


f.143 


f.i4f 


.VI 


i’diifib L.u 


aw.de 

tniloq»!' 1 


<onceptam 
Pafdia 
mal ti tudo 
a età 
cflcrrito 
firi 
equos 
i Lituani 
ignauia 
augufio 
pcmicacia 
cquis 
Gcufreus 
delle 
nondum 


f.119 I. 27 
f.132 1. 2 
f , 33 J- »° 

• 43 
f.138 1 - 37 

!• ” 
f.139 I. 6 

I. 11 

£>♦> * 35 

1. 11 
L 20 
1. 5. 

'4 
I. 5. 
«• 49 
1. 49 

l n 

1. 30 
£<45 1 . 35 
1. 38 
f.14* 1 . 44 
É.149 1. 31 
I- 53 

f.130 I. 47 

£151 I. IO 

I. 14 
f.iff 1. 2 6 
*• 4 
£1 58 I. 18 
f.157 {• 3 * 

I. 40 
£161 L 94 
f.t8* 1. 48 
£183 L 34 
1 . 8 
£184 I. 39 
£189 I. 2 
I. 19 
£172 1. 23 
£173 I. 29 
£«>5 1. 37 
. 37 

L 37 

. 38 

• 1* 
'• 39 

f.180 1. 22 


armatos 

fuppofirij 

cronologiche 

Leunel 

EugcniusIII. 

erac 

Leunel 

fi conrcgc 

in rum gl 
TArmil 
de buoni 
San natia 
Pcck 

raccontare 
Fede 
Mai flange 
Famir 

Tua memoria 

colloqijs 

Acqucnfis 

Tornali 

fiinfte 

TrimagiAo 

Plutieurs 

recucii 

vitifero 

fucccdette 

Viderzo 

ConAantina 

ne dimoRra 

Volsù , 

Gipham 

egli 

ex eluder 

e che colui 

Bdlag. 

SanAorum 

mole 

querida 

cruciata 

infima 

parete 

Focca 

aphor. 

I 5 .I* 

vitiofi 

Mi tridato 

vindicari 

& qui non 

fi viccris in terra 

vela 

alTeruic 

auablee 

fòuAenuint 

relcuce 

galcine 

Irurto 


armatas 
fuppofiritij 
cronologie 
Leunil 

Eugeni us IV 
c — 
lucrar 

Leunil 

nello fteflo modo qaeflo nome 
litri luoghi. 

l'Emir 
di buoni 
Samaria 

raccontate 
tede 
NaiflànfC 
Emir 
(ili memoria 
colloquili 
Aqucnfis 
. . Toroari 

Piu fieuL 
receuil 
vìnlèroefii 
fuccedute 
Vderzo,ò Oderzo 
Conflintino 
come dimorili 
, Volti 

Giphan 

.«a! 

ccbcciò 
Bellug. 
-'7/ Sinftonira 
molte 
guarida 


infirmi 

parole 

Foci! 

ipophr. 

1851 
•ìriojoi 
Mi irida!, 
v indicare 
& Deoaeura , qui non 
fi vinccrù in Orlo 
veua 
afibruie 
accablee 
fcfttnofcm 
reieuee 
lui. in. 
finite 
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Foglio Linci Errori Correttioni Foglio Linea Errori Corrctrioni 

tllj L *5 Figuerdo _ Figuereo f. 198 I. 5 Gomclhu Comclius 

quello Aurore è nominato frequentemente , Se f.199 I. 21 conlùmmetur confutnarur 

ogni volta haurà da dire Figuereo in volgare, f.200 I. 41 forni fono 

6c in latino Figuereius. f-ior I. 10 fpintw ipereris 

£102 I. 16 fpirirtu fpiritu 

Al numero 578.0.152. Innocenzo IV. con- I. 46 telaexcirationii telo exekarionis 

fermò ipriuilegi di Federico Primo, e Secon- f.203 1 . 9 &ineis &cospcr 

do , fi leui quel che iègue appreso , e d'Henri- f.104 L 6 inde illa in die [ila 

co Sedo. 

£1(9 L IO fundamencum funda menta NELLA TAVOLA. 


NELLA PROFETIA f. 2 I. 1 Focca Forca 

f. ) 1 . 37 Ccnoueii Gcnoucfi 

£191 L 33 affligeremuì affligerem vos f. 7 I. 11 Rutili Rutuli 

£>92 L 4 Dtrciroles Derei roles f. 9 |. 44 Princtpi Principi 

e perche quell’errore cade in tutte le orario- £ 12 L 3 6 Ificarrc niente 

ni di quello Autore, che fono frequenti, ba- f. 14). 51 ducenco ducento 

iteri auuenire, che Tempre hi da dire Derei- I. 28 folle folle 

roles. f. t; I. 3 Maliaduee Mei riduce 

£194 1 . 24 Aries Montanus Arias Momanus I. 48 Laza Lazi 

I. tf Hcremitas H arre mira f. 1 6 1 . 30 difapienza della làpienza 

L 33 ciusincendio fuoincendio f. 22 I. 28 Geuoucli Gcnouefi 

£i9< L 42 Foancorum Francorum f. 23 L 15 Bizara Bizzarra 
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